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BENEDETTO   VARCHI 
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DAGLI  AlIOGRAFI  DELLA  BIBLIOTECA  RL\CCCI\IAAA. 
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MANIFESTO 
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Xl  favore  lusinghevole  oltre  ogni  sperare  con  che 
ha  accolte  il  pubblico  le  nostre  qualunque  siensi  cure 
spese  intorno  alla  nuova  edizione  della  Storia  fiorentina 
di  xMess.  B.Miedetto  \ archi ^  ci  ha  dato  coraggio,  com3 
avevamo  accennalo  nel  manifesto  ad  essa,  a  mettere  in 
luce  alcune  pregevolissime  opere  inedite  del  medesimo, 
le  quali  o  s'ignorava  che  esistessero,  o  si  credevano  non 
senza  grave  danno  perdute. 

La  Biblioteca  liinucciniana,  la  quale  cortesemente 
ci  soccorse  ali  uopo  con  buona  parte  dell'originile  di 
questa  Storia  con  cui  fu  collazionata  e  d'assai  migliorata 
la  nostra  ristampa,  ci  somministra  ora  la  ntiova  messe 
che  intendiamo  dar  fuori,  qualora  continui  a  secondarci 
il  pubblico  gradimento.  Il  subietto  di  questi  scritti  del 
Varchi  che  rimangono  tuttora  inediti  ,  non  potrebbe 
essere  per  molti  titoli  più  accettevole  al  tempo  nostro, 
ma  noi  li  ridurremo  solo  a  due,  all'  amore  cioè  con  cui 
fioriscono  gli  studi  su  tutte  le  opere  di  Dante,  ed  ali  onore 
in  cui  son  salite  le  scritture  tutte  per  pregio  di  lingua 
comraendevoli.  Serve  dunque  la  massima  parie  di  ciò 
che  pubblicheremo  d'illustrazione  alla  più  grand  opera 
del  maggior  de' nostri  poeti,  intendo  dire  alla  Divina 
Commedia  dell'immenso  Alighieri,  ed  in  special  modo 
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a  quella  Cantica  che,  non  per  minori  bellezze  ma  per 
maggiori  tliiFicoItà  neli'inlelligenza,  è  generalmente  la 
meno  letta  e  studiata.  La  spiegazione  di  alcuni  Canti  del 
Paradiso  fu  l'argomento  che  propose  il  Varchi  alle  Le- 
zioni da  esso  recitate  nell'Accatiemia  Fiorentina  durante 
il  suo  Consolato  nel  i545,  e  queste  sono  quelle  che  per 
la  prima  volta  verranno  in  luce  per  mezzo  nostro.  E 
siccome  la  prima  Lezione  detta  in  quest'anno,  ove  rende 
conto  di  ciò  che  era  per  fare  durante  il  suo  accademico 
reggimento,  fu  pubblicata  dal  Doni  fra  le  Orazioni  di- 
verse per  lui  impresse  nel  154",  così  verrà  essa  pure 
riprodotta  a  suo  luogo,  alFinchè  i  lettori  comprendano 
il  divisamento  del  nostro  Autore,  e  ciò  che  si  era  posto 
in  animo  di  leggere  a  quelle  adunanze. 

Dcsi<lerando  poi  riunire  in  un  sol  corpo  tutto  ciò 
che  il  Varchi  amante  appassionato  di  Dante  scrisse  ad 
illustrazione  del  divino  poema,  si  ristamperanno  le  Le- 
zioni li.  IV.  ed  Vili,  che  s'  aggirano  su  tal  materia ,  e 
furono  con  altre  sue  sopra  vari  soggetti  date  fuori  dai 
Giunti  nel  i5()0.  Però  tanto  queste  che  quella  pubbli- 
cata dal  Doni  saranno  con  ogni  diligenza  nuovamente 
ragguagliate  cogli  scritti  originali,  per  purgarle  dai  non 
pochi  errori  da  cui  viziate  si  leggono  in  quelle  vecchie 
stampe.  E  siccome  nutriamo  viva  brama  e  ci  aiutiamo 
per  quanto  è  in  noi  col  buon  volere  di  ben  meritare 
alcun  poco  delle  nostre  ottime  lettere,  e  della  materna 
lingua,  faremo  seguire  le   mentovate  Lezioni  da  altri 
scritti  pur  inediti  dello  stesso  Autore  di  variato  ed  utile 
argomento,  in  conformità  della  seguente  distinzione; 
non  dubitando  che,  e  per  le  materie  e  per  la  purità  della 
lingua  in  che  son  dettati,  non  sieno  per  essere  benigna- 
mente accolti  ed  aggraditi  da  tutti  coloro  ai  quali  è 
tuttora  in  pregio  1'  onore  delle  cose  nostre,  e  l  uUonia 
gei  d  il  son  ani  e  e  puro. 
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SCRITTI  DA  PUBBLICARSI. 

I.  VITA  DI  MKSS.  BENEDETTO  VARCHI  scritta  fino  a<l  un  certo 

tempo  da  M.  Antonio  Allegretti.  Inedita.  Tutti  quelli  che 
hanno  parlato  del  Varchi  citano  questa  vita  conosciuta  per  fama, 
ma  che  ignoravasi  ove  esistesse.  Questa  verrà  supplita  da  noi  fino 
al  termine  con  notizie  tratte  da  sicuri  fonti,  ed  in  fine  di  essa  sarà 
dato  un  catalogo  ragionato  di  tutte  le  opere  così  in  prosa  come  in 
verso  che  in  italiano  o  in  latino  trovansi  ancora  inedite  nella  Bi- 
blioteca Rinucciniana ,  in  aggiunta  a  quello  dato  dal  Boti  ari  nella 
prefazione  all'  Ercolano. 

II.  LEZIONE  SOPRA  LA  GENERAZIONE  DEL  CORPO  UMANO  , 

dichiarando  il  Canto  XXV  del  Purgatorio,  letta  il  2.5  giugno  i543; 
edita  dai  Giunti  a  pag.  ag. 

III.  LEZIONE  SOPRA  L'ANIMA  ,  dichiarando  la  seconda  parte  del 
suddetto  Canto,  letta  la  prima  domenica  di  dicembre  dello  stesso 
anno;  edita  dai  Giunti  a  pag.  i33. 

IV.  LEZIONE  divisa  in  due  parti  SOPRA  QUEI  VERSI  .lei  Canto 
XYIIdel  Purgatorio:  NÉ  CREATOR,  NÉ  CREATURA  MAI,ec. 
letta  l' ultima  domenica  d' agosto  i564;  edita  dai  Giunti  a  pag.  4i9- 

V.  ORAZIONE  NEL  PRENDERE  IL  CONSOLATO  nell'anno  i545; 

edita  dal  Doni  a  pag.  ai.  tergo. 

VI  a  XIV.  NOVE  LEZIONI  SUL  CANTO  PRIMO  DEL  PARADISO, 
lette  in  detto  anno  ;  inedite. 

XVa  XVIII.  QUATTRO  LEZIONI  SUL  CANTO  SECONDO  DEL  PA- 
RADISO ,  lette  in  detto  anno;  inedite. 

XIX.  LEZIONE  SOPRA  QUEI  VERSI  del  Canto  XXII  del  Paradiso: 
COL  VISO  RITORNAI  PER  TUTTE  QUANTE;  inedita. 

XX.  LEZIONE  SUL  SONETTO  del  Petrarca:  ORSO,  E' NON  FU- 
RON  MAI  FIUMI  NÉ  STAGNI  ;  inedita. 

XXI.  LEZIONE  SOPRA  QUEI  VERSI  dp.l  Tiloiifo  d'Amore  <lel  me- 
desimo: QUATTRO  DESTRIER  VIE  Plu'CHE  NEVE  BIANCHI; 
inedita. 

XXII.  SETTE  DUBBI  D'  AMORE  ;   Lezione  inedita. 

XXIII.  PAROLE  NEL  RENDERE,  IL  CONSOLATO  per  parte  -li 
GriDO  Guini  ad  Agnolo  Borghini  ;  inedite. 

XXIV.  LETTLRA  a  Luca  Martini  SLL  VERBO  FARNETICARE 
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con  una  lettera  del  Martini  a  Mess.   Lodovico  ^**  ec.   ec.  ; 
inedita. 

XXV.  PARERE  E  LETTERE  SOPRA.  UN  CASO  CAVALLERESCO 
fra  il  Capit.  Francesco  de' Medici  e  l'Ab.  Pandolfo  Rugellai; 
inedite. 

XXVL  ESORTAZIONE  ALLA  CACCIA  ;  inedita. 

XXVII.  VOLGARIZZAMENTO  in  prosa  DI  PARTE  DEL  PRIMO 
LIBRO  DELL'ILIADE  D'OMERO.  —  Idem,  DEL  PRIMO  ATTO 
E  PARTE  DEL  SECONDO  DEL  PLUTO  D'ARISTOFANE.  — 
Idem,  DELLA  PRIMA  OLINTIACA  DI  DEMOSTENE  ;  inediti. 

XXVIII.  LETTERE  DIVERSE  ed  ALTRI  OPUSCOLUnediti,  ec.  ec. 

Condizioni  dell'  Associazione. 

L'edizione  sarà  conforme  a  quella  delle  Storie  del 
Inarchi  da  noi  procurata,  cioè  nel  sesto,  carta  e  carat- 
tere del  presente  Manifesto;  ed  avrà  l'ornamento  del 
Facsimile  dell'  Autore  e  del  suo  Ritratto  inciso  da 
valente  artista. 

Le  annunziate  opTe  saranno  comprese  in  circa  Go 
fogli  di  iG  pagine,  e  divise  in  due  Volumi,  da  pubbli- 
carsi insieme  losto  che  ne  sia  compiuta  la  stampa. 

La  distribuzione  sarà  fatta  o  tutta  in  una  volta  o 
in  sei  dispense  ,  come  meglio  piacerà  agli  acjuircnti: 
modo  di  pubblicazione  che  gioverà  a  rassicurare  anche 
chi  è  dubbioso  sul  buon  andimento  in  generale  delle 
Associazioni. 

Il  prezzo  d'anbedue  i  VoUuiil  p^r  chi  avrà  data 
la  sua  firma  prima  che  sieno  alla  luce,  resta  fissato  a 
Franchi  iG.  80  (*). 


(*)   Corrispondono  a 


Lire  Fiorentine 20.    — 

N.  di  Piemonte 16.  80 

N.  di   Parma 16.  80 

Austriaclie ao.  ^ 

Scudi   romani 3.   i5 

Ducati  di  Napoli    ....  4-    "" 


Le  copie  in  carta  colorata  tli  Francia,  col  lliuMlto 
avanti  le  lettere,  costeranno  il  doppio. 

Date  fuori  le  Opere,  il  prezzo  sarà  aumentato  di 
un  terzo. 

Le  spese  di  porto  e  dazio  andranno  a  carico  dei 
committenti. 

In  fine  del  secondo  Volume  sarà  stampalo  l'Elenco 
di  tutti  gli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Firenze  presso  gli 
Editori  in  Piazza  S.  Maria  Novella,  sopra  al  tabaccaio , 
e  presso  il  Sig.  Luigi  Pezzati  di  fianco  alla  cliie.-.a  di 
S.  Spirito;  nelle  altre  città  da' principali  Librai  e  da  di- 
stributori di  questo  foglio. 

Firenze  5  Marzo  i84o. 

La  Società  Editrice  delle  Storie  del  Nardi  e  del  Varchi. 


GLI  STESSI  EDITORI 

si  propongono  di  aprir  fra  non  molto  l'Associazione  alle 

OPERE  DI  SPERONE  SPERONI 

Voi.  6.  in  kto.  a  21   Ccntes.  di  Franco  il  foglio. 


DELLA 

FIOUENTIIHA    STORIA 

DI    M  E  S  S  E  R 

BENEDETTO    VARCHI 
L  I  B  il  (3    >  O  >  () 

SOMMxViilO 

Madama  Margherita  e  madama  Luisa  trattano  l'accordo  con  Cosare 
ed  il  Cristianissimo.  Lega  e  accordo  tra  Cesare  e  '1  re  di  Francia. 
Capitolazioni  della  pace.  Collegati  traditi  dal  re  di  Francia.  Ala- 
manno de' Pazzi  accusato  da  Giorgio  Rinieri.  Tommaso  Soderini 
commessario  generale.  Provvisione  sopra  l'elezione  degli  amba- 
sciadori  e  comraessari.  Zanobi  Bartolini  commessario  generale. 
Antonfrancesco  degli  Albizzi  commessario  generale.  Fama  della 
venuta  in  Italia  dell'imperadore.  Solimano  vuole  assalire  l'Un- 
gheria. Andrea  d'  Oria  come  ricevuto  e  onorato  da  Carlo  V. 
Carlo  V  arriva  a  Genova.  Armata  dell'imperadore.  Ingresso  di 
Carlo  V  in  Genova.  Cesare  scrive  il  suo  arrivo  in  Genova  al  pa- 
pa. Preparamenti  de'  Fiorentini  per  difendere  la  loro  libertà. 
UHciali  di  banco.  Galeotto  Giugni  ambasciadore  a  Ferrara.  Sette 
cittadini  eletti  alla  cura  delia  repubblic-i  fiorentina.  Duca  di 
Fi^rrara  manca  a' Fiorentini  della  fede  data.  Fiorentini  traditi 
dal  re  di  Francia  e  dal  duca  di  Ferrara.  Iacopo  Guicciardini  con- 
dotto prigione  a  Bologna  per  opera  di  Antonio  Taddei.  Amba- 
sciadori  eletti  all'imperadoi«.  Espongono  ia  loro  commissione  a 
Cesare.  Risposta  di  Cesare  a'Fiorptitmi.  Risposta  de!  gran  can- 
celliere dell'  imperadore  a'Fiorentini.  Morte  di  Niccolò  Capponi. 
Errori  de' Fiorentini  nel  mandare  ambasciadori  a  Cesare.  Do- 
glianze de' Viniziani  co' Fiorentini.  Ministri  di  Mulatesta  fatti 
arrestare  dal  papa.  Ordine  di  Cesare  al  princi[ie  d'Orange  di  far 
la  guerra  a'  Fiorentini  ad  istanza  del  papa.  Principe  d'Orange  va 
in  Roma  jier  trattare  col  papa  della  guerra  di  Firenze.  Legati 
destinati  dai  papa  ad  incontrare  Cario  V.  Cardinale  Santa  Croce 
fatto  prigione  dill'abate  di  Farfa.  Duca  di  31alli  a  guardia  de'Sa- 
Varchì    Voi.    11.  i 
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nesi.  Dibcordie  de'Sanesi.  Preparamenti  grandi  in  Koina  per  la 
guerra  contra  i  Fiorentini.  Iacopo  Salviati  e  Ruberto  Pucci  dis- 
suadono il  papa  dalla  guerra  contra  la  patria.  Signoria  per  set- 
tembre  e  ottobre  iSag.  Digressione  intorno  il  sito  di  Firenze, 
entrate,  costumi  e  dominio  della  repubblica.  Giovanni  Villani 
dilig>;nte  scrittore.  Tribolo  e  Benvenuto  della  Golpaia.  O[iiuione 
dell'edificazione  di  Firenze  di  Giovanni  Villani  ;  del  Boninsegni  ; 
del  Malespini ,  di  Melchionne  Stefani ,  di  Lotto  Fiesoiano  ;  del- 
l'Aretino;  del  Poggio;  del  Volterrano;  di  Niccolò  Machiavelli; 
del  Poliziano;  di  Sempronio  Tantalo  pisano;  dell'Autore  e  di 
Dante.  Cristofano  Longolio  uomo  dottissimo.  Origine  di  Firenze. 
Matteo  Palmieri.  Dante.  Fazio  degli  Uberti.  Procopio  Cesarien- 
se.  Leonardo  Aretino.  Agazio.  Paolo  Emilio  da  Verona.  Pi  imo 
cerchio  di  Firenze.  Firenze  lasciata  libera  e  franca  da  Carlo  Ma- 
gno. Secondo  cerchio.  Terzo  cerchio.  Situazione  e  grandezza  di 
Firenze.  Arno  fiume.  Quattro  ponti.  Porte  e  muri  della  città. 
Poggio  a  Gaiano  villa  magnifica.  Bagni  di  Montici.  Grandezza  e 
misura  di  Firenze.  Gasa  di  Dante.  Numero  degli  abitanti.  Chiese 
e  conventi  di  religiosi.  Compagnie  di  secolari.  Spedali.  Palazzi. 
Orti  e  giardini.  Piazze.  Logge.  Palazzi  fuori  di  Firenze.  Città 
suddite  della  repubblica  fiorentina.  Entrata  di  Firenze.  Spese 
della  città,  Cristofano  Landini  cementatore  di  Dante.  Moneta 
fiorentina.  Vitto.  Abito.  Ingegni  fiorentini.  Natura  e  usanza 
de'Fiorentini.  Somma  bellezza  della  lingua  fiorentina. 

JlX  Fiorentini  dopo  l'amistà  e  confederazione  fatta 
Ira  Clemente  VII  e  Cario  V,  altra  speranza  rimasa  non 
era,  se  non  quella  del  re  di  Francia;  il  qual  re  di  Fran- 
cia, stracco  delle  grandi  e  continue  spese  (i),  e  sbigot- 
tito per  gl'infelici  successi  di  Lutrec  e  di  san  Polo,  ol- 
irà l'aver  egli  perduto  con  non  minor  suo  danno  ,  che 
utile  dell' imperadore  insieme  colla  città  di  Genova, 
messer  Andrea  d'Oria,  e  (2)  sopra  ogni  credere  desi- 
fi)  L'edizion  citata,  p.  21 ')  ,  ha  stracco  dalle  grandi  r  confinile 
j/:)e5e;  abbiam  seguito  la  lezione  del  codice  Rinucciniano ,  a  cui  pos- 
hiamo  nuovamente  ricorrere  (Vedi  V.  I  p.  3^6  nota  (a)).  Esso  è  per 
iornircì  parecchie  giunte  al  preseute  Libro,  dopo  il  quale  non  con- 
tiene altro  che  pochi  frammenti  del  dftcìmf). 

(a)  Questa  congiunzione  cli'e  nel  C.  R..  e  Ufdl'E.  di  Lfi<hi,  man 
nella  ritata,  p.  aiq. 
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«leroso  di  riavere  i  figlinoli,  e  stimolato  tutte  l'oro  dr» 
madama  la  reagente  sua  madre,  s'era  deliberato  di  do- 
vere in  qnaliinche  modo  potesse,  riconciliarsi  e  far  pace 
con  Cesare.  Ma  temendo  che  i  collegati  non  dovesse- 
ro, se  ciò  risaputo  avessono  ,  prevenirlo,  e  accordarsi 
con  Cesare  prima  di  Ini,  diceva  pubblicamente,  che 
r  amor  de' figlinoli  mai  a  far  cosa  ignominiosa,  e  che 
dovesse  in  alcun  modo  o  all' onor  di  lui,  o  alla  fede 
pregiudicare  ,  noi  condurrebbe.  E  agli  ambasciadori 
de' collegati,  a  i  quali  chiedeva  che  mandassono  per 
mandati  speciali,  afTinecbè  bisognando  si  potesse  rin- 
novare la  lega  ,  prometteva  larghissimamente  ,  che  mai 
non  farebbe  accordo  nessuno,  nel  quale  egli  i  confe- 
derati non  inchiudesse;  soggiugnendo,  che  egli  seb- 
bene trattava  la  pace,  aveva  nondimeno  più  che  mai 
l'animo  e  tutti  i  suoi  pensieri  rivolti  alla  guerra.  Ed 
a' Fiorentini,  i  quali  in  luogo  di  grandissimo  benefizio 
piegavano  strettissimamente  sua  maestà  ,  che  le  do- 
vesse piacere  ,  come  già  aveva  fatto  nel  dodici  Lodovico 
suo  predecessore,  consentire  clie  potessero  per  la  li- 
bertà e  salute  loro  convenire  e  accordar  con  Cesare  ,  lo 
dinegò  sempre,  dicendo,  che  non  era  mai  per  al>ban- 
donargli;  ed  a' Viniziani,  i  quali  prevedendo  l'animo 
suo,  e  sentendo  che  Cesare  era  per  trasferirsi  in  Italia, 
e  pigliare  la  corona  per  divenire  imperadore,  lo  solle- 
citavano molto,  e  gli  promettevano  grandissimi  aiuti , 
se  passando  Cesare  in  Italia ,  si  disponesse  a  volervi 
passare  anch' egli,  rispose,  ch'era  contento,  e  propose 
le  condizioni  dicendo ,  che  verrebbe  con  un  esercito  di 
dumdaquattrocento  uomini  d'arme  e  mille  cavalli  leg- 
gieri e  ventimila  fanti,  purché  i  collegati  gli  pagassono 
i  danari  per  ventimila  fanti  e  mille  cavalli  leggieri,  e 
di  più  mezza  la  spesa  che  nel  traino  e  nella  munizion 
delle  ariiglierie  far  si  doveva.   Ed  a  quest'effetto,  se- 
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condochè  affermava  egli,  mandò  in  Italia  olirà  il  vi- 
iiconte  di  Tu  rena,  monsignore  di  Tarbes  a  convenire 
particolarmente  del  modo  e  delle  condizioni  della  guerra 
con  tutti  i  coufederati  ;  ma  le  vere  e  principali  cagioni 
del  mandarlo  a  gran  giornate  furono  due;  la  prima, 
per  intertenere  i  collegati  tantoché  concliiudesse  1'  ac- 
cordo, e  anco  dar  pasto,  come  si  dice,  al  re  d'Inghil- 
terra, il  quale  migliore  in  questo,  e  più  discreto  di  lui 
non  voleva,  né  accordare  egli  a  patto  nessuno,  né  che 
gli  altri  accordassero  senza  non  solo  la  saputa,  ma  il 
consenso  ed  il  contentamento  de' collegati;  la  seconda 
era,  per  non  trovarsi  disarmato  e  senz'aiuti  (i),  se  per 
avventura,  come  di  già  era  avvenuto  più  volte,  non  si 
fosse  conchiuso  l'accordo:  e  per  questa  cagione,  oltra 
diecimila  venturieri  fianzesi,  aveva  soldato  diecimila 
Lanzi,  i  quali  si  trovavano  vicino  a  Lione,  e  di  più  ot- 
tomila Svizzeri.  A  queste  cose  s'aggiugneva  pure  in  fa- 
vore del  papa,  ed  in  detrimento  de' colleglli,  e  special- 
mente de' Fiorentini,  che  il  vescovo  di  Tarbes  aspirava 
anch' egli,  siccome  il  gran  cancelliere,  q  lasi  non  vo- 
lessero essere  in  peggior  grado  che  gli  Spagnuoli,  al 
cardinalato,  il  qual  disegno  fra  non  mollo  tempo  riuscì 
agevolmente  ad  ambidue;  conciossiacosaché  Clemente 
per  venire  all'intento  suo,  e  riaver  lo  stato  di  Firenze, 
non  perdonava  a  cosa  nessuna,  corrompendo  in  ogni 
modo  che  sapeva  tutti  quegli  che  poteva,  come  aveva 
già  fatto  il  cancellier  grande  ed  il  confessoro  di  Cesare. 
In  questo  mentre  il  Cristianissimo,  essendo  tor- 
nato Lelù  Baiar  (2)  suo  segretario  di  Fiandra,  dove  era 
stato  mandato  da  lui,  e  avendogli  riferito,  come  ma- 
dama Margherita  zia  dell'imperadorc,  e  che  fu  già  nia- 

(1)  Così  il  e.  R.;  l'cd.  citata:  disarmato  senza  aiuti  (p.  220). 
(a)  Troviamo  così  scritto  mi  C.  R.  questo  nome,  die  altri  »cri- 
\oiiu  Leluhtnurdo.  La  E.  C.  lia  Lelio  Baiar  ([i.  xio). 
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litata  al  re  Giovanni  fratt^llo  della  regina  Giovanna  sua 
madre  ,  aveva  mandalo  dal  nipote  di  poter  comporre 
le  loro  diffcreiiice^  mandò  lantosto  madama  Luisa,  o, 
come  dicono  i  Franzesi,  Lodovica  a  Cambra! ,  nella 
qua!  città  s'  erano  per  altri  tempi  fatte  grandissime  e 
importantissime  leghe;  ed  il  medesimo  giorno  clie  ar- 
rivarono, il  qual  tu  chi  dice  il  sesto,  e  chi  il  settimo 
dì  di  luglio,  essendo  entrate  amendue  con  grandissima 
pompa  in  un  medesimo  tempo,  ma  per  diverse  porte, 
e  abitando  in  due  case  contigue,  che  si  poteano  dire 
una  sola  ,  riuscendo  elleno  1  una  neh'  altra  ,  stettero  a 
parlamento  lino  a  mezza  notte.  Eravi  per  lo  re  d  In- 
ghilterra ,  senza  l'autorità  del  quale  non  si  trattava  cosa 
nessuna ,  il  cardinale  vescovo  di  Londra  ed  il  duca  di 
Soffolc.  Il  papa,  olirà  il  cardinal  Salviati  legato,  ed  il 
vescovo  di  Vasona  suo  maestro  di  casa  ,  v'  aveva  nuo- 
vamente mandalo  fra  Niccolò  della  Magna  arcivescovo 
di  Capova.  Gli  ambasciadori  de'  collegati  vi  si  trova- 
vano tutti ,  eccetto  il  fiorentino  ,  il  quale  aveva  mandato 
in  sua  vece  Bartolommeo  Cavalcanti,  ed  egli  era  rimaso 
in  Compiegni  (i)  a  dolersi  col  re,  e  pregar  sua  maestà, 
che  le  piacesse  di  far  modificare  il  capitolo  che  favellava 
de' confederati,  in  quella  parte  massimamente  che  toc- 
cava i  Fiorentini,  il  qual  capitolo  egli  aveva  avuto,  ed 
era  questo  proprio:  Item  convenerunt  quod  cristiania- 
simus  rex  procurabit  loto  posse  suo ,  et  cum  effectii  fa- 
cietj  quod  domini  Veneti  et  Fiorentini  infra  quatuor 
menses  a  die  praesentis  compositionis  facient  rationem 
Caesari ,  et  serenissimo  regi  Ungariae  eius  fratri  re- 
spective  de  eo  quod  tenentur ,  quo  facto  censeantur  in- 
clusi in  pace  et  compositione  praedicta:,  et  non  ali  ter. 
Promisse  il  re  largamente  di  dover  fare  modificare  que- 

(i)  Compiegni  scriviamo  qui  e  altrove,  secondo  il  C.  R.  ,  e  non 
Canijiegni,  come  ha  l'ed.  rit.  (pag.  32,1  ). 
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sto  capitolo,  ed  ora  tanto  o  accecato  dal  doidfM'io  de' fi- 
glinoli, o  impaurito  dalie  spese  e  pericoli  della  guerra, 
o  trafitto  dagli  stimoli  della  madre,  la  quale  promet- 
teva anch' ella  di  non  dover  far  cosa  contra  la  ragione 
delle  £;cnti,  e  la  fede  data  a' confederati,  che  sdimentica- 
tosi  insieme  con  lei  delle  parole  e  promissioni  loro,  di- 
ceva colla  lingua  il  contrario  appunto  di  quello  che  egli 
sentiva  nel  cuore.  Era  venuto  il  re,  e  fermatosi  in  Gom- 
piegni,  afTmechè  nascendo  qualche  difficoltà  o  ditfeienzu 
tra  le  parti ,  potesse  o  spegnerla,  o  risolverla  più  tosta- 
mente: né  fu  vano  il  suo  avviso,  perciocché  mentre  si 
praticavano  gli  articoli  e  le  condizioni  della  pace  dagli 
agenti  dell'una  maestà  e  dell'altra,  sopraggiimse  fuori 
d'ogni  aspettazione,  e  contra  il  credere  della  maggior 
parte,  ed  in  specialità  de' Fiorentini,  la  nuova  della  con- 
federazione fatta  fra  papa  Clemente  e  l'imperadore,  per 
la  quale  la  pratica,  che  era  se  non  conchiusa,  alle  strette 
di  doversi  conchiudere,  si  sconchiuse  (i)  in  guisa,  che 
la  madre  del  re  s'era  apprestata  e  messa  in  ordine  per 
andarsene;  ed  eljbe  poi  a  dire  il  re,  il  quale  per  parere 
il  buono  e  1  bello  cercava  ogn' occasione  di  doleisi  de'Vi- 
nìziani  e  de' Fiorentini,  ciò  essere  avvenuto  per  voler 
sua  madre,  che '1  capitolo  si  modificasse  in  benefizio 
de'  collegati;  ma  ella  radilolcita  alquanto  dal  cardinal 
Salviati ,  e  svolta  affatto  dall'arcivescovo  di  Capua  ,  fi 
contenta  di  rimanere,  e  per  la  costoro  opera  fra  pochi 
giorni  si  conchiuse  finalmente  la  tanto  e  tante  volte  in- 
darno tentata  e  desiderata  lega,  la  quale  si  pubblicò  so- 
lennemente nella  chiesa  cattedrale  di  Gambrai  il  quinto 
giorno  d'agosto  del  iS^q,  della  quale  si  fece  maravi- 

(i)  A  questo  modo  si  dee  leggere  col  C.  R.,  e  non  si  conchiuse 
come  porta  a  p.  aai  l'ed.  cit.  ;  lezione  manifestamente  corrotta,  cli'è 
passata  in  tutte  le  altre,  e  nel  Vocaholario  due  volte,  alle  voci  Alle 
strette  ,  e  Stretta. 
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"Jiu.sa  tiesta  con  t'uochi  ed  alili  sr.'^m  d'allegrezza,  non 
solamente  nella  Francia  e  nelle  Spagne ,  ma  eziandio 
neir  Italia,  e  massimamente  da  Sanesi ,  i  quali  s'erano 
falli  a  credeie  con  incredibile  vanilà  di  dover  sempre 
correr  la  medesima  torLuna  clic  Cesare,  e  die  tulle  le 
sue  bonacce  fossero  le  loro. 

1  capi   e  le  condizioni  principali  di  questa   pace, 
che  fu  poi  cagione  di  molte  e  grandissuue  guerre,  e  per 
la  (piai  conobbe  ciascuno,  l'Italia  esser  rimasa  tutta  in 
lutto  e  per  lutto  alla  discrezione  di  Cesare,  furono  que- 
sti :  Che  tra  la  maestà  di  Carlo  V imperadorej  e  quella 
di  Francesco  I  re  di  Francia  s' intendesse  esser  pace  e 
confederazione  perpetua ,  di  maniera  che  così  gli  ami- 
ci,  come  i  rumici  dell'  uno  si  dovessero  avere  e  reputare 
amici  e  rumici  ancora  dell'  altro.  Che  il  re  cristianis- 
simo fusse  tenuto  di  dover  pagare  a  Carlo  V  per  ri-- 
scatto  de'  suoi  figliuoli  due  miUoni  d' oro  in  questo  mo- 
do :  un  milione  e  dugento  rmg  liaia  alla  mano  j  e  per 
cinquecentornila  dovesse  dare  in  pegno  i  beni  di  Van- 
domo ,  e  alcuni  altri  di  tanta  valuta,  che  a  cinque  per 
cento  facessono  d'  entrata  venticinquemila  ducati  per 
ciascun  anno,  e  del  restarle  si  pagasse  il  debito j  il 
quale  aveva  Cesare  col  re  d' Ingìiilterra:  e  di  più. ,  che 
i  diecimila  ducati,  i  quali  per  conto  d' alcune  saliere 
si  pagavano  ogn' anno  dalle  terre  dell'  imper udore  ,  si 
levassono  per  sempre  y  e  s' intende  s  so  no  spenti  in  per- 
petuo. Che  il  medesimo  re  cristianissimo  rinunciasse  li- 
beramente a  tutte  le  ragioni ,  le  quali  egli  avesse ,  o 
per  alcuno  modo  avere  potesse  nel  regno  di  Napoli, 
nel  ducato  di  Milano,  nella  contea  d' Asti  e  nello  stato 
di  Genova,  spogliandosi  generalmente  di  tutta  V Ita- 
lia,  e  ancora  di  non  potere  impacciarsi  delle  cose  della 
Germania  in  pregiudizio  di  Cesare.  Che  dovesse  quie- 
tare e  scancellare  la  supenorilà  di  Fiandra  e  d'Artoisj 
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e  rinunziare  spressamente  alle  ragioni  di  Tornai  ed  A- 
ras,  e  promettere  ed  attenere  con  effetto  di  non  ricu- 
perar mai  più  Villaducis  eOrsi,  come  pò  tei?  a  fare  ogni 
volta  che  egli  dugentomila  ducati  pagati  avesse.  Che 
fra  quaranta  giorni  dopo  la  pubblicazione  della  pace 
dovesse  rendere  a  Cesare  tutte  le  terre  die  aveva  prese 
nel  reame  e  nel  ducato  dopo  la  lega  fatta  con  i  prin- 
cipi e  repubbliche  italiane ,  e  protestare  a  i  Vmiziani, 
che  rendessono  anch'  essi  quelle  che  avevano  pigliate , 
e  non  le  rendendo ,  fosse  tenuto  a  pagare  trentamila 
ducati  ogni  mese  j  dandone  sicurtà  in  Anversa,  y  infino 
a  tanto  che  sifussino  recuperate;  e  di  più.  dare  all' im- 
peradore  dodici  galee ,  quattro  navi  e  quattro  galeoni 
forniti  e  pagati  per  sei  mesi.  Che  le  f acuità  e  gli  stati 
occupati  ad  alcuno  per  cagione  della  guerra ,  si  ren- 
dessono a  i  padroni,  o  a'  loro  successori.  Che  il  processo 
contra  Borbone  si  dovesse  annullare ,  e  restituire  V  o- 
nore  al  morto ,  ed  i  beni  agli  eredi.  Che  la  santità  di 
papa  Clemente  VII  fosse  la  prima  ad  esser  compresa 
in  detto  accordo,  promettendo  così  Francesco ,  come 
Carlo  di  doverla  conservare  nelV  autorità  sua  primiera, 
e  procacciare  con  tutte  le  forze  loro ,  che  le  terre  oc- 
cupate alla  santa  sede  apostolica  le  fossero  restituite. 
Che  i  signori  f^eneziani  e  signori  Fiorentini/ossero  te- 
nuti fra  lo  spazio  di  quattro  mesi  far  conto  con  Cesare 
e  col  serenissimo  re  d  Ungheria  suo  fratello ,  e  conve- 
nire con  sua  maestà  di  quello  che  avevano  a  fare  in- 
sieme, ed  in  tal  caso  s' intendessono  inchiusi  nella  pace 
e  composizione  sopraddetta ,  e  non  altrimente.  Che  il 
duca  di  Ferrara  dovesse  ricorrere  a  Cesare,  nel  qual 
caso  il  C risiianissimo  prometteva  che  non  mancherebbe 
favorirlo  appresso  sua  maestà.Deì  duca  di  Milano  non 
si  fece  menzione  alcuna,  ancoraché  i  Cristianissimo  a- 
\esse  dcUo  a!  suo  ambasciadore  ,  clic  l'aveva  incliiuso 
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nella  lega  colla  conservazione  di  tutto  quello  che  pos- 
sedeva. Similmente  non  si  trattò  ne  di  baroni  ,  né  di 
fuorusciti  del  regno,  salvo  che  d  Cristianissimo  non  po- 
tesse faccettare  negli  stati  suoi  mssuno  di  quelli  die 
avessono  militato  contra  Cesare.  Che  la  differenza  del 
marchese  dArisdic  si  conipromettesse j,  e  di  tatti  i  car- 
telli andati  attorno,  né  anco  di  quello  di  Ruberto  della 
Marcia  j  non  s  avesse  a  favellar  piii.  C/ie  tutti  e  cia- 
scuno de' sopraddetti  capitoli  debbiano  esser  confermati 
e  ratificati  ila  i parlamenti  e  stati  di  Francia.  Che  Fran- 
cesco cristianissimo  re  di  Francia ,  adempiuto  che  ara 
tutte  e  ciascuna  delle  cose  sopraddette,  debba  riavere  i 
figliuoli  i  e  consumare  il  matrimonio  con  madama  Leo- 
nora sua  moglie ,  della  quale  avendo  figliuoli  maschi, 
debba  il  ducato  della  Borgogna  rimanere  alla  corona 
di  Francia,  se  non,  ritornare  con  alcune  condizioni , 
le  quali  non  fa  mestiero  raccontare,  all' imperadore. 

Sopra  questi  capitoli  non  meno  vergognosi  per  lo 
re,  che  utili  all' imperadore,  si  ha  da  sapere,  che  il  Cri- 
stianissimo non  ostante  che  si  fosse  obbligato  per  giu- 
ramento, non  rendè  ai  principe  d  Grange  le  terre  sue, 
e  se  rendè  i  beni  a  i  successori  di  Borbone,  egli  non  pri- 
ma ebbe  riaiito  i  figliuoli,  eh' egU  gli  tolse  (i)  loro; 
onde  ebbe  Cesare  non  ingiusta  cagione  di  dolersi  di  lui. 
E  poteva  bene  il  re,  anzi  doveva,  poiché  giurato  l'ave- 
va ,  rendere  gli  stati  agli  eredi  di  Borbone,  ma  V  onore 
a  lui  non  già;  conciossiacosaché  l'onore,  come  non  si 
può  perdere  mai  da  alcuno,  se  non  mediante  qualche 
suo  misfatto  proprio,  così  mai  non  si  può  da  alcuno 
guadagnare  veramente ,  né  acquistare,  se  non  mediante 
qualche  sua  propria  virtù.  Quanto  al  capitolo  de' Vene- 
ziani e  de"  Fiorentini,  conosceva  ognuno  ciò  esser  stato 

(i)  Meglio  l'edizion  di  Leida,  gli  ritolse. 

Farciti    Voi.   IL  a 
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fatto,  iioii  per  inchiudergli,  ma  per  ischiudergli,  e  die 
egli  era  non  meno  manifestamente  iniquo,  che  ridico- 
lo; primieramente,  perchè  non  ispecificava  di  che  cosa 
s'avesse  a  stare  (i)  a  ragione  con  Cesare  e  col  fratello, 
e  poi  perchè  non  dichiarava  chi  dovesse  prima  udire , 
e  poi  giudicare  le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  parte,  e 
brevemente  stava  nella  potestà  di  Cesare  il  volergli ,  o 
il  non  volergli  accettare;  perciocché  inlinochè  egli  non 
si  chiamava  pago  e  contento,  i  confederati  si  trovavano 
esclusi  dalla  lega,  e  per  questa  cagione  facevano  gran- 
d  istanza, che  si  dovesse  modificar  così:  Che  i  confederati 
s' iute ndes sono  immediatamente  compresi  neW accordo, 
e  di  poi  avessono  tempo  quattro  mesi  a  far  conto  col- 
r imperadore j  e  di  lutto  quello  soddisfarlo  ,  che  da  loro 
se  gli  dovesse  j  specificando  ,  che  d' altro  a  disputar  noti, 
s'avesse,  che  di  danari:  il  che  si  sarebbe  potuto,  se  non 
lodare  in  un  tanto  re,  almeno  comportare. 

Non  si  sapeva  in  Firenze ,  né  si  poteva  ancora  sa- 
pere ,  che  r  accordo  fosse  conchiuso  ,  per  lo  che  stando 
i  Fiorentini  dubbiosi  e  sospesi  tra  speranza  e  timore  , 
per  lo  più  malcontenti,  avevano  mandato  Bartolora- 
meo  Cavalcanti  alla  corte  del  Cristianissimo ,  che  ve- 
desse di  ritirare  quello  che  quivi  quanto  all'inchiusione 
ed  esclusione  de'  collegati  si  dicesse  ,  o  sperasse.  Per- 
chè messer  Baldassarri,  prestando  più  fede  che  biso- 
gnato non  sarebbe  ,  alle  parole  del  re  e  alle  promesse 
di  madama  ,  scriveva  ,  che  stessino  di  buona  voglia  ,  e 
non  si  perdessino  d'  animo  ,  perchè  sarebbono  a  ogni 
modo  compresi  :  e  molti  altri,  che  penetravano  più  ad- 
dentro la  mente  del  re  ,  scrivevano  tutto  il  contrario; 
anzi  poiché  fu  conchiusa  la  lega  di  parecchi  giorni ,  si 

(i)  L'edizion  citata  a  p.  22.3,  legJJfi;  ài  che  cosa  avesse  a  stare; 
ìrmendiamo  a  seconda  del  cod.  Rimicc.  .  dell' Escuiplare  ìV1.i};Iih1»9- 
eUiùiio  e  dell'cd.  di  Lrida. 
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scriveva  da  diversi  diversamente,  non  tanto  secondo  le 
passioni  delle  persone  ,  quanto  secondo  1'  interpreta- 
zioni delle  parol(,'  di  quel  capitolo:  e  monsignore  reve- 
rendissimo legato  scrivendo  di  questo  accordo,  scrisse, 
elicsi  dicesse  e  pubblicasse,  i  confederati  esservi  den- 
tro compresi,  e  a  (piesto  fine  più  che  ad  altra  cagion(* 
si  pensò  ,  che  fussevi  fatto  porre  dal  Cristianissimo  , 
vergognandosi  ,  che  s'  avesse  a  dir  chiaramente  ,  e  senza 
alcuna  eccezione,  come  si  disse  poi  a  ogni  modo  ,  lui 
aver  traditi  bruttamente ,  e  venduti  i  suoi  collegati  y  e 
Cesare  stesso,  quando  poi  domandò  il  mandato  all'ora- 
tore di  Ferrara  ,  ehhv,  a  dire  :  lo  voglio  aver  rispetto 
a*  miei  collegati ,  e  non  fare  come  fece  il  re  cristici- 
nissimo.  E  per  certo  par  gran  fatto  ,  ed  a  coloro  mas- 
simamente, i  quali  non  sanno  né  che  co>>a  gli  uomini 
siano,  né  quanto  possa  in  loro  l'amor  proprio  e  quello 
de'  figliuoli  ,  clic  un  animo  per  altro  tanto  liberale  e  va- 
loroso e  veramente  regio,  si  lasciasse  si  fattamente  da 
non  so  che  dirmi  (se  già  non  fu  la  rea  e  malvagia  for- 
tuna in  quel  tempo  de'  Fiorentini)  trasportare,  che  egli 
dicesse  le  cose  eh'  egli  disse ,  e  facesse  quelle  che  egli 
fece;  e  quello  che  è  più,  non  so  se  da  maravigliarsi,  o 
da  ridere,  egli  eziandio  poiché  s'era  stipulato  e  giu- 
rato l'accordo,  aftermava  agli  ambasciadori  de' colle- 
gati ,  sé  avere  il  medesimo  animo  di  prima  ,  e  promet- 
teva loro  le  medesime  cose ,  il  che  faceva  ancora  in 
nome  suo  monsignore  di  Tarbes  al  duca  di  Milano  , 
a'  Veneziani,  al  duca  di  Ferrara  e  a' Fiorentini.  Ed  il 
re  istesso,  benché  per  la  vergogna  non  si  lasciasse  per 
più  giorni  né  vedere  ,  né  parlare  dagli  oratori ,  a  i  quali 
dicendo,  che  l'aspettassino  la  sera  di  poi  in  Compie- 
gni,  gli  aveva  piantati  quivi ,  e  se  n'  era  ito  a  Cambrai 
sotto  colore  di  voler  vicitare  madama  Margherita,  pro- 
metteva separatamente  a  ciascuno  di   volergli  aiutare, 
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niaridaiido  in  favore  e  benetìzio  loro  il  suo  ammiraglio 
all'imperadore:  e  di  più  promesse  in  disparte  a' Fip- 
rentini ,  che  £»li  sovverrebbe  di  quarantamila  ducati, 
acciò  si  potessero  difendere.  Le  quali  cose  egli  astuta- 
mente faceva  non  solamente  co'  Fiorentini ,  ma  con 
tutti  gli  altri  confederati,  pensando  ,  cbe  quanto  Cesare 
trovasse  le  difficoltà  maggiori ,  tanto  più  agevolmente 
e;li  dovesse  restituire  i  figliuoli  ,  per  cagion  de'  quali  si 
scusava  d'aver  fatto  tutto  quello  che  fatto  aveva,  ag- 
giugnendo ,  che  tosto  che  egli  riauti  gli  avesse  ,  mo- 
strerebbe a' collegati,  ed  in  specie  a'  Fiorentini ,  quanto 
gli  fossero  a  cuore  le  cose  loro  ,  i  quali  tutto  che  si  pa- 
scessero  in  qualche  parte  di  così  vane  speranze ,  non 
perciò  mancavano  di  provvedersi  alla  guèrra  ;  ed  il  gon- 
faloniere ,  come  uomo  ardito  e  sagace  ,  o  non  aveva  ,  o 
fingeva  di  non  aver  paura,  e  a  tutte  le  cose  dove  po- 
teva e  bisognava,  poneva  con  grandissima  cura  e  dili- 
genza r  animo  e  le  mani  :  e  contuttociò  era  cominciato 
a  venire  in  disgrazia  non  solamente  de'  grmdi  ,  i  quali 
pt.  V  essere  egli  non  nobile ,  non  pareva  che  sott'erire 
il  potessono ,  ma  ancora  de'  mezzani  e  de'  minuali ,  ed 
in  somma  della  maggior  parte  dell'  universale;  percioc- 
ché pareva  loro  ,  che  egli ,  benché  dissimulatamente  , 
cercasse  d'acquistarsi  la  grazia  e  la  benevolenza  della 
parie  fratesca  e  della  pallesca  per  non  uscire  di  palaz- 
zo, ed  anche  un  caso  ch'era  seguito,  gli  aveva  conci- 
lato  appresso  non  pochi  non  piccolo  carico  ,  il  q  lal  fu 
questo. 

Giorgio  Rinieri  trovandosi  a  Pisa  in  casa  del  com- 
messario  Francesco,  chiamato  Ceccotto  ,  l'osinglii ,  ri- 
ferì come  Alamanno  de'  Pazzi  venuto  in  collera  seco 
nei  ragionare  come  si  fa^  gli  aveva  dette  queste  parole 
proprie:  se  tu  ti  sarai  trovato  a  cavar  del  palazzo  il 
Cappone  ,  io  sarò  uomo  per  trovarmi  a  ogni  modo  a  ca^ 
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varne  il  Carduccio.  Di  poi  1'  accusò  al  magistrato  degli 
otto.  Comparso  all'  ulìzio  Alamanno  arditamente  negò 
la  querela,  affermando  sé  aver  solamente  detto:  voi  do- 
vrete pur  ora  contentarvi ,  non  avendo  cagione  d'  aver 
più  tanti  sospetti  per  conto  del  gonfaloniere  :  e  perchè 
non  v'erano  testimoni,  bisognava  per  ritrovar  la  ve- 
rità venire  al  cimento  .  e  che  Giorgio  stesse  alla  riprova 
con  Alamanno  ,  la  qiial  cosa  Giorgio  ,  essendo  egli  vec- 
chio e  debole  ,  e  Alamanno,  giovane  e  gagliardo  ,  non 
volle  fare,  e  piuttosto  che  toccare  della  tuiie,  o  essere 
altramente  martoriato  ,  confessò  d'  aver  franteso  ,  onde 
fu  come  falso  accusatore  confinato  ,  e  Alamanno  asso- 
luto. Ora  egli  non  solamente  si  bucinò  ,  ma  si  disse 
apertamente  ciò  essere  stata  opera  del  gonfaloniere  ,  il 
quale  per  darsi  credito  e  reputazione  ,  e  metter  di  se 
terrore  nelle  genti ,  e  per  proceder  ,  se  questa  riuscita 
gli  fosse  ,  più  avanti  ,  aveva  messo  su  e  imbecherato 
Giorgio  ,  che  1'  accusasse  ,  promettendoli  di  doverlo  ca- 
vare d'ogni  danno  e  pena  che  di  ciò  avvenire  gli  po- 
tesse; la  qual  cosa  io  per  me  non  credo,  mosso  non  da 
ragione  nessuna  ,  ma  solamente  da  conghiettura  ,  per 
)o  essere  Francesco  Carducci  tanto  o  prudente  o  astu- 
to ,  eh'  egli  o  non  si  sarebbe  messo  a  una  simile  impre- 
sa, o  Farebbe  a  miglior  fine  condotta  :  pure  o  vera  o 
falsa  che  si  fusse  1'  accusa  ,  il  gonfaloniere  o  a  ragione 
o  a  torto  vi  messe  dell' onor  suo,  perchè  Alamanno, 
oltra  l'esser  nobile,  animoso,  di  bella  presenza  e  di 
buon  parlare,  e  di  piìi  che  di  comunal  cervello,  era 
principal  capo  della  setta  del  Cappone  contra  gli  adi- 
rati ;  e  questo  è  quello  che  faceva  credere  alla  brigata  , 
che  il  gonfaloniere  per  volerselo  levar  dinanzi,  l'avesse 
fatto  accusar  e^li. 

In  questo  tempo  essendo  .  o   piuttosto  volendo  es- 
S{^r  malato,  Raffael  Girolami  conunessario  generale  so- 
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pra  i  soldati  della  repubblica  florenlin;i   chiese  licenza 
di  potersene  tornare  a  Firenze  ,  e  1'  ottenne  ,  ed  in  suo 
scambio  fu  mandato  Tommaso  Soderini ,  il  quale  parli 
agli  venti  di  luglio  ,  e  menò  seco  Anton  Canigiani  suo 
genero,  e  Francesco  Ferrucci  come  uomo  sufficiente, 
ed  allievo  di  casa  loro.  E  perchè  la   moltitudine  e   va- 
rietà delle  leggi  generava  nel  creare  e  mandar  fuora  gli 
ambasciadori  ed  i  commessari  difficultà  e  contusione  , 
si  vinse  agli  ventitré  nel  consiglio  maggiore  una  prov- 
visione del  modo  che  si  dovessono  eleggere  ;  nella  qu:de 
Irair  altre  cose  si  disponeva  ,  clie  nessuno  il  quale  fosse 
stato  eletto  o    ambasciadore  o  commessario    potesse  , 
per  non  andare,  allegare  privilegio  nessuno,  se  non 
quello  dell'  età ,  cioè  che  chi  dovesse  andar  fuora  d' Ita- 
lia e  avesse  settant'anni  forniti,  potesse  rifiutare;  non 
poteva  già  esser  nominato  alcuno  per  andare  a  parti- 
to ,  il  quale  fosse  minore  di  trent'anni;  e  a  chiunche 
era  eletto  e  vinto ,  si  concedeva  il  poter  ricorrere  fra 
quattro  giorni  per  1'  assoluzione  a  i  signori  e  collegi ,  la 
quale  assoluzione  si  doveva  ottenere  almeno  per  tren- 
tadue fave  nere.  Si  disponeva  ancora,  che  la  signoria 
dovesse  assegnare  il  tempo  del  suo  partire  a  ciascuno 
ambasciadore  o  commessario,  e  non  l'assegnando  la 
signoria,  la  legge  gli  assegnava  ella  un  mese,  il  qual 
tempo  assegnato  o  dalla  signoria  ,  o  dalla  legge  ,  si  po- 
teva prorogare  da' signori  una  o  più  volte;  ma  non  già 
per  più  di  quindici  giorni  per  volta.  Disponevasi  mede- 
simamente, che  la  signoria  fusse  obbligata  di  proporre 
almeno  sei  giorni  innanzi  che  alcuno  oratore  partire 
dovesse  ,  la  commissione  sua  tra  lei  ed  i  collegi  tre  dì, 
tre  volte  per  dì ,  non  si  vincendo  prima  ;  e  se  non  la 
proponessono ,  cadessino  in  pena  di  cento  fiorini  larghi 
per  ciascuno  ,  e  ne  fussero  a'  conservadori  delle  leggi 
sottoposti,  ed  il  primo  cancelliere  della  signoria  fosse 
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tt-'uuto,  deposto  che  avessono  il  loro  magistrato  i  signo- 
ri,  darne  notizia  a  i  conservadori;  e  se  in  tre  dì,  a  tre 
volte  per  giorno  non  si  fosse  vinta  cotale  instruzione  o 
commessione ,  erano  i  dieci  della  guerra  obbligati  fra 
il  termine  di  tre  dì  prossimi,  sotto  le  medesime  pene 
ed  al  medesimo  magistrato  sottoposti ,  farla  essi  in  quel 
modo  che  giudicassero  migliore.  Vollero  di  più  ,  che 
nessuno  ambasciadore  o  commessario  potesse  esser  co- 
stretto a  star  fuori  d' Italia  più  d'  un  anno,  ed  in  Italia 
più  che  otto  mesi,  e  che  a  ciascuno  dovesse  esser  pa- 
gato innanzi  che  partisse ,  insieme  col  suo  donativo ,  il 
salario  di  due  mesi,  secondochè  nel  partito  de' partiti 
contenuto  si  fosse  ;  con  questo ,  che  se  in  detta  lega- 
zione o  commesseria  stesse  meno  di  due  mesi ,  fosse 
obbHgato  alla  restituzione  di  quel  salario  che  egli  avesse 
soprappreso  di  più.  Ordinarono  eziandio,  cosa  degna 
di  molta  loda,  aflinechè  i  giovani  s' avvezzassino  a  eser- 
citarsi nelle  faccende  pubbliche  a  buon'ora,  che  ogni 
volta  che  fosse  creato  uno  o  più  ambasciadori,  o  alcun 
commessario  generale  per  al  campo  (i),  si  dovesse  an- 
cora creare  un  giovane  d'  età  d'  anni  ventiquattro  al- 
meno, ed  al  più  trentaquattro,  nel  medesimo  modo  e 
colle  medesime  qualità  e  condizioni  che  esso  commes- 
sario od  oratore  principale;  il  salario  del  quale  non  po- 
tesse esser  meno  per  se,  per  un  famìglio  e  per  un  ca- 
vallo, di  quindici  scudi  d"  oro  il  mese.  Con  costui,  il 
quale  si  chiamava  il  giovane  dell' ambasciadore,  ov- 
vero sotto  ambasciadore,  erano  tenuti  a  conferir  tutte 
le  cose  in  detta  legazione  o  commesseria  occorrenti  ; 
Jion  poteva  già  intromettersi  nelle  faccende  più  che 
paresse  al  suo  principale  ;  gli  era  ben  lecito ,  qualun- 
che  volta  gli  piacesse,  intervenire   a  tutte  l'audienze  o 

(r)  È  lezione  del  cori.  Rinucc.  ;  l'È.  C.  a  p.  21S  ha  per  il  e^mpo. 


pubbliche  o  private;  non  poteva  i»ià  scrivere  in  pub- 
bJico  ,  né  in  privato  senza  saputa  e  consentnnento  del 
suo  principale,  i  quali  principali  non  potevano  scrivere 
anch'essi  sotto  pena  di  fiorini  cento,  cos'  alcuna  ad  al- 
cun cittadino,  né  alcun  cittadino  ad  essi,  la  (piai  fosse 
pertinente  o  dependente  dado  stato. 

Questo  medesimo  giorno  partì  Francesco  di  Simo- 
ne Zati,  il  quale  era  stato  eletto  commessario  a  Firen- 
zuola, dove  si  trovava  vicario  Iacopo  del  Biada  (i),  e 
castellano  Baitolommeo  Michelozzi,  a'  quali  s'era  dato 
commessione,  che  vegghiassino  le  cose  di  Ramazzotto, 
il  quale  si  diceva  essere  in  Bologna,  e  aver  commessio- 
ne dal  papa  di  ragunar  gente:  il  qual  papa  per  potersi 
servire  di  loro,  aveva  operato,  che  tra  Pompeo  ligliuolo 
di  Ramazzotto,  giovane  molto  arrisicato,  ed  il  conte 
Girolamo  de  Peppoli  da  lui  offeso  con  occisione  di  al- 
cuni de' suoi,  si  conchiudesse  (2)  tinalmente  la  pace. 
Poco  di  poi  in  luogo  di  Tommaso  Soderini,  il  quale  sta- 
va malvolentieri  inora  di  Firenze,  fu  eletto  per  com- 
niessario  generale  secondo  l'ordine  della  nuova  riforma 
Zanobi  Bartolini,ed  il  suo  giovane,  ovvero  sotto  com- 
niessario  fu  Francesco  d'Alessandro  Nasi,  nel  qual  Fran- 
cesco erano,  oltra  i  beni  della  fortuna,  compiutamente 
tutte  quelle  doti,  così  d'  animo  come  di  corpo,  che  po- 
tevano capire  gli  anni  suoi;  ma  perchè  Zanobi  rispetto 
alla  molta  grassezza,  non  poteva  aiutarsi  troppo  della 
persona,  e  con  tutto  che  fosse  vigilantissimo  pareva  che 
dormisse  sempre,  stato  non  molti  giorni  nella  sua  com- 
messeria  (3) ,  e  ottimamente  portatosi ,  chiese  anch' egli, 

(i)  Così  l'È.  di  L.  d'accordo  col  Codice  Rinucc.  ;  la  citata ,  Iaco- 
po del  Badìa,  e  poco  appresso  Ramazzatto ,  che  si  corregge  secondo 
il  C.  R.  e  l'Esempi.  Magliab,  (p.  22,5). 

(a)  Ci  siamo  attenun  all'È,  di  L.  ch'è  qui  conforme  al  God.  Ri- 
nucc. ;  l'È.  C. ,  p.  aaS ,  ha  si  conchiuse. 

(3)  £  iniUa<iioae  su^^gerita  dai  Gjinbiagi  e  confermata  dai  C.  Ri- 
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essendo  iiialaliccio ,  licenza,  e  gli  tu  luaiidato  per  suc- 
cessore Anton  tVanctSiJO  degli  Albizzi;  l.i  cui  commesse- 
ria  si  crede  da  molti  essere  stata  (^come  si  di«à  di  sot- 
to) l'ultima  rovina  della  libertà  di  Fin-nze. 

In  questo  tempo  rinforzava  ogni  giorno  più  la  lìun.i 
della  venuta  in  Italia  dell' Imperadoie  ;  ma  i  Fiorentini 
non  potevano  credei  la  a  patto  nessuno,  mossi^,  il  vulgo 
(chiamo  volgo  tutti  coloro,  i  quali  a  così  fatti  uomini 
prestano  fede)  dalle  parole  di  Pieruccio,  il  quale  (sic- 
come ancoia  alcuni  frati  e  alcune  monache,  parte  astu- 
tamente, e  parttìsemplicemenle  profetavano)  asseverava 
coslantemenie  pur  bocca  di  qualche  suo  amico,  a  co- 
loro i  quali  di  ciò  il  dimandavano,  che  Cesare  non  era 
per  passare  in  Italia  quell' a  uno  ^  i  prudenti,  perchè  non 
pareva  ragionevole,  che  l' imperadore  dovesse,  non  a- 
vendo  ne  molta  gente,  né  molti  danari,  cimentare  il 
credito  suo,  e  porre  a  ripentaglio  la  riputazione  dell'im- 
perio, andando  in  una  tanta  e  tale  provincia,  dove  egli 
mai  più  stato  non  era,  e  nella  quale  oltra  i  Viniziani , 
il  duca  di  Milano,  i  Fiorentini  e  Ferrara,  i  quali  gli 
erano  tutti  aperti  nimici,  aveva  infiniti  che,  per  le  tante 
e  così  enormi  e  atroci  ingiurie  e  scelleratezze  usate  in 
Roma,  in  Milano  ed  in  tanti  altri  luoghi,  parte  dall'ava- 
rizia, e  parte  dalla  crudeltà  dei  ministri  e  soldati  suoi, 
l'odiavano  mortalmente;  ed  anco  non  era  da  stimare, 
che  il  papa,  cui  egli  aveva  della  potenza  e  grandezza  sua 
spogliar  voluto,  avesse  caro  di  vederlo  grande  e  poten- 
te ;  senzachè  egli  di  dover  perdere  il  regno  di  Navarra 
grandissimo  rischio  portava,  stando  tuttavia  i  Franzesi 
in  ordine,  ed  il  principe  di  Labric  per  atfrontarlo  :  per 
non  dir  nulla,  che  le  cose  della  Lamagiiri  rimanevano 

iiucc.  E  la  stessa  ediz.  citata  che  qui  legge  cornmts.\.iria  (p.  aaO),  ha 
quasi  sempre  commesseriaj  anche,  in  quel  luogu  cli'è  allpgato  ne  Vo- 
cabolario a  confermaziotie  della  Y.  Cornm:.sia'ia. 

'r'ardii   V  l    IL  7, 
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rispetto  alle  grandissime  dissensioni  e  discordie  tra  i 
Cattolici  ed  i  Protestanti^  in  non  piccola  confusione  e 
pericolo.  A  queste  cose  s  aggiugneva,  che  Solimano  ini- 
peradore  de'  Turchi  era  di   già  con  innumerabile  eser- 
cito d'  uomini  e  di  cavalli  d'Andrinopoli  uscito,  e  alla 
volta  dell'Ungheria,  ogni  cosa  rubando  e  ardendo,  se 
lì  andava,  con  animo  di  voler  non  solamente  ritornare 
in  stato,  e  investire  di  quel  regno  altra  volta  da  lui  con- 
cedutogli, Giovanni Sepusio  vaivoda  suo  tributario,  del 
({uale  era  stato  cacciato  coli' armi  dal  re  Ferdinando; 
ma  eziandio  assalire  e  prendere  Vienna  città  principale 
dell'Austria ,  il  che  se  riuscito  gli  fosse  (  come  agevol- 
mente poteva),  tutta  la  cristianità  veniva  in  grande  e 
manifesto  pericolo.  Laonde  non  era  giudicato  consiglio 
duomo  prudente  lasciar  di  difendere  le  cose  sue  proprie, 
per  andare  ad  oftendere  le  altrui,  dovendosi  servire  di 
quella  milizia  veterana,  che  egli  aveva  nella  Lombardia  e 
nel  regno  di  Napoli,  piuttosto  per  non  perdere  le  città 
d'Austria,  che  per  acquistare  quelle  d'Italia.  E  come  non 
mancarono  di  quelli  che  1'  accusarono  di  timidità  ,  di- 
cendo, lui  aver  ciò  tatto  per  paura  di  quella  così  grande 
e  COSI  poderosa  oste  del  Turco;  così  si  trovarono  di  co- 
loro, che  il  partito  da  lui  preso  sommamente  lodaro- 
no, sì  perchè  l'intenzlon  sua  era  di  voler  dare  oggimai 
alcuna  requie  e  risquitto  alla  misera,  e  tanto  tempo  in 
tanti  modi  afflitta  e  tormentata  Italia,  e  sì  perchè  alla 
difesa   della  città  di  Vienna,  e  delle  cose  de'  Luterani , 
r  generalmente  di  tutta  la  Magna  ,  niuno  più  certo  ri- 
medio e  più  presente  trovar  si  poteva,  che  il  venir  suo 
in   Italia;   conciossiacosaché  la  presenza  di   lui  poteva 
aj^evolmente  e  in  breve  epazio  molte  cose  con  sua  gran- 
dissima lode  acconciare,  che  i  suoi   ministri,  standosi 
«•gli  nella  Spagna ,   per  la  molta  ambizione  e  avarizia 
loro  (lifficllmenlc  e  in  Itiiìgo  tempo  a  gran  pena  ,  e  ctin 
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suo  iiraiKlissimo  danno  e  biasimo  assettate  urebbono: 
e  pacilicata  l'Italia,  come  egli  diceva  di  voler  fare,  si 
poteva  dal  Turco  con  poca  fatica,  e  con  minore  dal  re 
di  Francia  difendere,  e  con  altra  riputazione  governar 
l'imperio,  e  maneggiare  i  principi  tedeschi,  che  prima 
non  faceva,  e  massimamente  essendosi  coronato. 

In  qualunche  modo  egli,  o  per  le  ragioni  ultima- 
mente raccontate  ,  o  pure  perchè  e'  fosse  di  sua  testa  , 
e  nella  sua  fortuna,  la  quale  era  grandissima ,  confidan- 
dosi ,  deliberatosi,  ancoraché  dissuaso  da  tutti  i  prin- 
cipi e  dal  suo  consiglio  proprio,  fuori  solamente  il  gran 
cancelliere  ed  il  confessor©  ,  di  venire  in  Italia  ,  aveva 
mandato  ,  come  nel  precedente  libro  si  raccontò,  a  Ge- 
nova per  messer  Andrea  d'Oria,  il  quale  giunto  che  fu 
in  Barzellona,  Cesare  aspettandolo  ritto  in  una  sala, 
mandò  per  lui,  ed  egli  venne  vestito  tutto  di  panno  ne- 
ro, e  accompagnato  da  cinquanta  gentiluomini  de' primi 
di  Genova,  molto  riccamente  addobbati,  né  lo  lasciò 
parlare,  se  prima  egli  non  s'ebbe  coperto  la  testa.  Fa- 
vellarono insieme  alquanto,  poscia  si  ritirarono  in  una 
camera  soli ,  dove  stati  intorno  a  un  ora,  il  d'  Oria  (  al 
quale  noi  daremo  per  lo  innanzi  del  principe  ,  perché 
Cesare  gli  donò  il  principato  di  Melfi  )  fu  accompagnato 
in  una  stanza,  non  meno  che  si  fosse  quella  dell' impera- 
dore,  tutta  ricca  e  adorna.  I!  quale  iraperadore  s' imbarcò 
alli  ventotto  di  luglio  in  sulla  capitana  del  principe  d'Oria, 
e  agli  dodici  d'agosto  in  giovedì  sera  arrivarono  a  Geno- 
va, e  perchè  quegli  quindici  giorni  ch'egli  stette  in  acqua, 
regnarono  sempre  levanti,  venti  contrari  al  venire  in 
Italia,  essendo  il  maie  molto  grosso,  diede  due  volte  in 
terra,  una  a  Palamos  e  1"  altra  all'isola  Eros  (a)  sopia 

(a)  E  noto  che  con  questo  nome  rli  Eres ,  o  Hieres  ,  si  denomi- 
nano collettivamente  le  tre  Stoechndes  Insulae  degli  anticlu,  e  però 
doviehbe  forse  leggersi  isola. 


Marsilia,  aspetlando  tre  galee  le  quali  per  lo  tristo  tem- 
porale erano  in  dietro  rimase;  e  la  notte  di  santa    Ma- 
ria della  Neve  ebbero  sì  gran  fortuiia,  che  per  poco 
non  affogarono  tutti  quanti.  Cesare  si  fermò  in  Savona 
due  giorni  ,  nel  qual  luogo  avendo  egli  inteso  da  Luigi 
Alamanni  sotto  ambasciadore  ,  i  Fiorentini  aver  creato 
a  sua  maestà  quattro  oratori  per  incontrarla  ed  onorar- 
la, mostrò  d'averlo  assai  caro,  e  diede  segni,  che   co- 
lali dimostrazioni  gli  piacessero  non  poco:  la  fanteria 
sbarcò  in  una  villetta  quattro  miglia  quindi   vicina,   e 
fatto  quivi  la  rassegna,  furono  non  dodici  mila  ,  come 
era  il  nome,  ma  novemila  quattrocento  d' una  buona  e 
fiorita  gente  ,  benché  sbattuta  e  malconcia  per  gli  tra- 
vagli e  pericoli  del  mare,  e  circa  dumila  Spagnuoli  di 
quelli  chiamati  Bisogni  erano  poco  avanti  arrivati  a  Ge- 
nova, per  quivi  doverlo  aspettare.  I  cavalli  da   guerra 
furono  dintorno  a  dumila  cinquecento  ,  l'  armata  tutta 
tra  quella  del  principe  e  quella  di  Spagna ,  della  quale 
era  capitano  Roderigo  Portondo,  uomo  di   gran   valo- 
re, benché  poco  di  poi  nel  ritornarsene  in  Ispagna  fosse 
temerariamente  rotto  e  morto  con  otto  galee  da  Ai- 
dino  (i)  delle  Smirne,  nominato  tra  gli  altri   corsali 
Cacciadiavoli ,  erano  circa  centotrenta  legni,  trentasei 
galee ,  settanta  vele  quadre  tra   caracche  e  navi   gros- 
se, ed  il  restante  traffurelle  (2)  e  brigantini:  eranvi  pai 
molti  tra  signori  e  gentiluomini,  così  Alemanni  come 
Spagnuoli  ,  e  tanto  ecclesiastici  quanto  secolari  ,  come 
monsignore  di  Nassau,  l'arcivescovo  di  Bari ,  V  arcive- 
scovo di  Pallenza,  ed  il  marchese  di  Moia  ,  il  figliuolo 

(t)  Così  ha  il  G.  R.,  e  così  da  altri  è  chiamato  costui;  l'ed.  cit. 
^  P-  aay  ha  Agdino. 

(a)  Il  cod.  Rinucc.  ha  invece  taf ur  elle  ;  altro  non  possiam  dire, 
avendo  in  vano  cercato  ne' Vocabolari ,  qual  delle  due  voci  debbasi 
tpiipi  ppr  vera. 
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del  duca  d' Alva  ,  il  figliuolo  del  duca  dell'  Infaiilado  , 
monsignore  di  Graniiela  ,  e  di  più  il  givin  cancelliere 
ed  il  suo  confesserò  ,  il  piimo  de"  quali  fu  promosso  al 
cardinalato  poco  di  poi  die  pervennero  a  Genova  ,  e 
r  altro  fra  non  molti  mesi. 

Si  era  disputato  in  Ispagna  ,  dove  sua  maestà  do- 
vesse sbarcarsi  ,  o  a  Napoli  ,  o  a  Civitavecchia,  ed  il 
papa  faceva  grand'  istanza  che  si  sbarcasse  in  alcun 
luogo  de' Sanesi ,  o  a  Port' Ercole  ,  o  a  rpiello  di  sauto 
Stefano  ;  ma  piacque  a  lei  (  che  che  a  ciò  fare  la  mo- 
vesse )  d'andare  a  Genova,  nella  qual  città  entrò  a  ore 
veutidue,  con  un  saio  indosso  di  teletta  d'oro,  e  una 
cappa  di  velluto  d' un  colore  molto  stravagante  e  bizzar- 
ro tutto  chiazzato  tra  pagonazzo  e  rosso,  foderato  pure 
di  teletta  d'oro,  colla  berretta  in  testa  a  uso  di  tocco  di 
velluto  nero  (a);  e  l'entrata  sua  (per  raccontare  d'un 
sì  gran  personaggio  ancora  questo  particolare  )  fu  di  co- 
lai maniera.  Avevano  fatto  nel  porto  un  ponte  di  le- 
gname con  una  scala  tutta  coperta  di  panni  con  liste  (i) 
rosse,  gialle  e  bianche,  ed  in  capo  della  scala  era  un 
arco  trionfale  pieno  di  varice  vaghe  storie  dimostranti 
per  lo  più  il  buon  animo  de'  Genovesi ,  quasi  avessono 
posto  in  obbliol' ultima  presura  di  Genova,  ed  il  sacco 
datole  dagli  Spagnuoli,  in  una  delle  quali  storie  era  fi- 
gurato Andrea  d'  Oria,  il  quale  colla  sinistra  mano  reg- 
geva la  città  di  Genova  ,  e  nella  destra  teneva  una  spada 
ignuda  arrancata  (3)  ,  e  l' imperadorecon  ambe  le  mani 

(a)  Vuol  correggersi  il  Vocabolario  che  alla  V.  A  uso  §.  r ,  cita 
questo  passo  (p.  aa8)  come  del  Libro  8. 

(i)  a  Uste  scrive  il  Gambiagì ,  correggendo  l'errore  dell'E.  C. 
che  a  p.  22,8  ha  e  li^te.  Noi  abbiamo  seguito  il  codice  Rinucciniano. 

(2)  Gli  Accademici  della  Crusca  adducendo  questo  esempio  alla 
V.  Arrancato ,  ^o^pun^nno  qui  forse  vale  storta.  Ma  in  venta  iiou  ve- 
diamo come  qtiesto  significato  possa  derivarsi  dal  verbo  Arrancare, 
e  volentieri  ci  saremmo  attenuti  all'È,  di  L.  e  al  Cambiagi,  che  poa- 
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incoronava  Genova.  Quando  T  armata  arrivò  sopra  il 
molo,  le  galee  si  misero  in   ordinanza,  facendo  di  se 
tre  schiere  ovvero  squadroni ,  1  antigiiardia ,  nella  quale 
era  la  persona  di  Cesare,  la   battaglia  e  la  retroguar- 
dia. Il  primo  a  sparare  l'artiglierie  fu   il  Gastellaccio, 
dopo  il  Gastellaccio  il  molo,  appresso  il  molo  comiii- 
ciò  una  nave  grossa,  cioè  una  caracca,  la  più  grande  e 
la  meglio  fatta  che  gran  pezzo  fa  entrasse  in  mare  ,  fab- 
bricata nuovamente   da  messer  Ansaldo  Grimaldi,  la 
quale  fu  poi  comperata  dal  comune  di  Genova,  e  do- 
nata all'imperadore  ;  dopo  questa  cominciarono  a  trarre 
le  galee,  tutte  le  navi  e  tutti  gli  altri  legni  della  cit- 
tà, i  quali  durarono  a  firsi  continuamente  sentire  più 
di  mezz'ora,  a  tale  clic  tremando  d'ogn' intorno  il  ter- 
reno, pareva  che  Genova  stesse  per  dovere  insieme  con 
tutti  i  suoi  contorni  rovinare.  Gessato  il  romore  così 
dell'artiglierie,  come  delle  campane,  delle  trombe  e  di 
mille  altri  strumenti ,  i  quali  sonavano  tutti  distesa- 
mente a  gloria,  la  galea  sopra  la  quale  era  l'impera- 
dore  s'accostò  al  ponte,  ed  egli  tosto  che  l'ebbe  sali- 
to ,  e  trapassato  l'arco ,  fu  dalla  signoria  di  Genova,  ac- 
compagnata da  dugento  gentiluomini  genovesi,  tutti 
con  roboni  di  drappo  in  dosso  ,  e  ricchissime  collane 
al  collo,  lietamente  e  con  grandissimo  onore  ricevuto; 
e  allora  l'artiglieria  di  nuovo   sparata,  cominciò  a  fare 
una  lieta  e  spaventosa  gazzarra,  per  lo  continuo  rim- 
bombo che   facevano  quasi  a  gara  rispondendole  tutti 
quei  liti;  la  qual  fornita,  Gesare  montò  a  cavallo  sopra 
una  bellissima  mula,  la  quale  la  signoria,  perchè  ma- 
lamente si  può  andar  per  Genova  in  su  cavalli ,  appa- 
recchiata gli  aveva,  guarnita  in  molto  ricca  maniera 
d'oro  e  d'argento,  con  una  copertina  di   broccato  che 

gono  arroncat*,,  cioè  adunca  a  guisa  di  ronca,  se  l'altra  lezione  non 
avesse  appoggio  nel  G.  R. 
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le  dava  fin  a' piedi,  e  quasi  toccava  terra;  lo  staHiere  il 
quale  gliele  presentò  fu  niesser  Paol batista  de  ludici- 
bus,  giovane  bello  e  grazioso  a  maraviglia,  ed  il  ra- 
gazzo suo  fu  Giovambatista  Fornari ,  vestito  tutto  di 
raso  bianw)  in  un  abito  leggiadrissimo  e  vago  molto. 
Stlito  die  fu  Cesare  a  cavallo,  fu  coperto  d'  un  ricca  e 
adorno  baldacchino,  e  andandogli  dinanzi  uno  collo 
stocco  ignudo  in  mano,  s'inviò  a  lento  passo,  favel- 
lando sempre  col  principe  d'  Oria,  il  quale  dalla  mano 
sinistra  gli  andava,  siccome  tutti  gli  altri,  eccetto  il 
gran  cancelliere  e  un  vescovo  solo,  riverentemente  a 
pie,  verso  la  chiesa  maggiore,  e  di  quindi  fatte  le  de- 
bite ceremonie  al  palazzo  della  signoria  per  sua  abila- 
zione  donatogli.  E  perchè  nel  torgli,  secondo  una  così 
latta  usanza,  tosto  che  fu  smontato  la  mula,  e  strac- 
ciare, anzi  strappare  in  mille  brandelli  il  baldacchino, 
nacque  una  contesa  grande,  e  poco  mancò  che  non  si 
venisse  alle  mani  e  all'  anni  ,  il  principe  ancoraché 
vecchio  vi  salse  su  egli,  e  volle  che  fosse  della  guardia 
di  Cesare,  i  quali  erano  Lanzichinetti.  Né  voglio  non 
laecontare  il  modo  e  l'ordine  che  tennero  a  spesare  e 
intrattenere  1'  Imperadore  ,  avendo  deputato  quattro 
gentiluomini  fermi ,  la  cura  de'quah  era  di  dover  prov- 
vedere a  tutte  le  bisogne,  ornamenti  e  piaceri  di  Cesa- 
re; imbossolarono,  cioè  a  modo  nostro  imborsarono  i 
nomi  di  trecento  de'  primi  e  più  ricchi  cittadini  della 
terra,  e  ogni  giorno  si  traevano  dieci  a  sorte,  i  quali 
servendone  il  pubblico,  pagavano  cento  scudi  d'oro 
per  ciascuno  alli  quattro  deputati,  e  quel  dì  toccava  a 
loro  la  briga  e  l'onore  di  trattenere  Cesare. 

Non  fu  prima  sbarcato  in  Genova  Cesare,  ch'e^^li 
scrisse  1'  arrivo  suo  a  papa  Clemente  di  sua  mano  pro- 
pria in  lingua  spiigMuola,  e  quanto  gli  era  stato  caro  il 
vedere  non  pure  il  duca  Alessandro,  il  quale  ei^li  atnjiv;< 
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lioii  bolaiiienle  come  suo  j^enero,  ma  figliuolo;  ma  ezian- 
dio il  cardinale,  mosLianclo  rallegrarsi,  che  egli  per  or- 
dine dei  papa  s'avesse  a  fermare  presso  lui  (i).  La  no- 
vella che  subitamente  si  sparse  per  tutto  dell'essere  ar- 
rivato a  Genova  l'imperadore  con  sì  grand' apparecchio, 
commosse  tutta  l'Italia,  e  diede  che  pensare  a  molti, 
e  massimamente  a'  Fiorentini,  i  quali  come  quegli  che 
voluto  non  arebbono,  non  potevano  credere  a  niun  pat- 
to, che  dovesse  venire,  non  ostante  che  Luigi  Alaman- 
ni,  come  buon  figliuolo  e  amorevole  della  sua  patria, 
avesse,  per  farlo  significar  loro,  spacciato  un  brigantino 
a  posta  più  giorni  innanzi  infino  da  Barcellona,  del  che 
gli  fu  da   una  parte,  i  quali  non  arebbono  voluto  che 
l'osse  stato  vero,  saputo  il  mal  grado.  Crebbe  il  sospetto 
e  la  paura   de' principi  e  delle  repubbliche  italiane,  per- 
chè oltra  quelle  genti  ch'egli  aveva  condotte  seco  nel- 
l'armata per  sua  guardia  ed  in  sua  compagnia,  s' intese, 
che  non    solo  d'Alemagna  venivano  in  suo  servigio, 
mandatigli   per  obbligo  delle  terre  franche,  nuovi  capi- 
tani con   nuovi  eserciti ,  così  di  fanti  come  di  cavalli  ; 
ma  ancora  delia  Fiandra  e  della  Borgogna,  e  già  dal- 
l'alpi di  Trento  calavano  il  marchese  d'Arescot  fiam- 
mingo, e  '1  conte  Felix  Vitembergo  di  Svevia  con  più 
d'ottomila  fanti;  al  che  s'aggiunse  che  Cesare,   non 
molto  dopo  che  fu  arrivato   in   Genova,  ebbe  nuova 
dell'accordo   fatto  in  Cambrai,  e  gli  furono  portati  i 
capitoli,  i  quali  egli  sottoscrisse  poi  in  Piacenza,  ma- 
ravigliandosi del  re,  che  avesse  a  tutte  quelle  cose  ac- 
consentito, anzi  a   più,  le  quali  si  contenevano  nella 
capitolazione  di  Madril,  fuori  soluiiunte  la  Borgogna, 
per  le  quali  non  osservare,  non  oitante  la  fede  e 'i  gi-a- 
ramento,  aveva  fatto  tanle  guerre,  spesi  tanti  danari  , 

(i)  Questo  periodo  non  si  leg<;e  nel  codice  Rinucciniano. 
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portato  tanti  pericoli,  e  acquistato  infamia  s\  grande.  I 
F'iorentini  chiaritisi  finalmente  del  poco  conto  che  te- 
neva il  re  di  Francia  di  loro,  e  veggendosi  così  brutta- 
mente lasciali  in  preda  a'  loro  tanti  e  sì  possenti  nimici, 
si  sdegnavano  acerbamente,  e  se  ne  dolevano  in  vano, 
tardi  pentendosi  di  non  avere  quei  partiti  preso ,  i  quali 
arebbono,  se  voluto  avessono,  potuto  pigliare;  e  fu  ri- 
ferito loro  per  cosa  certa,  che  madama  madre  del  re  , 
la  quale  era  dagli  adulatori  innalzata  intino  al  cielo, 
come  ancora  mackma  Margherita,  ch'ella  e  sola  e  don- 
iia,  avesse  in  poco  tempo  quella  pace  conchiuso,  la  quale 
molti  uomini  in  molt'anni  conchiudere  potuto  non  ave- 
vano, fatto  che  fu  1  accordo  ebbe  a  dire,  clie  per  ria- 
vere un  solo  non  che  amenduni  i  figliuoli  del  re  suoi 
nipoti,  arebbe  dati  mille  Firenzi  ;  e  pure  aveva  pro- 
messo costei  più  volte  innanzi,  che  mai  non  farebbe 
cosa  nessuna  in  pregiudizio,  e  senza  consentimento  e 
contentamento  de' collegati;  ma  la  sperienza,  a  cui  sola 
cedono  tutte  le  ragioni  insieme,  dimostra ,  che  le  repub- 
bliche piccole,  le  quali  fanno  lega  con  principi  grandi 
per  esser  difese  da  loro ,  sono  le  più  volte  da  loro  of- 
fese, e  qualunche  stato  non  ara  armi  proprie  bastanti  a 
difenderlo,  sempre  alla  fine  sarà  o  dagli  amici  o  da' ni- 
mici occupato. 

Stavano  adunque  per  due  così  fatte  novelle,  tutti 
mesti,  e  tutti  sbigottiti  i  Fiorentini:  nondimeno,  o  co- 
stanti o  ostinati  di  voler  difendere  a  oijni  modo  la  li- 
berta  o  la  licenza  loro,  ripigliando  a  poco  a  poco  animo 
e  vigore,  e  confortati  dal  gonfaloniere,  e  da  più  citta- 
dini della  sua  setta,  tra  i  quali  erano  i  principali  Ber- 
nardo da  Castiglione,  Giovambatista  Gei,  Niccolò  Guic- 
ciardini, Iacopo  Gherarcli ,  Andrea  Niccolini,  L'iigi  So- 
derini  e  moki  altri,  fecero  tutte  quelle  provvisioni  e 
divine  e  umane,  che  fare  da  loro  in  quel  tempo,  non 
Varch'    Voi.   IL  4 
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pur  si  dovevano^  ma  si  potevano.  Primieramente,  vinto 
iJ  partito,  ordinarono  che  la  Vergine  Maria  deil'Impru- 
neta  divotamente  e  colle  solite  processioni  si  facesse 
disporre  (i)  e  condurre  in  Firenze,  acciocché  quel  ii- 
Lero  e  pacifico  stato  popolare  ,  mediante  la  grazia  e  in- 
tercessione di  lei  ,  si   mantenesse  in  pace  e  in  libertà  ; 
])oi  soldarono  molti  capitani  nuovi ,  e  massimamente 
di  quelli  delle  bande  nere,  ed  a'  vecchi  riempierono  ed 
accrebbero  le  compagnie.  E  perchè  non  mancassero 
danari  da  potergli  pagare,  vinsero  in  un  giorno  mede- 
simo, il  quale  fu  il  sesto  d'agosto,  tre  provvisioni;  la 
prima ,  che  nel  consiglio  maggiore  si  traessero  a  sorte 
della  borsa  generale  ottanta  elezionari ,  i  quali  dato  il 
giuramento  sopra  la  coscienza  loro  ,  nominassero  uno 
per  uno,  e  quegli  de  nominati,  i  quali,  ottenuto  il  par- 
tito per  la  metà  delle  fave  nere  e  una  più,  avessono  più 
suffragi  degli  altri ,  s' intendessono  eletti  uficiali  di  ban- 
co, e  non  potessono  rifiutare  (-2);  V  ufficio  de'  quali  se- 
dici uficiali  di  banco  fusse,  servire  il  comune  fra  tutti  a 
sedici  d'  ottantamila  fiorini,  ciascuno  per  la   rata  sua, 
quarantamila  per  tutto  il  mese  d'agosto,   e  il  restante 
per  tutto  il  settembre  vegnente ,  sotto  pena  di  fiorini 
mille  per  ciascuno ,  il  quale  in  detto  tempo  non  pa- 
gasse la  parte  sua ,  e  gli  altri  sotto  la  medesima  pena 
dovessero  sopperire  a  quanto  mancasse.  Durava  1'  uffi- 
cio loro  un  anno,  nel   quale  anno  potevano  spendere 
per  salario  de'  loro  ministri  insino  alla  somma  di  du- 

(i)  Il  codice  Rinucc.  ha  diporre  ,  ma  l'uno  o  l'altro  s'usò  molto 
indifferentemente  per  Porre  giù,  testimonio  il  Varchi  stesso  che  par- 
i-indo della  medesima  venerata  Immagine  dice  al  Lib.  X  :  E  senza  sa- 
puta della  compagnia  la  dipose ,  o  dispose ,  come  volgarmente  si  dice, 
del  tabernacolo ,  e  dentro  un  forziere  la  condusse  segretamente  nel  mo- 
niitero  di  san  Giorgio. 

(a)  Il  C.  R.  aggiunge:  i  nominatori  che  sr  fiiisi.no  apposti  doi^etsero 
avere  due  fiorini  d' oro  per  ciascuno. 
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gento  fiorini ,  e  '1  salario  loro  era  centoventi  ;  dovevano 
avere  per  loro  utili  a  ragione  di  dodici  per  cento,  o  ve- 
ramente gì'  interessi  che  mostrassero  aver  patiti  di  più 
per  cagione  delle  dette  somme  prestate:  1'  assegnamento 
così  de' capitali  come  degl'interessi  fa  tutto  quello  che 
si  ritraesse  dell'  ultimo  accatto,  e  tutto  quello  che  si  ca- 
vasse dal  camarlingo  di  dogana^  pagati  che  fassouo  gli 
ufficiali  dell'  abbondanza  e  tutti  gli  altri ,  a  cui  detta 
entrata  fosse  stata  obbligata  e  consegnata  prima.  La  se- 
conda provvisione,  che  quanto  più  presto  si  potesse, 
si  creasse  un  magistrato  di  quattro  cittadini  per  la  mag- 
giore ,  e  uno  per  la  minore ,  senzachè  potessero  ripu- 
tare ,  i  quali  fra  un  termine  d'  un  mese  dovessono  aver 
fatta  e  incamerata  una  imposizione  a  perdita ,  cioè  po- 
sto un  accatto  ,  il  quale  rendere  non  si  dovesse  ,  a  tutti 
coloro  che  fussono  descritti  in  su' libri  delle  decime,  e 
non  avessono  avuto  dell'  accatto  del  miliecinquecen- 
ventotto;  gli  uficiali  furono  questi:  Giovanni  d'Ago- 
stino Dini ,  Pierozzo  di  Pierozzo  ,  Lorenzo  di  Dome- 
nico Pedoni ,  Agnolo  di  Cambio  Anselmi ,  Andrea  di 
Pandolfo  Benvenuti.  La  terza  e  ultima  ,  che  si  eleg- 
gessero quattr'  uomini,  l'ufficio  de' quali  fusse,  risquo- 
tere  tutti  i  residui  di  tutti  gli  accatti  e  balzelli  posti ,  i 
quali  uomini  furono  questi  :  Antonio  d'  Andrea  Boni  , 
Giovambatista  di  Bernardo  del  Barbigia ,  Niccolò  di 
Salvetto  Salvetti  e  Antonio  di  Giuliano  Mazzin^hi. 

Ancora,  perchè  non  mancassero  i  viveri,  fecero 
pubblicamente  bandire  in  tutti  i  luoghi  più  necessari , 
che  tutte  le  vettovanjlie  di  tutte  le  rai^ioni  fra  un  certo 
tempo  determinato  si  dovessono  condurre  a  Firenze  ,  o 
rifuggire  nei  luoghi  forti  e  sicuri  ;  né  si  potrebbe  cre- 
dere quanto  fu  quell'  anno  pieno  e  abbondante  di  tutte 
le  cose,  il  che  però  fu   di  uujlto  magi^iore   utiiilà  agli 
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eserciti  iiimici ,  che  alia  città.  Mandarono  chi  rivedesse 
diligentemepte  tutte  le  terre  ,  le  quali  disegnavano  di 
voler  tenere  ,  perchè  si  restaurassono  dove  ne  avevano 
di  bisogno ,  e  si  fortificassono;  lasciandovi  dentro  chi 
fosse  bastevole  e  sufficiente  a  guardarle.  Diedero  or- 
dine ,  che  la  fortezza  del  Poggio  Imperiale  verso  Siena 
di  sopra  a  Poggibonzi  si  mettesse  in  guardia  ;  e  di  verso 
Bologna   quella  di  Piancaldoli ,  e  quella  di  Cavrenno  , 
la  quale  essendo  stata  tocca  dal  cielo  era  con  molte  fes- 
sure aperta,  si  facessero  forti,  ed  in  tutti  quei  luogiii 
dove  non  ne  fosse,  si  portasse  munizione  e  tutto  quella 
che  v'  abbisognava.  Comandarono  stalichi  al  Borgo  a 
san  Sepolcro  ,  a  Cortona  ,  ad  Arezzo  ,  a  Pisa ,  a  Pistoia 
e  ad  altri  luoghi  più  sospetti,  e  gli  facevano  rassegnare 
ogni  giorno  dilig('ntemente  in  Firenze.  Mandarono  Bcjr- 
nardo  da  Verrazzano  oratore  al  signor  Malatesta ,  per- 
chè dovesse  intrattenerlo  e  vezzeggiarlo  con  tutte  le 
maniere  possibili  di  carezze  e  d'  onori ,  acciò  si  mante- 
nesse in  fede  ,  e  non  si  lasciasse  svolgere  con  parole  , 
né  corrompere  con  promesse  del  papa  (i),  il  quale  sa- 
pevano ch'era  dietro  a  ciò  continuamente.  Elessero  iu 
luogo  di  Giannozzo  Pandolfini  messer  Galeotto  Giugjii 
ambasciadore  a  Ferrara.  Spacciarono  Piero  Vettori  in 
Lombardia  nel  campo  della  lega  al  duca  d'  Urbino,  per- 
chè gli  tenesse  avvisati  de' progressi  di  quelle  ban  le  , 
ed  <  ziandio  per  trattare  di  condurre  il  signor  Teodoro 
Trivulzio  ,  la  qual  pratica  non  ebbe  efTeUo.  Crearono 
poi  commessari  in  diversi  luoghi,   Carlo  Federighi  a 
Fiorenzuola  ed  in  tutti  quei  contorni  di  qua  dall'Alpi; 
Giovanni  Covoni  a  Colle,  a  san  Gimignano  e  per  tutta 
Ja  Valdelsa  ;   Pieradoardo  GiachinoLti  a  Livorno;  Ber- 

(i)  Nel  C.  R.  sta  dal  papa,  rome  caso  «lipendcnte  dal  verbo. 
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nardo  Giachinotti  al  Borgo  a  san  Sepolcro;  Girolamo 
Morelli  a  Pistola ,  Lorenzo  SoJerini  a  Prato.  Elessero 
fiiialmenle  sette  citladini  ,  quasi  sette  dittatori,  l'  uficiii 
de'  quali  fosse ,  veggliiare  tutte  le  cose  della  città  perti- 
nenti allo  statOj  e  a  tutte  quante  provvedere^  ed  in 
somma  aver  cura,  che  la  repubblica  fiorentina  non  pa- 
tisse danno  alcuno  in  cosa  nessuna;  gli  eletti  a  tanto 
magistrato  furono  :  Iacopo  di  Girolamo  Morelli ,  Zanobi 
di  Francesco  Carnesecclii ,  Antonfrancesco  di  Luca  de- 
gli Albizzi,  Bernardo  di  Dante  da  Castiglione  ,  Alfonso 
di  Filippo  Strozzi,  Agostino  di  Francesco  Dini  e  Fi- 
lippo Baroncini.  Questi  sette  cittadini,  ne' quali  doveva 
consistere  in  grandissima  parte  la  salute  di  Firenze, 
furono  di  pochissimo,  anzi  di  nessun  frutto;  percioc- 
ché, oltrachè  la  maggior  parte  di  loro  non  eran  capaci 
di  così  alto  e  importante  ufizio ,  egli  erano  tanto  di- 
versi r  uno  dall'  altro  ,  e  tanto  per  lo  pili  timidi  e  re- 
spettivi ,  per  non  dir  casosi  e  irresoluti ,  che  mai  noa 
si  sarebbono  accordati  a  por  mano  ,  come  bisognava , 
a  un'  impresa  rilevata  e  straordinaiia ,  ed  in  somma 
s*  impedivano  1'  un  l' altro  :  perchè  Zanobi  Garnesecchi, 
verbigrazia  ,  o  Agostino  Dini ,  il  quale  non  aveva  altro 
obbietto  che  la  sua  arte  di  seta ,  né  era  stato  più  oltra 
dei  suoi  poderi,  mai  non  arebbono  consentito,  verbi- 
grazia  ,  ad  Antonfrancesco  degli  Albizzi ,  o  a  Bernardo 
da  Castiglione  ,  di  fare  una  resoluzione  onorata  ,  dove 
si  fusse  portato,  come  é  necessario  nell'  azioni  grandi , 
alcun  rischio  o  pericolo.  Né  si  dubita  dagli  uomini  pru- 
denti ,  che  s'  avessono  eletto  un  solo  senza  guardare  ad 
altro  che  alla  sufficienza  ,  come  esempigrazia  il  Ferruc- 
cio, o  Lorenzo  Garnesecchi,  o  alcun  altro  ancora  di 
minor  virtù  ,  e  fattolo  dittatore  da  dovero ,  le  cose  sa- 
rebbono slate  per  avventura  governate  altramente  che 
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elle  non  furono,  e  per  conseguenza  avuto  altro   (ine 
ch'elle  non  ebbero. 

Non  mancarono,  oltfa  le  cose  dette,  di  far  ricer- 
care caldissimamente  e  più  volte  i  signori  Viniziani , 
che  mossi  così  per  virtù  della  lega  ,  come  per  lo  peri- 
colo  del  proprio  interesse,  fussero  contenti  di  porgere 
loro  in  così  urgente  e  manifesta  necessità  ,  siccome  ave- 
vano promesso  di  voler  fare ,  alcun  soccorso  e  sovve- 
nimento  ,  o  di  gente  o  di  danari ,  e  sempre  fu  loro  ri- 
sposto ,  che  stessono  di  buon  animo  ,  e  attendessono  a 
prepararsi  gagliardamente  alla  difesa  ,  che  non  man- 
cherebbonoal  tempo  d'aiutargli.  Chiesero  eziandio  con- 
siglio ,  come  a  uomo  di  molta  prudenza  e   valore  ,  e 
mortalissimo  nimico  di  Clemente  ,  a  Francesco  Maria 
duca  d'  Urbino  ,  e  a  tutti  coloro  che  pensavano  che  sa- 
pessero e  volessero  darlo  loro  sinceramente  ;  e  prima 
avevano  mandato  a  Ferrara  Iacopo  di  Piero  Guicciar- 
dini ,  perchè  significasse  al  duca  Alfonso  in  nome  de' si- 
gnori dieci ,  come  loro  signorie  volevano  ,  che  don  Er- 
cole suo  primogenito,  loro  capitano  generale,  si  mettesse 
all'ordine  per  dover  cavalcare,  e  gli  mandarono  tre- 
milacinquecento ducati ,  i  quali  erano  obbligati  a  pa- 
^gargli  per  soldare  mille  fanti  per  guardia  della  persona 
sua,  ogni  volta  che  a  riquisizione  loro  cavalcasse.  Ac- 
cettò il  duca  i  danari  mostrando  di  voler  fare  i   mille 
fanti  perchè  don  Ercole  partisse,  ma  poco  di  poi  sdi- 
menticatosi di  quello  detto  aveva  quando  si  trattava  la 
condotta  ,  cioè  che  venendo  il  bisogno ,  non  solo  fa^ 
rebbe  cavalcare  il  figliuolo,  ma  eziandio  cavalcherebbe 
egli  stesso  (i)  ,  e  non  ostante  quello  eh' aveva  più  volte 
scritto  a  Vinegià  ed  in  altri  luoghi ,  che  don  Ercole  sa- 

(i)  Abbiara  preferita  la  lezione  del  G.  R.  ;  l'ediz.  citata  logge 
lui  stesso. 


1629  I.  1  B  R  O     .N  o  ?<  o  33 

rebbe  prestissimo  a  cavalcare  ,  qualnnche  volta  gli  fosse 
accennato,  non  cbe  comandato  da' signori  Fiorentini, 
e  finalmente  contra  la  fede  data  e  i  patti  giurati,  alle- 
gando non  meno  vane  che  varie  scuse,  non  volle,  o 
dubitando  del  papa  ,  o  per  non  dispiacere  a  Cesare  ,  o 
per  qualunque  altra  cagione,  né  mandale  il  figliuolo  , 
né  restituire  li  danari  presi  per  mandarlo.  Né  gli  ba- 
stando questo,  ricercato  poi  da  Clemente  e  da  Cesare, 
rivocò  da  Firenze  messer  Alessandro  Guerrini  suo  ora- 
tore ,  e  poco  appresso  concedette  artiglieria  al  papa  ,  e 
mandò  dumila  guastatori  sotto  Firenze  nel  campo  im- 
periale. I  Fiorentini  intesa  cotal  novella  ,  e  trovandosi 
nel  lor  maggior  bisogno  privati  del  lor  capitano  gene- 
rale ,  si  querelarono  molto  d'  atto  sì  brutto  e  inaspetta- 
to ,  e  pieni  di  giustissimo  sdegno  commisero  a  Iacopo, 
che  gli  disdicesse  la  condotta  ,  cioè  ,  che  non  accetta- 
vano il  beneplacito  del  secondo  anno  ,  intendendo  pe- 
rò ,  che  i  suoi  cavalli  servissono  tutto  quel  tempo  che 
restava  dell'  anno  primo  ,  come  erano  obbligati.  E  così 
i  Fiorentini  si  trovarono  ingannati  e  traditi,  primiera- 
mente da  Francesco  re  di  Francia,  col  quale  s'erano 
collegati  ,  e  per  la  cui  cagione  erano  principalmente 
tanto  odiati  e  tanto  perseguitati  da  Cesare,  il  quale 
non  si  doleva,  né  rimproverava  loro  altro,  se  non  che 
eglino  avevano  mandato  le  loro  genti  a  Lutrec  in  fa- 
vor del  re  di  Francia  ,  per  torre  a  lui  Napoli,  e  privarlo 
di  tutto  il  regno.  E  secondariamente  da  Alfonso  duca 
di  Ferrara ,  dico  segnalatamente  dal  duca  e  non  dal  fi- 
gliuolo ,  perché  ,  senzaché  il  duca  e  non  il  figliuolo,  il 
quale  era  giovanetto,  aveva  trattato  tutto  '1  maneggio 
della  condotta,  don  Ercole,  per  quello  che  s'intese 
poi ,  mostrò  d'  averlo  molto  per  male  ,  e  confortatone 
da  un  suo  molto  fedele  e  valoroso  gentiluomo  chiamato 
messer  Francesco  Villa,  fu  a  un   pelo  per  fuggirsi  se- 
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gretanienle  di  Ferrara  ,  e  andarsene  a  Firenze  ,  il  clie 
poi,  o  per  la  paura  o  per  la  riverenza  del  padre,  non 
osò  di  mandare  ad  effetto:  laonde  s'egli  lodare  non  si 
dee,  si  può  almeno  scusare. 

Iacopo  nel  ritornarsene  a  città  ,  fu  appostato  da 
Anton  Taddei ,  il  quale  avendo  seco  il  bargello  di  Bo- 
logna ,e  alqianli  cavalli  leggieri  di  Paolo  Luciasco  ,lo 
fece  ,  non  ostante  che  fosse  suo  cugino,  pigliare  a  Gor- 
tisella  ,  e  condurre  a  Bologna  prigione.  Intesosi  questo 
caso  a  Firenze,  non  mancò  chi  dicesse,  come  sempre 
si  corre  al  peggio  in  tutte  le  cose,  lui  essersi  fatto  pi- 
gliare in  prova  e  a  bella  posta  ,  per  non  avere  a  trovarsi 
ne' pericoli  che  manifestamente  soprastavano  a  Firen- 
ze, e  adoperarsi  contra  il  pontefice;  la  qual  cosa  gli  fu 
manifestamente  apposta,  perchè  la  verità  fu,  che  il  car- 
dinal Gi])0  legato  di  Bologna,  o  da  se  medesimo  per  in- 
tendere gli  andamenti  de' Fiorentini  e  gratificarsi  al  pa- 
pa, o  mosso  da  Antonio,  il  quale  era  fuoruscito,  e  d'una 
natura  così  fatta,  che  ogni  altra  cosa  che  bene  arebbe 
voluto  vedere  e  fare,  diede  commessione  a  lui  ,  che  lo 
facesse  pigliare,  il  quale, secondochè  mi  disse  egli  stes- 
so, volle  anco  far  prigione  il  Rontino  medico  ,  che  si 
trovava  in  quel  tempo  a  Ferrara  coU'ambasciadore  mes- 
ser  Galeotto  Giugni,  con  animo  di  fargli  un  mal  giuo- 
co; ma  egli  noi  potette  trovare.  Iacopo  fu  disaminato  a 
parole,  e  monsignore  Uberto  da  Gambara  vicelegalo  , 
ricevuto  una  lettera  da' signori  dieci,  i  quali  gliele  rac- 
comandavano, lo  rilasciò  subitamente. 

I  quattro  ambasciadori  eh'  io  dissi  di  sopra  essere 
tlati  eletti  a  Cesare,  partirono  agli  sedici  d'agosto,  e 
f  nono:  Tommaso  Soderini ,  Matteo  Strozzi,  Raffaello 
<jirolumi  e  Niccolò  Capponi  (a),  uomini  nobili  e  di  gran- 

(a)  Fu  bella  gloria  al  Capponi  l'esser  richiamato  di  villa  in  città, 
rfr  jnssaic  dalla  pena  del  confinn  all'onore  di  quest'ambasceria.  Il 
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d'autorità  sì  ,  ma  molto  diversi  di  natura  e  di  costumi, 
e  per  conseguenza  non  molto  amici  l'uno  all'altro.  Eb- 
bero audienza  aijli  ventiquattro,  ancoraché  il  papa  a- 
vesse  mandato  in  diligenza  da  Roma  1'  abate  Nero  a  sua 
maestà,  per  largì' intendere,  come  i  Fiorentini  le  man- 
davano ambasciadori,  e  pregarla  che  non  gli  volesse 
ascoltare.  Esposero  secondo  la  coramessione  che  l'u  loro 
data,  senza  lare  alcuna  menzione  di  papa  Clemente  : 
Che  come  buoni  e  ubbidienti  figliuoli  dell'  Imperio  , 
erano  venuti  in  nome  della  città  e  di  tutta  la  repub' 
bile  a  fiorentina  a  fare  umilmente  riverenza  a  sua  mae- 
stà ,  e  rallegrarsi  con  esso  lei  (i)  della  venuta  sua  in 
Italia^  mediante  la  quale  si  sperava,  dopo  tante  guerre 
e  sì  lunghi  travagli ,  pace  e  riposo  ,  non  solamente  alla 
misera  e  afflitta  Italia j  ma  a  tutta  quanta  La  cristia- 
nità. Che  chiedevano  colle  braccia  in  croce ,  e  non  meno 
col  cuore  che  col  corpo  umilmente  infimo  a  terra  inchi- 
nandosi,  perdono  dalla  molta  bontà  e  somma  clemenza 
sua  (2),  se  il  popolo  fiorentino  ^  costretto  dalla  fior  za , 
e  sfiorzato  dalla  necessità ,  avesse  per  difiesa  e  mante- 
nimento della  salute  e  libertà  sua,  alcuna  cosa  per 
alcun  modo  contra  sua  maestà  operato  ;  e  brevemente 
le  fiacevano  sapere  ,  i  Fiorentini  essere  e  dovere  essere 
sempre  prontissimi  a  fiar  tutte  quelle  cose  che  sua  mae- 
stà in  qualunche  tempo  e  luogo ,  e  per  qualsivoglia  ca- 
gione imponesse  e  comandasse  loro  ;  solo  che  gli  la- 
sciasse vivere  liberi  e  colle  loro  leggi;  la  qunl  cosa  essi 
in  nome  di  tutto  7  popolo  e  senato  fiorentino  chiede- 
vano di  specialissima  grazia,  e  con  tutte  le  fior ze  de- 

Girolami  era  già  conosciuto  a  Carlo  V,  perchè  egli  era  andato  oratale 
ili  Ispagna. 

(1)  L'f'iliz.  cit.  p.  3^ 3 ,  ha  con  essa  lei ,  anche  qui  mutata  in  que- 
sta miglior  forma  col  C.  R.  e  l'È.  di  L. 

(a)  Cosi  molto  bene  il  cod.  Rinucciniano  ;  ed  è  cattiva  lezione 
quella  dell' E.  G.  a  p.  a33j  dalla  moHa,  buona,  e  somma  clemenza  sua. 
Varchi    Voi.    IL  5 
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gli  animi  e  corpi  loro  ;  perciocché  più  tosto  che  ritor- 
tiare  un'  altra  volta  sotto  il  giogo  della  servitìi,  ave- 
•vano  di  comune  parere  concordemente  deliberato  di 
'Volere  j  non  pure  soffrir  tutte  le  cose  ,quantunche  dure 
e  intollerabili ,  coli'  esempio  de'  Saguntifii;  ma  offerire 
eziandio  spontaneamente  per  la  loro  libertà  se  mede- 
simi e  le  vite  loro ,  insieme  colle  mogli  e  figliuoli  pro- 
pri j  ad  ogni  maniera  di  morte  ,  ancoraché  speravano 
prima  nelV  infinita  grazia  e  misericordia  d' Iddio ,  poi 
nella  somma  giustizia  e  benignità  di  luij  che  a  sì  duro 
partito  j  e  a  tanto  crudele  e  miserabile  sterminio  non 
si  verrebbe.^  ultimamente  gli  ricordarono,  che  l'aver 
conservata  viva,  e  mantenuta  nella  sua  antica  libertà 
una  città  non  meno  forte  e  possente  ^  che  magnifica  e 
bella,  la  quale  umile  e  riverente  era  ricorsa  e  si  met- 
teva tutta  nelle  sue  potentissime  e  giustissime  brac- 
cia,  non  sarebbe  l'ultima  traile  molte  e  grandissime 
glorie  di  Carlo  V.  L'imperatore,  il  quale  eia  fermo  di 
osservare  la  capitolazione ,  e  di  soddisfare  al  papa  in 
tutto  e  per  tutto  ,  rispose  amorevolmente ,  ma  poche 
parole,  la  sustanza  delle  quali  fu,  che  si  rendesse  l'onore 
al  pontefice y  ed  in  sentenza,  che  si  rimettessono  in  Fi- 
renze i  Medici ,  e  per  mollo  che  gli  oratori  dicessero  e 
replicassero,  mai  però  non  potettero  altro  trarne,  se 
non  che  soddisfacessero  al  papa,  al  quale  egli  gli  ri- 
metteva; e  con  questa  risposta  senza  conchiusione  nes- 
suna gli  licenziò. 

Andarono  poi  a  trovare  il  gran  cancelliere,  il  quale 
aspettava  il  cappello  d'ora  in  ora,  e  gli  raccomanda- 
rono con  molte  parole  e  p(ir  molte  ragioni  la  città;  ma 
t^.gli  assai  rigidamente  rispose  loro,  quasi  Firenze  fosse 
feudo  dell'Imperio,  che  i  Fiorentini, per  aver  essi  man- 
di ito  le  genti  loro  in  aiuto  del  re  di  Francia  a  mon- 
signore  Lr/ireCj  confra  la^  maestà  dell'  imperatore , 


|529  I.  I  p,  r.  o    \  o  N  o  r>7 

m'evano  tutti  i  loro  privilegi  antichi  perduto  j  e  conse- 
guentemente della  loro  libertà  per  sì  grai>e  eccesso  e 
mancamento  caduti  ;  pur  nondimeno  j  se  si  sottomettes- 
sero alla  santità  del  papa  j  eh'  era  pur  lor  cittadino  e 
benemerito  della  sua  patria  j  e  lo  ricevessono  in  casa 
in  quel  modo  eli  egli  era  innanzichè  nel  cacciassero  j  si 
potrebbe  perdonare  all'  ingratitudine  e  perfidia  loro , 
senza  curarsi ,  per  la  umanità  e  benignità  dell' impe- 
radorCj  di  gastigarglij  come  per  la  fellonia  commessa , 
€  per  la  ribellione  loro,  meritato  avevano.  Non  si  du- 
bita che  queste  parole  venissero  da  Roma  dalla  bocca 
di  Clemente,  e  si  dicessero  con  consentimento  di  Ce- 
sare; e  benché  gli  ambasciadori  replicassero,  Firenze 
essere ,  ed  essere  stata  sempre  libera  e  di  sua  ragione  , 
non  potettero  altro  cavarne,  che  la  sopraddetta  con- 
chiusione;  il  perchè  non  sappiendo  altro  che  farsi,  e 
non  avendo  mancato  di  profferire  buona  quantità  di  da- 
nari, se  le  cose  s'assettassero  come  dovevano,  cioè  che 
a  Cesare  si  soddisfacesse  colla  pecunia,  e  a  i  Fiorentini 
rimanesse  la  loro  libertà;  chiesero  ed  ottennero  la  se- 
conda udienza,  nella  quale  altro  non  si  conchiuse,  se 
non  che  Cesare  disse  loro  alla  scoperta,  c^e  non  voleva 
trattare  cosa  nessuna  degV interessi  propri,  se  prima 
non  si  componessero  le  differenze ,  le  quali  erano  tra 
sua  beatitudine  e  la  città;  però ,  se  volevano  parlargli 
più, f acessino  d'avere  il  mandato  libero.  Venne  il  man- 
dato amplissimo ,  ma  con  questa  condizione ,  che  in 
qualunche  evento  s' intendesse  la  libertà  aver  a  star  fer-^ 
ma.  Il  che  udito  da  Cesare,  fece  dar  loro  comiato,  senza 
volergli  piia  ascoltare;  onde  nacque  una  voce  comune, 
che  r  imperadore  aveva  cacciato  via  gli  ambasciadori 
fiorentini,  senzachè  mai  uditi  gli  avesse. 

Tommaso,  Matteo  e  Niccolò  dopo  tal  licenza  si 
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partirono;  RaftaelJo  e  Loii^i  (a)  restarono  col  gran  can- 
celliere in  Genova  per  seguitare  l' imperadore .  il  (juale 
partì  agli  trenta.  Niccolò  avendo  animo  di  tornarsene 
a  Firenze j  e  dire  come  buono  cittadino, ancora  con  suo 
pericolo,  liberamente  l'animo  suo,  giunto  che  fu  a  Ga- 
stelniiovo  di  Garfagnana ,  o  per  lo  dispiacere  dell'  ani- 
mo,  veggendo  soprastare  tanti  travagli  e  pericoli  alla 
sua  città,  o  per  le  fatiche  del  corpo  ^  essendo  oggimai 
vecchio,  s'ammalò,  e  finalmente  agli  diciotto  (i)  d'ot- 
tobre a  due  ore  di  notte  con  gran  dispiacere  non  sola- 
mente de' parenti  e  degli  amici,  ma  di  tutti  i  buoni,  da 
rpiesta  all'altra  vita  cristianamente  passò.  Matteo,  giu- 
dicando per  avventura,  che  il  tornare  in  quel  tempo  a 
Firenze ,  poteva  anzi  nuocere  che  giovare ,  e  avendo 
l'animo  piuttosto  alle  private  sue  faccende,  che  alle 
pubbliche,  se  n'andò,  senza  far  intendere  cosa  alcuna,  a 
Vinezia  ,  nella  qual  città  Lorenzo  suo  maggior  figliuo- 
lo, chiamato  Zazzerone,  aveva  aperto  nuovamente  una 
ragione.  Tommaso,  come  uomo  di  poco  animo,  e  che 
fuggiva  i  pericoli  volentieri,  infingendosi  ammalato,  e 
dando  voce  che  tornerebbe,  si  restò  in  Pisa  (2).  Raf- 
faello e  Luigi ,  avendo  seguitato  la  corte  dell'  impera- 
dore alquanti  giorni  senza  frutto  nessuno ,  se  ne  torna- 
rono a  Firenze,  dove  Raft'aello  non  fu  prima  giunto, 
che  andatosene  difilato  senza  pure  cavarsi  gli  stivali, 
come  colui  che  era  tutto  vento  e  boria  ,  in  palazzo  ,  ri- 


(a)  Cioè  Luigi  Alamanni  che  era  sotto  ambasciadorfi ,  come  ab- 
hiam  veduto  a  p.  aa. 

(i)  Scriviamo  diciotto  dietro  al  G.  R.  e  alla  stampa  di  Leida,  per- 
chè in  quel  giorno  troviamo  esser  posta  da  altri  Storici  la  morte  del 
Capponi,  e  non  agli  otto  come  ha  l'ediz.  citata,  p.  a34. 

(a)  E  lezione  del  G.  R.  confermata  da  quello  che  dice  il  Giovi». 
L'td.  oit.,  p.  2,34.5  ®  ^®  altre  librino  in  Lucca. 
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ferì  solo  la  sua  legazione  (i),  e  fu  creduto,  ch'egli  per 
ac(|uislursi  la  grazia  deli  universale,  aspirando  al  gon- 
falonieratico  ,  come  poi  gli  riuscì,  andasse  diminuendo 
le  forze  di  Ci-sare ,  confortando  con  magniliclie  parole 
e  vaile  ragioni  il  gonfaloniere  e  la  signoria  a  dover  per- 
severare a  ogni  modo  di  voler  conservare  eziandio  co!- 
1'  armi ,  la  salute  e  la  libjrtà  di  quell'  inclito  e  invitto 
popolo. 

Gotal  fine  ebbe  1' ambasceria  di  questi  quattro  ora- 
tori ,  i  quali  furon  sempre  discordi,  e  mai  non  conven- 
nero di  scrivere  pubblicamente  ,  e  quando  particolar- 
mente scrivevano,  non  iscrivevano  mai  il  medesimo  l'uno 
clie  l'altro:  e  per  vero  dire  i  Fiorentini  si  consiglia- 
rono in  questo  caso,  per  giudizio  de'  migliori  e  più  pru- 
denti uomini ,  assai  male ,  e  commissero  non  piccolo 
errore,  onde  meritarono  gran  biasimo,  perchè, lasciamo 
stare  che  1  mandare  ambasciadori  in  quel  tempo,  era 
fuor  di  tempo,  e  non  faceva  altro  effetto,  se  non  di- 
mostrare la  debolezza  loro ,  e  far  crescere  T  animo  a 
Cesare  ed  al  papa;  non  diciamo  (2)  che  volendogli  pur 
mandare ,  non  dovevano  elegger  quattro  ,  i  quali  tutto 
che  fussero  grandi  e  reputatissimi  cittadini ,  non  pote- 
vano mai,  per  essere  di  diverse  nature  e  sette ,  conve- 
nire in  cosa  nessuna;  tacciasi  che  fu  chi  biasimò,  che 
tra  quegli  ne  elessero  uno  ,  U  quale  di  fresco  era  stato» 
da  loro  più  che  gravissimamente,  o  a  diritto  o  a  tor^ 
to,  offeso;  e  diciamo  che  i  Fiorentini  furono  i  primi 
che  scopertamente  ruppero  centra  l'antica  usanza  loro 

(i)  L'errore  dell'E.  C.  che  a  p.  2.31  legge  riferì  sola  la  sua  lega- 
zione, è  corretto  con  l'aiuto  del  C.  R.  e  della  stampa  di  Leida. 

(a)  Tutte  !e  sfampe  con  la  citata  (p.  a35)  hanno  noi  diciamo,. 
troppo  presto  togliendo  al  discorso  il  colore  della  preterizione;  m«. 
il  tacciasi  che  vien  dopo,  indicava  a  bastanza  la  vera  lezione  che  ah- 
liiain  trovata  nei  C.  R.  Egli  è  poi  vero  che  leggendo  in  tal  guisa,  rie- 
sce oziosa  la  copula  nelle  parole  e  diciamo  poche  linee  qui  di  sotto. 
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i  capitoli  della  lega  ;  dico  scopertamente ,  perchè  oc- 
cultaaiente  il  duca  di  Milano  aveva  trattato  gran  pezzo 
col  pontefice  ,  che  dovesse  riconciliarlo  con  Cesare  ,  ed 
anco  il  duca  di  Ferrara  aveva  cercato  segretamente 
d'assettare  i  fatti  suoi,  i  quali  duca  di  Milano  e  di  Fer- 
rara impetrarono  poco  appresso  da  i  signori  Vinlziani  li- 
cenza di  poter  liberamente  mandare  ambasciadori  all'im- 
peradore,  ristringendosi  messer  Andrea  Gritti  loro  sa- 
pientissimo doge  nelle  spalle  ,  raentrechè  gli  oratori 
loro  la  chiedevano  ,  considerando  per  avventura  ,  che 
se  i  collegati  fussono  stati  d'  accordo  e  giuocato  ,  come 
si  dice,  di  buono,  l'imperadore  non  pure  non  poteva 
nuocer  loro  ,  ma  arebbe  auto  carestia  di  buon  partiti. 
Il  quale  imperadore  si  sarebbe  più  vivo  e  più  rigido  di- 
mostrato ,  eh'  egli  non  fece,  se  non  fusse  stato  che  ap- 
punto in  quel  tempo  il  Gran  Turco  aveva  assediato,  o 
stava  per  assediare  Vienna  ;  onde  Ferdinando  suo  fra- 
tello lo  sollecitava  ogni  giorno  per  lettere  ,  che  dovesse 
ritornare ,  ed  i  Protestanti  gli  avevano  mandato  infino 
a  Genova  un'  ambasceria  ,  alla  quale  ,  per  non  fare  le 
loro  dimande  al  proposito  di  quel  tempo  ,  non  avendo 
Cesare  risposto  a  loro  modo  (i),  essi  per  le  loro  repubbli- 
che gli  avevano  protestato  di  nuovo,  e  Michele  Cadeno 
uno  degli  ambasciadori  ,  avendo  Cesare  per  isdegno 
fatto  ritenere  gli  altri ,  si  fuggì  nascosamente ,  e  tornò 
con  gran  diligenza  a  riferire,  come  i  suoi  compagni 
erano  sostenuti ,  e  di  qui  nacque  la  lega  che  si  fece  poco 
di  poi  per  quindici  anni  tra  quegli  d'Argentina  e  più 
•cantoni  degli  Svizzeri. 

Ma  tornando  donde  partii,  solo  i  Viniziani ,  per 
quello  che  io  so ,  erano  stati  costanti  nella  lega  ,  e  non 
avevano  voluto  dichiararsi  a  Cesare;  per  la  qual  cosa  non 

(i)  a  loro  modo  è  aggiunta  del  cod.  Rinucc.  e  dell'E.  di  L, 
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si  potrebbe  dire  quanto  dispiacesse  loro  e  quanto  si  la- 
mentassero, che  i  Fiorentini  senza   saputa  e  participa- 
zione  loro  avessero  preso  cotal  partito.   Messer  Carlo 
Capello  loro  anibasciadore  in  Firenze  non  se  ne  poteva 
dar  pace,  né  mai  di  rammaricarsi ,  né  di  protestare  ri- 
finava  ,  e  furono  de' gentiluomini  in  Vinegia  ,  i  quali 
dissono  apertamente  nel  consiglio  de'  pregati   (  essi  di- 
cono pregai),  che  poiché  i  Fiorentini  gli  avevano  ab- 
bandonati, o  cercato  d'abbandonargli,  penserebbono 
anch' essi  a' casi  loro.  Il  medesimo  faceva  e  diceva  il 
duca  di  Ferrara,  come  quasi  levandosi  innanzi  agli  al- 
tri ,  non  avesse  avanzato  e  anticipato   tempo.  E  mon- 
signore di  Tarbes  ,  il  quale  venendo  da  Vinegia  e  da 
Ferrara  arrivò  in  Firenze  agli  diciotto  d'agosto  per  an- 
dare in  Perugia  a  Malatcsta  ,  e  poi  a  Roma  al   pontefi- 
ce ,  non  fu  prima  giunto ,  che  cominciò  a  sclamare  e 
farne  il  romore  grande  ,  dicendo  che  il  suo  re  ,  benché 
avesse  fatta  la  pace,  aveva  1'  animo  alla  guerra,  e  dan- 
do, secondo  l'alterigia  franzese  ,  speranza  che,  se  non 
mancassino  d'  animo  ,  ma  persistessino  in  non  voler  ce- 
dere, che  (i)  il  suo  re  era  uomo  per  cavargli  d'  ogn'  im- 
paccio; ma  che  l'aver  mandato  gli  ambasciadori  era 
segno  e  argomento  di  tutto  il  contrario  ;  e  con  tutto 
che  i  Fiorentini  si  scusassero ,  e  cercassero  di  giustifi- 
carsi ,  dicendo  ,  il  mandare  ambasciadori  non  era  con- 
Ira  i  patti ,  avendogli  mandati ,  non  per  accordarsi  con 
Carlo,  ma  per  onorare  l' imperadore,  nondimeno  non 
erano  credati.  Ed  io  che  so  per  le  scritture  pubbli- 
che ,  che  non  il  rispetto  della  lega  gli  ritenne ,  ma  il 
non  avere  in  quel  modo  potuto  convenire  che  arebbono 

(t)  Questa  che,  replicata  come  s'usa  talvolta,  è  senza  dubbio 
dipendente  dalle  parole  dando  speranza;  gli  Editori  di  Leida  e  di  Mi- 
lano per  congiungerla  all'ultimo  verbo,  lo  mutarono  da  cedere  a  cre- 
dere ,  lezione  dalla  quale  non  si  può  trarre  aleun  senso. 
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voluto,  non  posso  e  non  debbo  se  non  riprendergli  in 
questo  fatto  ,  e  biasimargli ,  tanto  piìi  die  questo  diede 
a' signori  Viniziani,  se  non  causa  (  come  essi  dicevano), 
certo  occasione  d'abbandonargli,  come  di  sotto  si  vedrà. 
Mentrechè  i  Fiorentini  erano  dietro  a  non  lasciare 
in  dietro  cos'alcuna,  la  quale  alla  difensione  della  sa- 
lute e  della  libertà  loro  s'appartenesse  ;  papa  Clemen- 
te, il  quale  era  divenuto  cagionevole  di  maniera,   che 
si  diceva  per  tutto,  la  sua  malattia  essere  incurabile,  e 
molti  credevano,  e  tra  questi  egli  stesso,  lui  essere  stato 
avvelenato,  la  qual  era  la  più  viva  speranza  che  aves- 
sono  i  Fiorentini ,  tosto  che,  gittate  alcune  pietruzze 
che  mostravano  lui  sentire  di  renella, e  cessati  i  dolori, 
fu  risanato,  cominciò,  veduto   che  Cesare  non   gli  di- 
negava cosa  nessuna ,  e  sperando  che  la  pratica  di  Cam- 
brai  dovesse  quel  line  avere  ch'ella  ehhi ,  a  dire  e  fare 
in  modo  ,  che  si  conosceva  aperto  da  ognuno,  lui  aver 
]  animo  alla  guerra,  e  voler  tentar  per  tutte  le   vie  di 
racquistare  il  dominio  di  Firenze  ;  e  procedendo  oggi- 
mai  alla  scoperta  fece  ritenere  gli  agenti   di  Malatesta 
nelle  sue  terre  da'  suoi  ministri  ;  la  qual  cosa  andò  così. 
Aveva  Malatesta,  perchè  il  re  confermasse  la  sua  con- 
dotta ,  mandato  in   Francia  il  cavaliere  di  Montespe- 
rello  da  Perugia  ,  e  con  lui  ser  Vecchia  Alessi  ;  la  qual 
cosa  il  re,  per  non  dispiacere  al  papa,  andava  diffe- 
rendo sotto  vari  colori ,  il   quale  già   aveva   scritto ,  e 
«ravemcnte  s'  era  doluto  di  Malatesta  ,  pure  alla  per  fine 
non  solo  ratificò  la  condotta,  ma  <liè  loro  i  danari  del 
lìiimo  (piarliere,   e  di  piìi  gli  prometteva  sotto  certe 
condizioni  l'  ordine  di  san  Michele,  il  quale  per  lo  es- 
sere il  bagli  Robertet  gran  cancelliere  ammalato,  o  per 
altra  più  vera  cagione  ,  non  si  spedì.  Essi  tornandosene 
a  Perugia  ,  ed  essendo  stati  avvisati  da  Malatesta  ,   che 
non  dovessero  toccare  del   Ferrarese,  dubitando  egli 
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non  il  (luca  gli  facesse  ritenere,  s'imbarcarono  il  giorno 
(li  santa  Maria  Maddalena  a  Ravenna  ,  e  trasportali  da 
mia  tempestosa  fortuna  in  ima  spiaggia  vicino  a  Rimi- 
ni ,  furono  per  ordine  che  aveva  già  posto  il  papa  , 
presi  amendue.  Era  in  quel  tempo  presidente  della  Ro- 
magna l'arcivescovo  Sipontino  ,  che  fu  poi  cardinale 
di  Monte,  e  alK  ultimo  aiutato  dal  favore  della  fortu- 
na ,  ma  più  favorito  dall'  aiuto  di  Cosimo  duca  di  Fi- 
renze, papa  Giulio  III:  costui  dunque  e  1  vescovo  di 
Faenza  ,  oggi  cardinale  di  Carpi,  gli  fecero  ,  tolto  loro 
prima  le  scritture  e  tutti  i  danari  ,  disaminare  in  pre- 
senza loro  da  messer  Benedetto  Conversini  da  Pistoia 
vescovo  d' Iesi ,  il  quale  v'  era  governatore  ,  più  e  più 
volle  assai  rigidamente,  iufino  ad  a])piccargli  alla  fune 
e  minacciargli  di  volergli  tormentare.  Ultiina:neute  gli 
fecero  condurre  a  Furlì,  e  quivi  gli  tennero  prigioni, 
il  cavaliere  fiuochè  Malatesta  capitolato  col  principe 
d'  Grange  s'  uscì  di  Perugia ,  ser  Vecchia  inQnochè  i 
Fiorentini  più  per  la  forza  fatta  ,  che  per  lo  consiglio 
dato  loro  da  Malatesta  ,  come  a  suo  luogo  si  vedrà ,  ca- 
pitolato dopo  la  morte  del  principe  con  don  Ferrante 
(Gonzaga  ,  perderono  affatto  la  loro  libertà.  Fece  ancora 
intraprendere  un  mandato  de'  signori  dieci  in  questa 
maniera.  Avevano  i  Fiorentini  tra  gli  altri  condottieri 
loro  soldato  il  signor  Napoleone  Orsino  ,  chiamato 
r  abate  di  Farfa,  con  dugento  cavalli ,  e  perchè  facesse 
mille  fanti  di  più  ,  gli  mandarono  per  uomo  a  posta  tre- 
]jiila  fiorini  d'  oro ,  il  qual  mandato  per  commessione 
(h  Clemente  fu  preso  e  svaligialo  presso  a  Bracciano  da 
Girolamo  Mattei  ;  onde  seguì  quello  che  poco  appresso 
si  dirà. 

Aveva  Cesare  avantichè  si  partisse  di  Barcellona 
dato  commessione  al  principe  d'  Grange  viceré  di  Na- 
poli,  che  a  ogni  richiesta  di  papa  Clemente  mettesse 

Farchi  Vul.  IL  6 


44  DEhLA  yroiiiA  noKSiXTi.NA  i;)2<) 

insieme  le  gentile  marciasse  con  elle  quandunque  e  do- 
vunque da  sua  santità  imposto  gli  fosse;  e  perchè  gli 
pareva  che  troppo  indugiasse ,  lo  mandò  a  sollecitare 
per  monsignore  di  Bomba rdon,  il  quale  era  uno  di  quei 
Franzesi  eh'  era  venuto  in  Italia  con  Borbone.  La  ca- 
gione dell'  indugio  era  ,  che  '1  principe  non  voleva  per 
cosa  del  mondo  partire  senza  menar  Giovanni  d  Urbi- 
na  ,  ed  il  consiglio  collaterale  di  Napoli  (  a  cui ,  e  ad 
esso  principe  aveva  rimesso  Cesare  questa  bisogna  ,  scri- 
vendo ,  che  se  le  cose  del  regno  non  ricercavano  la  pre- 
senza di  lui,  il  viceré  se  ne  potesse  valere)  non  gliele 
voleva  concedere  ,  sì  per  cagion  di  quelle  terre  che  te- 
nevano ancora  guardate  nella  Puglia  i  Franzesi  ed  iVi- 
iiiziani ,  e  sì  perchè ,  secondochè  si  suspicò  ,  il  marchese 
del  Guasto  segretamente  lo  nimicava,  col  quale  poco 
innanzi  era  per  le  cose  di  Monopoli  ,  assediato  e  non 
ispugnato  da  lui,  in  quello  stesso  consiglio  venuto  a  pa- 
role, e  poco  meno  che  a'  fatti ,  e  poscia  mediante  Gian 
d'Urbina  col  mezzo  del  marchese  di  Corata  ,  chiamato 
monsignore  di  Bauri ,  s'  erano  rappacificati  ;  benché 
l'odio  che  aveva  d  principe  contra  il  marchese  aveva 
auto  origine  nel  sacco  di  Roma,  dove  il  marchese,  de- 
siderando d'esser  generale  egli,  non  aveva  voluto  ri- 
conoscere il  principe ,  ancorché  dichiarato  dall'  impe- 
radore  per  generale.  Gian  d'  Urbina  pregato  strettissi- 
mamente da  Grange  deliberò  alla  fine  ,  o  menato  o  ti- 
rato da' fati  (i),  di  compiacergli,  non  ostante  che  il 
consigho  gli  avesse  mandato  a  protestare  sotto  gravis- 

(i)  L'edizion  citata,  p.  287  ,  ha  o  menato  da' fati,  con  lacuaa 
fatta  evidente  dalla  particella  o,  che  per  la  giacitura  delle  parole  non 
avea  dove  adoperare  la  sua  forza  separativa.  Il  C.  R.  ci  porge  la  ge- 
nuina lezione,  già  passata,  ma  con  qualche  diversità,  nell'E.  di  L. 
Pare  del  rimanente  che  l'Autore  avesse  in  mira  quel  detto  di  Seneca: 
jPucunt  volentem  fata  ,  nalentem  trahunt. 
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sime  pene  ,  che  non  partisse  del  regno;  ina  »'gli  era  cU 
SI  grande  autorità  per  l'imnienso  valor  suo,  che  montuto 
in  collera,  comandò  che  colui,  il  quale  il  protesto  por- 
lato  gli  aveva,  fusse  subitamente  impiccalo  per  la  go- 
la ,  e  così  senza  alcun  fallo  seguito  sarebbe ,  se  i  mini- 
stri e  servidori  suoi  non  1*  aressono  nascosamente  tra- 
fugato. 

Partirono  dunque  allegramente,  e  andarono  di  com- 
pagnia inlin  all'Aquila;  donde  il  principe,  fattolo  suo 
luogotenente  generale,  e  lasciatolo  a  congregar  l'eser- 
cito, si  partì ,  e  all'  ultimo  di  luglio  con  cento  cavalli 
e  forse  mille  archibusieri  giunse  in  Roma,  e  benché  le 
stanze  per  sua  eccellenza  fussino  state  ordinate  fuori 
alla  Vigna  del  papa  ,  alloggiò  in  borgo  nel  palazzo 
de'  Salviati ,  e  venuto  a  parlamento  con  sua  santità  ,  vi 
fu  che  fare  e  che  dire  assai  innanzichè  potessero  con- 
venire. Le  difficultà  nascevano  parte  dal  papa,  al  qua- 
le, essendo  egli  persona  stretta,  pareva  fatica  lo  spen- 
dere, e  mai  non  volle  che  gli  fosse  pagato  un  quattri- 
no, se  prima  l'imperadore  non  fu  giunto  a  Genova  ; 
parte  dal  principe,  il  quale,  essendo  altiero  di  natura, 
non  poteva  patire  che  in  un'  impresa  di  sì  grand'  im- 
portanza, si  procedesse  così  meschinamente  e  con  tanta 
miseria,  quanto  gli  pareva  che  facesse  il  papa,  al  quale 
egli  nel  vero  non  era  eziandio  palesemente  troppo  ami- 
co ,  perchè  aspirava  a  cose  grandi,  ed  erasi  dato  a  cre- 
dere di  dover  avere  (i)  per  donna  la  figliuola  di  Cesa- 
re, promessa  ne' capitoli  al  signore  Alessandro  de' Me- 
dici, che  fu  poi  duca.  Convennero  finalmente,  che  il 
papa  gli  annoverasse  di  presente  trentamila  fiorini ,  e 
fra  poco  tempo  altri  quarantamila  ,  ed    egU   dovesse 


(i)  A  questo  modo  il  C.  R.  ;  l'ed.  cit.  legge  a  p.  aSy,  aspirava  ed 
(Crasi  dato  a  credere  di  voler  avere. 
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prima  cacciare  il  signor  Malatesta  di  Perugia  ;  e  poi  as- 
saltar lo  stato  de' Fiorentini. 

Appena  era  partito  Cesare  di  Barzellona ,  quando 
Clemente  per  incontrare  e  onorare  sua  maestà ,  creò 
tre  legati ,  uno  decano  ,  cioè  il  cardinal  Farnese  ,  che  fu 
poi  papà  Paolo  III,  uno  prete,  cioè  frate  Angelio  spi- 
gnuolo  già  generale  di  san  Francesco  e  allora  cardinale 
di  Santa  Croce,  uno  diacono,  cioè  il  cardinal  de'  Me- 
dici (i).  Farnese  a' tredici  d'agosto  fece  l'entrata  in 
Siena  colle  ceremonie  pontificali ,  e  all'  entrar  sul  Fio- 
rentino fu  incontrato  da  Lorenzo  Strozzi  e  da  Giovanni 
Borglierini,  eletti  perchè  l'accompagnassero  ed  a  lui  e 
a  tutta  la  sua  comitiva  facessero  per  tutto  il  dominio  le 
spese  di  quello  del  pubblico.  Santa  Croce  al  salire  delia 
costa  di  Viterbo  fu  assalito  e  preso  a  man  salva  con 
tutti  gli  arnesi  e  famiglia  sua,  e  menato  prigione  in 
Bracciano  dall'abate  di  Farfa  ,  \\  quale  mai  non  lasciò 
ch'egli  quindi  si  partisse,  se  prima  non  gli  furono   re- 
stituiti i  tremila  ducati  mandatili  da  i  Fiorentini.   M  ;- 
dici  insieme  con  Alessandro  montarono  in  barca  a  Piom- 
bino ,  dove  il  signore  Alessandro  Vitelli  era  ito  scono- 
sciuto e  per  tragetti,  per  far  loro  compagnia;  e  perchè 
il  conestabile  di  Campiglia,  il  quale  era  Bati  di  Bene- 
detto Bati ,  aveva  preso  nel  passare  tutto  il  traino  lo- 
ro, e  tutti  gli  uomini  e  i  cavalli  che  '1  conducevano,  se 
gli  scrisse  subito  da  Firenze  ,  che  restituisse  a  tutti  ogni 
cosa,  e  gli  lasciasse  andare  al  viaggio  loro. 

In  questo  mezzo  i  Sanesi ,  i  quali  erano  tutti  sol- 
levati e  mal  d' accordo  ,  avevano  in  luogo  di  messer  Al- 
fonso Malvezzi  condotto  per  capitano  della  guardia  loro 
il  duca  di  Malli,  al  quale  innanzichè  arrivasse  a  Gros- 
seto, fu  dall'abate  di  Farfa  tagliata  la  strada;  onde  fu 

(i)  Il  cardinal  Farnese,  secondo   il  G.  R. ,  era  il  pr«  te  ,  Santa 
Crooc  il  diacono.  Medici  il  decano. 
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costretto  di  ritirarsi  in  Corneto,  dove  i  Sanesi  gii  man- 
darono quattrocento  fanti  e  trenta  cavalli ,  co'  quali 
a' quattro  d'  agosto,  ancorché  l'abate  si  fosse  scoperto 
verso  Monialto,  ma  non  già  ardito  di  manometterlo,  si 
condusse  ia  Siena.  Aveva  con  seco  quattordici  capitani 
spagnuoli,  che  tutti  tiravano  soldo  nel  campo  imperia- 
le, e  ad  ogni  ora  comparivano  alla  sfdata  nuovi  soldati 
spagnuoH  ;  per  la  qual  cosa,  e  perchè  quel  luogo  era 
minore  della  grandezza  del  duca,  cominciarono  i  Sanesi 
a  sospettare,  non  egli  per  opera  d' Grange  con  qualche 
segreta  intelligenza  accettato  l'avesse;  e  tanto  più,  per- 
chè s'era  sparsa  una  voce,  che  il  viceré  voleva  fare  re- 
sidenza in  Siena,  e  tutte  quivi  le  sue  faccende  spedire; 
dalla  qual  voce  mossi  i  Sanesi,  gli  mandarono  amba- 
sciadore  messer  Filippo  Sergardi,  il  quale  fu  poi  decano 
della  camera  apostolica ,  che  vedesse  per  ogni  modo  di 
doverlo  svolgere  da  quel  pensiero,  e  dissuaderli  cotal 
venuta.  Accrebbe  il  sospetto,  che  il  duca  entrato  in  ba- 
lìa, dimandò  per  parte  d' Grange  artiglieria,  munizione 
e  vettovaglie,  non  ostante  che  le  medesime  cose  avesse 
chieste  poco  avanti  messer  Giovanni  Zagar  spagnuolo, 
mandatovi  a  quest'effetto  dal  principe,  e  quivi  per  sol- 
lecitarle fermatosi;  e  poco  di  poi  passando  per  quindi 
monsignore  di  Bauri,  il  quale  per  mezzo  del  viceré  ave- 
va tolta  quei  dì  la  iigliuola  del  signor  Marcantonio  Co- 
lonna per  donna,  ancoraché  il  signor  Vespasiano  non 
pareva  che  di  cotal  parentado  si  contentasse,  chiese  nei 
medesimo  nome  tutte  le  cose  sopraddette ,  e  di  più  du- 
mila  guastatori;  le  quali  cose  i  Sanesi,  stando  su' gene- 
rali, non  negavano  e  non  concedevano,  dicendo,  ch'e- 
rano prestissimi  a  concederle  di  buonavoglia  tutte  quan- 
te ,  ma  che  non  n'avevano  nessuna  (i);  e  ciò  facevancx 

(i)  Così  il  e.  R.  j  l'ediz.  cit.  non  avevano  nessuna. 
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più  per  l'odio  che  portavano  a  papa  Clemente,  che  per 
non  incomodare  i  Fiorentini  ;  a'  quali  sebbene  avevan 
dato  sempre  buone  parole ,  nondimeno  tosto  che  inte- 
sero il  papa  esser  deliberato  di  muover  la  guerra ,  e  i 
Fiorentini  d'aspettarla,  cominciarono  a  dire  per  le  loggrf 
e  su  per  le  piazze ,  che  oramai  bisognava  che  1'  amba- 
sciador  fiorentino  stesse  altrove  che  in  Siena,  e  non  an- 
drebbe molto  che  Colle  e  san  Gimiguano  sarebbono  i 
loro,  e  con  gran  fatica  si  tenevano  di  non  iscorrere  in 
sul  Fiorentino,  e  depredarlo.  Ma  il  cardinale  e  alcuni  al- 
tri della  balìa,  i  quali  avevano  miglior  mente,  s'inge- 
gnavano di  ritenergU  quanto  potevano,  ed  erano  tanl'ol- 
tra  procedute  le  discordie  tra  gli  uomini  nobili  ed  i  ple- 
bei, i  quali  erano  tutti  mal  soddisfatti,  ma  non  già  tutti 
d'accordo,  che  poco  innanzi  s'erano  trovate  per  le  stra- 
de, chiunque  la  notte  gettate  l'avesse,  dimolte  e  varie 
polizze,  una  delle  quali  diceva  così:  Bottegai j tagliate 
a  pezzi  Mario  Bandirti  j  Soccino  Sederini ,  il  cardinale 
ed  il  capitano  Solis ,  e  se  non  volete  cominciar  voi  ^ 
aiutate  noi,  che  cominceremo.  Avevano  ancora  per  di- 
mostrare la  devozione  loro  all'imperadore,  la  quale  nel 
vero  era  (i)  grandissima,  eletto  molto  prima  che  s' im- 
barcasse, quattro  ambasciadori  a  sua  maestà,  uno  de'qua- 
li,  cioè  messer  Girolamo  Massaini,  s'era  inviato  alli 
ventisei  di  luglio  per  incontrarla. 

Grange  in  questo  mentre  se  n'era  tornato  all'Aquila 
per  far  muover  le  genti  verso  Fuligno ,  nel  qual  luogo 
s'  aveva  a  far  la  massa ,  e  si  disse  che  il  papa  avanti  che 
egli  partisse,  gli  aveva  conceduto,  che  gli  Spagnuoli  ed  i 
Tedeschi  potessero  risquotere  da  coloro,  i  quali  pagale 
non  r  avessono  ,  le  taglie  poste  da  loro  nella  presura  e 
sacco  di  Romaé  In  questo  tempo  non  si  vedeva  altro  per 

(i)  era  si  vuol  leggere  col  C.  R. ,  e  ikjii  è ,  come  l'È.  C.  a  p.  2J9. 
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Roma,  che  spennacchi,  altro  non  si  sentiva  che  tamburi, 
e  pareva  che  tutta  Itaha  piena  d  arme  e  di  soldati  stesse 
per  dovere  andare  sottosopra, ed  era  tanta  la  cupidigia 
ch'era  generalmente  in  quelle  genti, e  specialmente  ne- 
i^li  Spagnuoli,  di  voler  saccheggiar  Firenze,  e  tale  la  cre- 
denza di  potere,  che  v'  ebbe  di  quegli  _,  i  quali  dubitan- 
do di  non  giugnere  a  tempo,  protestarono  agli  avversari 
loro ,  perchè  essi  gli  avevan  fatti  citare  in  giudizio , 
danni  e  interessi  del  sacco  di  Firenze.  Era  il  papa  ol- 
irà ogni  credere  invelenito ,  parendogli  che  troppo  poco 
conto  ne  tenessero  i  Fiorentini  ,  e  troppe  stranezze  gli 
facessero,  posciachè  mandando  oratori  a  Cesare  non 
n  avevano  (i)  mandali  a  lui  ;  né  fu  alcuno ,  il  quale 
reggendolo  tanto  più  infiammato  a  volersi  vendicare , 
quanto  era  più  vicino  al  poterlo  fare,  ardisse  tentare  se 
non  di  spegnere  ,  almeno  d'ammorzare  in  qualche  parte 
r  ira  sua  ,  e  distorlo  da  quelT  impresa  ;  fuori  solamente 
due  cittadini  fiorentini ,  e  questi  furouo  Iacopo  Salviati 
e  Ruberto  Pucci,  i  quali  a  viso  aperto  gli  dissero ,  che 
considerasse  molto  bene  quello  che  sua  santità  faceva, 
e  a  quanto  gran  rischio  e  pericolo  metteva  la  città  di 
Firenze  sua  patria,  sì  in  quanto  alla  roba,  e  sì  in 
quanto  all' onore  ,  perciocché  non  sarebhz  poi  in  po- 
testà sua  raffrenare  un  esercito  vincitore  ,  così  grande 
e  di  tante  varie  genti  composto ,  e  pensasse  all'  infamia 
che  ne  gli  sarebbe  perpetuamente  grandissima.  Ma  Cle- 
mente sera  fatto  a  credere,  che  l'impresa  di  Firenze 
dovesse  agevolissimamente  riuscirgli,  stimando  che  i 
Fiorentini  veggendosi  da  tutte  le  parti  abbandonati  , 

(i)  Anche  qui  nell'E.  C,  p.  aSg,  si  desidera  la  n'  che  riferisca 
oratori;  ve  l'abbiam  posta  perchè  trovasi  nel  C.  R.  L'omissione  di 
questo  segno  è  da  alcuni  difesa  come  proprietà  di  lingua,  contro  al 
parere  del  Salviati  che  reputa  errati  i  luoghi  del  Decaraerone  ove  la 
11'  non  ha  luogo. 


so  DEM. . V  STOKIA  FIORENTINA  '-^^C) 

tosto  che  sentissero  l'esercito  avvicinarsi  a' loro  conli- 
ni ,  per  non  perdere  la  ricolta  del  vino ,  e  vedere  tanti 
e  belli  palagi  abbruciare  ,  verrebbono  subitamente  agli 
accordi;  e  questa  credenza  fu  cagione ,  che  avendogli 
profferito  l' impcradore ,  che  farebbe  ,  se  volesse  ,  sbar- 
care i  soldati  spignuoli  alla  Spezie  psr  alla  volta  di  To- 
scana ,  egli  non  volle  ,  si  per  non  gli  giudicar  necessari  , 
come  perchè  non  guastassero  il  contado  fiorentino  ,  il 
che  egli,  potendosi  far  di  meno,  voluto  non  arebbe  ; 
onde  Cesare  gli  volse  da  Savona  nella  Lombardia. 

Mentrechè  queste  cose  giravano  ,  fornito  il  mese 
d'agosto  ,  a' diciannove  del  quale  si  trovava  il  principe 
d'Orange  a  Terni  con  parte  delle  genti  per  far  la  mas- 
sa ,  entrò  in  Firenze  col  medesimo  gonfaloniere  la  si- 
gnoria nuova  per  settembre  e  ottobre  ,  la  (piale  furono 
questi  :  Lionardo  di  Niccolò  Mannelli  e  Francesco  di 
Ridolfo  Lotti  ,per  santo  Spirito-  Agostino  di  Francesco 
Dini  e  Bonifazio  di  Donato  Fazzi ,  per  santa  Croce; 
niesser  Paolo  di  Lorenzo  Bartoli  e  Francesco  d' Uberto 
Nobili  ,  per  santa  Maria  Novella;  Giovanni  di  Nerone 
Neroni  e  Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi ,  per  san  Gio- 
iuinni  ;  ed  il  loro  notaio ,  ser  Stefano  di  ser  Bernardo 
Vermigli. 

Ma  perchè  al  tempo  di  questa  signoria  le  genti  ec- 
clesiastiche e  quelle  delT iniperadore  si  condussero,  gui- 
date da  monsignore  di  Gliialon  viceré  di  Napoli,  chia- 
ìnato  il  principe  d'  Grange, sotto  la  città  di  Firenze  per 
«spugnarla,  e  la  tennero  poco  meno  che  undici  mesi 
istrettissimamente  assediata  ,  nel  qual  tempo  presero 
parte  per  amore  e  parte  per  forza  quasi  tutte  le  città  e 
castella  del  dominio  fiorentino  ,  mi  pare  non  meno  utile 
che  necessario,  di  dover  fare  in  questo  luogo  una,  come 
dicevano  gli  antichi  nostri ,  incidenza  ,  cioè  digressione; 
e.  non  solo  descrivere  diligentemente  il  sito  di  Firenze 
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eon  buona  parte  dol  contado  e  distretto  suo;  ma  an- 
cora la  potenza,  l'entrate,  (i)  i  costumi  e  gli  abiti  in 
quei  tempi  de' Fiorentini,  senza  la  cognizione  delle  «piali 
particolarità  è  del  tutto  impossibile, che  molte  di  quoUe 
cose  che  dette  si  sono  ,  e  moltissime  di  quelle  che  a  dire 
s  hanno,  intendere  si  possano.  E  se  a  chi  che  sia  pa- 
resse che  io  quelle  cose  narrassi,  le  quali  oggidì  sono 
alla  maggior  parte  notissime,  o  tanto  piccole,  che  non 
meritino  che  di  loro  si  favelli;  ricordisi  l'intendimento 
nostro  non  essere  di  voler  scrivere  solamente  a'Fioren- 
tini,  né  a  quegli  soli  che  al  presente  vivono;  per  non 
dir  nulla,  che  le  cose  notissime  ,  mentrechè  niuno,  pen- 
sando che  debbiano  essere  notissime  sèmpre,  e  perchè 
non  arrecano  gloria  a  chi  le  descrive ,  non  ne  fa  men- 
zione alcuna  ,  divengono  col  tempo  più  incognite  di 
tutte  l'altre  ,  come  si  vede  nell'erbe,  nelle  monete  e  ne- 
gli abiti  così  de' Greci j  come  de' Romani;  e  ninna  cosa 
è  tanto  piccola  in  una  repubblica  grande,  della  quale, 
solo  che  possa  ad  alcuna  cosa  o  giovare,  o  dilettare, 
non  si  debbia  conto  tenere.  Ora  perchè  io  debbo  de- 
scrivere Firenze,  non  quale  egli  fu  già,  né  quale  egli  è 
ora,  ma  come  stava  in  quei  tempi,  quando  lo  stato  si 
mutò,  onde  ha  il  suo  vero  principio  la  storia  nostra, 
cioè  dintorno  al  loa-y,  però  io  non  come  al  presente, 
ma  come  se  in  quel  tempo  fussimo,  quasi  sempre  ra- 
gionerò. E  se  alcuno  si  maravigliasse  che  io  in  alcune 
cose,  e  specialmente  nelle  misure,  dalle  cronache  di 
Giovanni  Villani,  uomo  assai  semplice  e  idiota,  ma  fede- 
lissimo però  e  diligcntissimo  scrittore  delle  gesta  de'Fio- 
rentini ,  discordassi;  sappia  che  i  libri  suoi,  noti  pure 
quegli  che  sono  infin  qui  stampati  ,  ma  eziandio  gli 
scritti  a  penna  ,  sono  per  lutto  in  moltissimi  luoghi 

(i)  Il  C.  Riiiucc.  bene  ajgiange  qui  :  le  spese. 

Varchi    Val.    If.  7 
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mauiteslamente  scorretli,  e  specialmente  in  quello^ dove 
egli  la  misura  di  Firenze  del  terzo  cerchio  descrive  e 
dichiara ,  come  potrà  conoscere  per  se  stesso  ciascuno 
che  vorrà  farne ,  come  ho  fatto  io ,  diligentemente  la 
prova  :  e  perchè  può  ognuno  che  vuole  quello  vedere , 
che  ne  scrisse  Giovanni  nel  tempo  suo,  a  me  è  piaciuto 
di  dover  seguitare,  più  che  alcun  altro,  Niccolò  sculto- 
re, chiamato  il  Tribolo,  e  Benvenuto  di  Lorenzo  della 
(ìolpaia,  due  elevatissimi  ingegni  del  secolo  nostro,  i 
quali  in  que' tempi  levando  insieme  amenduni  la  pianta 
di  Firenze  in  non  meno  di  sei  mesi,  non  lavorando  se 
non  la  notte,  per  non  essere,  secondo  l'uso  del  popolo 
di  Firenze,  impediti  dalla  gente,  con  incredibile  stu- 
dio e  diligenza  lo  misurarono  tutto  quanto,  e  ne  fecero 
un  modello  di  legname,  il  quale  ebbe  poi  papa  Clemen- 
te, e  lo  tenne  in  camera  sua  tutto  il  tempo  ch'egli  vivette. 
Laonde  noi  ,  facendoci  per  maggior  chiarezza  più 
(H  lontano  ,  diremo,  che  l'opinione  di  Giovanni  Villani 
nel  primo  capitolo  d  d  secondo  libro  della  sua  Cronica, 
che  ho  io  a  penna,  e  nel  trentottesimo  del  primo  nello 
stampato  a  Vinezia  nel  quarantanove  (a),  è,  che  Fi- 
renze fusse  edificata  dopo  la  rovina  della  città  di  Fiesole 
da  quattro  signori   romani ,   Giulio  Cesare ,  Macrino  , 
Gneo  Pompeo  e  Marzio,  con  questa  condizione  (i):  che 
qual  di  loro  avesse  più  tostamente  il  suo  lavoro  com- 
pito ,  appellasse  la  città  dal  suo  nome,  essendosi  cia- 
scuno diviso  la  sua  parte  del  lavorio:  ma  perchè  tutti 
quattro  fornirono  l'opera  in  un  medesimo  tempo  ,  nullo 
di  loro  acquistò  la  grazia  di  poterla  nominare  a  sua  vo- 
lontà; per  la  qual  cosa  fu  da  molti  nel  primo  comin- 
ciamento  suo  noniinata  la  piccola  Roma  ^  altri  1' ap- 

(a)  Non  si  ha  notizia  di  quest'edizione';  ma  forse  è  sbagliata  la 
cuarione  dell'anno,  e  volle  li  Varchi  accennale  quella  del  iSSg. 
(i)  Così  il  G.  R.  dove  l'È.  C    ha  con  queste  condizioni  (  p.  ^o). 
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pellarono  Fioria  dal  nome  d'  un  gran  capitano  che  quivi 
fu  morto  in  battaglia  da'  Fiesolani,  chiamato  Fiorino  , 
quasi  tìore  della  cavalleria:  ma  perchè  ne' campi,  dove 
ella  fu  edificata,  sempre  nascevano  fiori  e  i^Ì£:;li,  la  mai;- 
gior  parte  degh  abitanti  consentirono  di  chiamarla  FlO" 
ria,  siccome  fusse  in  fiori  edificata,  cioè  con  molte  de- 
lizie: poscia  per  limgo  uso  di  vulgare  (i)  fu  chiamata 
Fiorenza  ,  cioè  Spada  Fiorita  ;  e  ciò  fu ,  secondo  il  me- 
desimo Giovanni  ed  alcuni  altri,  secenlottandue  anni 
dopo  1' e(U(icazione  di  Koma,  e  settanta  innanzi  la  na- 
tività di  Cristo;  altri  dicono  quarantuno,  altri  quaranta- 
sette,  altri  ottantotto  e  altri  novanta.  Soggiuni^e  (3)  poi 
Giovanni,  che  la  città  di  Firenze  era  in  quel  tempo  ca- 
mera d'imperio,  ed  altre  così  fatte  cose,  le  quali  essere 
non  vere,  ma  finte  ,  chiunche  se  ne  fusse  il  ritrovato- 
re,  può  in  questo  secolo  conoscere  agevolmente  perse 
stesso  ciascheduno;  dico  in  questo  secolo,  perchè  in 
quello  non  erano  note  le  storie,  come  oggi  sono,  e 
Giovanni  sebbene  disse  le  bugie  ,  non  però  mentì,  per- 
chè egli  disse  in  questo,  quello  che  egli  scritto  da  altri 
autori  credeva  vero,  e  nell'  altre  cose  di  Firenze,  quello 
che  è  scritto  da  lui  fu  verissimo;  il  perchè  grand' ob- 
bligo gli  debbono  avere  i  Fiorentini ,  e  tutti  coloro  al- 
tresì ,  che  di  sapere  i  fatti  de"  Fiorentini  prendono  di- 
letto. Questa  oppenione  seguitò  non  solamente  Dome- 
nico di  Lionardo  di  Boninsegna  nel  principio  della  sua 
Cronaca ,  la  quale  non  è  altro  che  un'abbreviazione  di 
quelle  del  Villano  ;  ma  quasi  tutti  i  più  antichi  di  quei 
che  ho  vedut'io,  i  quali  scrissero  o  prima  o  poi  di  lui 

(i)  Lasciamo  stare  di  vulgare  come  porta  il  C.  R.;  il  Gambiagl 
corregge  de'vulgari,  e  tale  è  la  lezione  della  stampi  <\\  Leida. 

(a)  Sta  così  nel  C.  R.  e  nell'E.  di  L.  ;  nella  citata,  p.  li^i  y  Sog- 
giunse ;  e  poche  linee  appresso  facciamo  dietro  alle  stesse  scorte  l'in- 
versa mutazione  alle  parole  non  però  mente. 
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ci'ouache  tioif aline;  e  ciò  faroao  R.corclauo  Malespini, 
Melcl]iunne  di  Coppo  Slcfani ,  Lotto  Fiesolano  da  Porta 
Peruzza,  e  alcuni  altri,  i  libri  de'quali  non  hanno  titolo. 
Alcuni  scrivono  così:  Siila  con  quantità  di  Ro- 
mani venne  ad  abitare  nel  piano ,  ove  è  oggi  Firenze j 
in  su  la  ripa  d'  Arno  ,  che  in  quel  tempo  si  chiamava 
Sarno  ^  e  quivi  in  sulla  riva  fondarono  certe  casette  e 
capanne  intorno  al  ponte  j  il  quale  oggi  si  chiama 
ponte  Vecchio ,  e  Vacchereccia ,  e  san  Michele  in  Or- 
to _,  la  qual  villata  si  chiamava  prima  Villa  Sarnina, 
e  poi  Arnina  ;  ed  aìcixìn  altri  ai^giungono  ,  clic  il  pri- 
miero iionit  suo  fu   da  Cesare  Cesarea.  M.  Lionardo 
d'  Arezzo  nel  principio  della  sua  Storia  dice ,  lei  essere 
i;lala  edilicata  da  i  soldati  condotti  a  Fiesole  da  Lucio 
Siila  ,  e  perciiè  eli' era  posta  tra  due  fiumi,  cioè  Arno  e 
Mugnone  .  pnmicramente  essere  stata  chiamata  Fluen- 
i/a^  e  i  suoi  abitatori  Fluentini ;  di   poi,  o   perchè  si 
corrompesse  il   vocabolo,  o  perchè  crescendo  ella  in 
potenza  ogni  giorno  piìi,  mirabilmente  venne  a  fiorire, 
fu  chiamala  Florentia.  Il  medesimo  scrive  nel  princi- 
pio delle  sue  Storie  M.  Poggio,  salvo  che  giudica  più 
verisimile,  seguitando  l'autorità  di  Plinio,  che  ella  si 
chiamasse  JP/we/2^i«  _,  sendo  allato  al  fluente,  cioè  ad 
Arno,  che  perchè  ella  fusse  collocata  infra  due  fluenti , 
r  uno  de'  quali  noti  è  fiume,  ma  torrente.  Questa  op- 
penione,  che  Firenze  fosse  edificata  da' soldati  di  Siila, 
è  ripresa,  e  giustamente,  da  M.  Raffaello  Malici  volter- 
rano nel  quinto  libro  de' suoi  Comenlari  Urbani,  di- 
cendo, essere  ben  vero  ,  che  ella  sia  colonia  (a)  de'  Ro- 
mani ,  ma  non  già  edificata  da  i  soldati  di  Siila  ;  per- 
ciocché in  un  libro  che  venne  in  luce  al  suo  tempo ,  nel 
quale  si  trattava  delle  colonie,  si  trovavano  scritte  que- 

(a)  Questo  esempio,  ch'è  a  p.  ^4'  dell'E.  C. ,  è  allegato  nel  Vo- 
talinjjtrio  alla  V.  Colonia,  ma  la  citazione  «Iella  pagina  è  errata. 
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sle  proprie  formali  parole  :  C.  Caesaris  ,  et  M.  Anto- 
nii  j  et  M.  Lepidi  colonia  fiorentitia  deducta  a  III  vi- 
ris ,  adsignata  lege  luliu  Centuriae  Caesarianae  in 
iugera  per  cardines  et  decumatios  :  termini  rotundipe^ 
dales  ,  et  distans  a  se  pedes  MMCGGG  ;  ed  allega  Lo- 
renzo Valla  ,  il  (piale  in  una  delle  sue  pistole  tiene  la 
luedesiuia  oppeuioiie. 

Niecolò  Machiavelli  nel  principio  del  secondo  li- 
bro delle  sue  Storie  giudica,  che  la  cagione  delle  prime 
ediiìcazioni  di  Firenze  l'ussero  i  mercati,  i  quali  non  so- 
pra il  poggio  di  Fiesole,  ma  per  più  comodità  (U  chi 
andava  e  veniva,  si  facessero  nel  piano,  le  quali  ediiì- 
cazioni ridotte  col  tempo  in  forma  d'una  terra,  si  chiamò 
Villa  Arnina  j  e  che  a  Fiesole  furono  mandate  colo- 
nie, le  quali  o  tutte  o  parte  posarono  l'abitazioni  loro 
nel  piano  presso  alla  già  cominciata  terra,  tal  che  per 
quest'augumento  si  ridusse  quel  luogo  tanto  pieno  d'edi- 
lizi e  d'uomini  e  d'  ogn' altro  ordine  civile,  che  si  po- 
tette annoverare  intra  le  città  d'Italia.  Non  crede  già, 
che  ella  fusse  mai  chiamata  Fluentia^  ma  sempre  Flo- 
rentia  j  e  vuole  che  1  vocàbolo  Fluentini  sia  corrotto, 
dovendo  dire  Fiorentini ,  come  si  legge  nella  fine  del 
primo  libro  di  Cornelio  Tacito  quando  dice:  Acfutrt 
deinde  in  senatu  ah  Arruntio  et  Atejo  ^  an  oh  viode^ 
randas  Tiheris  exundationes  verterentur  flumina  et 
lacus  per  quos  augescit.  Auditaeque  niunicipiorum  et 
coloniarum  legationes ,  orantihus  Florentinis  ne  Cla- 
nis  solito  alveo  demotus  in  arnnem  Arniim  transfer- 
retur  yidque  ipsis  perniciem  adferretj  cioè:  Si  trattò 
poi  nel  senato  da  Arunzio  e  da  Ateio ,  se  per  mode~ 
rare  le  piene  del  Tevere ,  acciocché  egli  non  lrahoc~ 
casse,  si  dovessero  rivolgere  i  fiumi  ed  i  laghi,  me- 
diante i  quali  egli  cresce ,  e  furono  ascoltate  V  amba-- 
scerie  de' mimicipii  e  delle  colonie,  pregando  i  Fioren- 
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tini,  che  la  Chiana  rimovendosi  del  suo  letto  solito  > 
non  si  facesse  sboccare  in  Arno,  il  che  sarebbe  l'ul- 
tima rovina  loro. 

Messer  Agnolo  Poliziano,  uomo  di  somma  dottrina 
e  giudicìo ,  nella  seconda  pistola  del  primo  libro  indi- 
retta a  Piero  de' Medici,  vantandosi  d'avere  egli  solo 
la  vera  origine  di  Firenze  ritrovata,  diversa  da  tutte 
quelle  che  tutti  gli  scrittori  delle  storie  le  avevano  in- 
sino  a  lui  assegnata,  vuole,  come  fu  il  vero  e  come  di- 
mostrano le  parole  allegate  dal  Volterrano,  che  non 
Siila  ,  ma  i  triunviri  mandassono  i  soldati  a  Fiesole ,  e 
allega  l'autorità  di  Giulio  Frontino  nel  libro  eh'  egli 
scrisse  al  tempo  di  Nerva  imperadore  delle  Misure 
de' Campi,  le  quali  son  queste:  Deduxere  igitur  Fio- 
rentiam  coloniam  Triumviri  C.  Caesar  qui  deinde  Au- 
gustus ,  M.  Antonius  et  M.  Lepidus  etiam  Pontifex 
Maximus,  coloni  autem  deducti  Caesariani  Milites  qui' 
bus  adsignata  ducenta  iugera  per  cardines  et  decu- 
rnanos.  Quanto  al  nome  dice,  che  Roma  ebbe  tre  no- 
mi ,  uno  volgare  e  palese,  cioè  Roma,  uno  nascosto  e 
segreto,  cicè  Amarilli,  il  terzo,  il  quale  s'usava  sola- 
mente ne' sacrifici,  fu  grecamente  Antusa,  il  che  non 
vuole  altro  significare  che  Fiorente,  o  più  tosto  Flora, 
o  veramente  Fiorenza y  e  vuole  anco  egli ,  che  appresso 
Plinio  la  voce  Fluentini  sia  scorretta,  o  se  pure  sta  bene, 
che  Fluentini  si  chiamassono  dagli  antichi  tutti  quei 
popoli,  i  quali  lungo  il  fluente,  cioè  presso  le  rive  d'Ar- 
no ahitavano,  i  quali  JFZwew^mj,  edificata  che  fu  la  città 
e  condottavi  la  colonia,  si  trasmutarono  in  Fiorentini, 

E  non  m'è  nascoso  quello  che  alcuni  dicono, cioè 
Firenze  non  essere  stata  chiamata  dalla  sua  prima  ori- 
gine ,  ne  Fluentia  dal  fluente ,  né  Fiorenza,  o  Floren- 
tia  da  Fiorino,  o  dal  fiore,  ma  Forentia  dal  foro,  cioè 
dal  mercato  che  quivi  si  faceva ,  o  Flumentia  dal  fiu- 
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me;  né  mancano  di  quelli,  i  quali  la  dicono  Ferentia  [\) 
dal  portare.  Ma  non  comporta  la  gravità  della  storia  , 
che  si  debbiano  raccontare  tutte  le  oppcnioni  eziandio 
di  coloro  che  non  dicono  nulla  ;  perciocché  colla  me- 
desima agevolezza  potrebbe  chiunque  volesse,  dire,se- 
guittndo  colali  etimologie,  che  ella  fusse  stata  chiamala 
Furentia j  o  in  alcun  altro  modo  somigliante:  e  qual 
maggiore  vanità,  o  più  perduta  opera  sarebbe,  che  il 
volere  le  ridicole  opinioni  d'alcimi  moderni  con  ragioni 
e  con  autorità  confutare,  i  quali  (?.)  dietro  gli  scritti  di 
frat'Annio  viterbese,  o  d'altri  in  gran  parte,  secondo 
il  giudizio  nostro,  favolosi  scrittori,  affermano  Firenze 
essere  stata  edificata  da  Ercole  Egizio  anni  circa  mille- 
secentottanta  innanzi  1  avvenimento  (U  Cristo,  e  che  il 
vero  nome  di  Firenze  non  fu  né  Firens  da  Fir  che  nella 
lingua  etrusca  antica  significa  correre  ^  e  da  ens  che  vuol 
dir  castello,  ([uasi  castello  fluente  jGOincai?leYm.di  Sem- 
pronio Tantalo  dottor  pisano  (a);  ma  da  queste  tre  sillabe 
Fir-en-ze ,  la  prima  delle  quali  in  lingua  aramea  signi- 
fica ^ore,  la  seconda  grazioso y  e  1  ultima  questo,  lai 
che  il  tutto  viene  a  rilevare  ^o re  grazioso  questo?  Poi 

(i)  L'errore  dell'E.  G.  che  a  p.  243  legge  Forentia,  è  emendato 
secondo  il  G.  R. 

(2)  li  non  lodevole  uso  del  relativo  ^uaZe  senza  l'articolo  è  stato 
difeso  con  un  esempio  dell'Ameto  e  uno  del  Varchi  nostro  nell'Er- 
eolano;  ma  il  primo,  essendo  versi, non  ha  molta  forza  ;  del  secondo 
per  sicurissime  congetture  si  può  credere  ,  che  non  reggerebbe  al  ri- 
scontro del  proprio  originale;  perocché  qui  dove  l'È.  G.  ha  quali 
(p.  24^)5  il  codice  Rinucciniano  ìe^^e  i  quali.  Un'altra  mutazione 
ahbiam  fatto,  togliendo  il  segno  interrogativo  dopo  eonfutare ,  per 
trasportarlo  dopo  le  parole  Fiore  grazioso  questo ,  dove  ci  pare  star 
meglio. 

(a)  Così  anche  il  G.  R.  ;  ma  avendo  detto  non  fu  né  Firens  ec. , 
pare  a  noi  che  prima  d'esporre  l'opinione  etimologica  de'seguaci  di 
frat'Annio,  dovesse  qui  riportarsene  qualche  altra  da  essi  rigettata. 
L'ediz.  di  L^ida  non  racconcia,  ma  fa  maggiore  il  guasto,  leggendo 
né  da  ens,  in  luogo  di  e  da  ens. 
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non  piacendo  loro  un  coìsì  fatto  mese  aglio,  scrivono, 
che  ella  fu  detta  da  una  voce  sola  e  non  da  tre,  e  que- 
sta è  firzahy  che  significa  città  senza  mura;  e  anco 
questa  non  soddisfacendo  loro  ,  tlicono,  die  Firenze  è 
composta  di  due  voci,  cioè  fir  die  vuol  dir^ìore,  e  ez 
che  vuol  dir  forte,  non  perchè  dica  j^or/br^e^  madore 
de"* forti,  e  per  fare  di  firez,  Firenze ,  prima  v'inter- 
pongono secondo  l' uso  arameo  la  lettera  n,  e  poi  per  la 
naturalissima  moderna  tiorentina  pronunzia  v'aggiun- 
gono un'  e,  con  altre  cotali  novelle  da  non  dovere  es- 
sere da  uomini,  non  che  da  uomijii  prudenti,  non  dico 
credute  e  scritte,  ma  recitate. 

Ma  per  dire  oggimai  quello  che  io  ne  stimo,  a  me 
pare  in  ciascuna  delle  sopraddette  opinioni,  eccetto  che 
nell'ultima,  siano  alcune  cose  vere  e  alcune  no,  e  non 
posso  non  maravigliarmi,  che  tanti  uomini  e  tali,  o  non 
avessono  ,  o  non  si  ricordassono  d'aver  veduto  un  luogo 
di  Lucio  Floro,  antico  e  autentico  scrittore,  il  qual  è 
nella  sua  Epitome,  cioè  nel  suo  abbreviamento  delle 
Storie  di  Tito  Livio  nel  terzo  libro  dell'ultima  parte 
delie  guerre  civiH  tra  Siila  e  Mario,  e  dice  cosi:  Muni- 
cipia  Italiae  splendidissima  sub  hasta  venierunt  Spo- 
letum,  Interamnium _,  Praenestae,  Florentia ;  cioè,  si 
venderno  aW  incanto  i  pia  chiari  municipii  d  Italia, 
Spulcio  ,  Terni,  Frenesie,  Fiorenza.  Questo  luogo  di- 
mostra chiaramente  tre  cose:  la  prima,  che  Firenze  fu 
da  prima  municipio  e  non  colonia  ;  la  seconda  ,  che 
Siila  non  vi  mandò  i  suoi  soldati  per  ristorarli,  ma  la 
vendè  a  chi  più  ne  dava;  la  terza,  che  essendo  Firenze 
al  tempo  di  Siila  non  solamente  municipio,  ma  muni- 
cipio splendidissimo,  cioè  terra  che  riconosceva  bene 
i  Romani  ed  era  loro  sottoposta,  ma  che  viveva  però 
colle  sue  leggi,  e  participava  degli  onori  di  Roma, 
venne  ad  essere  edificata  prima  di  quello  che  dicono  gU 
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Storici  ,  sebbene  non  si  sa  né  il  quando  appunto,  né  da 
chi  propriamente;  onde  se  si  concede  all'antichità,  come 
alferma  Livio  nella  sua  prefazione  (i),  che  ella  possa 
per  fare  i  principii  della  città  più  santi  e  più  venerabi- 
li, mescolare  le  cose  umane  colle  divine,  non  è  gran 
l'atto  che  dell' editicazione  di  Fiienze  si  trovino  tante  p 
tanto  diverse  opinioni.  La  nostra  è,  che  Firenze  avesse 
il  principio  suo  da'Fiesolani,  il  cbe  testimonia  Dante  , 
quando  del  popolo  fiorentino  favellando  dice  : 

Ma  quello  'tigrato  popolo  maligno  ^ 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico  j 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno , 
Ti  si  farà  y  per  tuo  ben  far ,  nimico  (a). 

Ed  è  verisimile  quello  che  con  JNiccolò  Macliia- 
velli  dicono  molti,  che  i  Fiesolani ,  essendo  Fiesole  loro 
città  posta  in  cima  del  monte,  come  ancora  oggi  si  ve- 
de ,  avessero  per  maggior  comodità  ordinato ,  che  i  mer 
cati  loro  non  in  sul  monte  si  facessero,  ma  nel  piano; 
onde  nacque,  che  i  mercatanti  per  avere  dove  riporre 
le  mercanzie  loro ,  e  ricoverare  se  medesimi,  comin- 
ciarono a  farvi  alcune  botteghe  e  abitazioni  d'asse  ,  le 
quali  a  lungo  andare  in  case  e  altri  edifici  si  converti- 
rono; laonde  molti,  parte  sbigottiti  dall  asprezza  e  sal- 
vatichezza  del  monte,  il  quale  è  ancor  oggi  erto  e  sas- 
soso e  dirupato  per  tutto,  e  parte  allettati  dalla  dol- 
cezza e  dimestichezza  del  piano  ,  vennero  ad  abitare  o 
in  quel  luogo  proprio,  o  ne'suoi  contorni ,  di  maniera 
che  a  poco  a  poco  crebbe  tanto,  che  si  poteva  annove- 
rare, come  testimonia  Floro,   traile   più   chiare   terre 

(i)  Il  G.  R.  ha  invece  nel  suo  proemio,  e  soggiiiiige:  senza  alle- 
garne altra  0  ragione  o  autorità. 

(a)  Resta\'a  tronco  il  senso  della  citazioni-  neH'E.  C. .  p.  ;)4'> ,  & 
l'abbiamo  allungata  di  questo  verso  ,  secondo  il  C  1'. 

i^nrchi    Voi.    fi.  8 
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d'Italia;  e  crediamo  elio  Firenze, quando  tu  venduta  da 
Siila,  ed  inlinochè  C.  Cesare,  Marcantonio  e  Marco  Le- 
pido, avendosi  dopo  il  triunvirato  diviso  l'imperio  del 
mondo,  vi  mandarono  per  coloni  li  soldati  di  Cesare, 
sempre  lusse  chiamata  Fluentia;  ma  nel  diventare  di 
municipio,  colonia, le  si  mutasse  (come  il  più  delle  volte 
soleva  avvenire  )il  nome  ,e  si  chiamasse  non  più  Fluen.' 
tia ,  ma  con  più  bel  nome  e  con  più  lehcc  augurio,  Flo~ 
renila:  onde  non  è  maraviglia  ,  se  Cornelio  Tacito  nel 
secondo  anno  di  Tiberio,  quando  era  stata  già  molti  e 
inolt'anni  colonia,  chiamò  gh  abitatori  suoi  non  FLaen- 
tini,  ma  Fiorentini.  K  se  alcuno  dubitando  dicesse  ,  che 
si  trovano  pur  degh  scrittori,  i  qiiah  eziandio  dopo  il 
triunvirato,  e  posciachè  ella  era  slata  centinaia  d'anni 
colonia,  scrissero  FLuentini ,  e  non  Fiorentini ,  coma 
si  può  vedere  nell'editto  di  Desiderio  re  de' Longobardi, 
il  qua!  si  ritrova  a  Viterbo  appresso  al  vescovado,  scritto 
con  lettere  longobarde;  si  risponde,  che  crediamo  ciò 
essere  avvenuto,  perchè  gli  scrittori  hauno  molle  volte 
più  all'antichità,  che  a  i  loro  tempi  riguardo:  onde  mes- 
ser  Cristofano  Longolio,  uomo  a' nostri  di  dottissimo  e 
di  grandissima  eloquenza,  non  iscriveva  mai  Populus 
Florentinus ,  comi^  s\  può  vedere  nel!  opere  sue,  ma 
sempre  (forse  con  tioppa  allettata  ambizione)  Fluenti^ 
71US.  E  se  alcuno  dubitasse  per  lo  contrario,  dicendo  che 
in  Floro  stesso  si  trova  scritto  Florentia,  e  non  Fluentia, 
si  risponde  non  come  alcuni  che  dicono  il  testo  essere 
scorretto,  ma  che  gli  scrittori  ali  opposito  riguardano 
molte  volte  più  che  l'antichità  ,  i  loro  tempi  medesi- 
mi, come  si  vede  non  solamente  ne' poeti,  ma  eziandio 
negli  oratori;  e  chi  non  sa ,  che  uno  sciittore  d'oggidì , 
dovendo  raccontare  in  qual  tempo  tu  ediiicata  la  città 
<li  (jostantinopoii  ,  dirà  le  più  volte  Gostantinopoli ,  e 
mnx  Bizzanzio  ,  coinè  in  quel  tempo  v.va  il  proprio  nunitó 


iSa^  L  i  ij  R  o    ?<  o  N  o  61 

di  lei?  E  non  si  die' egli  tutto  '1  giorno,  che  santa  Ma- 
ria Ritonda  di  Roma  fu  edificata  da  Marco  Agrippa ,  e  si 
dice  santa  Maria  Ritonda,  e  non  Panteon ,  comi;  tu 
il  suo  primo  nome? 

Ebbe  dunque  Firenze  Y  origine  sua  parte  da'  mer- 
catanti tiesolaui  e  altre  genti  circunvicine^e  parte  da'sol- 
dati  veterani  del  più  valoroso  ed  elo(juente  capitano  che 
mai  fosse;  e  di  qui  argomentano  alcuni,  non  essere  ma- 
raviglia se  1  Fiorentini,  ritenendo  della  natura  e  de' co- 
stumi de' j)rogenitori  loro,  sono  stati  sempre  parte  gran- 
dissimi mercatanti ,  e  parte  soldati  valorosissimi ,  e  parte 
uomini  eloquentissimi  ;  argumenti  probabili  e  di  poco 
valore,  essendo  senza  alcuna  necessità.  E  sono  di  que- 
gli, i  quali  giudicano,  che  le  parti  e  discordie,  le  quali 
furono  sempre  nella  città  di  Firenze  molte  e  graiuUssi- 
me,  nascessero  dalla  diversità  della  natura  e  dc'costumi 
de' due  popoli  ond'ella  fu  composta  ,  e  massimamente 
poiché  i  Fiorentini  nel  milledieci,  presa  furtivamente 
il  giorno  di  santo  Romolo  festa  loro  principale,  la  città 
di  Fiesole,  si  fecero  i  Fiesolani  compagni,  e  gli  ricevet- 
tero ad  abitare  in  Firenze  insieme  con  esbo  loro;  outle  il 
medesimoDante  nel  quindicesimo  cauto  dell'Inferno  dice: 

Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 

Di  lor  medesme  ,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S*  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  sementa,  santa 

Di  quei  Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  'l  nidio  di  malizia  tanta. 

Veduto  dove ,  come ,  quando  e  da  chi  e  perchè  fu 
edificata  la  città  di  Firenze,  resta  che  vediamo,  se,  co- 
me ,  quando ,  da  chi  e  perchè  ella  fu  disfatta ,  percioc- 
ché non  è  meno  dubbia  la  distruzione  sua ,  che  si  sia 
la  edificazione.  Giovanni  Villani  nel  primo  e  nel   ven- 
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tunesimo  capitolo  del  terzo  libro  (a)  narra,  come  To- 
tile  re  de' Gotti  avendo  duramente  assediato  Firenze,  e 
non  la  potendo  pigliar  per  forza,  l'ebbe  (fidatisi  i  Fio- 
rentini della  fede  e  promissione  sua)  per  inganno,  e 
per  questo,  Vecchia  fama  nel  mondo  gli  chiama  orbiy 
e  non  solamente  fece  mandare  a  iil  di  spada  uomini  e 
donne ,  piccioli  e  grandi ,  se  non  quegli ,  i  quali  o  a'  monti 
si  fuggirono,  o  nelle  caverne  si  nascosero;  ma  spoglia- 
tala d'ogni  sustanza,  comandò  che  fosse  messa  a  fiamma 
e  a  fuoco  ,  e  così  fu  fatto,  perchè  non  vi  rimase  pietra 
sopra  pietra  ,  se  non  dall' occidente  una  torre,  e  dal  set- 
tentrione una  delle  porte  ,  e  infra  la  città  presso  alla 
porta  del  Duomo ,  dove  si  chiamava  campo  Marti,  aveva 
alcun  borgo ,  gli  abitanti  del  quale  vi  facevano  per  ca- 
gione de  Ficsolani  un  di  della  settimana  il  mercato.  La 
qual  rovina  e  distruzione  dice  esser  avvenuta  agii  venti- 
tre di  giugno (i)ranno  della  nostra  salute  quattrocecin- 
quanta  ,  il  qual  numero  d'anni  senz' alcun  dubbio  è  er- 
ralo ,  dovendo  dire  cinquecencinquanta:  né  si  può  dire 
in  questo  luogo,  che  il  testo  sia  scorretto,  perchè  egli 
agglugne  ,  ciò  essere  stato  dopo  l'  edificazione  di  Firenze 
cinquecontovent' anni ,  dovendo  dire  secentoventi;  e  di 
più  afferma ,  che  Firenze  stette  distrutta  e  quasi  disa- 
bitata circa  trecencinquant' anni,  dovendo  dire  dugeu- 
cinquanta,  affermando  egli  medesimo,  che  Carlo  Ma- 
gno la  riedificò  nell'ottocent' uno.  E  da  questo  luogo 
(penso  io)  hanno  preso  alcuni  occasione  di  riprender- 
lo, pensando  ch'egli  avesse  scambiato  i  nomi,  e  scritto 
non  Totile,  ma  Attila,  il  quale  Attila,  non  che  distrug- 

(a)  Nf?gli  stampati  ciò  si  trova  al  primo  e  alPultimo  capitolo  del 
secondo  libro. 

(t)  L'ediz.  eit.  a  p.  ^45,  e  le  altre  malamente  leggono  di  luglio. 
Ernendiauio  questo  errore  col  C.  R.,  ma  la  citazionp  resta  pur  sempre 
scenetta  nei  pie  rnn,  percliè  i!  Villani  dic<»  a  dì  a3  di  giugno. 
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gesse  Firenze,  non  vitlde  mai  la  Toscana:  e  che  il  ^  il- 
lani  errasse  nel  tempo  e  non  nel  nome,  lo  provano  ma- 
nifestamente i  testi  cosi  stampati ,  come  in  penna  ;  ol- 
treché egli  lo  chiama  Flagellum  Dei,  il  quale  sopran- 
nome non  ad  Attila,  ma  a  Totila  solamente  fu  dato, 
sebbene  Dante ,  seguitando  come  poeta  l'opinion  del 
volgo,  0  per  qualunque  altra  cagione  disse: 

QuelV  Attila  che  fu  flagello  in  terra. 

Per  non  dir  nulla,  che  Attila  non  fu  re  de' Gotti,  ma 
degli  Unni;  e  quando  ancora  il  testo  tU  Giovanni  avesse 
non  Totile,  ma  Attila,  come  ha  quello  del  Boninse- 
gni,  si  potrebbe  pensare,  che  fosse  stato  guasto  da  qual- 
cuno che  si  pensava  di  racconciarlo;  perche  in  quei 
tempi  correva  un'oppenione,  che  non  Tutila,  ma  At- 
tila avesse  spianato  Firenze  ;  la  quale  oppenione  seguitò 
per  avventura  Dante,  come  poco  tli  sotto  si  vedrà  ;  senza- 
che  alcuni  pensano,  che  Attila  e  Tolila  fussono  tutt'uno. 
Questa  opinione,  che  Firenze  fosse  del  tutto  rovi- 
nata, si  conferma  con  due  ragioni,  se  non  necessarie, 
verisimili  :  la  prima ,  che  avendo  Totila  fatto  disfare 
tutte  (i)  quelle  città  che  per  la  venuta  di  Belisario  in 
Italia,  se  gli  erano  ribellate,  o  per  vendicarsi,  o  per 
non  aver  a  guardarle, pareva  ragionevole  che  disfacesse 
ancora  Firenze,  la  quale  una  era  stata  di  quelle:  la  se- 
conda, che  essendo  stato  sconfitto,  preso  e  morto  Ra- 
dagasio  da  Stilicoiie  appiè  de' monti  di  Fiesole  con  più 
di  dugentomila  Gotti  a  ridosso  della  città,  la  quale  non 
aveva  potuto  pigliare,  e  quasi  su  gli  occhi  de'Fioren- 
tini,  da'quali  è  verisimile  che  Stihcone  fosse  aiutato, 
portava  la  ragione  ,  che  Tolila  per  levare  quella  mac- 
chia d'in  sul  viso  a  se  e  a'suoi,  la  facesse  abbruciare  e 

(i)  Cosi  il  G.  R.  ;  il  tutte,  che  dà  tanta  forza  all'argomentazio- 
ne, manca  negli  stampati  (E.  C.  p.  2.\ó). 
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gettare  a  terra;  alle  quali  ragioni  s'aggiugiie  l'aiitorità 
di  Matteo  Palmieri ,  uomo  nel  suo  secolo  di  gran  dot- 
trina e  riputazione,  il  quale  scrive  nel  suo  libro  de'Tem- 
pi,  che  Totila  lasciò  Roma  desolata  del  tutto  e  senz'al- 
cuno  abitatore,  e  con  pari  ferità  incrudelì  nella  Toscana 
contra  la  città  di  Firenze;  e  quella  di  Niccolò  Machia- 
velli ,  il  quale  nel  luogo  allegato  di  sopra  da  noi ,  dice 
queste  parole  :  e  quando  V  imperio  d' Italia  fu  da'  Bar ' 
bari  afflitto  y  fu  ancora  Fiorenza  da  Totila  re  degli 
Ostrogoti  disfatta  ^  e  dopo  dugentocinquant'  anni  di 
poi  da  Carlo  Magno  riedificata.  A  queste  si  potrebbono 
aggiugnere  prima  l'autorità  di  Dante  che  disse  : 

Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sopra  'l  cener  che  d'Attila  rimase  ^ 
Avrehher  fatto  lavorare  indarno  , 

dove  dicendo  rifondarno ,  dimostra  manifestamente  la 
sua  opinione  esser  ch'ella  intino  da' fondamenti  fosse 
stata  abbattuta:  e  poi  quella  di  Fazio  degli  liberti  cittadin 
fiorentino,  il  quale  nel  settimo  canto  del  terzo  libro  chia- 
mato da  lui  Dieta  Ma/ZÉ^i^  parlando  di  Firenze  scrisse: 

Grand'  era  e  degna  già  di  tutti  onori , 
Quando  Totil  crudele  a  tradimento 
Tutta  V arse  e  disfe  dentro  e  di  fuori; 

Appresso  a  questo  gran  distruggimento 
Per  lo  buon  Carlo  Magno  fu  rifatta, 
E  tratto  Marte  d' Arno  ,  e  posto  al  vento. 

E  con  tutte  queste  ragioni  e  autorità  sono  alcuni, 
i  quali  non  credono  ch'ella  fosse  disfatta  mai,  e  hanno 
per  favola  che  Carlo  il  grande  la  rifacesse,  sebbene  egli 
v'aggiunse  alcun  ornamento,  murandovi  la  chiesa  di 
sant'  Apostolo  e  alcuni  altri  edifici  ;  e  la  ragione  alle- 
gata da  loro  è,  che  Procopio  Cesariense,che  scrisse  le 
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Guerre  de' Gotti,  nelle  quali  personalmente  si  trovò, 
non  ne  fa  menzione  alcuna,  e  quello  che  piìi  mi  muo- 
ve ,  è ,  elle  egli  lasciò  scritte  queste  parole  in  sentenza  : 
Fiorenza  tutto  che  fosse  più  volte  tentata ,  nondimeno 
per  la  benignità  di  Dio  scampò  sana  e  salva  il  furore 
di  Totila.  Al  che  s'agj^iuijne  ciie  T  AicLiiio  nella  Guerra 
de" Gotti  (a)  scrisse,  che  trovandosi  Instino  in  Firenze 
assediato  dalle  genti  di  Totila,  chiese  ed  ebbe  soccorso 
da  Cipriano  e  da  Giovanni ,  i  quali  eran  capi  delli  eser- 
citi romani  in  Ravenna;  per  lo  quale  aiuto  essendosi  i 
Gotti  ritirali  a  Mucialla  luogo  discosto  a  Firenze  una 
giornata,  si  venne  a  sciogliere  l'assedio,  e  secondochè 
egli  medesimo  poco  di  sotto  testilica,  non  ritornarono 
ad  assediarla  più,  dubitando  delle  genti  nimichc,  an- 
coraché elle  insieme  non  t'ossero,  ma  sparse  per  le  terre 
di  Toscana,  e  anco  perchè  soprastava  l'inverno:  e  poco 
di  poi  scrive,  come  i  capitani  romani,  standosi  dentro 
le  mura  ,  attendevano  solamente  a  difendersi  contra  i 
rimici ,  e  avendo  scompartito  tra  se  le  città,  Giovanni 
governava  Roma  ,  Bessa  Spoleto,  Cipriano  Perugia,  e 
lustino  Fiorenza.  E  quello  che  mi  rende  più  dubbio  è, 
che  Agazio,  il  quale  scrisse  grecamente  delle  guerre 
de' Gotti,  cominciando  dove  lasciò  Procopio,  cioè  da 
Teia,  il  quale  dopo  la  morte  di  Totila  fu  creato  capi- 
tano de'  Gotti,  dice,  che  Narsete  eunuco,  il  quale  fu 
mandato  da  Giustiniano  imperadore  in  luogo  di  Beli- 
sario, non  potendo  espugnare  non  so  qual  terra,  deli- 
berò di  non  volere  impiegare  in  quell'impresa  tutte  le 
genti,  ma  andarsene  a  Fiorenza  e  Civitavecchia,  terre 
allora  piccole  di  Toscana,  e  quivi  ordinate  tutte  le  cose 

(a)  All'autorità  di  Procopio  non  aggiugne  alcun  peso  quella  del- 
l'Aretino, il  quale  ha  da  lui  tratto  in  modo  la  materia  del  suo  lavo- 
ro, clie  molti  l'accusarono  di  plagio.  Di  ciò  son  da  vedersi  molte  cu- 
riose notizie  nel  Mazzncchelli. 
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opportune ,  prevenire  la  venuta  de  nimici  :  e  nondimeno 
pare  cosa  certissima,  ciie  Firenze  fusse  (come  oggi  si 
dice)  smantellata;  perciié  olirà  le  autorità  allegiLe  di 
sopra  ,  dice  il  Volterrano  con   molt'altri,  che  le   mura 
di  Firenze  s'accrebbero  Ire  volte;  e  quello  eh    è  più. 
Paolo  En.iilio  da  Verona,  che  scrisse  le  Storie  de' Fran- 
chi e  de'Franzesi,  dice,  che  Carlo   non  lasciò   nulla  a 
fare  prr  accrescere  ed  .ornnre  1  Italia,  e  soggiugne,  che 
egli  rilece  Fire;iZe,e  dice  rifece,  e  non  ristaurò.  E  Do- 
rato Acciaiuoli,  la   cui  bauta  fu  pari  alla  dottrina,  la 
quale  era  grandissima,  nella  Vita  ch'egli  scrisse  latina- 
mente di  Carlo  Magno,  dice,  ch'egli,  posciachè  ebbe 
ricevuto  Ja  grandissima  dignità  dell' imperio  ,   facendo 
la  via  per  la  Toscana,  mentre  se  ne  ritornava  in  Fran- 
cia ,  ritornò  per  memoria  dell'acquistata  dignità  la  città 
di  Firenze  con  somma  celebrità  nel  primiero  stato,  la 
quale  avevano  in  gran  parte  i  Gotti  levata  via,  e  tutta 
la  nobiltà,  la  quale  era  dispersa  per  le  terre  dintorno, 
ridusse  nella  città,  la  cinse  di  nuove  mura,  e  l'ornò  di 
chiese:  dalle  quali  autorità  si  può  se  non  dimostrativa- 
mente, almeno  probabilmente  credere,   che  Firenze 
non  solamente  fusse  sfasciata  di  mura,  ma  eziandio  arsa 
e  distrutta, e  conseguentemente  disabitata  in  gran  parte 
per  molto  tempo,  ma  non  già  abbandonata  mai  del 
tutto;  e  così  i  duoi  dubbi,  che  mostrava  aver  M.  Lio- 
nardo  d'Arezzo  (a),  si  tolgono  via;  perciocché  la  citta- 
dinanza si  conservò  parte  in  Firenze,  qualunch'ella  in 
quel  tempo  fossesi,  e  parte  nelle  ville  e  città  propinque; 
onde  non  abbisognò  che  si  traessero  di  Roma ,  come 

(a)  Nella  sua  Istoria  Fiorentina;  e  i  due  dubbi  soho,  dove  si  sa- 
rebbe conservata  la  cittadinanza  da  Totila  a  Carlo  Magno,  e  donde 
avrebbe  questi  tratto  i  nuovi  abitatori,  non  essendo  da  credere  che 
ii  traesse  di  Roma.  Al  che  poi  aggiunge  il  restare  tuttora  in  pie  al- 
cuni edifici  fatti  innanzi  all'età  di  Totila. 
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egli  si  pensa  ,  nuovi  abitatori  che  venissero  a  riempii- 
Firenze ,  avendone  Roma  in  quel  tempo  carestia  per  so  ; 
e  ali  autorità  che  paiono  esser  contrarie  a  questa  opi- 
nione, e  tra  loro  medesime  ancora,  risponda  ciascuno 
in  quel  modo  che  a  lui  pare,  che  più  convenevole  ri- 
spondere, o  si  possa,  o  si  debbia  (i). 

Questa  nuovamente  murata ,  o  più  tosto  restau- 
rata (2)  città  da  Carlo  Magno  ,  nell'  entrar  d'  aprile 
l'anno  ottocentuno  al  tempo  di  papa  Lione  lU,  per  li 
prieghi  e  sollecitudini  degli  antichi  cittadini  di  Firen- 
ze, e  in  specie  de' Figiovanni,  cioè  de' figliuoli  di  Gio- 
vanni, e  de'Figliineldi  e  de'Firidolfi,  fu,  se  Je  cose  pic- 
cole si  possono  colle  grandi  paragonare,  edificata  alla 
sembianza  e  siiniHtudine  della  citlà  di  Roma;  e  fu,  seb- 
bene alcuni  credono  il  contrario  ,  e  maggiore  e  più 
bella  e  più  forte  che  la  prima.  Ebbe  quattro  porte  mae- 
stre, onde  fu  divisa  in  quattro  quartieri;  le  quali  porte 
erano  in  guisa  situate,  che  facevano  come  una  croce. 
La  prima  dalla  parte  di  levante  si  chiamava  la  porta  di 
san  Piero;  la  seconda  volgendo  a  man  ritta  alla  plaga 
di  settentrione,  perchè  era  quivi  vicina  al  tempio  di  san 
Giovanni,  e  non  lungi  dal  vescovado,  si  nominava  la 
porta  del  Duomo  ,  ovvero  del  Vescovo;  la  terza,  la  quale 
era  dall'occidente  rincontro  alla  prima,  fu  nominata 
dalla  chiesa,  la  quale  era  poco  fuori  di  lei,  la  porta  di 
san  Brancazio;  la  quarta  e  ulLuna,  la  qual  era  a  dirim- 
petto alla  seconda,  ebbe  nome  porta  santa  Maria ,  dove 
oggi  si  dice  Por  santa  Maria  colla  medesima  scorrezione 
e  abbreviatura  che  Por  san  Piero  (3);  e   nel  miluogo 

(i)  che  io  per  me  (aggiunge  qui  il  cod.  Piinucc-)  non  ardisco  ne 
approvare  l'ima  oppeniont ,  ne  riproi>are  l' altra. 

(a)  Il  C.  R.  ha  invece  nuot^amente  o  murata  o  ristaurata ,  forma 
che  meglio  mantiene  la  manifestata  intleteruiina7/ioue. 

(3)  Sono  omesse  nelle  stampe  (E.  G.  p.  ^4")  le  parolt-  rlie  Por 
Varchi   Voi.  IT.  n 
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(come  fli(3evano  essi)  cioè  nel  mezzo  e  quasi  centro 
della  città  era  la  chiesa  di  santo  Andrea,  e  quella  di 
santa  Maria  in  Campidoglio,  quali  si  veggono  ancora 
ne' tempi  nostri.  Carlo  Magno  quattr'anni  dopo  che  Fi- 
renze fu  restaurata,  tornandosene  da  Roma,  dove  era 
stato  eletto  solenn(3mente,  dopo  tant'aniii  che  l'imperio 
occidentale  era  vacato,  imperadore,  e  andandosene  in 
Francia,  vi  soggiornò  alquanti  dì,  e  vi  fondò,  largamente 
dotandola,  la  chiesa  di  santo  Apostolo  in  Borgo,  ed  il 
giorno  della  pasqua  di  Resurresso  vi  tenne  gran  festa  e 
allegria,  e  vi  fece  dimolti  cavalieri, e  nella  sua  partita, 
avendola  oltra  1'  altre  cose  privilegiata  di  tre  miglia  di 
contado,  la  lasciò  libera  e  franca.  Questa  edificazione 
di  mura  sopraddetta  si  chiamò  il  primo  cerchio. 

Seguì  poi,  che  avendo  i  Fiorentini  presa  e  man- 
dala per  terra,  come  s'è  detto,  nell'anno  milledieci  la 
città  di  Fiesole  tutta  quanta,  eccetto  solamente  il  ve- 
scovado con  alcune  chiese  e  la  rocca,  la  quale  posta  in 
sulla  sommità  del  monte  si  difese  gagliardissimamente 
per  molt'anni,  Firenze  venne  a  riempirsi  d'abitatori; 
j)erclocchè  la  maggior  parte  de'Fiesolani,  tutto  che  aves- 
sero abilità  d'  andarsene  ad  abitare  dove  più  aggradiva 
loro,  discesero  nondimeno  colle  robe  e  famiglie  loro  a 
stanziare  in  Firenze,  e  fu  loro  accomunata  la  città  ;  la 
qual  comunione  fu  per  lo  tempo  avvenire  di  molti  danni 
e  tli  gran  disturbamenti  cagione.  Fu  dunque  di  mestie- 
ro  ,  che  mediante  gli  abitatori  nuovi  s'allungassero  e 
allargassero  le  mura,  il  che  si  fece  prima  con  fossi  e 
steccati ,  poscia  nel  mille  settantotto,  quando  Arrigo  111 
venne  a  oste  sopra  Firenze,  si  chiuser  di  mura  (i): 
onda  dove  prima  era  divisa  la  città  in  (piatti'O  quartie- 

ìrUi  J'/cro,-  le  altbiamo  aggiunte,  secondo  il  C.  R. ,  perchè   il   seitào 
alil>ia  li  suo  pieno. 

(i)  Cosi  il  C  il.  ;  V -.<\i/..  citit.i ,  p.  24.0,  si  chiusero  le  mura. 
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ri ,  senza  toccar  nulla  di  quello  d'  Olirai  no  ,  si  divisi-  iu 
questo  secondo  cerchio  in  sei  sestora,  ovvero  sestieri, 
cinque  di  qua  d'Arno  chiamati  ciascuno  da  una  d(;lle 
cinque  porte  ch'aveva  il  di  qua  d'Arno,  ed  uno  il  sesto 
d'Oltrarno,  il  quale  comprendeva  tre  borghi,  come  si 
dirà.  Cominciando  dunque  da  levante,  misero  la  chiesa 
ed  il  borgo  di  san  Pier  Maggiore  dentro  le  mura,  e  di- 
stendendosi verso  tramontana  fecero  non  mollo  lunge 
una  postierla,  ovvero  porticciuola  ,  cioè  porla  piccola 
e  non  maestra,  chiamala  da  un  casato  quivi  vicino  ,  la 
porta  Albertinelli  ;  seguitando  poi  pure  da  man  ritta  , 
e  verso  settentrione  intino  alla  porla  di  san  Lorenzo  , 
inchiusero  la  chiesa  nella  città;  edificarono  poi  due  po- 
stierle, r  una  alla  forca  di  campo  Gorbolini,  1'  altra  si 
nominava  la  porta  del  Basehiera  :  seguitarono  poscia 
verso  occidente  intino  alla  porta  di  san  Paolo,  e  quindi 
infino  in  sulF  Arno  alla  porta  chiamata  Carraia  ;  pro- 
cedettero poi  dalla  parte  di  mezzodì  colle  mura  non 
molto  ake,  infino  al  castello  detto  Altafronte  ,  lasciata 
dietro  san  Piero  Scheraggio  uua  postierla ,  la  quale  dal 
casato  di  quelli  della  Pera,  come  dice  Danle,  si  chia- 
mava porta  Peruzza  (a).  Dal  castello  d' Altafronte  si  di- 
scostavano alquanto  le  mura  dalla  riva  d'xVrno  in  gui- 
sa, che  nel  mezzo  vi  rimaneva  una  strada,  dove  fecero 
due  postierle,  per  le  quali  s'andava  al  fiume.  Torsero 
poi  le  mura  alquanto ,  e  le  rivolsero  dove  fu  nell'av- 
venire la  coscia  del  ponte  Rubaconte,  nella  qual  rivolta 
murarono  la  porta  ,  la  qual  per  lo  mercato  che  fuori  di 
essa  si  faceva,  si  nominò  prima  la  porta  de' Buoi,  e  poi 
la  porta  di  messer  Ruggieri  da  Quona  ,  perchè  quivi 
abitò  da  principio  cotal  famiglia  ,  dove  furon  poi  e  sono 

(a)  Nel  picciol  cerchio  s' entrava  per  porta , 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Farad.  XVI.  ia3. 
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ancora  le  case  degli  Alberti  ;  di  quindi  le  tirarono  die- 
tro la  chiesa  di  san  Iacopo  ,  il  quale  perchè  era  ia  sulle 
fossa  ,  fu  chiamato  traile  Fossa  ,  e  oggi  tra' Fossi;  da 
san  Iacopo  tra' Fossi  andarono  tino  al  capo  della  piazza 
detta  poi  di  santa  Croce,  nel  qiial  luogo  era  una  postier- 
la, la  (juale  menava  all'isola  d'Arno,  dalla  qual  po- 
stierla le  condussero  per  la  via  diritta,  e  le  fornirono 
alla  cappella  dell'aliar  grande  (i)  di  san  Pier  Maggio- 
re ,  donde  cominciate  1'  avevano.  Restaci  ora  la  })arte 
d'  Oltrarno,  la  quale  come  avemo  detto  aveva  tre  bor- 
ghi ,  i  quali  tutti  e  tre  cominciavano  al  capo  di  là 
d'Arno  del  ponte  Vecchio,  uno  verso  ponente  chia- 
mato boigo  san  Iacopo,  nella  line  del  quale  era  una 
porta  ,  do\e  furono  poi  le  case  de'  Frescobaldi,  per  la 
quale  s'andava  a  Pisa;  il  secondo  verso  mezzodì  era 
quello  di  santa  Felicita  ,  il  quale  aveva  una  porta  ,  dove 
fu  poi  san  Felice  in  Piazza  ,  per  la  quale  s'andava  a  Sie- 
na; il  terzo  ed  ultimo  borgo  verso  levante,  si  chiamò, 
per  lo  essere  egli  abitato  da  gentucche  (2)  e  persone 
più  che  di  bassa  mano  ,  borgo  Pidocchioso,  ed  in  capo 
d'  esso  era  la  porta,  la  quale  perchè  per  lo  cammino  di 
Fe2"hine  e  d'  Arezzo  conduceva  a  Roma  ,  si  chiamava 
la  porta  Romana  ,  ove  furono  poi  le  case  de' Bardi  presso 
a  santa  Lucia  de'Magnoli ,  oggi  santa  Lucia  sopr'Arno. 
E  questi  tre  borghi  facevano  il  sesto  d'  Oltrarno  ,  e  non 
avevano  altre  mura,  se  non  le  lor  porte  e  i  dossi  delle 
case  di  dietro,  che  chiudevano  le  dette  borgora  con 
orti  e  giardini ,  le  quali  borgora  al  tempo  d'Arrigo  fu- 
rono murate,  e  messe  dentro  nella  città,  e  così  ebbe 
fine  il  secondo  cerchio,  del  quale  appariscono  ancora 

(i)  E  Ipzìiiie  Jel  C.  R..  ;  la  cif-ata  ,  p.  a48  ,  leg^e  inv^pce  aJ7a 
chiesa. 

(•2)  Anche  qui  VE.  C. ,  p.  a43 ,  ha  gentuche.  Ve  li  Vul.  I ,  p.  i3j 
noia  (ii). 
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in  molti  luoglii  per  tulio  Firenze  spressi  (i)  e  manife- 
sti vestigi.  Quanto  al  terzo  ed  ultimo  cerchio  ,  chi  de- 
sidera di  sapere  in  (piai  tempo,  o  piuttosto  in  quai  tem- 
pi ,  perché  si  murò  in  più  volte ,  ed  in  qual  modo  egli 
tosse  fatto,  legga  il  nono  libro,  benché  mollo,  ed  in 
molli  luoghi  scorretto  ,  delle  Cronache  di  Giovanni 
Villani,  il  quale  fu  uno  degli  uficiali  sopra  l'edificazione 
delle  delle  mura  :  noi  per  adempire  la  promessione  <hI 
ufizio  nostro  quanto  ne  sia  conceduto  il  più,  comince- 
remo in  questa  maniera. 

La  città  di  Firenze,  la  quale  è  posta  quasi  nel  inc.//Ao 
della  Toscana, traile  radici  del  monte  di  Fiesole  e  quelle 
di  Monlughi  (2)  dalla  parte  settentrionale,  e  appiè  del 
poggio  di  san  Minialo  in  Monte  e  d'  allri  ooUi  dalla 
parte  meridionale,  gira  di  dentro  le  mura  braccia  lio- 
rentine  qualtoi dicimila  settecento  ventitré  appunto;  e 
perché  ogni  braccio  tìorenlino  contiene  due  piedi  anti- 
chi romani^  sono  piedi  ventinovemila  quattrocento  qua- 
rantasei; e  perche  cinque  piedi  romani  antichi  fanno 
un  passo  geometrico,  sono  passi  cinquemila  ottocento 
ottanlaiiove  e  un  quinto;  e  perchè  ogni  miglio  com- 
prende mille  passi,  sono  cinque  miglia  intere  e  poco 
più  d'otto  noni,  i  quali  sono  poco  meno  d'un  miglio, 
sicché  in  tulio  è  poco  meno  di  sei  miglia.  Ha  Firenze 
di  longitudine  gradi  Irenlatre  e  mezzo  e  di  latitudine 
quarantatre,  la  sua  forma  è  irregolare,  cioè  non  è  pro- 
priamente ne  tonda  ,  ne  qua  Ira  ,  né  quadrangola  ,  o  al- 
tra tigura  re;^olare;  perciocché  le  sue  mura  torcendosi 
in  alcuni  luoghi  e  faccendo   gomito,  ovvero  angolo, 

(i)  Abbiam  seguito  il  C.  R.  ;  l'ediz  cit.  a  p.  2,48  legge  spessi,  che 
6are>ibe  ozioso  dopo  ciò  che  precede. 

(a)  Attenendoci  al  God.  Riniicc.  abbiamo  nel  corso  di  questa  di- 
pressione corretti  molti  nomi  propri  clic  sono  errati  nell'E.  C.  e  n^lla 
Milanese  :  cosi  qui  l'una  e  l'»ltra  leggono  Montaghl ,  r  poco  innanzi 
Campo  Carbolini,  e  Muli  ali  a. 
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sbiecano  molte  volte,  e  vanno  a  schimbescl,  onde  na- 
sce, ch'ella  quasi  come  un  fuso  è  stretta  negli  estremi, 
e  nel  mezzo  larghissima. 

E  divisa  dal  fiume  d'Arno,  il  quale  entra  in  lei 
da  levante,  in  due  parti,  ma  non  eguali;  perciocché 
quella  parte,  la  quale  è  di  là  dal  fiume  a  man  sinistra 
verso  mezzodì,  e  si  cliiamava  anticamente  Oltrarno, 
e  oggi  si  chiama  il  di  là  d'  Arno  ,  è  ,  comechè  ella 
picciola  non  sia,  molto  minore  che  non  è  la  parte  di 
qua  dal  fiume  a  man  destra  verso  tramontana;  onde 
tutto  il  di  qua  d'Arno  è  diviso  in  tre  quartieri,  santa 
Croce,  santa  Maria  Novella,  san  Giovanni,  e  tutto  il 
di  là  d'Arno  in  un  solo,  cioè  santo  Spirito.  Il  voto  onde 
entra  Arno,  cioè  la  larghezza  di  tutto  il  fiume  traila 
porta  alla  Giustizia  e  quella  a  san  Niccolò ,  dove  è  la 
pescaia,  nel  qual  luogo  s'aveva  già  a  edificare  il  ponte 
Reale  ,  è  trecento  dieci  braccia,  ed  il  voto  traila  porta 
al  Prato  e  quella  di  san  Friano,  onde  egli  esce  dall'al- 
tra p(;scaia  di  sotto  verso  occidente,  cioè  dalla  portic- 
ciuola  del  Prato,  infino  a  santa  Maria  del  Cantone  at- 
traversando Arno,  sono  braccia  quattrocento  novanta. 

Congiungoiisi  queste  due  parti  insieme,  cioè  il  di 
qua  col  di  là  d'Arno,  da  quattro  bellissimi  e  magnifici 
ponti  tutti  di  pietra,  e  tutti  colle  loro  sponde;  il  primo 
de'quali,  cominciando  da  oriente,  onde  entra  Arno,  si 
chiama  dal  nome  d'un  potestà,  che  nel  milledugen- 
trenlasette  si  trovò  a  fondarlo,  il  ponte  Rubaconte  ,  so- 
pra il  quale  avente  sci  pile,  sono  alcune  case,  botte- 
ghe e  chiesicciuole;  il  secondo  avente  due  pile,  il  qual 
si  fornì  r  anno  milletrecenquarantacinque,  si  chiama 
il  ponte  Vecchio,  e  questo  ,  come  più  largo  e  più  ga- 
gliardo di  tutti  gli  altri,  è  da  ambedue  le  lalora,  fuori 
che  alquanto  spazio  nel  mezzo ,  tutto  di  case  e  di  bot- 
teghe ripieno;  il  terzo  avente  due  pile,  il  quale  si  fece 
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nel  millefliigencinquantiino  per  opera  massimamente 
di  Lamberto  Frescobakli  grande  anziano  in  quel  tem- 
po, si  chiama  da  una  chiesa  quivi  vicina  de' frati  di 
Valembrosa ,  il  ponte  a  santa  Trinità,  e  sopra  questo 
vaghissimo  ponte  non  è  altro  che  un  piccolo  ospizio 
di  frati  da  man  destra  ,  e  un  gnomone  di  pietra,  il  quale 
mediante  l'ombra  dimostra  l'ora;  il  quarto  e  ultimo 
ponte  avente  quattro  pile,  si  chiama  da  quell'antica 
porta  di  cui  si  fece  menzione  nel  secondo  cerchio,  il 
ponte  alla  Carraia,  chiamato  già  il  ponte  Nuovo,  e  so- 
pra questo  non  è  abituro  nessuno.  Tutto  lo  spazio  dal 
primo  canto  delle  mura  di  san  Niccolò  per  infino  alla 
chiesina  chiamata  santa  Maria  del  Cantone,  quasi  di 
costa  al  tiratoio  dell'  Uccello  ,  sono  braccia  tremila  set- 
tecencinquanta  ,  che  fanno  un  miglio  e  tre  quarti  ap- 
punto, e  altrettanto  si  può  dire  di  quello  spazio,  il  quale 
è  di  qua  d'Arno  da  man  destra  al  canto  alla  porta  alla 
Giustizia  ,  infino  alla  porticciuola  d'  Arno ,  dove  sono 
le  mulina  e  la  vaga  loggia  de' Medici. 

Le  porte  per  le  quali  s'esce  e  entra  in  Firenze  sono 
senza  le  murate  undici  a  numero  ,  sei  di  qua  d'  Arno 
e  cinque  di  là,  tutte  con  i  loro  antiporti  e  torrioni. 
Tutte  le  mure  di  qua  d'  Arno  ,  dove  sono  sei  porte , 
cioè  dal  cantone  alla  porta  alla  Giustizia  infmoalla  por- 
ticciuola del  prato  d'  Ognissanti  ,  comprendono  brac- 
cia ottomila  quattrocentonove ,  che  fanno  tre  miglia  e 
poca  cosa  più  d'  un  terzo  ,  ragionando  sempre  di  den- 
tro ,  e  sono  alte  venti  braccia,  contando  i  merli,  per- 
chè tutte  le  mura  di  Firenze  son  merlate,  e  tutte  si 
possono  dinanzi  a  detti  merli  girare  agiatamente  in- 
torno intorno  ,  e  nell'  intervallo  che  è  tra  l'  un  merlo  e 
r  altro,  in  molti  de' quali  merli  sono  alcune  balestrie- 
re ,  può  ciascuno  afifacciarsi ,  e  rimirare  all'  ingiù;  sono 
grosse  tre  braccia  e  mpzzo  senza  lo  spazio,  lo  quale  oc- 
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CLipano  i  barbacani  che  elleno  per  maggior  fortezza  e 
bellezza  hanno  dalla  parte  di  fuori,  dove  sono  i  fossi 
larghi  venticinque  braccia,  ma  oggi  (i)  poco  fondi  e 
quasi  ripieni,  e  di  là  da"  fossi   hanno   una  via   p;ibblica 
larga  sedici  braccia,  la  qual  via  hanno  ancora  dalla  par- 
te di  tlenLro  ,  dove  si  passeggia  lungo  le  mura.  A  ogni 
dugento  braccia  era  una  torre  alta   braccia  quaranta  e 
larga  quattordici,  le  quali  torri  co'  torrioni  delle  porte, 
oltra  l'incredibil  fortezza,  facevano  quasi  incoronando 
Firenze  una  vista  maravigliosamente  bella  e  piacevole; 
dico  era,  e  facevano,  perchè   poco  innanzi  alla   muta- 
zione dello  stato  turno  ,  come  si  disse  ne'  libri  prece- 
denti ,  gittate  in  terra  e  pareggiate  colle  mura.  Sono  le 
strade  di  Firenze  convenevolmente  larghe,  e  lastricate 
si  può  dir  tulle,  e  tutte  quasi  in  croce  ,  con  i  loro  pas- 
satoi a  ciascun  canto,  e  per  tutto  hanno  alcune  fogne, 
per  le  quali  in  poco  d  ora,  piova  forte  se  sa,  l'acque  si 
sgorgano  in  Arno,  e  le  vie  rimangono  asciuUe  ,  senza 
quel  molto  fango  e  poltiglia  che  nelle  più  dell'altre  l'in- 
vernata si  trova,  e  massimamente  che  i  venti,  ed   in 
specie  Borea,  chiamato  Tramontana,  vi  possono  assai: 
vero  è  che  la  state  quelle  lastre  infocale  dal  sole  riten- 
gono il  calore,  e  lo  riverberano  ili  maniera,  che  i  caldi 
da  mezzo  giorno  sino  presso  sera  vi  sono  grandissimi  ; 
la  qual  noia  si  fugge  agevolmente  collo  starsi  al  fresco 
nelle  camere  terrene,  avendo  tutte  le  case,  oltra  il  pozzo 
e  la  volta  sotto  terra,  loro  abituri  in  terreno,  non  meno 
belli ,  né  meno  ampi  di  quelli  di  sopra. 

La  prima  delle  sei  porte  di  qua  d'Arno  comincian- 
do dall'  Euro,  e  andando  da  man  sinistra  verso  Borea, 
si  chiamava  già,  dal  nome  del  ponte  che  quivi  edificare 
si  doveva,  la  porta  Reale,  poi  da  un  convento  de  frati 

(i)  Così   il  C.   R.  ;  gli  stampati  omettendo  oggi  (E.  C.  p.  a5o) 
fanno  intender  tutt'altra  cosa  da  quella  ch'e'vuo]  dire. 
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Minori  ,  che  fuora  di  lei  a  man  manca  si  ritrovava,  fu 
chiamata  la  porta  di  san  Francesco,  ultimamente  si 
chiamò,  come  fa  ancora  oggi  (i),  la  porta  alla  Giusti- 
zia ,  percliè  fuori  di  essa  a  mano  diritta  è  il  tempio, 
cioè  la  chiesa,  nella  quale  i  malfattori  condennati  dalla 
Giustizia  a  dover  morire  si  posano,  innanzichè  vadano 
a  guastarsi (s);  e  questa  è  piuttosto  postierla  che  porta 
maestra,  non  perchè  non  sia  grande  e  ben  murata  co- 
me l'altre,  ma  perchè,  oltraché  non  ha  borgo,  non  è  di 
passo;  conciossiacosaché  per  lei  non  entrino,  se  non  di 
rado  molto,  o  robe,  o  persone;  e  fuori  di  essa  a  man 
destra  è  una  bella  via,  per  la  quale  si  va  lung'Arno  alla 
casa  veccliia  di  Baccio  degli  Organi,  alle  andina  e  alle 
gualchiere  (3)  di  Rovezz;mo. 

La  seconda  si  chiamava  già  da  una  chiesa  di  den- 
tro non  molto  quindi  lontana ,  la  porta  di  sant'Ambro- 
gio, ovvero  la  porta  alla  Croce  a  gorgo,  oggi  si  chiama 
la  porta  alla  Croce  senz'  altro  ;  fuori  di  essa  è  un  lun- 
£»hissimo  borgo  pieno  tutto  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
di  case  e  botteghe  (4),  e  dalla  mano  sinistra  al  comin- 
ciar del  borgo  è  la  chiesa  di  santa  Candida  ,  e  fuori  di 
esso  presso  alla  fine  alla  medesima  mano,  il  munistero 
di  san  Salvi  de' frati  di  Valembrosa;  iunge  a  due  mi- 
glia per  la  via  diritta  è  il  borgo  di  Rovezzano  (5);  lunge 
a  dieci  è  il  castello  del   Ponte  a  Sieve  ,  perchè  quivi 

(i)  Il  CamLiagi  propone  di  leggere  come  si  fa  ancora  oggi. 

(a)  Gli  Editori  di  Leida,  pel  solito  vezzo  d'ammodernare,  leg- 
gono giustiziarsi.  Il  God.  Rinucc.  aggiunge:  e  poco  più  altra  a  mano 
stanca  è  il  pratello  murato ,  sopra  il  quale  sono  le  forche  ed  il  ceppo , 
dove  cotali  rei  dal  maestro  della  giustizia,  chiamato  il  boia,  si  giusti- 
ziano. 

(3)  A  questo  modo  il  C.  R.  ;  l'ed.  cit.,  p.  aSo,  alle  mulina,  e 
gualchiere. 

(4)  Il  G.  R.  aggiunge:  con  un'  osteria  più  che  grande. 

(5)  vicino  al  quale  (  aggiunge  qui  il  G.  R.  )  risiede  la  villa  edificata 
da  Zanohi  Bartolini,  muraglia  veramente  regia  più  tosto  chr  magnifica. 

Inarchi   roi.    U  jo 


mette  in  Arno  e  fornisce  la  Sieve  (i);  da  man  destra, 
oltre  il  castello  di  Diacceto  ,  con  Pelago  e  altre  ville , 
si  trova  il  famoso  munistero  di  Valembrosa ,  che  così 
si  chiama  oggi  ,  e  non  Vallombrosa ,  edificato  nel  mil- 
lesettanta  da  san  Giovan  Gualberto  cittadino  fiorenti- 
no. Dal  Ponte  a  Sieve  si  va  nel  Casentino  ,  paese  molto 
fertile  ,  nel  quale  le  principali  terre  sono  Romena ,  Bib- 
biena ,  Pratovecchio ,  Poppi  e  Stia ,  e  dalla  sinistra  tra 
alti  e  aspri  monti  presso  al  fiume  1' Archiano  (2)  è  il 
castello  più  tosto  che  munistero  di  Camaldoli ,  e  sopra 
un  migho  vicino  alla  Falterona  (3)  la  chiesa  e  abita- 
zione de' loro  romiti,  luogo,  come  ne  dimostra  il  suo 
nome  ,  eremo,  solitario  molto,  e  rimoto  da  tutta  gen- 
te (4)-  In  cima  al  Casentino  s'alza  il  monte  della  Ver- 
nia  ,  dove  sopra  un  altissimo  e  scosceso  sasso  è  il  mo- 
nasterio  de'  frati  Osservanti  di  san  Francesco ,  lontano 
nove  (5)  miglia  da  Bibbiena.  Traila  porta  alla  Giusti- 
zia e  quella  alla  Croce  è  una  porta  rimurata,  la  quale 
si  chiamò  la  porta  Gbibellina ,  onde  è  detta  ancora  la 
via  tutta  che  va  insino  alle  Slinchc,  la  qual  porta  fu 
edificata  nel  milledugensessanta  da  Guido  Novello  po- 
destà in  Firenze  per  lo  re  Manfredi ,  quando  i  Guelfi 

(1)  Il  C.  R.  aggiunge:  sopra  questo  ponte  è  Nipizcano,  dove  ha  a 
fare  Antonfrancesco  degli  Albizzi. 

(a)  Sarchiano  è  l'errata  lezione  di  tutte  le  stampe  ;  e  parrà  strano 
d'un  nome  tanto  divulgato  da' versi  del  Poeta: 

appiè  del  Casentino 
Traversa  un' acqua ,  ch'ha  nome  l' Archiano , 
Che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Appennino. 

(3)  donde  da  uno  de' lati  esce  l'Arno^  e  dall'altro  il  Tevere  :  è  ag- 
giunta del  C.  R. 

(4)  L'ediz.  cit.  (p.  aSi)  ha  e  lontano  da  tutta  la  gente;  ma  que- 
ste parole  trovansi  cancellate  nelG.  R. ,  e  vi  si  leggono  invece  le  al- 
trp  che  riportiamo. 

(5)  Cosi  il  G.  R.  ;  e  tanto  in  fatti ,  o  poco  più,  è  quel  sar.tuario 
distante  da  Bibbiena,  e  non  quattro  miglia,  come  portano  le  altra 
edizioni. 
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senz'aver  chi  gli  cacciasse,  se  ne  fuggirono  (0,  i  quali 
poscia  ritornati ,  la  chiamarono  porta  Guelfa. 

La  terza  porta ,  la  quale  si  chiamò  già  Fiesolana  , 
si  chiama  oggi  la  porta  a  Pinti ,  e  non  ha  borgo  ,  ma 
solamente  alcune  case,  dirimpetto  alle  quali  a  un  trar 
di  mano  è  il  bellissimo  convento  de  frati  Ingesuati  (2), 
e  a  un  trar  d'arco  per  lo  diritto  quello  (3)  de' monaci 
di  Gamaldoli  chiamato  san  Benedetto,  con  una  torre  a 
dirimpetto  (4):  poco  sopra,  dove  si  comincia  a  salire, 
si  trova  a  man  destra  Camerata ,  piena  di  tanti  e  sì  bei 
casamenti,  che  malagevolmente  si  potrebbe  credere, 
chi  veduti  non  gli  avesse;  e  da  sinistra  verso  Mugno- 
ne,  la  chiesa  che  s'edifica  tuttavia  in  onore  della  vergine 
Maria  della  Quercia,  e  sopra  essa  il  luogo  de'  romiti  di 
Gamaldoli,  e  vicino  a  questo  il  palazzo  chiamato  i  Tre 
visi  edificato  da  messer  Matteo  Palmieri.  Innanzichè 
s'  arrivi  all'  erta  di  Fiesole  ,  si  trova  il  convento  de' frati 
Osservanti  di  san  Domenico ,  e  dirimpetto  a  questo  a 
mezza  spiaggia  verso  Mugnone  ,  il  grandissimo  e  bel- 
lissimo convento  de'  canonici  regolari,  chiamato  la  Ba- 
dia di  Fiesole,  edificato  con  incredibile  spesa  da  Cosimo 
de'Medici  (5).  In  capo  all'  erta  sopra  una  lunga  scala 
accanto  al  maraviglioso  palazzo  di  Lorenzo  di  Pierfran- 
cesco  de'Medici,  siede  la  chiesa  ed  il  munistero  de' frati 
Mendicanti  di  san  Girolamo,  a  man  destra  del  quale,  ma 

(i)  L'ediz.  cit. ,  p.  a5i ,  ha  si  fuggirono  di  Firenzi  :  abbiam  pre- 
ferito la  lezione  del  G.  R. 

(a)  Il  God.  Rinucc.  legge  invece  :  dirimpetto  alle  quali  a  un  trar 
di  mano  a  man  destra  è  il  bellissimo  convento,  con  un  vaghissimo  giar- 
dino,  de^ frati  Ingesuati. 

(3)  non  men  bello  (aggiunge  il  G.  R.)  ma  molto  maggiore. 

(4)  Ecco  la  lezione  del  G.  R.  :  chiamato  San  Benedetto ,  con  un 
maraviglioso  orto  tutto  nel  mezzo  pieno  d' alberi ,  e  con  una  torre  al  di- 
rimpetto. 

(5)  Il  G.  R.  legge  invece:  spesa  e  magnificenza  daCosimo  de' Me- 
dici il  vecchio. 
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in  sulla  più  alta  parie  del  monte,  non  più  che  due  miglia 
lontano  da  Firenze,  vaglieggia  Fiesole,  già  città  ed  oggi 
fruttifero  monte,  benché  ancora  città  ,  tutto  il  piano  e 
tutti  i  colli  dintorno  a  Firenze;  dico  ancora  città,  per- 
chè ha  sempre  avuto  ed  ha  di  presente  il  suo  vescovo; 
la  piazza,  dove  è  la  casa  del  vescovo  e  la  canonica,  è  un 
bellissimo  prato  (i),  e  nella  più  alta  parte  della  città, 
dove  lu  già  la  rocca,  è  ilmunistero  de' frati  Osservanti 
di  san  Francesco.  E  nel  vero  la  stanza  di  questo  ame- 
nissimo  poggio  è  piacente  e  dilettosa  tanto,  che  par 
vero  quello  che  favolosamente  scrivono  alcuni ,  cioè 
che  fusse  edificata  da  Atlante  (2)  sotto  costellazione  di 
dover  porger  sempre  a  chiunque  l'abitasse,  quiete  di 
inente  ,   riposo  di  corpo  e  allegrezza  di  cuore.   Vicino 
a  Fiesole  sono  dogn'  intorno  molte  case  ed  alcuni  pa- 
lazzi, come  Castel  di  Poggio  e  Vincigliata   degli  Ales- 
sandri; rincontro  quasi  alla   torre  degli  Scossi  (3),  e 
per  la  via  che  cala  verso  Maiano,  appunto  sotto  Monte 
Ceceri,  è  il  convento  della  Doccia.  Traila  porta  alla 
Croce  e  quella  a  Pinti  non  è  porta  nessuna  murata,  ma 
una  torre  con  cinque  facce  ,  la  qual  si  chiamava  antica- 
mente la  Guardia  del  Massaio, ed  oggi  la  torre  a  tre  Canti. 
La  (juarta  si  chiama  da  un  monasterio  eh'  è  poco 
fuori  di  lei  da  mano  dritta  ,  la  porta  a  san  Gallo  ,  il 
qual  niunistero  fu  muraglia  (a)  del  comune,  ma  fatta 
la  maggior  parte  dal  magnifico  Lorenzo  per  soddisfare 
a  fra  Mariano  da  Ghinazzano  dell'  ordine  de'  frati  Ere- 

(i^  L'ediz.  cit.  (p.  aSi)  e  un  bellissimo  prato.  Il  C.  R.  aggiunge: 
con  alcuni  antichissimi,  altissimi  e  frondosissimi  alberi. 

(a)  Aitante  è  altra  storpiatura  dell' E.  C.(p.  a5i)che  ha  trovato 
grazia  e  luogo  nella  Milanese. 

(3)  Cosi  il  G.  R.  e  TE.  di  L.  ;  la  citata,  p.  a5a ,  legge  la  forre  de- 
gli stessi. 

(a)  Muraglia  per  Edificio  o  Muramento ,  potrebbe  registrarsi  con 
questo  esem]>io  nel  Vocabolario. 
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mitaiii  di  sani'  Agostino,  tanto  ricco  e  grande,  quanto 
esser  dovea  un  convento  capevole  di  cento  frati ,  i  quali 
continuamente  abitare  vi  potessono,e  da  questo  convento 
Giuliano  che  fu  V  architetto,  e  tutti  gli  altri  della  casa 
de'Giamberti  uomini  eccellentissimi ,  furono  poscia  e 
sono  ancora  non  Giamberti  chiamati,  ma  da  san  Gallo. 
Accanto  alla  porla  di  fuori  è  un  ponte  con  marzocco 
di  pietra  ,  sotto  il  quale  passava  1'  acqua  di  Mugnone  , 
bagnando  sempre  le  mura  della  città,  infinochè  di  là 
alla  porta  al  Prato  sgorgava  in  Arno  ;  ma,  come  si  disse 
nel  libro  di  sopra ,  fu  con  poco  o  nessun  giovamento 
verso  la  porta  a  Pinti,  per  riempiere  d'acqua  i  fossi , 
rivolto.  Ha  questa  porta  non  uno ,  ma  due  borghi ,  i 
quali  sono  pieni  di  case  e  di  botteghe  con  tutte  1'  arti 
necessarie  ad  una  città  ,  e  con  un'  osteria  in  sulla  piazza 
delle  maggiori  e  più  belle  che  veder  si  possano;  dove 
i  giorni  che  non  si  lavora  vanno  innumerabili  artefi- 
ci, e  quivi  bevendo  e  giuocando  attendono  a  darsi  pia- 
cere e  buon  tempo.  Il  borgo  destro  seguitando  sem- 
pre vicino  alle  rive  di  Mugnone,  va  infino  al  ponte  alla 
Badia  (i),  così  chiamato  dalla  badia  di  Fiesole  soprad- 
detta, il  quale  spazio  è  un  buon  miglio,  dove  sono  piìi 
botteghe  ,  chiese  e  munisteri.  Di  sopra  al  ponte  da 
mano  sinistra  ,  quasi  dirimpetto  alla  badia  in  luogo 
alto  e  rilevato  siede,  e  quasi  si  pavoneggia  il  grande  e 
magnifico  palazzo  d' Iacopo  Salviati,  con  una  larga  e 
lunghissima  via  fatta  da  lui ,  la  quale  riesce  in  sulla 
strada  di  Bologna.  Il  secondo  borgo ,  che  va  diritto  su 
per  la  costa ,  arriva  (  lasciando  da  man  destra  il  bello 
e  ben  posto  palazzo  de'  Sassetti ,  ed  altre  molte  riguar- 
devoli  ville  )  alla  loggia  de'  Pazzi.  Sopra  la  loggia  al  co- 
minciar d'un' erta  si  trova  il  piccol   boigo  chiamato 

(i)  Il  C.  R.  ha  invece:  infino  all'osteria  del  ponte  alla  Badìa. 
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per  la  distanza  da  Firenze,  la  Pietra  al  migliaio;  poi 
lasciato  Trespiano,  s'arriva  sempre  salendo  all'Uccel- 
latoio ,  cinque  miglia  lontano  ,  onde  a  coloro  che  da 
Bologna  vengono,  si  scuopre  in  un  tratto  tutto  Firenze 
quanto  egli  è  grande;  poscia  lasciato  Vaglia,  dove  è  la 
prima  posta,  ed  alcuni  altri  villaggi ,  su  per  lo  fiume 
della  Garza  si  trova  san  Piero  a  Sieve ,  piuttosto  ca- 
stello che  borgo,  onde  s'  entra  nella  valle  di  Mugello. 
Dintorno  a  detto  borgo  sono  molte  e  molto  splendide 
ville,  ma  tutte,  benché  grandi  e  magnifiche,  cedono 
di  grandezza  e  di  magnificenza  sì  al  Trebbio  del  signor 
Cosimo ,  e  sì  a  Cafaggiuolo  di  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco de'  Medici.  La  prima  terra  murata  nel  Mugello 
è  la  Scarperia  lontana  quattordici  miglia ,  poi  appiè 
dell'Alpi  (i),  Fiorenzuola  a  ventiquattro,  e  seguitando 
la  strada  che  mena  in  Lombardia,  si  passa  da  Scarica 
r  Asino  e  da  altre  ville  insino  si  pervenga  (2)  a  Bologna. 
Sono  nel  Mugello  molte  terre,  parte  colle  mura  intor- 
no e  parte  senza ,  come  il  Borgo  a  san  Lorenzo ,  Vic- 
chio  ,  Dicomano,  Pionta ,  Barberino  di  Mugello,  a  dif- 
ferenza di  Barberino  di  Valdelsa ,  la  Cavallina  e  Ga- 
gliano, dentro  e  dintorno  le  quali  si  veggono,  oltra  le 
chiese,  molti  e  orrevolissimi  casamenti.  Fuori  di  que- 
sta porta ,  lasciando  la  piazza  e  volgendo  a  man  sini- 
stra ,  si  vede  il  grande  e  sontuoso  edificio  ,  il  quale  per 
esser  dell'  arcivescovado  si  chiama  sant'  Antonio  del 
Vescovo,  e  dove  si  comincia  a  salire  in  sulla  man  de- 
stra è  il  convento  de'  frati  di  san  Francesco  chiamato 
i  Fratini,  o  pur  Cappuccini,  dove  incomincia  il  dilet- 
toso poggio  nominato,  dall'antica  e  nobile  famiglia  de- 
gli Ughi,  Montughi;  sopra  il  quale  appariscono  innu- 

(i)  Cosi  il  G.  R. ,  ove  son  cancellate  le  parole^^m  sotto  i  collidei- 
l'Appennino,  che  son  quelle  clie  ha  l'ed.  cit.  (p.  aSa). 
(2)  dopo  Loiano  e  Pianoro,  è  aggiunta  del  G.  R. 


l529  L   1  li   Jl   O      N  G   N  O  81 

nierabili  ville  con  edifici  mirabili  ^  e  più  mirabile  di 
di  tutti  gli  altri  Gareggi  nuovo  edificato  da  Cosimo 
vecchio.  Tra  la  porta  a  Pinti  e  quella  di  san  Gallo  è 
una  porta  murala  ,  la  quale  dal  munistero  della  Nun- 
ziata ,  detta  santa  Maria  de" Servi,  si  chiamava  la  porta 
de'  Servi. 

La  quinta  porta  da  un  grandissimo  munistero  non 
lunge  fuora  di  lei  si  chiama  la  porta  a  Faenza ,  il  borgo 
della  quale  dura  presso  a  un  miglio,  nel  quale  si  veg- 
gono alcuni  archi  assai  ben  alti  e  d'  una  forte  e  grossa 
muraglia,  i  quali  (secondochè  atfermano  gl'intendenti) 
sono  parte  e  pezzi  degli  acquidotti  anticlii.  Per  questa 
porta  si  va  all'  Olmo,  a  Castello  (i),  e  nella  riviera  di 
Castello ,  nella  quale  lianno  innumerabili  palagi  d' in- 
credibile amenità  per  1'  abbondanza  dell'  acque  che  vi 
germoglian  per  tutto.  Dall'Olmo  a  Castello,  passandosi 
da  Quinto  ,  Sesto  e  Colonnata  per  la  via  che  si  chiama 
la  strada  di  sopra,  si  va  al  famoso  castello  di  Prato, 
lontano  dieci  miglia,  ed  alla  famosa  città  di  Pistoia  lon- 
tana venti;  tra  1  uno  e  l'altra  (2)  è  a  man  destra  verso 
Pistoia  il  castello  già  forte ,  e  oggi  poco  meno  che  ro- 
vinato di  Montemurlo  (3).  Traila  porta  a  san  Gallo  e 
quella  di  Faenza  è  una  porta  murata,  la  quale  si  chia- 
mava la  porta  in  Polverosa  (a),  ovvero  di  Gualfonda, 
da  un  munistero  di  monache  lontano  dalla  detta  porta 

(1)  Il  C.  R.  aggiunge:  villa  del  signor  Cosimo  de' Medici. 

(2)  Così  il  G.  R. ,  e  non  tra  l'uno  e  l'altro  come  ha  l'È.  G.  a 
p.  a53. 

(3)  Escesi  dalla  porta  a  Faenza  per  andare  nella  Romagna ,  nella 
quale  hanno  i  Fiorentini  alcune  terre ,  la  principale  delle  quali  è  Castro- 
caro ,  Valdibagno ,  Galeata,  Marradi,  Do\>adola  e  ModigUana.  G.  R. 

(a)  L'Esempi.  Magliab.  ha  in  questo  luogo  la  srgiiente  postilla, 
che  non  pare  di  mano  del  Gambiagi:  Qui  erra  il  Varchi ,  mentre  la 
porta  di  Poherosa  era  tra  la  porta  di  Faenza  e  quella  della  porta  al 
Prato  come  può  vedersi  nel  Villani. 
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dintorno  a  un  miglio ,  detto  san  Donato  in  Polverosa , 
il  qual  munistero  è  a  guisa  d'  un  picciolo  castello  (i)  , 
ed  ha  oggi  d' ogn' intorno  le  mura  altissime  tutte  quante 
di  pietra. 

Sesta  ed  ultima  delle  porte  di  qua  d' Arno ,  o  per- 
chè anch' ella  per  la  via  chiamata  la  strada  di  sotto  con- 
duca a  Prato ,  o  piuttosto  da  un  lunghissimo  e  larghis- 
simo prato  che  ha  dinanzi  a  se  dalla  parte  di  dentro, 
nel  quale  s'esercita  la  gioventù  fiorentina  a  saltare,  e 
giuocare  alla  palla  al  calcio,  si  chiama  la  porta  al  Pra- 
to,  per  la  quale,  lasciato  il  munistero  di  san  Martino, 
si  va  da  Peretola,  da  Petriuolo^  da  san  Donnino,  ed  al- 
tri grandissimi  borghi  e  villaggi ,  al  Poggio  a  Gaiano , 
tale  che  si  può  dire  che  il  suo  borgo  duri  nove  miglia. 
E  il  poggio  a  Gaiano  una  villa  tra  Firenze  e  Pistoia  quasi 
in  sul  fiume  d'  Ombrone  ,  meno  di  quattro  miglia  lon- 
tano da  Prato ,  architettata  da  Giuliano  da  san  Gallo , 
e  da  Lorenzo  de'  Medici  con  tanta  grandezza  e  tal  ma- 
gnificenza edificata,  che  niun' altra  in  tutta  Italia,  né 
forse  fiiori  d' Italia  si  ritrova  ,  la  quale  non  che  la  vin- 
ca, ma  forse  la  pareggi:  onde  avendovi  Garlo  V  impe- 
radore  desinato  fauno  i53j  ,  che  sua  maestà  fu  in  Fi- 
renze, e  andava  alf  impresa  di  Provenza,  maraviglian- 
dosi della  bella  struttura  di  queU'  edificio ,  disse ,  che 
quella  non  era  muraglia  da  un  privato  cittadino  (2). 
Quinci  ancora  si  va  a  Pistoia  e  nella  sua  montagna  ,  e 
volgendo  a  man  sinistra ,  a  Serravalle  e  nella  Valdinie- 
vole.  Tutta  questa  parte  delle  mura  di  qua  d'Arno^  non 

())  A  questo  modo  il  C.  R. ,  ove  son  cassate  le  parole  di  molto 
circuito  ,  che  in  luogo  di  queste  stanno  nell'E.  G. ,  p.  2,53. 

(a)  Di  questo  detto  di  Gaiio  V  non  fa  menzione  il  Cod.  Rinucc. , 
il  quale  poco  di  sotto  dopo  Valdìnievole  aggiunge:  nella  quale  si  tro- 
vano innanzi  che  s' arrivi  a  Lucca ,  Pescia,  il  Borgo  a  Baggiano ,  Monte 
Carlo  ed  altre  terre.  Ha  Pistoia  alcuni  castellotti,  e  tra  questi  san,  Mar- 
cellu  e  Calamecca ^  ne  pili  che  dieci  miglia  lontani. 
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avendo  né  monti,  nò  colli  sopra  capo,  non  può  dal  di 
sopra,  e  come  si  dice  a  cavaliere,  essere  otlesa,  come 
può  tutta  l'altra  parie  del  di  là  d'Arno,  le  cui  mura  gi- 
rano braccia  cinque  mila  cinquecento  quattordici,  che 
sommano  due  miglia,  e  sono  d'altezza  quanto  l'altre, 
ma  di  grossezza  meno  un  mezzo  braccio ,  e  conseguen- 
temente alquanto  più  deboli,  o  più  tosto  meno  gagliar- 
de, percliè  sono  ancora  più  bistorte  e  peggio  intese, 
come  lavorate  con  maggior  fretta  dell'  altre  ;  onde  per 
rimediare  a  questi  diletti  in  quel  modo  die  si  poteva, 
s  era  cominciato  a  far  loro  gli  arconcelli  al  corridore 
di  sopra,  come  si  può  vedere  in  quelle  che  sono  dalla 
porta  a  san  Niccolò. 

La  prima  porta  delle  cinque  di  là  d'Arno  tra  '1 
ponente  e  mezzo  giorno,  la  quale  viene  ad  esser  la  set- 
tima ,  seguitando  l'ordine  incominciato  ,  si  chiamava 
la  porta  a  Verzaia ,  e  oggi  da  un  munistero  ,  il  quale  è 
nel  suo  borgo  di  dentro,  la  porta  a  san  Friano.  Il  borgo 
suo  di  fuori  è  molto  lungo,  trovandosi  case,  chiese, 
spedali,  botteghe  e  osterie  intino  presso  a  Legnaia,  che 
sono  due  miglia  (i);  dalla  man  destra,  dove  s' esce  fuora 
della  porta  ,  corre  il  fiume  d'Arno,  ed  infino  a  questo 
luogo  arrivano  i  navicellai  che  vengono  contro  all'acqua 
con  i  loro  navicelli,  carichi  di  roba,  dal  Porto  a  Signa  (2),. 
perchè  in  Firenze  rispetto  alla  pescaia  ,  oltre  il  poco 
fondo  per  la  bassezza  dell'acque,  condurre  non  si  pos- 
sono. Da  man  sinistra  s  alza  in  sul  colle  il  convento 
de'  monaci  di  Mont' Uliveto,  e  poco  più  oltre  il  muni- 
stero delle  monache  di  san  Piero  alla  volta  di  Legnaia, 
chiamalo  Monticelli  Vecchio,  e  tutta  quella  riviera,  la 

(i)  doce  ha  più  poderi  Niccolò  Capponi.  C.  R. 

(a)  La  lezione  dell' ediz.  cit.  a  p.  ^54,  Ponte  a  Signa,  era  anche 
nel  C.  R.,  ma  la  cassò  poi  l'A.  N.  sostituendovi  qoella  da  noi  trascrit- 
ta ,  e  eh'è  altresì  nell'E.  di  Leida.  Vedi  nota  (2)  alia  pag.  segnonte. 
Varchi    roL  IL  11 
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quale  si  coiiliiiua  fino  al  castello  della  Lastra,  sette  mi- 
glia (i)  lontanale  piglia  in  diversi  luoghi  vari  nomi,  è 
adorna  di  bellissime  ville  e  di  nobilissimi  palazzi.  Dopo 
la  Lastra  si  torce  a  man  stanca,  dove  si  comincia  a  sa- 
lire, e  s'arriva  (2)  a  Malmantile  ed  a  Montelupo,  poscia 
a  Puntormo  e  (3)  a  Empoli,  ricco  e  forte  castello  ba- 
gnato dall'Arno,  quindici  miglia  lontano  dalla  città.  Di 
là  da  Empoli  s'erge  a  sinistra  un  miglio  sopra  la  strada 
maestra  ,  il  lungo  e  civile  castello  di  Sanminiato  al  Te- 
desco ,  con  un'altissima  rocca  ,  quasi  al  dirimpetto  di 
Fucecchio,  di  là  dal  fiume  a  tramontana,  dove  comin- 
cia il  Valdarno  di  sotto,  nel  quale  sono  più  terre,  e  le 
principali,  Castelfranco  e  Santa  Croce.  Di  là  da  Sanmi- 
niato vicino  alla  torre  e  cliiesa  di  san  Romano,  è  il  Ca- 
stel di  Montopoli  ed  il  villaggio  di  Marti ,  e  piii  oltra  , 
volgendo  verso  occidente,  e  lasciando  dall' un  d(?'lati 
Lari  colle  sue  colline,  e  dall'altro  con  alcune  altre  ter- 
re (4)  del  contado  di  Pisa ,  Piccioli  e  Palaia  ,  si  dà  di 
petto  nel  castello  Pontadera,  e  più  oltra  cinque  miglia 
si  cozza  in  Cascina,  e  finalmente  s'entra  nell'antica  e 
famosa  città  di  Pisa,  una  giornata,  cioè  quaranta  miglia 
da  Firenze  lontana;  e  sopra  Pisa  sedici  miglia  sono  dalla 

(i)  sette  miglia,  come  ha  il  C.  R.  e  l'È.  di  L.,  è  effettivamente 
lontana  la  Lastra,  e  non  sei,  come  portano  le  altre  edizioni. 

(2)  Il  C.  R.  ha  invece:  Dopo  la  Lastra  chi  va  per  la  via  diritta 
iio^'a  il  ponte,  il  castello  ed  il  porto  di  Signa,  chiamato  porto ,  perchè 
infin  qun>i  possono  le  barche  e  le  scafe  che  vengon  cariche  da  Pisa ,  con- 
dursi. Sono  d' intorno  al  castello  assai  piacevolissime  ville ,  e  sopra  l' al- 
tra quella  di  Filippo  Strozzi ,  chiamata  le  Sehe ,  e  più  lontano  ,  prima 
la  Pineta  de' Frescohaldi,  poi  di  sotto  cinque  miglia  e  molto  fuori  di 
strada  dalla  mano  sinistra,  la  Torre  medesimamente  de' Fre^cobaldi. 
Ma  chi  torce  dalla  Lastra  a  mano  stanca,  dove  si  comincia  a  salire ,  ar- 
riva, ec. 

(3)  Manca  nell'E.  C.  (p.  ^54)  questa  congiunzione,  ch'è  nel 
Cod.  Riniicc.  e  nell'E.  di  L. 

(4)  L'ediz.  cit.  (p.  a54)  e  \o.  altro  hanno:  dall'altro  alcune  altre 
terre  ec.  ;  e  il  difetto  è  supplito  col  C.  R. 
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mano  sinistra  il  castello,  la  fortezza  ed  il  pollo  Ji  Li- 
vorno, dove  riseggono  dentro  il  mare  la  torre  del  Fa- 
nale ,  e  quella  che  è  più  mirabile,  la  torre  Nuova;  dal- 
l'altra parte  di  Pisa,  lasciato  dalla  mano  destra  Libra- 
fatta,  si  trova  do])0  la  rocca  di  Matrone,  (i)  il  Castel 
di  Pietrasanta  colla  sua   fortezza,  e  di  sopra  Fivizza- 
no,  Serezzana  e  Barga,  ed  altre   terre  in  su   i  conlini. 
Dalla  porta  a  san  Friano  ,  benché  per  1'  ordinario  s' esce 
da  san  Pier  Gattolini ,  si  va,  lasciato  Empoli  da  man 
destra,  all'antichissima  e  fecondissima  città  di  Volterra, 
posta  sopra  un  altissimo  e  ripidissimo  monte  tra  '1  tiume 
della  Cecina  e  1  Era,  nel   territorio   della  quale  sono 
molte  castella  e  terre  ,  come  le  Pomarance  ,  Monteca- 
tini, Castelnuovo ,  Libiano  ,  Bibbona  ,  Sillano  ,  Colle 
santo  Dalmazio  (2)  e  alcuni  altri.  Dalla  porta  a  san 
Friano  verso  la  porta  Romana  secentottanta   braccia  è 
una  porta  murata,  la  quale  si  chiamava  da  una  chiesa 
che  è  là  vicina,  la  porta  di  Camaldoli,  dove  è  la  con- 
trada del  medesimo  nome,  abitata  per  lo  più  da  tessi- 
tori di  panni  lani ,  ed  altra  gente  minuta. 

La  seconda  e  ottava  fu  già  chiamata  la  porta  di 
Roma,  ovvero  Romana,  e  poi  da  una  chiesa,  la  quale  è 
nel  suo  borgo  di  dentro,  si  chiamò  e  si  chiama  la  porta 
a  san  Pier  Gattolini;  il  borgo  di  fuori  è  assai  grande, 
ed  è  un'erta  lastricata,  dove  sono  alcune  fonti,  il  quale 
arriva  da  man  sinistra  insino  al  monastero  delle  mona- 
che di  san  Gaggio,  e  da  man  destra  a  quello  delle  mo- 
nache di  santa  Maria,  chiamato  il  Portico;  ha  come 
s'  esce  dalla  porta  (3)  a  un  trar  d' arco  a  man  destra , 

(i)  Il  Codice  Rinucciniano  aggiunge  Vada. 

(2)  Tale  è  il  ncme  Ji  c^uel  castello  e  tion  Sant' Armazio ,  cijme  ha 
TE.  G.  ,p.  254. 

(3)  È  lezione  del  C.  R.  e  dell'ed.  di  Leida-  la  citata  ha  alla  por- 
ta (p.  aj4). 
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sopra  un  poggio  clic  signoreggia  lutti  quei  contorni , 
il  niunisLero  de' frali  Scopetini,  chiamato  san  Donato  a 
Scopeto^  e  per  la  via  diritta  ,  dopo  1'  erta  e  la  china  ,  di 
là  dal  Galluzzo,  forse  due  miglia  dalla  città  sopra  un 
poggio  (i)  da  man  diritta, il  maravigliosissimo  convento 
de' Irati  Certosini,  detto  la  Certosa,  edificato  già  a  guisa 
di  castello  dal  gran  siniscalco  degli  Acciaiuoli^  e  lontano 
nove  (2)  miglia  il  caste!  di  san  Casciano  ,  e  più  oltre 
undici  miglia  quel  di  Poggibonzi  (ì).  Traila  porta  a  san 
Friano  e  quella  di  san  Pier  Gattolini  sopra  un  colle  rin- 
contro quello  di  san  Donato  a  Scopeto  ,  e  per  tutta  la 
villa  chiamata  MarignoUe ,  si  vede  oltre  molte  case  un 
numero  incredibile  tra  palazzi  e  palazzotti;,  i  quali  non 
solo  godono  la  vista  di  Firenze,  ma  gli  stanno  in  gran- 
dissima parte  a  cavaliere  (4),  od  altre   ville  ,  sopra  le 

(i)  L'ediz.  citata  legge  :  e  per  la  via  diritta ,  sceso  l'erta ,  di  là  dal 
Galluzzo  forse  due  miglia  lontano  sopra  un  poggio  ^  ec.  (p.  a54  e  a55). 
Le  ragioni  già  esposte  alla  nota  (4),  p.  76,  ci  hanno  fatto  adottare 
questa  diversa  lezione. 

(3)  noi^e  scriviamo  col  God.  Rinucc.  e  non  otto  come  ha  l'ediz. 
cit.  a  p.  2,55. 

(3)  Ecco  la  lezione  del  G.  R.  :  san  Casciano;  e  sopra  Poggibonzi 
la  fortezza  del  Poggio  Imperiale  fatta  da  Lorenzo  de' Medici  con  in- 
tenzione d' edificami  una  città.  Trovansi  poi  insieme  col  Chianti  molte 
terre  e  borghi^  come  le  Gaiole,  Radda,  Staggia,  la  fortezza  de'Rica- 
soli  chiamata  Brolio ,  Stia,  infino  che  si  giugne  al  monte  ,  sopra  il  quale 
è  la  bella  e  fortissima  città  di  Siena  non  più  lontana  da  Firenze  che  una 
breve  giornata. 

(4)  Il  G.  R.  aggiugne  :  come  Bell'edere  di  B'Iainardo  Cavalcanti, 
ed  il  palazzo  di  Donato  del  Corno  ,con  tre  altri  che  toccano  quasi  l'uno 
l'altro  chiamati  da^  nomi  de' loro  o  fabbricatori  o  posseditori,  l'uno 
l'Antinoro,  l'altro  il  Borgherino,  il  terzo  è  della  famiglia  de' IV abili; 
sopra  i  quali  sta  eminente  una  torre  de'Buonciani,  chiamata  con  diritto 
nome  Bellosguardo  ;  e  più  di  là  verso  il  fiume  della  Greve ,  dove  si  dicea 
Marignollino ,  sono  due  palazzi  rasente  l' uno  all'altro ,  uno  de'Gian- 
figUazzi  e  r  altro  de'  Segni  ;  e  per  la  medesima  strada,  voltando  a  man 
ritta,  si  riscontra  nel  palazzo  chiamato  i  Girolami ,  e  su  per  lo  medesi- 
mo colle  si  percuote  nel  casamento  detto  già  la  Badia  de'Saccheiti,  il 
quale  fu  poi  comperato  e  fatto  palazzo  da  Lorenzo  di  Piero  Rulolfi.  Da 

I 
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quali,  o  più  tosto  sotto,  perchè  non  veggono  la  città  , 
è  la  chiesa  e  convento  de'  monaci  cbilla  Badia  di  Firenze 
chiamato  con  antico  nome  le  Cainpora  (i).  Da  questa 
porta  si  va  nella  Valdelsa,  nella  quale  verso  Siena  sono 
Colle  e  san  Gimignano,  due  nobUissimi  castelli  poco 
meno  che  città;  evvi,  oltra  Castel  Fiorentino,  Gain- 
bassi  ed  altre  terre ,  il  castel  di  Certaldo ,  antica  patria 
di  JVI.  Giovanni  Boccaccio  ,  e  per  questo  più  che  per  al- 
tro, anzi  per  questo  solo  dignissimo  di  dover  esser  non 
meno  amato ,  che  onorato. 

Dalla  porta  a  san  Pier  Gattolini  si  comincia  a  sa- 
lire (2)  intiiio  alla  porta ,  la  quale  da  uu  munistero  di 
monache  che  è  dentro  di  lei,  s'  addomanda  la  porta  a 
san  Giorgio ,  la  quale  è  la  terza  e  la  nona^  assai  più  alta 
di  tutte  r  altre,  anzi  tutte  1'  altre  sono  in  piano  eccetto 
questa,  la  quale  è  in  sul  poggio  de  Magnoli,  chiamalo 
più  volgarmente  la  costa  a  san  Giorgio,  il  qual  poggio 
comincia  dal  suo  capo  ,  dalla  porta  a  san  Pier  Gattoli- 
ni,  e  fornisce  andando  sempre  lungo  le  mura  (3)  alla 
porta  di  san  Minialo,  nel  qual  luogo  son  più  che  al- 
trove le  mura  deboli  ;  e  da  pie  comincia  dal  borgo  di 
san  Pier  Gattolini  infino  al  capo  del  ponte  Vecchio,  e 
quindi  volge  pur  tutta  la  via  de'  Bardi ,  e  fornisce  pas- 

questo  non  è  molto  lungi  il  palazzo  pur  de' Sacchetti,  nominato  gli  Ar~ 
cipressi,  accanto  al  quale  è  il  palazzo  de'Gianfigliazzi ,  dove  quando 
venne  a  Firenze  fu  alloggiato  papa  Lione  j  e  dalV  altra  parte  verso  la 
strada  romana  si  truovano  due  palazzi  amendue  de' Guicciardini. 

(i)  Nel  C.  R.  trovasi  aggiunro  :  E  sopra  questo  colle  in  luogo  molto 
eminente  surge  in  alto  il  palazzo  nominato  già  le  Cave  e  poi  lo  Scarlat- 
to, il  quale  ultimamente  fu  compero  ed  ora  è  posseduto  da  quelli  della 
casade'Pinadori,  già  onorati  notari,  e  oggi  onoratissimi  speziali  e  mer- 
catanti. 

(a,)  II  Cod.  Rinucc.  aggiunge  e  si  saglie. 

(3)  Il  C.  R.  aggiunge:  sopra  gli  orti  de' Bini,  de' Guicciardini^ 
de' Nasi  e  d'altri  casati. 
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salo  la  piazza  de'  Mozzi  (i)  al  canto  della  chiesa  di  sa:i 
Niccolò;  e  quindi  infino  al  canto  che  volge  lungo  le 
mura  dalla  porta  a  san  Miniato:  da  questa  parte  in  fuo- 
ra,  la  qual  Jion  è  molto  grande,  né  molto  abitata,  es- 
sendo occupata  dagli  orti,  tutto  il  restante  di  Firenze 
è  pianissimo.  Fuori  della  porta  a  san  Giorgio  comincia 
l'anienissima  villa  d'Arcetri,  la  quale  sebbene  non  ha 
borgo,  ha  tante  case  e  tanti  palazzi  ,  e  tanto  vicini ,  che 
non  si  può  dire  veramente  che  ne  manchi.  A  mano 
stanca,  forse  un  terzo  di  miglio,  è  una  chiesa  intito- 
lata san  Lionardo  ,  e  poco  più  oltra  salendo  diritto  si 
trova  una  piazza  (li)  die  ha  nonìe  Volsanminiato  ,  ben- 
ché si  dice  volgarmente  JJolsanminiato,  cioè  come  an- 
ticamente si  diceva,  la  volta  a  san  Miniato,  perchè 
quivi  si  volge  per  andaie  a  delta  chiesa,  la  cui  via  at- 
traveisa  e  passa  in  sul  poggio  dalla  casa  detta  ,  dalla 
famiglia  di  chi  ella  è,  Giramonte  (3);  il  qual  Gira- 
monle  fronteggia  ed  è  come  un  cavaliere  al  munistero 

(i)  Il  C.  R.  legge  cosi:  la  via  de' Bardi ,  dove  sono  a  man  ritta  le 
case  di  Marco  del  Nero,  ed  a  sinistra  quelle  de  Caiiigiani ,  e  fornisce 
passato  la  piazza  de' Mozzi,  per  la  via  dove  sono  le  case  di  Luigi  e 
d'Andrea  Alamanni,  ec. 

(a)  Ecco  la  lezione  del  G.  R.  :  e  poco  più  oltra,  il  palazzo  chia- 
mato il  Barduccio  ,e  da  mano  destra  un  cento  braccia  è  un  antico  e  gran 
palazzo  ,  il  ijuale  dal  casato  di  coloro  che  l'edificarono  si  chiama  la  Lu- 
na. Truovasi  non  molto  dopo  un'erta ,  al  cominciar  della  quale  è  a  man 
destra  una  via,  donde  si  va  al  palazzo  chiamato  dagli  antichi  padroni 
a' Baroncegli ,  ma  posseduto  da' Pandolfini.  E  qui  non  voglio  né  forse 
debbo  tacere ,  questo  esser  quello,  nel  quale  in  questi  tempi  con  animo  e 
magnificenza  reale  ha  speso  e  spende  ogni  giorno  Piero  Salviati  in  mu- 
nirlo et  adornarlo  una  somma  incredibile  di  moneta.  Poco  di  sopra  la 
detta  erta,  salendo  diritto,  si  truova  a  sinistra  la  villa  di  Marco  del 
Nero,  onde  tutta  quella  strada  si  chiama  l'erta,  ovvero  la  costa  del 
Nero ,  ir/finochè  s'arriva  a  una  piazza,  ec. 

(3)  L'edizion  di  Leida  legge:  dalla  famiglia  di  Chiella  e  Gira- 
monte. La  famiglia  Chiella  ha  avere  stretta  parentela  con  'jiiel  Mat- 
teo Buchero  cVie  già  ci  ha  fatto  conoscere. 
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e  a  tutto  il  poggio  di  san  Miniato  (i).  Passato  la  detla 
piazza ,  per  una  via  piena  di  case  s'arriva  a  un'altra 
piazza  ,  nella  quale  è  un  pozzo  e  un  labernacolo,  e  quivi 
si  chiama  il  pian  di  Giullari,  dalle  f'esle,  come  si  può 
credere  ,  e  giullerie  clic  anticamente  vi  si  facevano. 
Questa  piazza  lia  tre  strade  ,  una  a  mano  destra  ,  la  qual 
conduce  a  san  Matteo  munislero  delle  monache  di  san 
Francesco,  l'altra  ad  alcune  ville  di  cittadini  (2),  la 
terza,  che  va  dirilto,ha  dalla  mano  sinistra  la  contra- 
da ,  che  qui  comincia  a  chiamarsi  Montici  ,  onde  scen- 
dendo (3)  si  trova  sotto  santa  Margherita  una  valle,  o 
piuttosto  spiaggia,  che  riguarda  Vacciano.  Sono  sopra 
J'Ema  (4)  i  bagni   già  (auto  celebrati ,  e  oggi  al   tutto 

(i)  Il  C.  R.  aggiunge:  E  poco  di  sotto  è  un' altra  ca?a  che  è  meno 
a  cavaliere ,  ma  più,  vicina  all'orto  di  detta  chiesa^  la  quale  si  chiama 
Giramontino.  Tra  'l  beccaio  e  l'osteria  che  sono  in  su  detta  piazza  di 
Voìsanminiato ,  è  una  via,  la  quale  salendo  conduce  alla  villa  delle  re- 
de  (*)  di  Lanfredino  Lanf redini ,  chiamata  il  Gallo  ^  onde  si  vede  e  si 
signoreggia  altamente  tutto  Firenze. 

(2,)  ciò  sono  (aggiunge  il  C.  R.)  Baroncegli ,  Benivieni  e  quelli 
dell' Avacchio. 

(3)  L'ediz.  citata,  p.  a.55,  lpgg<*  stendo;  quella  di  Leida,  con- 
forme al  Cambiagi,  stendendo  ;  la  Milanese  stando;  ma  son  tutte,  o 
ci  paiono ,  false  varianti  d'un'errata  lezione ,  e  sola  quella  che  ab- 
biam  fermata  ci  si  lascia  creder  vera.  Vedi  la  nota  seguente. 

(4)  Ecco  come  sta  questo  passo  nel  C.  R.  :  ha  dalla  mano  sinistra 
le  case  di  Iacopo  Guicciardini,  e  qui  comincia  la  contrada  a  chiamarsi 
Montici,  nel  colmo  del  qual  monte  in  un  luogo  molto  eminente  è  la 
chiesa  di  santa  Margherita  detta,  dal  luogo ,  a  Montici ,  di  là  dalla 
quale  s' arriva ,  sempre  scendendo ,  {ecco  confermata  l'emendazione  di 

(*)  Potrebbe  alcuno  credere  che  questa  voce  piovenisàe  dal  non  aver 
saputo  leggere  gli  antichi  Mss.,  e  che  si  dovesse  qui  scrivere  dell'erede.  Ma 
il  Vocabolario  con  esempi  non  dubbi  dimostra  che  gli  antichi  ,  i  quali  al  .-in- 
goiare usarono  Ereda  o  Reda,  dissero  Erede  o  Rede  al  plurale.  E  in  quella 
nobilissima  Canzone  O  patria  degna  di  trionfai  fama  ,  dal  Dionisi  restituita 
a  Dante,  si  legge: 

Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello 
Quando  le  tue  erede 
Volean  chi'  ìe  virtù  fus^in  colonne. 
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dismessi,  di  Montici,  e  più  qua  inverso  Arno  un  ta- 
bernacolo in  sur  un  crocicchio,  chiamato  le  Cinque 
Vie,ilqual  si  distende  inliuo  alla  fonte  nominata  l'Ac- 
qua rinfusa. 

Dalla  porta  a  san  Giorgio  infino  a  quella  di  san 
Miniato  ,  la  quale  è  la  quarta  e  decima  porta  ,  comechè 
piultosto  postierla  chiamar  si  debbia,  si  va  scendendo 
tuttavia.  Questa  dopo  alcune  case  ha  due  coste;  1'  una 
a  diritto  (i),  la  qual  conduce  alla  chiesa  e  convento 
de' frati  Osservanti  di  san  Francesco  ,  murata  già  dalla 
famiglia  de'  Quaratesi  ,  1'  altra  un  poco  più  da  man 
dritta  (2)  conduce  al  convento  ed  alla  chiesa  de' mo- 
naci di  san  Miniato  a  Monte,  edificala  quasi  in  forma  di 
fortezza,  sono  più  che  cinquecent'anni,  da  Arrigo  im- 
peradorc  ,  alla  qual  chiesa  s'aggiunse  non  ha  molto  un 
assai  bello  e  mollo  gagliardo  campanile  (3).  Questo 
monte  di  san  Francesco  e  di  san  Miniato  si  può  dire 
che  sia  sopraccapo  a  Firenze  ,  onde  chi  lo  possiede  può 
batter  tulta  la  terra  ,  non  pure  coli'  artiglierie  ,  ma 
eziandio  d'alcun  luogo  colle  balestre  ;  per  lo  che  sono 
da  alcuni  agramente  ripresi  coloro  ,  i  quali  posero  tanto 
sotto  i  monti  quasi  la  metà  delle  m  ira  di  Firenze  ,  non 

clie  alla  nota  precedente)  alle  case  di  messer  Francesco  e  di  Girolamo 
Guicciardini,  dietro  le  quali  sotto  santa  Margherita  è  una  valle  che  sì 
chiama  ,  e  dinanzi  per  la  spiaggia  che  risguarda  Vacciano  sono 

sopra  l' Ema,  ec. 

(i)  In  questa  forma  avverhiale  l'È.  C,  p.  2.S6 ,  ha  difetto  della 
particella  a,  che  pigliamo  dall'E.  di  L.  e  dal  C.  R.j  il  quale  poi  leg- 
ge :  la  quale,  lasciata  In  casa  de'Frescobaldi  a  mano  stanca,  conduce,  ec. 

(a)  dopo  alcuni  tabernacoli  (aggiunge  il  G.  R.)  da  sinistra,  ed  al- 
quante scalee  da  destra. 

(3)  Nel  Cod.  Rinucc.  truovasi  ancora:  N  ti  principio  innanzi  che 
si  pervenga  a  questa  costa  sono  due  vie ,  V  una  delle  quali  riesce ,  dopo 
la  casa  de'Diffi  e  alcune  altre  ,  sotto  V  orto  di  san  Miniato  presso  a  Gi- 
ramontino j  l'altra,  salendo  anch^ella,  conduce  alla  fonte  della  Gine- 
vra, verso  san  Lionardo  detto  di  sopra. 
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si  ricordando  per  avventura,  che  al  tempo  ch'elle  fu- 
rono poste,  non  s' erano  ancora  sognate,  non  che  tro- 
vate r  artiglierie  ;  e  nondimeno  se  Firenze  fosse  stata 
posta  dove  è  Peretola  ,  o  quivi  all'  intorno  (i)  ,  ella  oltre 
il  fuggire  l'inondazioni  delle  piene,  quando  Arno  esce 
per  le  piogge  del  suo  letto,  sarebbe  stata  non  solamente 
molto  fortissima, come  ella  è  ora,  ma  inespugnabile  (a). 
La  quinta  ovvero  undecima  ed  ultima  porta  s'ap- 
pella da  una  chiesa ,  la  quale  è  nel  suo  borgo  di  den- 
tro, la  porta  a  san  Niccolò;  il  borgo  di  fuori  dura 
fino  a  Ricorboli  poco  più  o  poco  meno  d'un  miglio, 
con  tante  e  tali  case,  orti,  chiese,  botteghe  e  osterie, 
che  si  trovano  delle  città ,  le  quali  tante  né  così  fatte 
per  avventura  non  hanno;  e  di  vero  quanti  borghi  ha 
Firenze ,  tante  si  può  dire  che  abbia  città.  E  per  certo 
non  pure  la  città  ,  ma  ancora  la  cittadinanza  di  Firenze 
s'  è  tanto  e  in  tanti  modi  mutata  dal  ventisette  in  qua, 
che  se  pur  sono ,  non  paiono  esser  quelle  medesime. 
Al  principio  di  detto  borgo  sono  da  sinistra  le  mulina 
chiamate  da  san  Niccolò  ,  dove  è  la  gora;  trovasi  poi  il 
greto  d'  Arno  e  le  sue  rive  di  mano  in  mano  ,  donde , 
lasciati  Rusciano  ed  altri  rilevati  palazzi  a  man  de- 
stra, i  quali  palazzi  rispondono  in  una  valle  chiamata 
Gamberaia  (3),  tra  santa  Margherita  a  Montici  ed  il 
piano  di  Giullari  si  trova  per  andare  nel  Valdarno  di 
sopra,  oltra  Bisarno ,  il  pian  di  Ripoli,  dove  è   il  mii- 

(i)  La  lezione  delI'E.  C,  p.  2S6,o  m  altro  luogo  somigliante,  sta- 
va anche  nel  G.  R. ,  ma  fu  dall' A.  cancellata  e  cambiata  a  questa. 

(a)  Il  God.  Rinucc.  aggiunge:  //  monte  di  san  Miniato  ha  solio 
se  una  valle,  e  sopra ,  due  altri  monti,  il  Gallo  e  il  Girarnonte  ,  de' quali 
si  è  favellato  pur  testé. 

(3)  Dall'Esempi.  Magliab.  e  dall'ed.  di  Leida  ci  è  fornito  ijucsto 
nome,  ili  cui  è  lacuna  nell'E.  G.  (p.  a56)  che  inalairiente  con  le  se- 
guenti parole  comincia  un  altro  periodo,  lasciando  in  aria  il  donde. 
Varchi  Val.  IL  la 


92  DEI-T.A  STORIA  FfOrxENTINA  '^^Q 

nistero  (i)  delle  monache  di  santa  Brigida,  chiamato 
il  Paradiso ,  vicino  a  Riraaggio  piccolo  ruscello ,  sopra 
e  d'intorno  al  quale  sono  palazzi  senza  numero,  e  mas- 
simamente verso  r  Antella  (2).  Dal  pian  di  Ripoli,  se- 
guitando il  cammin  dritto,  dopo  un'erta  lunga  e  sas- 
sosa molto  si  trova  l'Apparita  ,  cinque  miglia  discosto 
dalla  quale  comincia  a  queUi  che  vengono  del  Vaidarno 
di  sopra  ad  apparire ,  anzi  apparisce  in  un  subito  (H) 
tutta  la  città  di  Firenze  ,  con  tutto  il  suo  piano  verso 
Prato  e  Pistoia,  ed  il  fiume  d'Arno,  il  quale  ondeg^ 
giando  a  guisa  di  serpe  ,  non  senza  gran  danno  ora  di 
questo  cittadino,  ed  ora  di  queli'  altro  che  v'  hanno  le 
loro  possessioni ,  lo  divide.  Sopra  l'Apparita  ,  lasciati  il 
Ridallo,  cioè  il  munistero  di  santa  Maria,  e  quello  di 
Rosano  e  san  Donato  in  Collina  ,  si  giugne  di  là  dal 
piano  della  Fonte  all'Ancisa  tredici  miglia  presso  a  Fi- 
renze,  piccolo,  ma  famosissimo  borgo  sopr' Arno  per 
la  memoria  di  M.  Francesco  Petrarca,  poscia  a  Fegglii- 
ne,  a  san  Giovanni  e  a  Montevarchi ,  tre  belle  e  grosse 
castella  (  dall'  ultimo  de'quali  è  derivato  il  cognome 
mio,  perchè  quivi  nacquero  primieramente  il  padre  e 
eli  avoli  miei),  e  di  là  d'Arno  sono  san  Lorino ,  Ca- 
stelfranco ,  Terranuova  ed  altre  terre  minori  (4).  Da 
Montevarchi,  lasciato  Laterina,  il  Bucine,  Galatrona, 
Cennina  (5),  la  torre  ed  altre  terricciuole  ,  si  va  dal 


(1)  Il  C.  R.  :  dove  è  la  casa  di  Francesco  Bandirli  rasente  il  muni- 
stero,  ec. 

(a)  onde  si  va  (aggiunge  il  G.  R.  )  alla  bellissima  villa  e  casamento 
chiamata  la  Peggia. 

(3)  Cosi  il  C.  R.  in  sostituzione  alle  cassate  parole  in  un  tratto 
che  son  quelle  deli'E.  C,  p.  256. 

(4)  Dopo  la  parentesi  i'E.  G. ,  p.  a56,  ha  solamente  :'e</  altre  ter- 
re. Poniirao  nel  testo  la  lezions  del  G.  R.  perchè  quella  delle  stampe 
è  manifestamente  manchevole. 

(5)  L'edm.  cit.,  p.  2,56,  hi  Cenema  ,  né  è  buona  pmendazione 
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ponte  a  Levane  e  dal  Bastardo  alla  città  d'Arezzo  ,  dove 
sono  Givitella,  Montedoglio,  il  monte  a  Sansovino  e 
più  altre  terre;  e  da  man  destra  in  Valdicliiana,  il  ponte 
a  Vallano,  Foiano,  Marciano  e  quello  che  é  sopra  tutti 
gli  altri  di  sito  e  di  dignità,  Montepulciano;  e  più  là 
verso  la  città  del  Borgo  a  san  Sepolcro  ed  il  Castel  della 
Pieve  a  santo  Stefano  sono  Anghiari  e  Montercliio,  e 
più  presso  a'coniini,  Sestino  con  altre  ville  e  castelli; 
partendo  d'Arezzo,  e  lasciando  in  sulla  sinistra  Casti- 
glione Aretino,  s'arriva  dopo  una  grand' erta  alla  città 
di  Cortona  (1);  sotto  la  quale  tre  miglia  è  l'Orsaia, 
donde  a  man  destra  si  va  alla  volta  di  Roma,  e  per  la 
diritta  a  Passignano  in  sul  lago  chiamato  già  Trasime- 
no, e  quindi  a  Perugia.  (2)  Dalla  medesima  porta  a  san 
Niccolò  salendo  verso  il  ponte  a  Ema  s'arriva  nel  Chian- 
ti, capo  del  quale  è  il  castello  di  Radda,  dove  s'arriva 
passato  il  castello  di  Greve  e  quello  di  Panzano  :  di  là 
da  Radda  è  il  borgo  Gaiole,  e  di  poi  s'  entra  nella  gran 
valle  di  Caccliiano.  La  campagna  del  Chianti  è  celebre 
per  la  quantità  dei  vini  esquisiti  che  in  esso  si  raccolgo- 
no, e  mirabile,  perchè  è  tutta  aspri  e  sassosi  monti. 

Io  non  so  se  ad  alcuno  parrà  ch'io  troppo  a  lungo 
e  troppo  per  avventura  particolarmente  ora  allargato 
ed  ora  ristretto  mi  sia,  faccendo  utizio  anzi  di  cosmo- 
grafo, o  più  tosto  di  topografo,  che  d'istorico  (3);  ma  a 

quella  del  Gambiagi,  che  pone  Centina;  il  nome  di  quel  castello  è 
quale  da  noi  si  è  stampato,  secondo  il  G.  R. 

(i)  Il  G.  R.  aggiuuge:  città  quanto  alla  positura  del  sito  più  tosto 
inespugnabile  che  forte. 

(a)  Ciò  che  segue  insino  al  capoverso  non  è  nel  God.  Rinucc. 

{3)  di  cosmografo ,  cioè  descrittore  di  luoghi,  che  d'istoria;  cosi 
porta  questo  passo  l'È.  G.,  p.  aSy,  e  così  s'incontra  due  volte  nel 
Vocabolario,  alle  VV.  Cosmografo ,  e  Descrittore.  Ma  come  mai,  per 
tacere  dell'altra  menda,  potea  darci  il  Varchi  una  così  impropria  di- 
chiarazione della  parola  Cosmografo?  La  sincera  lezione  ci  é  sommi- 
nistrata dal  C.  R. 
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me  è  paruto  il  ciò  fare  non  solamente  utile,  come  dissi 
nel  principio,  ma  ancora  necessario,  e  così  penso  clie 
debba  parere  a  tutti  coloro,  i  quali  le  cose  fatte  tanto 
di  dentro ,  quanto  di  fuori  della  città  nell'assedio  di  Fi- 
renze leggeranno:  e  a  chi  pure  per  qualunche  cagione 
altramente  paresse,  potrà  senza  fatica  nessuna  non  leg- 
ger quello  ,  che  io  non  ho  senza  molta  scrivere  potu- 
to. Perchè  seguitando  il  proposito  mio,  dico  (affinechè 
chiunche  vuole  possa  meglio  e  più  agevolmente  inten- 
dere la  grandezza  e  misura  della  città  di  Firenze ,  e  in 
quello  che  da  Giovanni  Villani  discordi  il  Tribolo  cono- 
scere) che  Firenze  gira  secondo  il  Tribolo  quattordici- 
milasettecentoventitre  braccia,  che  sono  alla  sua  ragione 
cinque  miglia  intere  e  otto  noni  di  piìi,  onde  si  pos- 
sono contar  sei  miglia,  meno  quel  poco  ch'io  dissi  di 
sopra;  e  secondo  Giovanni  quattordicimila  dugento  cin- 
quanta ,  che  sommano  alla  misura  sua  quattro  miglia 
e  tre  quarti  appunto  ,  benché  nel  vero,  cioè  quanto  alle 
braccia  non  discordano  né  sono  differenti  se  non  in 
quattrocento  seltantatre  ,  le  quali  bisogna,  o  che'lTri^ 
holo  ponesse  più  ,  o  1  Villani  meno  ;  onde,  secondo  il 
Tribolo^  tutte  le  torri,  a  dugento  braccia  per  ogni  tor- 
re, sarebbono  senza  i  torrioni  delle  porte  settantatre, 
e  a  vanzerebbono  cento  ventitre  braccia,  e  secondo  il  Vil- 
lani settantuno ,  e  avanzerebbono  braccia  cinquanta,  e 
questa  è  la  prima  differenza  che  sia  tra  loro.  La  seconda 
è,  che  Giovanni  pare  che  misuri  il  circuito  fuori  delle 
mura,  ed  il  Tribolo  lo  piglia  di  dentro.  La  terza  ,  che 
il  Tribolo  dà  a  ogni  miglio  mille  passi  geometrici,  e  fa 
che  ogni  passo  geometrico  sia  braccia  due  e  mezzo  fio- 
rentine,  onde  un  miglio  de'siioi  non  contiene  più  che 
duomilacinquecento  braccia ,  ed  il  Villani  fa  che  ogni 
miglio  abbia  mille  passini,  e  che  ogni  passino  sia  tre 
braccia ,  e  conseguentemente   che    ogni   miglio   coni- 
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prenda  tre  mila  braccia.  Quanto  al  di  dentro  di  Firen- 
ze ,  perchè  la  figura  sua  è  a  modo  di  croce ,  è  da  sape- 
re ,  che  secondo  Giovanni ,  dalla  porta  alla  Croce ,  la 
c[uale  è  dall'  oriente  ,  a  quella  del  Prato ,  la  quale  è  op- 
posta dall'  occidente,  andando  tuttavia  diritto  per  la 
strada  onde  si  corrono  oggi  tutti  i  paUi ,  dandosi  le  mosse 
fuora  della  porta  al  Prato  forse  un  miglio,  dal  ponte 
che  per  questo  si  chiama  il  ponte  alle  Mosse ,  sono  brac- 
cia quattro  mila  trecencinquanta,  le  quali  secondo  il 
Tribolo  fanno  un  miglio  e  tre  quarti,  meno  venticin- 
que braccia  ,  e  secondo  il  Villano  un  miglio  e  mezzo 
manco  cinquanta  braccia,  in  questo  modo.  Dalla  porta 
alla  Croce ,  passando  per  lo  borgo  degli  Albizzi  e  dal 
canto  de'  Pazzi  e  per  Por  san  Piero,  lasciando  a  man 
sinistra  la  corte  de'  Donati,  nel  qual  luogo  dicono  che 
era  la  casa  di  Dante  vicina  alla  piazza  di  santa  Marghe- 
rita (a),  e  da  destra  la  chiesa  della  Vergine  Maria  de'Ric- 
ci,  ovvero  degli  Alberighi,  infino  a  mezzo  Mercato  Vec- 
chio dove  è  la  beccheria,  e  dove  si  vendono  continua- 
mente tutte  le  cose  da  mangiare ,  sono  duemiladugento 
braccia,  e  dal  mezzo  di  Mercato  Vecchio  ,  passando 
tra' Ferravecchi ,  dalla  loggia  de' Tornaquinci ,  dove  si 
trova  il  sontuosissimo  palazzo  degli  Strozzi,  fabbricato 
tutto  di  pietra  forte  con  incredibile  spesa,  per  la  Vigna, 
dove  alla  sinistra  è  la  loggia  de'Rucellai ,  e  alla  destra 
il  suo  palazzo,  e  per  borgo  Ognissanti  infmo  al  Prato, 

(a)  Fra  tante  incerte  tradizioni  sulle  case  di  Dante,  questo  ci 
pare  ormai  per  sicuri  documenti  provato,  ch'elle  fossero  nel  luogo 
che  qui  appunto  s'accenna,  e  precisamente  nella  Via  Ricciarda,  di- 
rimpetto a  quella  de'Magazzini,  ove  la  porta  al  presente  segnata  di 
N.°  63a  mostra  esser  del  tempo.  La  qual  posizione  s'accorda  esatta- 
mente con  ciò  che  delle  case  degli  Alighieri  ne  dice  l'Aretino.  Vedasi 
anche  il  Pelli,  Memorie  per  servire  alla  Vita  ài,  Dante j  a.'  ediz.  p. 
18  e   19. 
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arrivando  alla  porta  sono  (i)  duemilacentocinquanta. 
Dalla  porta  a  san  Gallo  ^  la  quale  è  a  settentrione ,  alla 
porta  a  san  Pier  Gattolini ,  che  è  opposta  verso  merig- 
gio, andando  sempre  diritto  per  la  via  onde  si  corre- 
vano già  il  palio  di  sant'Anna  e  quello  di  san  Vetto- 
rio,  dandosi  le  mosse  a  san  Gallo,  sono  in  tutto  brac- 
cia cinquemila,  le  quali  secondo  il  Tribolo  fanno  due 
miglia  appunto,  e  secondo  il  Villano  un  miglio  e  due 
terzi;  così  dalla  porta  a  san  Gallo,  passando  dal  canto 
alla  Macine  pel  borgo  di  san  Lorenzo ,  dal  canto  alla 
Paglia  e  dinanzi  all' Arcivescovado,  infino  a  mezzo  Mer- 
cato Vecchio ,  sono  duemila  dugento  braccia,  e  da  mezzo 
Mercato  Vecchio  infino  a  san  Pier  Gattolini,  passando 
per  Calimala  francesca,  per  Por  santa  Maria,  sul  ponte 
Vecchio,  per  la  via  de'  Guicciardini  e  dinanzi  al  palazzo 
de'Pitti  (2),  sono  braccia  dumila  ottocento;  di  maniera 
#he  1  miluogo,  ovvero  centro  di  Firenze,  non  è  pro- 
priamente (3),  come  credono  alcuni,  dal  tabernacolo 
della  Vergine  dirimpetto  alla  colonna  di  Mercato,  dove 
dette  due  vie,  le  quali  da  ogni  banda  sono  quasi  piene 
di  varie  botteghe,  s' incrocicchiano,  ma  come  dice  Gio- 
vanni ,  fra  la  via  di  Calimala  e  la  piazza  d' Orto  san 
Michele,  oggi  Orsanmichele,  dove  è  il  palagio  dell'arte 
della  lana  ,  vicino  allo  sdrucciolo  di  Mercato  Nuovo,  nel 
qual  luogo  nel   mezzo  di  banchi  (4)  e  d'altre  botteghe 

(i)  L'È.  eli  Leida  legge  invece  concordemente  al  G.  R.  :  tia'Fer' 
ravecchi  e  per  la  Vigna  infino  alla  porta  al  Prato  sono ,  ec. 

(2)  e  alla  casa  de' Bini  (aggiunge  il  G.  R.)  a  man  ritta  sopra  san 
Felice  in  Piazza. 

(3)  L'ediz.  cit.  (p.  a58)  e  il  Vocabolario,  alla  V.  Miluogo,  han- 
no queste  parole  dislocate  nel  modo  seguente:  ovvero  centro ,  non  è 
propriamente  di  Firenze  ;  abbiam  seguito  il  G.  R.  e  l'ed.  di  Leida. 

(4)  Poniamo  di  banchi  secondo  il  G.  R.  e  la  stampa  di  Leida;  la 
citata,  p.  a58,  ha  de' banchi. 
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d'arte  di  seta  convengono  e  fanno  i  mercatanli  le  loro 
facGende,  non  lunge  alla  piazza  de' Signori,  nella  quale 
si  va  per  due  vie,  per  quella  chiamata  Galiraaluzza  (; 
dal  canto  di  Vacchcreccia  ,  il  qual  risponde  appunto 
alla  porta  del  palazzo. 

È  diviso  Firenze,  come  s'è  veduto  ne' libri  di- 
nanzi a  questo,  in  quattro  quartieri,  ed  ogni  quartiere 
in  quattro  gonfaloni,  ed  in  ogni  gonfalone  sono  raggua- 
gliato (i)  dintorno  a  trenlasei  famiglie  statuali  per  la 
maggiore,  che  sommano  in  tutto  cinquecento  settan- 
tasei, e  tanti  vel  circa  sono  i  casati  fiorentini  senza  gli 
artefici,  cioè  quelli  clie  vanno  per  la  minore,  i  quali 
sono  d'intorno  a  dugentoventi.  Fa  Firenze  senza  i  sob- 
borghi vicino  a  diecimila  fuochi,  e  tante  sono  le  teste, 
ovvero  i  capi  delle  case,  che  multiplicano  (a)  a  cinque 
bocche  per  testa,  come  ordinariamente  si  ragiona,  tra 
piccoli  e  grandi  dell' un  sesso  e  dell'altro  cinquanta 
migliaia  di  bocche  secolari  ,  senza  quelle  de'  religiosi , 
che  possono  essere  un  ventimila.  Ponendo  dunque  che 
dentro  le  mura  di  Firenze,  non  contando  quelli  che 
vanno  evengono,  si  trovino  in  tutto  settantaraila  per- 
sone ,  si  viene  a  logorare  ogn'  anno  ,  a  uno  staio  per 
bocca  il  mese,  trentacinquemila  moggia  di  grano,  che 
fanno  a  ventiquattro  staia  per  moggio  ottocenquaran- 
tamila  staia ,  e  così  ne  tocca  ogni  giorno  moggia  no- 
vantasei, che  sono  staia  dumilatreceiito.  E  perla  mede- 
sima ragione  si  logorano  in  ciascun  giorno  dumilatre- 
cento  barili  di  vino,  i  quali  in  capo  all'anno  moltipli- 
cano ottocenquaranta  migliaia,  che  fanno  a  dieci  barili 
per  coguo  oltantaquattromila  cogna,  ragionando  seiu- 
pre  così  di  grosso,  perciocché  di  simili  cose  non  si  può 

{ì)sono  ragguagliate ,  legge  l'ediz.  di  Leida. 
(a)  Nota  uso  del  verbo  multiplicare ,  non  avvertito  dal  Vocabo- 
lario. 
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sapere  per  diverse  cagioni  il  particolare  a  un  puntino, 
ed  è  forza  scriverle  non  isqiiisitamente  come  elle  stan- 
no, ma  a  un  dipresso  coni'  elle  si  credono.  Ciascuno 
staio  di  grano  pesa  ordinariamente  poco  più  o  poco 
meno  di  cinquanta  libbre,  pendendo  piuttosto  nel  più, 
che  nel  meno  ,  ed  il  barile  del  vino  è  venti  fiaschi ,  e 
ciascun  fiasco  pesa  ordinariamente  libbre  sei.  Battez- 
zansi  a  san  Giovanni  l' un  dì  per  1'  altro  da'  sette  agli 
otto  tra  bambini  e  bambine,  che  aggiungono  ogn'anno 
dintorno  a  dumila  settecento  anime ,  ed  il  numero  delle 
femmine  è  alquanto  minore  di  quello  de' maschi. 

Sono  in  Firenze  oltre  l'antico  tempio,  benché  più 
volte  ristaurato,  di  san  Giovambatista  avvocato  e  pro- 
tettore della  città,  ed  oltre  l'unica  e  stupenda  mac- 
china chiamata  la  cupola  della  chiesa  cattedrale  già 
santa  Mv^ria  Rcparata ,  e  poi  detta  santa  Maria  del  Fio- 
re, più  di  cento  chiese,  tra  conventi  di  frati  e  muni- 
sleri  di  monache,  ed  altre  chiese  collegiate  di  preti,  e 
luoghi  sacri  che,  forniti  di  paramenti  e  d'altre  cose  ne- 
cessarie, s'  ufficiano  assai  divotamente  ogni  giorno.  Tutti 
i  conventi  de'  frati,  che  son  buon  numero ,  e  tutti  i  mu- 
nisteri  di  monache,  che  son  qnarantanove ,  hanno  le 
lor  muraglie  grandi  e  ben  fatte  ,  e  tutti ,  eccettuato 
quello  di  san  Piero  Maggiore,  hanno  i  loro  orti,  i  quali 
per  lo  più  sono  grandissimi  e  belli ,  come  si  può  ve- 
dere in  santo  Spirito  e  nel  Carmine  di  là  d'Arno  ;  e  di 
qua  in  santa  Croce,  negli  Agnoli,  in  Cestello,  nella 
Nunziata,  in  san  Marco  ,  in  santa  Maria  Novella  ,  in 
Ognissanti  e  negli  altri.  Sono  in  Firenze  settantatre  (i) 

(i)  Tutte  le  stampe  e  Io  stesso  Cod.  Piinucc.  portano  settantacin- 
que (E.  C.  p.  359).  Ma  raccogliendo  i  numeri  de' cinque  seguenti  or- 
dini di  queste  radunanze,  non  si  trova  che  settantatre.  E  che  l'er- 
rore fosse  nella  somma,  ce  ne  ha  tolto  ogni  dubbio  il  già  citato  Cod. 
Maglialiechiano  degli  Sbozzi  del  Varchi,  nel  quale  è  più  volte  ripe- 
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ragimanze  chiamate  compagnie  ,  le  (jiiali  si  diviilono 
principalmente  in  due  parti ,  percioccliè  alcune  sono 
de' fanciulli  e  alcune  d'uomini  falli;  quelle  de'  fanciul- 
li, che  si  ragunano  ogni  domenica  e  tutti  i  giorni  delle 
feste  comandate  a  cantare  il  V(!spro  e  altri  divini  ulici 
sotto  '1  guardiano  e  correttore,  sono  novelle  (piali  per 
S.  Giovanni  e  per  altre  solennità  vanno  tutte  quante  in- 
sieme col  chericato  a  processione.  Quelle  degli  uomini 
sono  di  (juattro  maniere,  perciocché  alcune  si  chiamano 
compagnie  di  stendardo,  e  queste  attendono  più  tosto  a 
rallegrare  se  ed  altrui,  che  al  culto  divino,  le  (juali  sono 
quattordici  ;  alcune  altre  perchè  dopo  i  sacri  ulizi  si 
danno  la  disciplina  ,  si  chiamano  compagnie  di  disci- 
plina ,  le  quali  vanno  anch'  esse  per  le  solennità  alle 
processioni,  accompagnano  i  lor  fratelli  morti  alla  se- 
poltura ,  e  tanno  altre  opere  pie  e  caritativi  ufici,  e  que- 
ste sono  trentotto,  le  quali  si  chiamano  ancora  frater- 
nite,  ed  in  elle  sono  uomini  nobili  e  ignobili  d'ogni  ra- 
gione. Le  quarte  (i)  più  segrete  e  più  devote  dell'al- 
tre, perchè  ordinariamente  non  si  ragunano  se  non  il 
sabato  e  di  notte,  si  chiamano  compagnie  di  notte,  e 
sono  quattro.  Le  quinte  ed  ultime,  le  qtiali  sono  an- 
cora più  segrete  e  più  divote,  nelle  quali  per  lo  più 
non  sono  se  non  uomini  nobili,  si  chiamano  buche,  e 
queste  sono  otto.  Evvi  eziandio  la  memorabile  com- 
pagnia del  Tempio  chiamata  de' Neri  :  gli  uomini  della 
quale,  dato  che  s'è  il  comandamento  dell'anima  ad  al- 
euto questo  discorso  sulle  compagnie,  e  sempre  vi  si  ilice  ch'erano 
seitantatre. 

(i)  L'ed.  cit.,  p.  aSg,  pone  queste  per  terze  e  le  seguenti  per 
^war^ey  e  tali  son  veramente  rispetto  alle  quattro  maniere  delie  com- 
pagnie degli  uomini;  ma  son  poi  quarte  le  une  e  quinte  le  altre  (co- 
me ha  il  G.  R.  e  l'È.  di  L.),  se  riferiscansi  questi  numeri  ordinativi 
a  tutto  il  corpo  delle  compagnie,  eh' è  di  cinque  ragioni,  contando 
fer prime  quelle  de'fanciuUi. 

burchi    Fot.   IL  l3 
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Cimo  che  deve  esser  giustiziato,  vanno  a  confortarlo 
tutta  notte,  e  il  dì  l'accompagnano  a  uso  di  battuti^ 
colla  tavoluccia  in  mano,  sempre  confortandolo, e  rac- 
comandandogli l'anima  intino  all'estremo  punto. 

Sono  in  Firenze  di  due  ragioni  spedali,  alcuni  fac- 
cettano gl'infermi  così  uomini  come  donne,  benché 
separatamente  gh  uni  dalle  altre  (i),  e  tengono  facen- 
dogli medicare  e  governare  insino  a  tantoché  sieno  ri- 
sanati, senza  pigliar  cosa  nessuna  da  loro.  Il  primo  e 
principale  de'quali  è  quello  di  san  Gilio ,  chiamato  santa 
Maria  Nuova,  editicato  e  dotato  già  dalla  nobilissima 
casa  de' Portinari ,  il  quale  è  oppenione  che  possede- 
rebbe oggi,  per  li  molti  lasci  che  da  diverse  persone  in 
diversi  tempi  stati  fatti  gli  sono ,  la  maggior  parte  di 
tutte  le  possessioni  di  Firenze  ,  se  di  tempo  in  tempo 
per  gli  bisogni  dello  spedale,  o  per  altre  cagioni  gli 
spedalinghi  venduti  ed  alienati  non  gli  avessono.  Spende 
questo  spedale  nel  curare  gì'  infermi  ogni  anno  scudi 
\enticinqueraila  ,  de'quali  n'  ha  d'entrata  in  possessioni 
ed  altri  beni  stabili  diciottomila  ,  e  settemila  di  danari 
contanti  gliene  dà  il  pubblico  per  limosina  (2).  Evvi 
ancora  lo  spedale  di  san  Matteo,  ovvero  di  Lelmo,  in 
sulla  piazza  di  san  Marco,  e  quello  di  san  Pagolo  in 
sulla  piazza  nuova  di  santa  Maria  Novella,  e  quello  di 
Bonifazio  in  via  di  san  Gallo  dirimpetto  allorto  de'Pan- 
doltini,  ed.  un  altro  fatto  nuovamente  di  limosino  di  pui 

(j)  Tale  è  la  lezione  de!  G.  R.  ;  l'ediz.  cit.  lia:  gli  uni  dagli  altri 
(p.  a59). 

(a)  Nel  Cod.  Rinucc.  in  luogo  di  quest'ultimo  perioùo  si  trova: 
La  spesa  di  questo  spedale  è  tanta,  e  l' ordine  così  fatto ,  che  malage- 
volmente potrebbe  credere  o  i'una  o  l' altro  chi  veduti  non  gli  avesse , 
ancoraché  già  /ussero  molto  maggiori  quando  l'entrate  erano  tutte ,  cor- 
vatone  le  spese  de' frati  e  de'  ser^igiali  e  l' altre  cose  necessarie ,  de  gì'  in- 
fermi.  e  non  bisognavano  per  dovervi  esser  ricevuto  altri  mezzi  che  l'es- 
iere  malnto. 
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cittadini  alle  persuasioni  d'  un  valente  predicalo  l'è ,  nel 
quale  spedale  non  si  debbon  ricettare  se  non  coloro,  le 
cui  malattie  risanare  non  si  possono ,  e  perciò  si  chiama 
gl'Incurabili,  ed  è  nella  via  di  san  Gallo  dirimpetto 
all'orto  delle  monache  di  san  Giovannino;  ed  in  que- 
sti, i  quali  hanno  tutti  muraglie  capacissime  con  i  loro 
orti ,  non  si  contano  alcuni  spedali  d'  alcune  arti  parli- 
culari,  com'è  quello  de' tessitori,  ne  alcuni  altri   ap- 
partati, come  quello  di  santo  Noferi,  quello  della  Scala 
e  quello  degli  Ammorbati.  L'altra  maniera  di  spedali 
sono  quelli  che  ricevono  e  albergano  solamente  i  vian- 
danti, o  altri  sani,  ma  poveri  della  città,  chi  per  una 
sera,  chi  per  più,  chi  col  cibargli,  e  chi  coli' albergar- 
gli senz'altro,  e  di  questi  n'è  per  tutti  i  borghi  ilclle 
porte,  così  dentro  come  di  fuori,  uno  o  due;  ma  poco 
si  mettono  in  uso  a  quello  che  fare  si  doverrebbe,  parte 
per  non  potere  chi  n'ha  la  cura,  e  parte  per  non  volere. 
Evvi  oltre  a  questi  il  non  mai  bastevolmcnte  lodato 
spedale  degl'Innocenti,  chiamato  volgarmente  i  No- 
centi,  il  quale  in  un  grandissimo  casamento  con  due 
grandissimi  orti  raccetta,  nutrisce,  veste  ed  ammaestra 
con  ciò  che  fa  di  mestiero  tutti  i  bambini  e  tutte  le 
bambine  che  per  qualunque  cagione  da  q  lalunqiie  per- 
sona portati  vi  sono,  solo  che   possano   per   una    buca 
capire  d'  una  (inestrella  (i)  t'errata  fatta  a  quel  line  ;  il 
numero  de' quali  senza  i  servi  e  ministri,  i  quali  biso- 
gnano per  allevargli,  quando  sono  pochi  trapassa  mille. 
Spende    questo    spedale  ogn'  anno    scudi   undicimila  , 
de' quali  n'ha  d'entrata  settemila  cinquecento  in  beni 
stabili,  e  tremila  cinquecento  e  più  gliene  dà  il  pub- 
blico in  danari  contanti  di  limosina  (2). 

(i)  Adottiamo  la  lezione  del  C.  R.  e  dell'ed.  di   Leida;  la  cita- 
ta, p.  260,  ìeg^f- finestra. 

(a)  Questo  periodo  manca  nel  Cod.  Rinucciniano. 
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Io  trovo  in  un  sunto  di  Benedetto  Dei,  persona, 
per  quanto  dagli  scritti  suoi  giudicare  si  può,  diligente 
e  sensata  molto,  nel  qual  sunto  egli  notò  alcune  par- 
ticolarità della  grandezza  e  magnificenza  della  ciltà  di 
Firenze,  che  dall'anno  millequattrocencinquanta  inli- 
no al  millequattrocentosettantotto  si  murarono  in  Fi- 
renze trenta  palazzi  ;  è  ben  vero ,  che  alcuni  di  quegli 
ch'egli  mette  per  palazzi,  sarebbono  tenuti  oggi  più 
tosto  grandi  ed  agiati  casoni,  che  palazzi,  ed  anco  nel 
raccontargli  poteva  tener  miglior  ordine  di  quello  che 
fece.  Noi  per  non  defraudar  lui  della  diligenza  sua,  e 
non  torre  la  gloria  a' posteri  di  quegli  animi  generosi 
che  gli  edificarono  ,  porremo  coni'  egli  fa,  i  nomi  de'ca- 
sati  de' fabbricatori  loro  col  suo  ordine  medesimo;  fu- 
rono dunque:  Pitti,  Medici,  Martelli,  Gianfigliazzi  , 
Tornabuoni,  Rucellai,  Pazzi,  Pucci,  Giuntini,  Guardi, 
Lenzi,  Boni ,  Neroni,  Spinelli,  Benucci,  Strozzi,  Ridolfi, 
Capponi,  Salviati,  Canigiani,  Gherardi,  Neretti,  Al- 
dobrandini.  Morelli,  Antinori,  Borromei,  Miniati,  Al- 
bizzi,  Niccolini  e  Vettori  (i);  e  soggiugne,  che  in  que- 
sti non  si  contano  i  palazzi  antichi  più  degni,  che  sono 
Irentacinque  :  Alberti,  Castellani,  Bombeni,  Guicciar- 
dini, Alessandri ,  Giugni,  Corbinelli,  Davizzi,  Bischeri , 
Yespucci,  Soderini,  Antonio  di  Santi,  Nobili,  Antelle- 

(i)  Ecco  come  stanno  questi  nomi  nell'E.  C. ,  p.  aòo,  ove  quello 
de'Pazzi  trovasi  due  volte:  Pitti,  Pazzi,  Neroni,  Salviati ,  Borro- 
mei,  Medici,  Pucci,  Spinelli,  Gherardi,  Pazzi,  Martelli,  Giuntini, 
Benucci  ,  Neretti,  Miniati,  Gianfigliazzi ,  Guardi,  Strozzi ,  Aldobran- 
dini,  A Ibiz zi,  Tornabuoni,  Lenzi j  Ridolfi,  Morelli,  Niccolini,  B.ucel- 
lai.  Boni,  Capponi,  Antinori ,  e  Vettori.  Ma  all'intenzione  dell'Au- 
tore, (li  porli  con  l'ordine  medesimo  del  Dei,  ci  parve  dover  meglio 
rispondere  (  tornate  vane  le  nostre  ricerche  in  molti  codici  degli 
stessi  Ricordi  del  Dei)  il  dar  loro  quella  disposizione  che  hanno  nel 
C.  R.  Se  non  che  in  questo  sommano  a  soli  ventinove,  mancandovi 
il  casato  do^Canii^iani,  che  abbiamo  posto  al  suo  luogo,  secondo  che 
4>ta  ne'cituti  Sbozzi  della  Magliabechiana. 
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si,  Bardi,  Sai  viali,  Guidetti,  Corsi ,  Spini,  Peruzzi,  Ac- 
ciainoli, Biiondelmonti,  Altuiti,  Stuta,  Strozzi,  Pan- 
cialichi,  Corsini,  Quaratesi,  del  Benino,   Busini,  Ser- 
ristori  (i),  Pandoilini,  Larioni,  Bilioni  e  Albizzi.  Tra 
questi  edifici,  oltra  il  palazzo  pubblico  de' signori  e 
quello  del  potestà,  non  si  contano  né  le  residenze  delle 
venlun'arti,  che  sono  tutte  grandi  e  belle  muraglie, 
né  il  maraviglioso  edilizio  d'  Orsanmicliele,  il  quale  fu 
fallo  da  principio  per  conserva  e  munizione  del  grano, 
e  costò  otlantaseimila  fiorini  d'  oro,  e  poi  per  ridurlo 
in  oratorio ,  come  sia  oggi  ,  ventimila  (2)  ;  né  la  sala 
del  papa,  nella  quale  alloggiano  i  pontefici  quando  ven- 
gono a  Firenze  ,  la  qual  é  nel  principio  della  via  della 
Scala  a  man  diritta  ;  né  la  Sapienza  vecchia  della  Nun- 
ziata, dove  oggi  si  gettano  l'artiglierie;   né  lo  Studio 
nuovo  dove  si  legge  in  tulle  le  facultà  (3);  né  quattro 
tiratoi  pubblici  con  i  lor  purghi  e  colle  tinte;  né  le  pub- 
bliche carceri  nominale  le  Slinche  da   un  castello  di 
\aldigreve  così  detto  ,  il  quale  perché  s'  era  a  petizione 
de' Cavalcanti  ribellato,  fu  spiantato  (4)  da' Fiorentini, 
e  gli  uomini  d'esso  quivi  dentro  incarcerati;  né  si  con- 
tano le  torri  de'  cittadini  privati  ,  le  quali   anticamente 
erano  più  che  molte,  ma  di  già  erano  state  quasi  tulle 
scapezzale,  e  ridotte  o  in  case,  o  al  pari  delle  case,  le 
quah  torri  é  forza  che  facessero  un  bel  vedere,  comesi 
vede  che  fanno  oggi  il  campanile  de' signori,  quello  del 
potestà,  quello  della  Badia,  quello  di  santa  Maria  del  Fiore^ 

(i)  Il  C.  R. ,  l'Es.  Magliab.  e  TE.  di  L.  sono  concordi  nell'ax- 
giungere  ì  sei  ultimi  casati ,  di  cui  ha  difetto  l'edizion  citata,  p.  aho. 

(3)  ventottomila  legge  l'È.  C. ,  p.  2,61  ;  ci  3Ìamo  acteuuti  a  quella 
di  Leida,  e  al  Cod.  Riuucc. 

(3)  Il  C.  R.  aggiunge:  uè  quattro  Stufe  che  sono  in  Firenze ,  du/^ 
in  via  Romiti ,  una  in  piazza  Padella ,  e  la  quarta  in  Porta  Rossa. 

(4)  All'errat'i  lezione  dell'E.  G.-tlie  a  p.  a6i  lia  spinato,  il  Caiii- 
biagi  soitituisce  spianato;  noi,  questa  del  C.  R. 
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degno  di  Giotto  suo  architetto,  quello  di  santa  Maria  No- 
Yella,  e  di  santa  Maria  del  Carmine,  di  santa  Maria  Mag- 
giore, di  san  Pier  Maggiore,  di  santo  Spirito,  di  san  Marco 
e  d'Ognissanti.  E  chi  volesse  raccontare  tutto  quello  che 
s'è  murato  in  Firenze  dopo  il  i^']^  (0?^  quanto  sièri- 
pulita  la  città,  e  massimamente  dopo  che  fu  creato  papa 
Lione,  arebbe  troppo  che  fare.  Non  voglio  già  lasciar  di 
dire,  che  con  i  palazzi  e  casotti  narrati  di  sopra  si  pos- 
sono raccontare  il  palazzo  del  vescovo  de' Pandollini  in 
via  di  san  Gallo,  il  palazzo  de' Gondi  dirimpetto  a  san 
Firenze  ,  quello  de'Soldani  alla  piazza  del  Grano,  quello 
de'  Cocchi  in  cima  alla  piazza  di  santa  Croce  ,  la  casa 
de'Portinari  sopra  quella  de'Sulviati,  quella  de'Borglie- 
rini  in  borgo  sant'Apostolo,  quella  di  Piero  da  Ga- 
gliano nella  via  del  Cocomero,  quella  de'  Nasi  in  sulla 
piazza  de' Mozzi,  e  quella  di  Giovanni  Bartollni  (2)  da 
santa  Trinità,  quella  de'Dei  in  sulla  piazza  di  santo  Spi- 
rito ,  la  casa  de'  Bini  sopra  a  san  Felice  in  Piazza  a  man 
sinistra  per  andare  alla  porta  a  san  Pier  Gattolini,  la 
casa  che  murò  dalle  case  del  Ceppo  messer  Cristofano 
Landini,  la  quale  è  ora  de'  Doffi  ,  la  casa  d' Agnol  Doni 
nel  corso  de'Tintori,  la  casa  de' Gaddi  in  sulla  piazza 
di  Madonna,  quella  della  Casa  e  quella  de' Carnesecchi 
nella  via  Larga  ,  quella  de'  Ginori  nella  lor  via  (3) , 
quella  de'Taddei  al  canto  del  Bigno  per  andare  al  canto 
alla  Macine,  quella  de' Valori  nel  borgo  degli  Albizzi , 
con  tutta  la  facciata  delle  case  della  via  de'  Servi  ed  al- 
tre somiglianti  non  poche,  le  quali  hanno  tutti  gli  or- 
namenti e  tutte  le  comodità  che  possono  avere  le  case, 

(i)  L'È.  C.  ha.  mccccLxxxnii  (p.  261),  errore  corretto  secondo 
il  C.  R. ,  l'Es.  Magliab.  e  la  stampa  di  Leida. 

(a)  Il  G.  R.  legge  invece:  quella  di  Zanobi  e  quella  di  Giovanni 
Bartolini. 

(3)  e  dirimpetto  (aggiunge  il  C.  R.)  la  porta  del  fianco  d'  *».  Lo- 
renzo. 

\ 


iSaf)  L  I  R  n  o     N  o  N'  o  105 

come  terrazzi,  logge  ,  stalle  ,  corti,  anditi ,  ricetti ,  e 
soprattutto  se  non  due,  almeno  un  pozzo  di  sana  e 
freschissima  acqua  (i). 

Racconta  il  medesimo  Benedetto,  che  in  quel  tempo 
s' annoveravano  in  Firenze  tra  orti  e  giardini  centren- 
totto  (2) ,  trentasette  nel  quartiere  di  santo  Spirito ,  al- 
trettanti in  quello  di  santa  Croce,  ventiquattro  in  santa 
Maria  Novella,  e  quaranta  in  san  Giovanni,  e  racconta 
partitamente  (3)  orto  per  orto  ,  dove  e  di  chi  erano;  ma 
noi,  tra  perchè  molti  di  loro  sono  distrutti,  siccome 
molti  se  ne  sono  fatti  di  nuovo,  e  per  non  esser  lunghi 
ancora  dove  non  bisogna  ,  non  ne  racconteremo  se  non 
alcuni  di  quelli  che  sono  oggi  i  principali ,  e  solamente 
di  cittadini  privati,  come  quello  de'Basini  dalla  porta 
alla  Giustizia  dietro  l'orto  de' frati  di  santa  Croce,  e  al 
dirimpetto  delle  case  nuove ,  e  quello  de'  Guardi  alla 
porta  alla  Croce,  dove  era  già  la  Mattonaia  (4),  quello 
di  Giulio  Scala  dalla  porta  a  Pinti,  quello  de'Pandol- 
fmi  in  via  san  Gallo,  quello  de'Bartolini  dalla  porta  di 
Faenza  in  Gualfouda  vicino  alla  chiesa  di  sant'  Anto- 


(i)  Mancano  nel  C.  R.  le  parole  le  quali  hanno  ec.  fino  alla  fine 
del  periodo  ,  due  volte  citate  nel  Vocabolario  alle  VV.  Ricetto  e 
Terrazzo. 

(a)  Il  C.  R.  ha  centoventicinque ,  senza  poi  variarne  la  reparti- 
zione ne' quattro  quartieri,  che  non  può  più  star  bene.  E  i2,5  leggesi 
altresì  ne'più  volte  rammentati  Sbozzi  della  Magliabechiana  ,  ma  son 
quivi  distribuiti  cosi:  87  nel  quartiere  di  santo  Spirito ,  24  in  quello 
di  santa  Croce  ,  altrettanti  in  santa  Maria  Noi'ella ,  e  4o  in  san  Gio- 
vanni.ì^è  anche  su  questo  capo  abbiara  trovato  alcuno  schiarimento 
nelle  varie  copie  ile' Ricordi  del  Dei  che  abbiamo  alla  mano. 

(3)  Cosi  il  G.  R.  ;  l'ediz.  cit. ,  p.  a6i  ,  hm  parimente ,  dove  il  G^im- 
liiagi  propone  di  legger  particolarmente  ,  come  ha  la  stampa  di  Leida. 

(4)  A  questo  modo  si  dee  leggere  col  G.  R.  ,  e  non  il  Mattonaio, 
come  ha  l'È.  G.  p.  a6i  ;  che  della  Mattonaia  chiamasi  tuttora  una 
via  in  que'contorni,  e  ne'citati  Sbozzi  origuidli  del  Varchi  trovasi 
qui  aggiunto:  cioè  il  luogo  dove  si  facevano  i  mattoni;  passo  che  da- 
rebbe al  Vocabolario  una  nuova  voce  con  la  sua  dichiarazione. 
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Ilio  y  quello  chiamato  la  Selva  de'Kucellai  nella  via  della 
Scala  vicino  alle  donne  di  Ripoli,  quello  de'Pitti  attac- 
cato col  suo  palazzo  ,  che  riesce  lungo  le  mura  tra  la 
porta  a  san  Pier  Gatlolini  e  quella  di  san  Giorgio  ,  quello 
de'Serristori  dalla  porta  a  san  Miniato  e  san  Niccolò  in 
capo  alla  piazza  chiamata  il  Renaio,  tlove  sono  le  mu- 
lina d'Arno  sopra  il  fiume,  il  giardino  de' Medici  in 
sulla  piazza  di  san  Marco,  Torto  de' Pazzi  nella  via 
dell' Oriuolo,  e  quello  (i)  de'Pucci  nella  via  de' Servi. 
Racconta  ancora,  che  le  piazze  passavano  fra  tutte , 
come  fanno  ancor  oggi,  cinquanta,  le  più  belle  e  mag- 
giori delle  quali  sono  colla  piazza  de'  Signori,  quelle 
delle  chiese  de'  quattro  quartieri.  Racconta  medesima- 
mente, che  oltra  la  pubblica  de' Signori  vi  erano  ven- 
tuna  loggia  di  cittadini  privati,  i  casati  de' quali  segui- 
tando il  suo  ordine  medesimo,  sono  questi:  Buondcl- 
monti.  Cavalcanti ,  Bardi,  Gherardiui,Canigiani  ,Rossi^ 
Giugni,  Peruzzi ,  Pitti,  Agli,  Pulci,  Pilli,  Alberti, 
Pazzi,  Tornabuoni ,  Gianfigliazzi,  Adimari,  Spini,  So- 
deriui,  Riicellai  e  Medici  ;  le  ([uali  loggia,  fuora  di  quella 
de' Medici,  che  fu  dal  cardinal  Giulio  fatta  rimurare,  si 
veggono  ancora  tutte;  e  perchè  mostrava,  che  le  fami- 
glie, le  quali  avevano  loggia,  fossero  nobili  oltra  l'al- 
tre, mi  maraviglio  ch'egli  ne  lasciasse  in  dietro  alcune 
che  sono  ancora  in  pie,  ed  in  luoghi  molto  pubblici, 
come  la  loggia  de'  Tornaquinci  in  sul  canto  loro  tra  le 
case  de' Tornabuoni  e  '1  palazzo  degli  Strozzi,  e  quella 
de'Frescobaldi  appiè  del  ponte  a  santa  Trinità  a  man 
destra,  onde  si  va  in  via  Maggio,  e  quella  de' Guic- 
ciardini dirimpetto  alla  volta  loro,  e  quella  de'Gerchi 
che  alcuni  credono  quella  de  Giugni  dal  canto  degli  An- 

(i)  11  C.  R.,  l'Es.  Magliab.  e  l'È.  di  L.  sono  coiiFormi  nell'ag- 
giungere  le  parole  de' Pazzi  nella  via  dell'  Orinolo  e  quello ,  che  man- 
cano nella  citata,  a  p.  2.62,. 
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tellesi,  e  qiielLi  finalmente  degli  Albizzi  nel  mezzo  dei 
borgo  loro:  né  mancano   dell'altre  logge  in  Firenze, 
come  quelle  degl'Innocenti  e  dello  spedale  di  san  Pao- 
lo, ma  noi  favelliamo  di  quelle  de'cittadini  solamente. 
Racconta  eziandio,  che  dintorno  a  Firenze  a  venti 
miglia  sono  Irenladuemila  possessioni  di  cittadini   lio- 
rentini,  con  ottocento  palazzi  murati  tutti   di  pietra  e 
di  scarpello,  i  quali  costarono  fun  per  l'altro  assai  più 
di  tremilacinquecento  fiorini  d'  oro.  E  che  Firenze  ri- 
coglie grano  con  tutte  f  altre  sorte  di  biade  e  legumi 
l'ino  ed  olio  non  che  per  suo  logorare,  per  vendere, 
né  le  manca  nessuna  di  quelle  cose  che  fanno  di  biso- 
gno a  una  sì  fatta  città;  che  ha  dodicimila  popoli,  ov- 
vero pivieri,  ed  ohra  sei  città ,  Pisa ,  Volterra  ,  Pistoia  , 
Arezzo  ,  Cortona  e  '1  Borgo  a  san  Sepolcro,  d'intorno 
a  quattrocento  terre  murate,  le  quali  si  serrano  ogni 
sera  ,  e  ogni  mattina  s'aprono,  in  quarantacinque  o  piìi 
delle  quali  si  la  in  vari  giorni  della  settimana  d   mer- 
cato. Le  terre  che  sono  oggi  nella  dizione  fiorentina, 
e  che  riconoscono  la  signoria  di  Firenze  per  padrona , 
cioè  quelle  che  la  mattina  di  san  Giovanni  olferiscono 
in  segno  di  tributo  ciascuna  U  suo  palio ,  sono  cento, 
e  circa  trenta  comunità  offeriscono  in  vece  di  paliolti 
con  superbissima  pompa  un  cero  per  ciascuna.  I  citta- 
dini che  si  mandano  per  rettori  a  governare ,  chi  per 
un  anno,  e  chi  per  sei  mesi  con  salari  competenti, 
queste  terre ,  si  chiamano  o  capitani ,  o  vicari,  o  pode- 
stà, a' quali  bene  spesso  si  dà  per  maggiore  onore  e  auto- 
rità la  commesseria.  I  capitanati  (i)  son  diciassette,  i 

(i)  Qui  non  si  parla  più  degli  nfiziali,  ma  de'tlistr  «tti  Jelld  loro 
giurisdizione;  guaita  era  dunque  la  lezioae  i  capitani ,  che  correva 
per  tutte  le  stampe  (E.  G.  p.  ^6i).  La  sincera  lezioue  suggerita  dalla 
critica  è  conferuiata  dal  Cod.  Rinucc.  ;  di  «he  è  da  f^orreg^ersi  il  Vo- 
cabolario alla  V.  Diciasse/te. 
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vicariali  doilici  ,  »;<!  li  rcsl.inlc  |m)I,<'.sI('iÌ<;  :  niaii(laiisi  an- 
cora «apilaiii  e  castellani  dvWc  forlcz/j; ,  e  altri  ulici  e; 
magistrati,  come  consoli  <ii  mare  a  Pisa,  caniarliii^lii, 
i)rovv<'<lil()ri  e.  «lof^aiiicii.  Tutti  i^li  uoiiiiiii  cìw  di  tutti; 
le  Iciii;  <l«;l  (loniiaio  liuicutiuo  iaiuio  voloiitariamcMitc; 
il  rnestitMO  del  soldato,  trovo  die  sono  d  intorno  otto- 
mila ,  ma  chi  potesse  costringerli  nr.  larcliiic  <]uaMU 
ne  volesse. 

(Jiianto  air<;nlrata  di  Kirenzo  scrive  Giovanni  Vil- 
lani nell  uJid('i:inio  lil»ro,  eli' el!;i  montava  da  lr<;cen- 
loniil.i  liorini  d' oro  I  auuo,e|>iu  tosto  avair/ava  ,  d(jve 
oggi  più  tosto  Mi;nn;i  ,  la  «piale  noi,  si  perchè  non  si 
cava  p«.'r  la  maggioi'  paite  de' un  (lesimi  luoghi  cohkì  al- 
lora ,  e  si  alUneidM*  ella  riseonl  i  aie  si  possa  non  solo 
t;o'tempi  |>assal i ,  ma  <"/Jaiidi(j  eo'tuturi ,  porremo  d Ondt; 
fii  cava  al  presenti;  il  più  presso  che  ci  sarà  possihile  , 
in  «pieslo  modo.  Dalla  gabella  «Ielle  porle; ,  setlantal  ro 
mila  liorini  d'oro;  dalla  galudla  della  dogana  di  Firen- 
ze, stttlanlamila  ;  dal  camarlingo  del  sal(;  ,  vino  e  ma- 
C(dlo  ,  cinipianlatremila  ;  dalle  decime  ordinarie  e  straor- 
dinarie e  ai'hitrii  dilla  città  ,  eiiKpiaiitamila  (  le  posti* 
che  hamio  la  deeim  i  sono  dalle  dìeei  alle  dodicimila); 
dalla  gahella  dei  contratti,  dodieimila  noveeentol  tanta- 
nove  (i);  dalla  gra\e//a  did  contado,  ipiatlordicimila  ; 
rlalK'  città  ,  castella  e  comunan/e  lassate,  dodicimila; 
dal  camarlingo  d'Are/,/o  ,  ipiallidiiiila  ;  da  ( omposi/.ioni 
duemila  ('.<);  dall' accatto  de  conladmi  e  non  soppoi- 
I  alili  ,  diimdal  leceiil  re  ii  tot  lo  ;  dalle  releii/.iom(.r)ile'iiove 

(l)  L'ediz.  cit.,  p.  a63 ,  |»nrta  iloUlciiiùlii  iio\>e.Cf,iilieiilitiiin>e,  ;  la 
curriì/.ioiit'  i".  iiiilìculu  il.il  (]miil>iit(^i. 

(j)  Oiu^slu  partita  ,  «li  cui  è  mancanti;  1'  E.  C  ,  p.  j.^.!  ,  si  A  da  noi 
a|4|riuiitH  «liiitio  uiri'l».  Miif^lial».  e  alia  stampa  ili  Leiila  ;  e  cosi,  tra 
4Utibta  li  la  pntri^ilriitn  i:i)i  i  i;/,l(»iin  ,  torna  (jiusta  la  Nomma  totale;. 

(3)  Emi  iiili.iiiiu  MI. .11  III  il  <;, lini. 1.1(^1  n  l'K.  ili  L«iila;  la  litat.i, 
jt.  ■j.U'i  ^  iiifilitniriitt-  le^i^i'f  ilii  Ciim/Ki.uziniii. 
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danari  por  lira  che  si  riteni;oiio  a  salari  ili>;;li  iiTui 
tic'  cittaiiini ,  millesettecento;  ila  più  ilobitori  ilei  comu- 
ne,  miìleqiiattroccnnovanta;  dallo  pone  ilo' solili  iliie  e 
danari  ipiattio  ,  elio  si  l'anno  allo  oondi/.ioui .  otlootMi- 
to;  da  avanzi  di  più  camarlinghi  ilei  eoniuno  ,  >oooiito; 
dalla  cassa  de' frodi  di  dogana,  cinipiecenlo;  dalle  t;ra- 
vezze  de' sobborghi  dent.o  e  fuori  della  città,  ipiattro- 
cencinquanta;  ila  cassette  di  notai  di  più  magistrati, 
dugensotlanta  ;  e  il'aNan/i  ili  pt'giu  voiuKiti  al  ^iiuloo, 
centocinquanta;  che  sommano  fra  tatti  dugentonovan- 
tanovemila  dugentottantaset  le  fiorini. 

Le  spese  ordinarie  della  città  di  Firenze  sono  1  un 
anno  per  l'altro  da  cencinquanzei  migliaia  di  tioitui 
d'  oro  in  questo  nuulo.  Per  gV  interessi  e  paghe  dol 
monte  il  «-«gni  soita,  tioriiii  no\  autaquatlrouiila  ;  por 
terzi  delle  dote  ilei  le  fanciulle  che  hanno  la  ilota  sid 
monte  e  si  maritano,  sedicimila;  agli  ulìciali  di  monte 
per  loro  interessi ,  ottomila;  per  salari  di  più  utloi  o  ma- 
gistrati e  altre  spese,  semilaquattroooulo;  pi-r  salari  di 
vicari  e  podestà  del  contado  semilaoontouovanta;  por  sa- 
lari della  famiglia  della  signoria,  cinquemilasettantacin- 
que;  por  ambasciadori  in  diversi  luoghi,  cinquemila  ;  per 
limosuio  elio  si  danno  a'iuoghi  pii  ,  tremilaqiKj'tiocon- 
seltanta;  a'giudioi  di  ruota  o  potestà  pc-r  K)ro  .^alaii. 
tremiladugentoventi;  agli  utloiali  di  monto  o  loro  mini- 
stri, e  a'ministri  delle  prestanze  por  loro  salari  dumi 
lanovecennovanzette;  per  la  mensa  e  vitto  ilolia  siguo 
ria,  dumilaquattrocentotrenta;  al  bargello  della  piazza 
e  sua  tamiglia,  millesecensettantasei  ;  agli  utiouli  d.llo 
studio,  mille;  per  le  guardie  del  t'uooo.  oinquooonno- 
vantaeinque;  per  la  carne  por  dar  mangia  io  a  lioni  ,  i 
quali  si  tengoiu^  dietro  il  palazzo  de' signori,  q.ialt  rooou 
tonove  ;  por  limosino  olio  ila  la  M^uona,  oiMitoM-ttaiita. 

E  perchè  ninno  non  .si  mara\  igli  oomi-  oiò  sia  possi- 
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bile,  che  il  comune  di  Firenze  con  meno  di  venticinque 
mila  fiorini  d'entrata  il  mese,  abbia  fatte  e  sostenute  tan- 
te e  tali  guerre  contra  tanti  e  tali  principi  e  repubbliche, 
sappia  che  l'entrate  straordinarie,  cioè  i  balzelli  e  gli 
accatti  posti  a"  cittadini,  così  sopportanti,  come  non 
sopportanti,  sono  state  sempre,  si  può  dire,  molto  mag- 
giori che  l'ordinarie;  e  che  questo  sia  vero,  racconta 
niesser  Gristofano  Landini,  uomo  dotto  ed  eloquente, 
ed  a  cui  deve  non  poco  la  repubblica  fiorentina  ,  nel 
principio  del  suo  comento  sopra  la  grand  opera  di  Dan- 
te, che  dal  milletrecensettantasette  inflno  all'anno  mil- 
lequattrocentosei,  si  spesero  solamente  nelle  guerre  cen- 
toquindlci  centinaia  di  migliaia,  per  usare  le  sue  proprie 
parole,  cioè  undici  milioni  e  cinquecentomila  fiorini 
d  oro;  e  perchè  ogni  cento  fiorini  pesano  una  libbra 
giusta,  mille  fiorini  son  dieci  libbre,  dunque  quaranta- 
mila fiorini  fanno  una  soma  di  mulo,  la  qual  pesi  quat- 
trocento libbre;  onde  saranno  fra  tutti  dugentottanta- 
sette  some  di  fiorini,  e  n'  avanzano  ventimila,  che  sono 
una  mezza  soma;  e  perchè  dugentomila  fiorini  fanno 
una  carrata  didumila  libbre,  multiplicano  in  tutto  cin- 
quantasette carrate  e  mezzo  appunto,  e  tanti  ne  spesero 
in  meno  di  trent'anni  in  quattro  guerre  i  Fiorentini. 

Racconta  il  soprannominato  Benedetto,  che  set- 
tantasette poste  di  cittadini,  cioè  settantasette  case  di 
Firenze,  e  racconta  quali ,  pagarono  di  straordinari  dal- 
l' anno  millequattrocentotrenta  infino  al  mille  quattro- 
«encinquantatre  quattro  milioni  e  ottocensettantacinque 
migliaia  di  fiorini,  che  sono  in  detto  tempo  più  che 
cento  some  d'oro,  che  fanno  meglio  che  venti  carrate; 
ed  io  trovo,  che  lo  stato  popolare  dal  ventisette  al  trenta 
cavò  di  straordinari  in  tre  anni  un  milione  e  quattro- 
cendiciannove  migliaia  e  cinquecento  fiorini  d'  oro.  Né 
sarà  alcuno  il  (juaW  prenda  ammirazione,  onde  tante  e 
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così  gran  somme  di  danari  si  cavassero,  solo  che  sap- 
pia, che  oltre  l'arte  della  seta  secondo  membro  di  Fi- 
renze, ed  oltre  1'  altre  industrie,  1'  arie  della  lana  sola 
lavora  ogn'  anno  da  venti  a  ventitremila  pezze  di  paii- 
ni,  come  si  può  vedere  a' libri  dell'arte,  dove  dette 
pezze  si  marchiano  giornalmente  tutte  quante. 

La  menomissinia  moneta  che  si  battesse  mai  a  Fi- 
renze furono  i  piccioli,  ovvero  danaii ,  e  talvolta  dana- 
rini,  quattro  de  quali  vagliono  un  quattrin  nero,  e  cin- 
que un  quattrin  bianco:  cinque  quattrini  neri,  ovvero 
quattro  bianchi  vagliono  una  crazia,  quattro  crazie  e  un 
quattrin  nero  fanno  un  grosso,  il  quale  si  chiama  an- 
cora grossone,  e  si  spende  per  sette  soldi,  perchè  cia- 
scun soldo  vale  tre  quattrini,  ma  de' soldi  (i)  non  s'è 
battuto  mai  ch'io  sappia.  Dopo  il  grossone  è  il  barile, 
ovvero  gabellotto,  perchè  tanto  paga  di  gabella  un  ba- 
rile di  vino  a  entrare  in  Firenze,  i  quali  gabellotti,  ov- 
vero barili  si  chiamavano  già  battezzoni,  perchè  dove 
tutte  r  altre  monete  fiorentine  hanno  ordinariamente 
da  un  de'  lati  un  giglio ,  arme  del  comune  di  Firenze , 
e  dall'altra  un'impronta  di  san  Giovambatista  semplice- 
mente ,  questi  hanno  un  san  Giovambatista  che  battezza 
Gesù  Cristo,  e  vagliono  trentasette  quattrini  e  due  da- 
nari pili  (3).  Una  lira  vale  venti  soldi ,  cioè  dodici  cra- 
zie, ovvero  sessanta  quattrini;  ma  delle  lire,  ch'io  mi 
ricordi,  non  se  ne  battè  mai;  battonsi  alcuna  volta  al- 
cune monete  che  vagliono  una  lira  e  otto  soldi  1'  una, 
onde  si  chiamano  colali  di  quattro  grossi.  Un  fiorino 
d'oro,  perchè  in  Firenze  sono  di  molte  ragioni  fiorini, 

(i)  Abbiamo  preferita  la  lezione  del  C.  R.  ch'è  altresì  quella 
dell'  E.  di  L,  ;  la  citata  ,  p.  264 ,  ba  ma  soldi. 

(a)  L'edizion  ritata,  p.  abA,  aggiunge:  benché  poi  furono  ridotti 
a  quaranta,  cioè  a  un  giulio.  Ci  parve  dorer  levar  via  queste  parole, 
perchè  nel  G.  R.  si  veggono  dall'A.  cancellate. 
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vale  sette  lire  ,  e  si  chiama  ancora  un  ducato,  e  oggi 
scudo,  ma  perchè  i  fiorini  che  si  battono  nella  zecca 
di  Firenze  sono  non  solamente  di  peso  (i),ma  vantag- 
giati ,  chi  n'  ha  usa  fondergli  o  serbargli.  Corrono  in 
Firenze  monete  forastiere  di  molte  ragioni,  così  d'oro, 
come  d'argento;  ma  più  di  tutte  l'altre  le  corone  fran- 
zesi,  le  quali  si  cambiano  per  manco  quattro  soldi  d'un 
fiorino  d'oro,  ovvero  ducato  largo,  cioè  per  sei  lire  e 
sedici  soldi:  benché  la  valuta  del  ducato  d'oro  e  d'altre 
monete  fiorentine,  perchè  erano  vantaggiate,  s'accrebbe 
j)oi  nel  millecinqiiecentrentuno,  come  si  vedrà  nei  libri 
seguenti. 

Il  vitto  de' Fiorentini  è  semplice  e  parco,  ma  con 
maravigiiosa  e  incredibile  mondizia  e  pulitezza,  e  si 
può  dire  che  i  manifattori  e  altre  genti  basse  che  vivono 
delle  braccia,  vivono  a  Firenze  per  lo  più  meglio  che  i 
cittadini  stessi  non  fanno;  perchè  dove  quegli  andando 
ora  a  questa  taverna,  e  quando  a  quell'altra  dove  sentono 
che  si  mescia  buon  vino,  senza  darsi  altro  pensiero, 
che  di  lietamente  vivere,  attendono  a  sguazzare;  questi 
nelle  lor  case,  o  con  parsimonia  da  mercatanti,  i  quali 
ordinariamente  fanno  la  roba,  ma  nolla  godono,  o  con 
modestia  d  uomini  civili  servando  regola  e  misura,  non 
eccedono  la  mediocrità.  E  nondimeno  non  vi  mancano 
delle  famiglie,  le  quali  mettono  tavola  e  vivono  splen- 
didamente da  gentiluomini,  come  gli  Antinori,  i  Bar- 
tolini,  i  Borromei,  i  Tornabuoni,  i  Pazzi,  i  Borgherini, 
i  Gaddi,  i  Rucellai,  e  tra  i  Salviati  Piero  d'Alamanno  (3) 
con  alcuni  altri. 

Ciascuno  si  chiama  a  Firenze  per  il  suo  nome  pro- 
prio ,  o  pel  suo  soprannome,  e  s'usa  comunemente, se 

(r)  E  lezione  del  God.  Riniicc.  surrogata  a  quella  dell'E.  C  che 
legge  a  peso  (  p.  a64)- 

(2)  Il  G.  R.  pone  ancora  e  Alamanno  d' Iacopo. 


iS^O  1.  I   II   K   O      N  O   .N  O  113 

non  v' è  clislinzione  di  grado,  o  di  molta  età,  dire  tu, 
e  non  voi  a  un  solo,  e  solo  a' cavalieri,  a'dottori  ed  a'  ca- 
nonici si  dà  del  messere,  come  à' medici  del  maestro  (i), 
ed  a' frati  del  padre;  è  ben  vero,  che  da  poiché  comin- 
ciarono a  essere  le  corti  in  Firenze  ,  prima  quella  di 
Giulio  cardinal  de' Medici,  e  poi  quella  di  Cortona,  la 
quale  più  licenziosamente  viveva  che  la  prima ,  i  co- 
stumi sono  non  so  se  ingentiliti,  o  corrotti. 

L'abito  de'Fiorentini  passato  il  diciottesimo  an- 
no, è  la  state,  quando  vanno  per  la  città,  una  veste  o 
di  saia,  o  di  rascia  nera,  lunga  quasi  fin  a'  talloni,  e 
a'dottori  ed  altre  persone  più  gravi  senza  quasi,  sop- 
pannata di  taftettà,  ed  alcuna  volta  d'ermisiuo,  o  di 
tabi,  quasi  sempre  di  color  nero,  sparata  dinanzi  e  dai 
lati,  dove  si  cavano  fuori  le  braccia,  ed  increspata  da 
capo  ,  dove  s'affibbia  alla  forcella  della  gola  con  uno  o 
due  gangheri  di  dentro,  e  talvolta  con  nastri  o  passa- 
mani di  tuora,  la  qual  vesta  si  chiama  lucco ,  portatuia 
comoda  e  leggiadra  molto;  il  qual  lucco  i  più  nobili  e 
più  ricchi  portano  ancora  il  verno ,  ma  o  foderato  di 
pelli ,  o  soppannato  di  velluto,  o  talvolta  di  domma- 
sco,  e  di  sotto,  chi  porta  un  saio,  e  chi  una  gabbanel- 
la, o  altra  vesticciuola  di  panno  soppannata,  che  si 
chiamano  casacche;  dove  la  state  si  porta  sotto  (2)  il 
farsetto,  ovvero  giubbone  solamente,  e  qualche  volta 
sopra  un  saio,  o  altra  vesticciuola  scempia  di  seta, con 
una  berretta  in  capo  di  panno  nero  scempia,  o  di  ra- 
scia leggierissimarnente  soppannata,  con  una  piega  die- 
tro che  si  lascia  cader  giù  in  guisa,  che  cuopre  la  col- 
lottola, e  si  chiama  una  berretta  alla  civile;  e  dove  già 

(i)  Nel  C.  R.  trovasi  aggiunto:  a' monaci  del  don  ,  cioè  donno. 

(a)  Queata  ci  è  sembrata  la  sincera  lezione,  e  sta  nell'Es.  Ma- 
gliab.  e  nell'E.  di  L.,  benché  il  G.  R.  sia  conforme  all'ediz.  cit.,  p. 
2,65^  nel  leggere  invece  sopra. 
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fili  portava  i  capelli  e  non  si  radeva  la  barba,  era  te- 
li iito  sgherro  ,  e  persona  di  mal  affare,  oggi  di  cento 
novantacinque  sono  zucconi  e  portano  la  barba,  cosa 
nel  vero  più  virile,  di  maniera  che  coloro  che  fanno 
altrimenti  ,  sono  tenuti  uomini  all'antica,  e  chiamati 
per  beffarli,  dalla  zazzera  che  esortano,  zazzeroni.  E  non 
è  dubbio  che  il  vestir  così  degli  uomini ,  come  delle 
donne  dal  dodici  in  qua  s'  è  forte  ripulito  e  fatto  leg- 
giadro, non  si  portando  più  come  allora  si  faceva  ,  né 
saloni  con  pettini  e  colle  maniche  larghe,  i  quali  da- 
vano più  giù  che  a  mezza  gamba,  né  berrette  che  erano 
per  tre  delle  presenti,  colle  pieghe  rimboccate  all'in  su, 
uè  scarpette  goffamente  fatte  con  calcagnini  di  dietro. 
Il  mantello  è  una  veste  lunga  per  li  più  (i)  insino  al 
collo  del  piede,  di  colore  ordinariamente  nero,  anco- 
raché i  ricchi  e  nobili  lo  portino,  e  massimamente  i 
medici,  di  rosato  o  di  pagonazzo,  e  aperta  solamente  di- 
nanzi, e  increspata  da  capo,  e  s' allìbbia  con  gangheri 
come  i  lucchi,  né  si  porta  da  chi  ha  il  modo  a  farsi  il 
lucco  ,  se  non  di  verno  ,  sopra  un  sùio  di  velluto  o  di 
panno  ,  e  foderato  o  soppannato  per  amor  del  freddo. 
Il  cappuccio  ha  tre  parti  :  il  mazzocchio,  il  quale  è  un 
cerchio  di  borra  coperto  di  panno,  che  gira  e  fascia  in- 
torno intorno  la  testa,  e  di  sopra,  soppannato  dentro 
di  rovescio,  cuopre  tutto  il  capo;  la  foggia,  è  quella 
che  ,  pendendo  in  sulla  spalla,  difende  tutta  la  guan- 
cia sinistra  ;  il  becchetto  ,  è  una  striscia  doppia  del  me- 
desimo panno,  che  va  infino  in  terra,  e  si  ripiega  in 
sulla  spalla  destra,  e  bene  spesso  s'avvolge  al  collo,  e, 
da  coloro  che  vogliono  essere  più  destri  e  più  spediti , 
intorno  alla  testa.  Ha  questa  portatura  (comechè  mol- 
ti, non  so  io  vedere  perché,  e  specialmente  in  una  re- 

(i)  Il  Gamhiagi  propone  di  legger /?er  lo  più. 
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pubblica,  la  reputino  gofta ,  e  se  ne  ridano)  molto  del 
grave  ,  ed  è  in  Firenze  utilissima  rispetto  a'  gran  venti , 
ed  alla  molto  sottilità  dell'aria,  e  perciò  dicono  che  fu 
dagli  antichi  arrecata  di  Fiandra  ,  dove  s'  usa  questa 
portatura  di  capo,  e  per  questa  medesima  cagione  fu- 
rono gli  sporti  d(;lle  case  studiosamente  ritrovati  (i); 
può  chiunche  vuole  portare  qual  s'è  l'uno  di  questi 
due  abiti ,  o  statuale  ch'egli  si  sia  ,  o  no;  non  può  già 
nessuno  andare  in  consiglio  senza  1'  uno  o  1'  altro  di 
loro.  La  notte  ,  nella  quale  si  costuma  in  Firenze  an- 
dar fuori  assai ,  s'  usano  in  capo  tocchi ,  e  in  dosso  cappe 
chiamate  alla  Spagnuola ,  cioè  colla  capperuccia  di  ilie- 
tro,  la  quale  chi  porta  il  giorno,  solo  che  soldato  non 
sia  ,  è  riputato  sbricco,  e  uomo  di  cattiva  vita.  In  casa 
s'usa  mettersi  in  dosso  con  un  berrettone  in  capo  il 
verno,  o  un  palandrano  ,  o  un  calciano;  la  state  con 
un  berrettino  alcune  zimarre  di  guarnello  ,  o  gavardine 
di  saia  di  Lilla.  Chi  cavalca ,  porta  o  cappa  o  gabbano, 
o  di  panno  o  di  rascia  ,  secojido  le  stagioni ,  e  chi  va  in 
viaggio  ^  feltri  ;  onde  bisognando  stare  provveduto  di 
tante  maniere  di  vestimenti,  si  spende  assai  nel  vestire, 
e  tanto  più  che  le  calze  si  portano  tagliate  al  ginocchio, 
e  con  cosciali  soppannati  di  tairettà,  e  da  molti  frap- 
pate di  velluto  j  o  bigherate  ,  al  che  s  aggiugne  ,  che  (2) 
la  domenica  mattina  colla  camicia  ,  la  quale  oggi  usano 
increspata  da  capo  e  dalle  mani  ,  tutti  gli  altri  panni 
della  settimana  iniino  a'  guanti ,  al  cintolo  ed  alla  scar- 
sella ,  si  mutano.  E  come  in  raccontando  tali  minuzie, 
può  uno  Storico  molte  fiate  non  esser  lodato  ,  così  tal- 

(i)  Il  G.  R.  legge  invece:  fu  dagli  antichi  insieme  cogli  sporti  delle 
case  ritrovata. 

(a)  Togliendo  il  verbo  alla  fine  del  periodo,  il  C.  R.   aggiugne 
qui  :  la  maggior  parte  si  muta. 

Varchi    Vnl.   IL  l5 
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volta  raccontandole  può  non  esser  biasimato;  (a)  il  cap- 
puccio nel  fare  onore  o  reverenza  a  qualcuno  non  si 
cava  mai,  se  non  al  supremo  magistrato,  che  si  chiama 
confaloniere  di  giustizia  ,  a  un  vescovo,  o  cardinale  (i); 
e  solo  a' magistrati ,  o  cavalieri,  a' dottori,  o  canonici, 
chinandosi  il  capo  in  segno  d'  umiltà ,  s'  alza  alquanto 
con  due  dita  dinanzi. 

Quanto  agl'ingegni,  io  per  me  non  credo  che  al- 
cuno né  possa  dubitare  né  debba,  che  i  Fiorentini  se 
non  avanzano  tutte  Y  altre  nazioni ,  non  sieno  in  quelle 
cose,  dove  essi  pongono  lo  studio  loro,  inferiori  ad  al- 
cuna ;  perciocché ,  oltrachè  nella  mercatura  ,  sopra  la 
quale  in  verità  é  fondata  la  città  di  Firenze  ,  e  dove  suda 
più  che  altrove  l' industria  loro  ,  furono  sempre  e  sono 
non  meno  fidati  e  leali,  che  grandi  e  accorti  reputati; 
la  pittura ,  la  scultura  e  1'  architettura  ,  tre  nobilissime 
arti ,  sono  in  quell'  eccellentissimo  grado  ,  nel  quale 
noi  essere  le  veggiamo  per  opera  massimamente  e  per 
r  acutezza  de'  Fiorentini ,  i  quali  non  pure  la  loro  (2)  , 
ma  infinite  altrui  città  hanno  fatto  e  fanno  tuttavia  , 
con  grandissima  gloria  e  con  non  picciola  utilità  di  se 
stessi  e  della  loro  patria ,  belle  e  adorne.  E  perchè  la 
paura  di  dover  essere  tenuto  adulatore  non  deve  ritrarmi 
dal  testificar  la  verità  ,  ancoraché  ella  in  somma  gloria 
e  grandissimo  onore  del  signore  e  padrone  mio  risultare 
debbia,  che  le  lettere  greche  con  infinito  pubblico  danno 
non  si  spegnessero,  e  che  le  latine  con  infinita  pub- 


(a)  Par  che  s'abbia  a  sottintendere:  eosì  racconterò  ancora,  che; 
e  perciò  abbiamo  tolto  il  punto  fermo  che  qui  pone  l'È.  G. 

(1)  Il  G.  R.  ha  i:.vece:  non  si  cava  mai  se  già  non  fosse  o  vescovo , 
o  cardinale.  -^'ì^j  ■  ■•  *  ''■  >   '^^  ' 

(a)  Cosi  il  G.  R.  e  l'È.  rii  L.  ;  la  citata,  p.  a66,  con  trWsJosizione 
the  cambia  ai  tutto  il  senso  :  pure  non  la  loro. 
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blica  utilità  ritornassero  in  fiore ,  se  ne  dee  da  tutta 
r  Italia ,  anzi  da  tutto  il  mondo  ,  solamente  al  gran 
giudizio  ed  alla  molta  liberalità  (i)  della  famiglia  de'Me- 
dici ,  sapere  il  buon  grado.  Circa  gli  animi ,  io  sono  al 
tutto  di  contrario  parere  d'alcuni  altri,  i  quali  perchè 
i  Fiorentini  sono  mercatanti ,  gli  tengono  non  nobili  e 
generosi ,  ma  vili  e  plebei ,  dove  io  all'  opposito  mi 
sono  meco  molte  volte  stranamente  maravigliato,  contes- 
ser possa  che  in  quelli  uomini ,  i  quali  sono  usati  per 
picciolissimo  prezzo  infino  dalla  prima  fanciullezza  loro 
a  portare  le  balle  della  lana  in  guisa  di  facchini ,  e  le 
sporte  della  seta  a  uso  di  zanaiuoli ,  ed  in  somma  star 
poco  meno  che  schiavi  tutto  '1  giorno  e  gran  pezza 
della  notte  alla  caviglia  ed  al  fuso,  si  ritrovi  poi  in 
molti  di  loro  ,  dove  e  quando  bisogna  ,  tanta   gran- 
dezza d'animo,  e  così  nobili  e  alti  pensieri  ,  che  sap- 
piano ed  osino   non   solo  di  dire  ,  ma  di  fare  quelle 
tante  e  sì  belle  cose  eh'  eglino  parte  dicono  ,  e  parte 
fanno  ;  e  pensando  io  qual  possa  esser  di  ciò  la  cagio- 
ne ,  non  ritrovo  la  piìi  vera  ,  se  non  che  '1  cielo  fioren- 
tino ,  forse  trair  aere  sottile  d'  Arezzo  ed  il  grosso  di 
Pisa  ,  infonda  ne'  petti  loro  queste  così  fatte  proprietà. 
E  chi  andrà  bene  considerando  la  natura  e  1'  usanza 
de'  Fiorentini ,  conoscerà  loro  nascere  molto   più  alti 
al  poter  sopraslare  agli  altri,  che  al  volere   ubbidire. 
Né  si  crederebbe  agevolmente  quanto  fece  gran  frutto 
in  gran  parte  della  gioventù  1'  ordinanza  della  milizia  ; 
perciocché  dove  prima  molti  di  loro  senz' alcuna  grave 
cura  e  pensiero  o  della  repubblica  ,  odi  loro  medesimi, 
s'andavano  tutto  '1  giorno  a  spasso,  o  stavano  su  per  le 
pancacce  ,  e  dallo  speziai  del  Diamante  a  caratare  1'  uno 

(i)  Così  TE.  di  L.  e  l'Es.  Magllab.  d'accordo  col  G.  R.;  l'ediz. 
citata,  p.  a66,  e  la  Milanese  malameate  ìegi^ono  familiarità. 
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r  altro,  e  dir  male  di  questo  e  di  quello  che  passava  per 
la  via,  eglino,  quasi  nuova  e  salutevole  Circe  di  be- 
stie in  uomini  gli  avesse  subitamente  ritornali  ,  si  die- 
dero ,  non  curando  de'  propri  danni  e  pericoli ,  a  pro- 
curare con  ogni  studio  e  diligenza  cosi  l'onore  e  la 
fama  di  se  medesimi ,  come  la  libertà  e  la  salute  della 
lor  patria.  Né  per  le  cose  dette  è  mio  intendimento  di 
voler  negare ,  che  de' Fiorentini  non  ne  siano  de' su- 
perbi ,  degli  avari  e  degli  ambiziosi,  perchè  mentre  sa- 
ranno uomini,  sempre  saranno  vizii  ;  anzi,  quegli  che 
sono  ingrati,  quelli  che  sono  invidiosi,  quelli  che  sono 
maligni  e  malvagi  ,  sono  ingrati,  sono  invidiosi,  sono 
maligni  e  malvagi  in  supremo  grado  ,  come  ancora 
quelli  che  virtuosi  sono,  sono  eccellentissimamente  vir- 
tuosi ;  e  già  si  dice  vulgarmenle  ,  che  i  cervo! h  fioren- 
tini non  hanno  mezzo  né  nell'una,  né  nell'altra  qua- 
lità ;  onde  come  gli  sciocchi  sono  stoltissimi ,  così  i 
savi  sono  sapientissimi. 

Io  potrei  in  questo  luogo  così  molle,  e  molto  bar- 
bare e  biasimevoli  usanze  che  sono  in  Firenze  giustis- 
simamente vituperare ,  come  molte  ,  e  molto  civili  e 
lodevoli  giustissimamente  commendare,  e  tralT  altre 
quella  de' buonuomiui  di  san  Martino  di  tutte  quante 
le  commendazioni  dignissima  ,  i  quali  danno  segreta- 
mente ogni  mese  la  limosina  a  tutti  i  poveri  vergogno- 
si, cioè  a  tutti  quelli  che  nobili  e  mendici  essendo,  non 
hanno  né  da  vivere  essi,  né  donde  sostentare  le  loro 
famiglie;  ma  non  richiede  (i),  anzi  non  soffre  la  ra- 
gione della  storia  ,  benché  questa  é  digressione  di  sto- 
ria ,  non  storia  ,  eli'  io  mi  stenda  né  in  deprimere  e  av- 
vilire i  Fiorentini  per  le  loro  pessime  usanze,  né  in 

(i)  Leviamo  via,  secondo  il  G.  R.  e  l'È.  di  L. ,  la  particella  si 
▼  iziosaineirte  intrusa  innanzi  a  questo  verbo  nell'ediz.  cit. ,  p.  267. 
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alzargli  (')  ^  portargli  al  culo  relloricamenle  per  le 
loro  oltinie  qualità^  dicendo,  come  alcuni  dissero,  i 
Fiorentini  essere  il  quinto  elemento,  e  che  chi  volesse 
distruggere  V  universo  togliesse  via  i  Fiorentini  (a). 
Quanto  a  me  giudico  che  uno  storico  possa  veramente 
dire,  che  i  Fiorentini  essendo  uomini  come  gli  aUii, 
abbiano  di  quei  vizii  e  di  quelle  virlù  che  hanno  gli  al- 
tri uomini.  De'  religiosi,  avendo  io  favellato  degli  uomi- 
ni,  non  occorre  che  io  dica  più  oltre,  essendo  in  loro 
con  tutti  gU  altri  vizii,  la  medesima  superbia,  avari- 
zia e  ambizione  che  negli  altri ,  anzi  bene  spesso  tanto 
maggiore,  quanto  ella  minore  esser  doverrebbc. 

Ha  la  città  di  Firenze  oltre  le  cose  raccontate  ,  le 
quali  non  sono  né  poche,  nò  piccole,  ne  da  dover  es- 
sere poco  stimate,  una  maggiore,  e  da  dover  essere  sti- 
mata più  di  tutte  l'altre,  e  questa  è  la  sua  propria  e 
naturai  favella,  la  quale  (essendo  la  toscana  lingua  così 
succeduta  alla  latina  ,  come  la  latina  succedette  alla 
greca  )  è  per  giudicio  d'  uomini  dotti  e  facondissimi  non 
lìorentini ,  senza  alcuna  controversia  la  più  dolco  ,  la 
più  ricca  e  la  più  colta  non  solamente  di  tutte  le  lingue 
italiane,  ma  di  quante  s'abbia  inlino  a  oggi  conlezza. 

(i)  Tutte  le  stampe  e  lo  stesso  C.  R.  portano  ne  inalzargli ,  o  né 
innalzargli  (E.  C.  p.  267)  ;  a  noi  è  sembrato  che  l'ira  non  faccia  part« 
del  verbo,  ma  debba  staccarsene  come  preposizione. 

(a)  E  noto  che  cosi  ebbe  a  dire  papa  Bonifacio  Vili,  pieso  d'am- 
mirazione nel  vedere  ch'eran  tutti  fiorentini  i  dodici  ambasciadori 
a  lui  inviati  da  diversi  principi  e  potentati  d'Europa  e  d'Asia  nel 
giubbileo  dell'anno  i3oo.  I  cronisti  editi  ed  inediti  che  parlano  di 
questo  singoiar  fatto,  non  son  poi  d'accordo  nel  riferire  i  nomi  di 
quegli  oratori;  ma  è  stimata  più  esatta  delle  altre  la  notizia  che  se 
ne  ha  da  un  codice  della  Laurenziana  (Plut.  2,6  Part.  sin.  God.  8  ) ,  e 
che  dopo  il  Gori  e  il  Mehus  ha  più  correttamente  pubblicata  il  Ban- 
dini ,  descrivendo  il  codice  stesso  nel  suo  Catalogo  Je'MSS.  di  quella 
Biblioteca. 
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E  qui  fornita  questa ,  non  so  se  troppo  lunga  ,  o 
troppo  breve  digressione ,  riserbandomi  a  trattare  del 
governo  e  magistrati  della  repubblica  fiorentina  in  luogo 
più  comodo ,  porrò  termine  al  nono  libro ,  per  dovere 
nel  decimo  ripigliare  1'  ordine  tralasciato ,  e  ritornare 
finalmente  alla  storia. 
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lo  m'apparecchio  a  dover  liberamente  e  sincera- 
mente raccontare  una  lunga  e  perigliosa  guerra,  nella 
quale  tutti  avvennero  quegli  esempli  ed  accidenti  ,  i 
quali  in  una  potentissima  e  ostinatissima  città,  da  un 
potentissimo  e  ostinatissimo  esercito  d' un  caparbio  pon- 
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teticu  e  d'  uà  pertinacissimo  imperadorc  assediata ,  così 
buoni ,  come  rei ,  o  tra  cittadini  e  cittadini ,  o  tra  sol- 
dati e  soldati ,  o  tra  cittadini  e  soldati  avvenire  non  dico 
soi^liono  ,  ma  possono.  E  per  certo  se  mai  fu  assedio 
nessuno  ,  da  che  ebbero  origine  le  guerre,  degno  di  do- 
ver essere  scritto  e  alla  memoria  degli  uomini  racco- 
mandato ,  questo  per  molte  cagioni  è  quel  desso  :  nel 
quale ,  oltre  a  molte  cose  di  non  piccol  giovamento  e 
di  grandissima  maraviglia,  si  vede  ne'  tempi  moderni 
il  medesimo  valore  e  la  medesima  o  costanza ,  o  perfi- 
dia, ma  ben  maggior  consiglio  e  maggior  resoluzione, 
che  anticamente  negli  animi  de'Saguntini  (a).  E  se  l'al- 
tre città  avessono  cotale  virtù  e  fermezza  dimostrato,© 
pure  Firenze  avuto  la  fortuna  pari  all'ardire,  e  la  lede 
de'  collegati ,  de'  condottieri  e  de'  cittadini  suoi  mede- 
simi a' maggiori  bisogni  non  le  fosse  venuta  meno(i), 
arebbe  l' Italia  (  se  già  Y  amor  non  me  n'  inganna  )  in- 
sieme coir  antica  gloria,  la  sua  prisca  libertà  senz' al- 
cun dubbio  ricuperare  potuto,  e  dalf  imperio  e  servitù 
delle  genti,  se  non  barbare,  oltramontane,  dopo  tanti 
e  tanto  infelici  anni  felicemente  liberata  si  sarebbe  :  ma 
altramente  o  destinavano  i  fati ,  o  meritavano  i  pec- 
cati nostri. 

Ripigliando  dunque  dove  lasciai:  era  il  viceré  agli 

(a)  Dice  così  perchè  la  guerra  non  fini  con  1' esterminio  della 
città,  come  era  avvenuto  nel  memorabile  assedio  <li  Sagunto.  (Di  che 
vedi  Tit.  Liv.  Dee.  III.  Lib.  I)  Ma  per  quanto  poco  stette  che  indotti 
i  Fiorentini  dall'ultima  disperazione,  non  imitassero  in  ciò  ancora 
quell'antico  popolo  ,  si  farà  manifesto  dal  progresso  di  questa  Storia, 
e  meglio  ancora  dalle  lettere  scritte  a  quel  tempo  dal  Capello  ,  oiatoc 
veneto  in  Firenze,  a' suoi  signori;  le  quali  lettere  andranno  tra  poco 
alla  luce  per  cura  del  chiariss.  Sig.  Eugenio  Alberi,  dovendo  esser 
comprese  nel  secondo  volume  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  ve- 
neti al  Senato. 

(i)  In  questa  guisa  TE.  di  L,  ;  la  citata^  p.  270  ,  malamente  legge 
ne  le  fosse  venuta  nceno. 

Varchi   Voi.  II.  t6 
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diciannove  d'  agosto  del  1 629  arrivato  a  Terni  con  Gio- 
van  d'Urbina  suo  luogotenente  generale ,  e  dovendo  nel 
venire  coil' esercito  sopra  Firenze  alloggiare  nella  città 
di  Spuleto  con  milletrecento  cavalli,  fu  dagli  Spuletini, 
quanto  a  tutte  1'  altre  cose  (i),  onoratamente  e  con  di- 
mostrazioni di  somma  benivolenza  e  cortesia  ricevuto; 
ma  gli  convenne  in  entrando  per  la  terra  ,  passare  per 
mezzo  d'  uno  squadrone  di  più  che  cinquemila  persone, 
ognuna  delle  quali  aveva  l'arme  da  difendere  in  dosso, 
e  quelle  da  offendere  in  mano  ,  e  ciascuno  de' suoi  ca- 
valli era  amorevolmente  preso  per  la  briglia  e  mena- 
to ,  secondo  l'ordine  tra  loro  posto  ,  da  uno  degli  Spu- 
lelini,  il  quale  aveva  seco  tre  compagni,  ad  alloggiare 
in  casa  sua  ,  senza  però  mai  cavarsi  alcuno  di  quei  quat- 
tro Tarmi  di  dosso;  onde  al  principe,  parendogli  d'es- 
ser non  come  signore  onorato,  ma  guardato  come  pri- 
gione, seppe  miir  anni  di  partirsi,  e  la  mattina  innanzi 
la  levata  del  sole  si  mise  in  cammino.  Fecesi  la  massa 
tra  Fuligno  e  Spelle  ne' confini  di  Perugia;  i  Tedeschi 
non  arrivavano  a  tremilacinquecento,  e  tutti  erano  di 
quelli,  i  quali  condotti  in  Italia  da  Giorgio  Franspergh 
erano  alla  peste  di  Roma  e  alla  fame  di  Napoli  avan- 
zali, e  per  conseguenza  veterani  e  valentissimi.  Tutto 
l'esercito  (non  contando  trecento  uomini  d'arme,  né 
ottocento  cavalli  leggieri,  de' qua' cavalli  leggieri  era 
generale  il  signor  don  Ferrante  Gonzaga ,  fratello  del 
marchese  di  Mantova,  giovane  d'altissimo  coraggio  e 
non  punto  degenerante  da' suoi  maggiori  )  facevano  chi 
dice  quindici,  chi  venticinque  e  chi  trentasei  mila  pe- 
doni d  una  bella  e  buona  gente.  La  diversità  così  grande 
del  numero  nacque  perchè  la  massa  non  si  fece  tutta  a 
un  tratto  in  un   tempo   medesimo,  ma   secondochè  di 

(i)  Leggiamo  altre  cose  con  l'È.  Ji  L.,  dove  la  citata,  p.  270 ,  lia 
ulte  cose. 
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mano  in  mano  arrivavano  i  colonnelli  colle  genti  loro,  i 
quali  furono  qnesti:  il  signor  Pier  Luigi  Farnese,  che  fu 
il  primo  a  comparire;  il  signor  Giovambalisla  Savello;  il 
signor  Cammilio,  il  signor  Marzio  ed  il  signore  Sciarra 
Golonnesi;  il  signor  Pirro  da  Slipicciano,  ovvero  da 
Castel  di  Piero  ,  chiamalo  il  signor  Pirro  Colonna  ;  il 
conte  Pier  Maria  da  san  Secondo  della  nobilissima  fa- 
miglia de'  Rossi  di  Parma  ;  il  signore  Alessandro  Vitel- 
li, che  menò  tremila  bonissimi  fanti;  il  signor  Braccio 
ed  il  signore  Sforza  Baglioni  parenti,  ma  nimicissiml 
di  Malatesta  ;  e  1  colonnello  di  Cesare  da  Napoli.  Il  si- 
gnore Alfonso  marchese  del  Guasto  ,  uomo  da  tutte  le 
parti  compito,  era  riraaso  addietro  cogh  Spagnuoli  con- 
dotti da  lui  di  Pugha  ,  i  quali  egli  mai  concedere   non 
volle,  se  prima  a  lui  non  fu  il  dovere  insieme  con  loro 
venire  conceduto.  Non  voleva  il  principe  menarne  seco 
più  di  duemila  ,  ma  essi  risposero  ,  che  volevano  andare 
tutti ,  o  non  nessuno,  né  perciò  trapassarono  cinque- 
mila. Don  Ferrante  Gonzaga  non  era  venuto  dal  re- 
gno (i)  co' suoi  cavagli.  Il  signore  Andrea  Castaldo  na- 
poletano con  milletrecento  fanti  ,  e  monsignore  d'  Asca- 
lino astigiano  raggiunsero  l'esercito   presso  a  Firenze; 
il  signor  Giovanni  da  Sassatello  ,  per  altro  nome  il  Ca- 
gnaccio ,  il  quale  ,  come  dicemmo  di  sopra ,  aveva  preso 
soldo  da' Fiorentini,  poco  curando  della  fede,  s' accon- 
ciò ,  senza  render  loro  i  danari  presi,  non  coli'  imperado- 
re,  come  fece  dar  nome,  ma  col  papa  ,  e  condusse  da  Bo- 
logna nel  campo,  di  quattromila  ch'egli  fare  ne  doveva  , 
dintorno  a  tremila  soldati,  rubando  sempre  e  taglieg- 
giando per  dovunque  passava  quanto  poteva.  Fabbrizio 
Maramaldo  ,  non  essendo  stato  né  condotto  né  chiamato 
come  gli  altri,  i  quali  sebbene  non  tiravano  soldo,  erano 

(i)  E  lezione  dell'Esempi.  Magliab.  e  della  stampa  di  Leida,  so- 
stituita all'erronea  dell'E.  G.  era  venuto  nel  regno  (p.  270). 
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Mondimeuo  stati  ricerchi  di  dover  venire ,  se  n'  andò 
con  forse  tremila  di  quei  suoi  la  maggior  parte  malan- 
drini non  pagati,  prima  in  sul  Sanese ,  e  poi  in  su  quello 
di  Volterra  a  predare  senza  consentimento  ,  anzi  contra 
la  voglia  di  Clemente  ,  ma  non  già  senza  consentimento 
di  destino,  né  contra  la  volontà  de' fati  ;  conciossiaco- 
saché costui  fosse  quegli  y  il  quale  per  la  non  pensata 
diede,  si  può  dire,  la  vittoria  al  papa.  Ramazzotto,  il 
quale,  di  capo  di  parte  degli  uomini  della  villa  di  Sca- 
ricalasino, si  sottoscriveva  nelle  lettere  e  patenti  sue 
tra  gli  altri  onorati  titoli ,  conte  di  Tossi  guano  ,   forte 
uomo  essendo  ed  in  gran  credito  appresso  i  contadini 
di  quelle  montagne,  avendo  ragunato  per  commessione 
di  papa  Clemente,  circa  tremila  tra  montanari  e  ma- 
snadieri, prese  senz' alcuna  fatica,  non  v'essendo  chi  le 
guardasse,  Firenzuola  e  Scarperia,  le  quali  avendo  egli 
rabberciate  e  rimpiastrate  un  poco ,  più  tosto  che  for- 
tificate,  le  terme  sempre,  e  saccheggiato  Gagliano  e 
Barberino  e  tutte  l'altre  castella  e  ville  circunvicine, 
non  uscì  mai  del  Mugello ,  dove  non  combattendo,  ma 
rubando,  e  ogni  cosa  quantunque  minima  rubata  da'sua 
a  buona  derrata  comperando, e  con  esso  seco  a  casa  sua 
porlandosenela,  faceva  un  gran  danno  alle  strade,  ed 
era  di  grandissimo  impedimento  alle  vettovaglie  ,  non 
curando   di  perdere   vergognosamente   nella  sua  vec- 
chiaia in  una  guerra  sola  tutta  quella  fama  e  riputazio- 
ne, ch'egli  onoratamente  in  molte  nella  sua  giovanezza 
acquistato  s'aveva.  I  Bisogni  spagnuoli ,  de' quali  era 
capo  Pietro  Velles  di   Guevara,  e  similmente  il  conte 
Felix  Vitembergo,  non  partirono  di  Lombardia,  se 
non  poiché  restituito  il  ducato  di  Milano  a  Francesco 
Maria  ,  e  fatta  la  pace  trall'  imperadore  e  i  Viniziani ,  fu 
finita  la  guerra  e  la  santa  ,  ma  disutilissima  lega  de' con- 
federati ;  nel  qual  tempo  si  può  dire,  che  sotto  la  città 
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di  Firenze  e  nel  suo  dominio  si  trovassero,  senza  i  ven- 
turieri ,  i  quali  per  la  speranza  così  del  rubare ,  come  del 
saccheggiare  Firenze,  seguitavano  il  campo  in  grandissi- 
ma quantità,  meglio  che  quarantamila  persone  da  guerra. 
Teneva  il  principe  continuamente  pratiche  col  si- 
gnor Malatesta  cercando  d'accordarsi,  ed  in  quel  men- 
tre aveva  preso  per  t'orza  Montefalco  e  Bevagna  sue  ter- 
re, cacciatine  quei  capitani ,  i  quali  contra  il  signor 
Braccio  ed  altri  fuorusciti  pcM-ugini ,  aiutati  dal  papa  per 
infestar  Malatesta ,  con  danari  de'  Fiorentini  difese  l'ave- 
vano. Erano  questi  capitani.  Giova mbatista  Borghesi 
gentiluomo,  ma  fuoruscito  sanese ,  Girolamo  della  Ba- 
stia, il  capitan  Geserone,  Iacopo  Tabuzi  da  Spuleto  ,  « 
alcuni  altri ,  i  quali  per  ordine  di  Malatesta  si  ritirarono 
a  Spelle,  dove  egli  per  trattenere  l'esercito  nimico,  e 
dar  agio  così  a' Perugini,  come  a' Fiorentini  di  poter 
ricorre  le  biade,  e  provvedersi  delle  loro  bisogne,  aveva 
mandato  monsignore  Leone  suo  fratello  naturale  e  '1  ca- 
pitano Paoluccio  da  Perugia,  affinechè  lo  fortiiicassono 
e  guardassono.  Aveva  ancora  il  viceré  preso  la  città 
d'Ascesi,  tutto  che  fosse  stata  valorosamente  difesa  dal . 
capitano  Bernardino  da  Sassoferrato,  il  quale  quando 
non  potette  più,  ritiratosi  sul  campanile  di  san  Fran- 
cesco, si  difese  gagliardissimamente  tre  giorni  continui 
e  tre  notti,  tantoché  venutogli  soccorso  di  cavagli  da 
Malatesta,  finalmente  si  salvò,  e  se  n'andò  come  gli 
altri  a  Spelle;  dove  Grange,  avuto  gran  copia  di  scale 
da  Spuleto  ,  si  rappresentò  alla  fine  d'  a£;osto  con  semila 
tanti,  parte  tedeschi  e  parte  italiani ,  perchè  non  era  ar- 
rivato ancora  il  marchese  cogH  Spagnuoli,  e  fatto  chie- 
der la  terra ,  gli  fu  risposto  da  monsignor  Leone  non 
da  prete,  ma  da  soldato,  che  se  voleva  la  terra,  gli  bi- 
sognava combattere  e  guadagnarsela;  laonde  sdegnatosi 
Grange,  comandò  che  la  notte  medesima  si  desse  l'  as- 
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salto  alla  terra,  il  che  fecero  gl'Italiani,  appoggiate  le 
scale  alle  mura(i),  animosamente  e  con  grand' impeto; 
ma  più  animosamente  e  con  maggior  impeto  furono  da 
quei  di  dentro,  i  quali  erano  poco  più  di  cinquecento 
fanti  e  non  più  che  venti  cavagli,  non  solamente  ribut- 
tati essi,  ma  eziandio  tolte  loro  le  scale;  onde  bisognò 
che  si  ritirassero  non  senza  danno  ;  ed  il  giorno  dinanzi 
gli  aveva  il  capitano  Ivo  Biliotti  con  cento  de'  suoi  ar- 
chibusieri  cacciati  valorosamente  de' borghi,  e  di  ma- 
niera con  gran  perdita  loro  sbaragliati,  che  se  i  eavalli 
leggieri ,  come  dovevano,  seguitato  l'àvessono,  era  age- 
vol  cosa  che  gli  mettesse  per  la  mala  via ,  secondochè 
fu  scritto  dal  signor  Mario  Orsino,  il  quale  vi  si  trovò, 
lodando  (ino  al  cielo  il  gran  valore  e  buon  governo  del 
capitano  Ivo.  Era  Ivo  (che  così  lo  chiamavano  molti, 
e  non  Ibo)  di  non  molta  presenza,  ma  di  molta  spe- 
rienza ,  e  quanto  favellava  male,  tanto  operava  bene, 
ed  in  somma  egli  pareva  ogn' altra  cosa,  che  quello 
ch'egli  era  ;  e  questa  potette  essere  per  avventura  la  ca- 
gione, perchè  non  gli  furon  dati  di  quei  gradi  e  di  que- 
gli onori  che  a'  suoi  meriti  si  convenivano;  maio,  per- 
ciocché, oltrachè  lo  conobbi  per  tale,  trovo  spessissimo 
volte  ne' libri  pubblici  lodata  ora  l'animosità  (a),  ora  là 
prudenza  ed  ora  la  fede  sua  ,  non  ho  voluto  mancar  di 
render  testimonio  debito  a  tanta  virtù  ,  e  massima- 
mente che  1  signor  Giovanni,  del  quale  egli  fu  allie- 
vo, soleva  chiamarlo,  per  l'assiduità  (2)  sua  d'andare 
a  trovare  i  nimici,  e  venire  con  esso  loro  alle  mani , 
Straccaguerra. 

(i)  L'ediz.  cit,  ha  a  p.  aya,  alla  muraj  così  corretta  dal  Cambiagi 
conforme  all'È,  di  L. 

(a)  Anche  qui  cade  in  acconcio  l'osservazione  fatta  a  p.  386, 
V.  I.  nota  (a). 

(2,)  ansietà  legge  con  guasta  lezione  l'È.  C.  (p.  272);  abbiam  se- 
guito il  Cambiagi  e  i'edizion  di  Leida. 
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Grange,  veduto  che  bisognavano  maggiori  forze  , 
se  voleva  spugnare  Spelle,  mandò  di  bel  mezzo  giorno 
Giovan  d'Urbina,  ancoraché  egli  quasi  presago  di  quello 
che  avvenne  ,  v'andasse  contra  il  suo  costume  malvo- 
lentieri, a  speculare  e  sopravvedere ,  o,  come  oggi  si 
dice,  a  riconoscere  il  sito,  per  dovervi  far  piantare  l'ar- 
tiglierie, quando  da  una  torre,  la  quale  è  meno  d'un 
trar  di  mano  dinanzi  alla  porta,  gli  fu  sparato  un  ar- 
chibuso  grosso  da  mura,  il  quale  lo  colse  nella  coscia 
destra,  e  fu  tale  il  colpo ^  che  di  quella  ferita,  fattosi 
portare  a  Fuligno,  in  brevi  giorni  si  morì.  Non  man- 
carono di  quegli ,  i  quali  dalla  costui  morte ,  e  dal  modo 
della  presura  di  Spelle,  pigliarono  augurio  della  fine  di 
tutta  la  guerra  principale.  Egli  non  è  dubbio  che  Gio- 
vanni d'Urbina  da  bassissimo  luogo,  e  piii  che  da  in- 
fimo stato  di  staffiere,  era  per  la  sua  virtù  a  tal  grado  e 
a  tanta  altezza  salito,  e  tanto  da  Cesare  stimato  e  tenuto 
caro,  che  ninno,  se  non  forse  il  marchese  del  Guasto, 
a  cui  non  mancava  cosa  nessuna  fra  tutti  i  capitani  ce- 
sarei, gli  stava  di  sopra;  e  se  egli  non  fosse  stato  cru- 
dele di  natura  e  troppo  orgoglioso,  si  sarebbe  per  av- 
ventura potuto  annoverare,  se  non  il  primo  o  il  secon- 
do, almeno  il  terzo  dopo  Consalvo  Ferrante,  chiamato 
il  Gran  Capitano.  Fece  il  principe  ,  tutto  pieno  di  m^d 
talento  per  la  morte  di  sì  gran  condottiere,  il  quale  tutto 
quell'esercito  e  tutta  quella  guerra  governava,  piantare 
a  quella  torre  l'artiglieria  ,  e  impetuosamente  batterla  ; 
per  lo  che  monsignore  Leone  piii  da  prete  che  da  sol- 
dato, e  i  capitani  di  Malatesta  non  curando  de'  terraz- 
zani (i),  e  più  alla  vita  pensando  che  all'onore  loro 
s'arrenderono  a' primi  colpi,  patteggiando,  che  le  loro 
persone,  dovendosene  uscire  senz'altr' arme  che  una 

(i)  Così  l'È.  'li  L.  ;  la  citata,  p,  a^s ,  fii  taiiazzani. 
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spada  sola,  fussono  salve  con  tutte  le  robe,  le  quali 
eglino  portare  addosso  potessono ,  né  fosse  loro  lecito 
per  tre  mesi  pigliare  soldo  e  adoperarsi  né  contra  Ce- 
sare, né  contra  il  pontefice,  e  la  terra  rimanesse  a  di- 
scrizione. jVIu  i  soldati  neir  uscir  della  terra  furono  , 
conUa  la  fede  data  loro  dal  principe,  quasi  tutti  svali- 
giali, cagione  forse  che  anche  da  loro  non  furouo  poi 
i  giuramenti  fatti,  osservati.  Il  castello,  nel  quale  tro- 
varono grandissima  copia  di  vettovaglia,  fu  da' Tede- 
schi e  dagl'Italiani  perfi(*iosamente  e  con  gran  cru- 
deltà saccheggiato,  e  perchè  il  capitano  Giovambati- 
sta  Borghesi  era  uscito  fuori  a  trattar  l'accordo  con 
messer  Fabio  Petrucci  fuoruscito  anch'  egli  di  Sieua , 
ed  in  buona  grazia  del  principe,  fu  chi  di  poca  fede,  e 
chi  di  troppa  viltà  l'accusò. 

Filiberto  dopo  la  presa  e  sacco  di  Spelle,  che  se- 
i^ni  il  giorno  delle  calende  di  settembre,  stava  gran- 
dissimamente dubbio  e  sospeso,  perciocché  andare  a 
Firenze,  lasciandosi  dietro  Perugia  ,  senza  manifesto 
p(;ricolo  non  potea,  e  pigliar  Perugia,  la  quale  è  fortis- 
sima di  sito,  e  nella  quale  aveva  Malatesta,  oltra  le 
genti  sue  proprie,  tremila  fanti  vivi  de' Fiorentini ,  era 
piuttosto  impossibile,  che  malagevole;  laonde  riser- 
bando le  minuccie  e  la  forza  al  da  zezzo,  scrisse  uma- 
namente a  Malatesta,  e  gli  offerse,  che  volendosi  egli 
uscire  di  Perugia  con  tutta  la  sua  gente,  e  lasciar  la 
città  libera  al  papa ,  opererebbe  sì ,  che  gli  sarebbono 
confermati  tutti  gli  stati  suoi,  e  tutte  concedutegli  quelle 
grazie  che  egli  stesso  giuste  e  ragionevoli  addimandare 
saperrebbe;  e  dopo  due  giorni  s'inviò  colle  genti,  e 
b'accampò  \icino  a  Perugia  al  ponte  di  san  Ianni  in  sul 
Te\ere;  dove  essendo  arrivato  il  marchese  del  Guasto 
co' fanti  spagnuoli,  e  don  Ferrante  colla  cavalleria,  si 
fece  la  mostra  e  una  rassegna  generale. 
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Stava  Malatesla  dubbioso  anch' egli  e  sospeso  Lul- 
lo ,  non  perchè  fosse  volto  ad  accettare  le  condizioni 
proilertegli,  ma  parte  per  mostrare  di  fare  le  cose  con 
consiglio  e  giustilicatamente,e  parte  per  averne  grado 
in  un  certo  modo ,  non  meno  da'  Fiorentini  e  Pcrusi- 
ni,  che  dal  principe  e  papa  stesso;  il  che  egli  tanto  più 
coloratamente  poteva  fare,  perchè  Clemente  aveva  di 
quei  giorni  mandato  nel  campo  messer  Ottavio  de  Ge- 
sis,  eletto  di  Cervia,  fratello  del  cardinale,  e  messer 
Giovambatista  Mentebuona  suoi  nunzi  e  commissari,  a 
minacciare  severamente  i  Perugini ,  che  farebbe  scomu- 
nicar loro,  e  la  città,  privandola  come  ribelle  dell'an- 
tica sua  libertà  e  della  dignità  dello  studio,  interdireb- 
be, oltra  il  guasto  che  a  tutto  il  contado  sarebbe  dato, 
rovinando  e  abbruciando  ogni  cosa:  il  perchè  a  lui  pa- 
reva d'aver  legittima  scusa  non  solo  di  potersi,  ma  di 
doversi  accordare,  e  nel  vero  l'aveva  in  gran  parte; 
perciocché  quanto  i  Perugini  più  fedeli  e  più  aft'ezio- 
nati  gli  si  mostravano,  rimettendo  nel  segreto  al  giù- 
dicio  e  arbitrio  suo  tutte  le  cose ,  tanto  si  doveva  esli 
ingegnare  maggiormente  di  conservargli  senza  danno; 
e  però  accettando  egli  con  buon  viso  le  lettere  ed  i  mes- 
saggieri  d' Grange ,  gli  rispondeva  umanamente,  che 
non  disporrebbe  da  se  (i),  né  farebbe  cosa  alcuna  senza 
espressa  licenza,  non  che  saputa  de' signori  Fiorentini; 
ed  a  Firenze  scriveva,  che  se  volevano  ch'egli  tenesse 
Perugia  ,  bisognava  che  gli  mandassono  più  gente,  ed 
i  danari  da  pagarla,  per  poter  fare  una  testa  grossa 
airOssaia,  aggiugnendo,  che  questo  pareva  a  lui  che 
fosse  il  partito  migliore ,  e  confortandoli  a  doverlo  pi- 
gliare ;  nondimeno  se  a  loro  paresse  che  egli  piuttosto 

(i)  L'Esempi.  MagliaL.  e  TE.  di  L.  s'accordano  a  legger  cosi; 
ed  era  in  fatti  da  rifiutarsi  la  lezione  della  citata,  che  ha:  non  dupor- 
rebbi  di  se  (p.  ajo  ). 

Farcia  Fol.  II.  17 
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accordare  si  dovesse  con  quelle  condizioni  che  gli  erano 
state  offerte, le  quali  egli  avea  mandate  loro, eglino  si  sa- 
rebbono  potuti  valere  de'loro  soldati, ed  egli  non  arebbe 
Hiancato  d'  andargli  a  servire  e  difendere  la  città. 

Conoscevano  i  Fiorentini ,  die  per  loro  si  faceva 
tener  la  guerra  discosto  da  casa  ;  ma  pareva  loro  strano, 
d'  avere  a  sfornire  Firenze  de'soldati  per  fornirne  Pe- 
rugia, e,  quello  che  più  importava,  non  si  fidavano  in- 
teramente della  fede  di  Malatesta ,  ne  volevano  arri- 
schiare temerariamente  così  gran  posta,  avvertiti  dal 
commissario  Zanobi  Bartolini ,  che  i  maneggi  che  te- 
neva Malatesta  col  principe  non  gli  piacevano,  le  cui 
parole  formali  in  una  lettera  indiritta  a' signori  dieci 
sono  :  Malatesta  ha  mandato  i  capitoli^  che  vi  si  man- 
dano 3  a  Orange  ;  e  sebbene  chi  sta  sulla  fede  ^bisogna 
fidarsi,  pur  bisogna  avvertire,  che  gli  uomini  a  giuoco 
vinto  vanno  vagellando  j  e  le  cose  disoneste  a  poco  a 
■poco  si  fanno  loro  oneste  ;  a  me  non  piace  questa  an- 
dar tanto  in  là,  e  di  mandare  i  capitoli  per  intratte- 
nere.  E  questo  diceva ,  perchè  Malatesta  scriveva  d'aver 
tenuto  e  tenere  quelle  pratiche  non  per  accordarsi,  ma 
solo  per  intrattenere  il  viceré.  Per  le  quali  cose  i  dieci 
ragunata  la  pratica,  dopo  un  lungo  dibattimento  risol- 
vettero, che  si  dovessero  levare  i  soldati  di  Perugia,  e 
a  Malatesta  concedere  che  facesse  ,  come  meglio  gli 
metteva,  l'appuntamento;  perchè  rimanendo  in  Peru- 
gia gli  amici  di  Malatesta,  e  non  vi  potendo  stare  i  ni- 
mici  (  secondochè  ne' capitoli  si  conteneva),  non  pa- 
reva loro  di  perdere  quella  città,  nella  quale  avevano 
per  amicarsela  e  mantenerla  in  fede  colla  lega,  speso 
grossa  somma  di  moneta.  Elessero  dunque  agli  sei  di 
settembre  Giovambatista  Tanagli,  il  quale  per  lo  es- 
sere egli  non  solo  grande  di  persona  ,  ma  persona  scon- 
ci.) «^  avventata   molto,  si  chiamava    Tanaglionc,  e   lo 
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mandarono  a  Perugia  in  nome  per  dolersi  col  signor 
Malatesta  della  perdila  di  Spelle,  ma  in  fatti  perchè, 
conferito  la  loro  deliberazione  col  Verrazzano  e  col  Fer- 
ruccio, a  cui  aveva  lettere  di  credenza,  cavassono  le 
genti  fiorentine  di  Perugia,  e  a  Malatesta  dessono  li- 
cenza, che  secondochè  più  comodo  gli  tornava,  s'ac- 
cordasse, e  se  n'andasse  subito  alla  volta  d'Arezzo,  e 
quivi  accozzatosi  colle  genti  del  commissario  si  fermasse. 
Ma  quando  Giovambatista  giunse,  Malatesta  aveva 
di  già,  senza  aspettare  altra  licenza  o  commessione, 
capitolato  da  se,  o  per  farsene  grado  ancora  co' suoi 
cittadini,  o  per  dubitare  che  i  Fiorentini ,  come  era  av- 
venuto, le  loro  genti  non  gli  togliessero.  I  capitoli  fu- 
rono molti,  ma  questi  i  più  importanti:  Che  'Z  signor 
Malatesta  dovesse  lasciar  la  città  di  Perugia  libera  e 
spedita  agli  agenti  del  papa,  uscendo  d''  essa  con  tutta 
la  gente  pagata  da'  Fiorentini^  m  cotal  maniera ,  che 
il  giorno  dinanzi  a  quello  che  Malatesta  partisse  y  il 
principe  se  ne  dovesse  andare  con  tutto  il  suo  esercitò 
al  cammino  delle  Tavernelle^  e  in  quello  alloggia- 
mento fermarsi  almeno  un  giorno:  e  brevemente,  die 
Orange  non  potesse  in  modo  nessuno  dare  alcuno  im- 
pedimento ne  a  lui,  ne  alle  sue  genti ,  ne  alle  sue  ro- 
be y  né  dannificare  j  o  molestare  ne  il  contado  di  Pe- 
rugia ^  ne  gli  stati  di  lui^nè  de' suoi o parenti ,  o  ami- 
ci 5  o  aderenti.  Dovessero  nondimeno  i  Perugini  quanto 
maggior  quantità  di  vettovaglia  potevano,  provvedere, 
e  loro  venderle  per  giusto  e  ragionevol  prezzo.  Che 
alla  moglie,  figliuoli,  parenti  e  amici  raccomanda- 
ti,  e  altri  aderenti  del  signor  Malatesta  fosse  conce- 
duto lo  stare  in  Perugia  a  loro  beneplacito ,  e  godere 
le  robe  loro  ,  e  a  lui  fosse  lecito  trarre  di  Perugia  do-- 
dici  pezzi  d' artiglieria ,  e  mandargli  a  Peserò  ,o  dovè 
pili  gli  piacesse  nello  stato  d'  Urbino;  ma  non  si  po^ 
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tesse  già  sentir  d*  essi  né  cantra  la  santità  di  papa 
Clemente  y  ne  cantra  la  maestà  di  Carlo  irnperadore. 
Che  ne  i  signori  Braccio  e  Sforza  Baglioniy  ne  i  loro 
aderenti  potessono  conversare  in  Perugia  ,  nh  nello 
stato  del  signor  Malatesta  ,  o  de'  suoi  parenti;  fosse 
ben  tenuto  Malatesta  lasciar  loro  la  possessione  delle 
case  e  delle  robe  loro  che  fussono  liquide  e  chiare ,  e 
di  quelle  che  fussono  dubbie  e  controverse  ,  se  ne  do- 
vesse stare  alla  dichiarazione  (  i  )  del  reverendissimo  An- 
tonio cardinale  di  Monte  jìe^dtio  in  quel  tempo  delJ"  in- 
bria,  chiamata  oggi  il  ducato  di  Spuleto.  Che  li  ca- 
valiere di  Montesperello  fra  il  termine  di  dieci  giorni 
dovesse  essere  rilasciato ,  ed  al  signor  Malatesta  tutto 
quello  era  stato  tolto,  restituito ,  senza  far  menzione 
alcuna  di  ser  Vecchia,  il  quale,  come  di  sopra  si  dis- 
se, era  stato  preso  ed  insieme  con  esso  lui  sostenuto. 
Che  il  signor  Malatesta  dovesse  da  papa  Clemente  es- 
sere assoluto  per  un  suo  breve  (  come  egli  nel  ratificare 
i  capitoli  ampiamente  fece  )  da  ogni  e  qualunque  ri- 
bellione ,  e  da  tutte  le  maniere  di  tutti  i peccati  quan- 
tunque gravi  ed  enormi ,  che  infino  a  quel  giorno  pre- 
sente o  egli ,  o  altri  per  lui  in  qualunche  modo  e  per 
qualunque  cagione  commessi  avesse. 

Sono  alcuni,  i  quali  affermano,  che  Malatesta  in 
questo  tempo  medesimo  c:-pitolò  segretamente  ,  per 
mezzo  del  cardinale  di  Monte,  ancora  con  papa  Cle- 
mente, promettendo  con  alcune  condizioni  di  dover  far 
sì,  che  la  città  di  Firenze  verrebbe  nella  sua  potestà: 
la  qual  capitolazione  da  loro  allegata  non  avendo  io 
possuta  vedere,  non  posso  affermare  cosa  alcuna  di 
certo:  posso  ben  di  certo  e  veramente  affermare,  che 
il  cardinal  di  Ravenna  diceva  pubblicamente  in  Firenze 

(i)  L'ediz.  citata,  p.  274,  porta  discrezione ^  il  cambiamento  è 
indieatu  dal  Gambiagi,  e  trovasi  ancora  nella  stampa  di  Leida. 
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a  chi  non  lo  voleva  sapere ,  che  il  reverendissimo  car- 
dinal d'  Ancona  suo  zio  gh  aveva  detto  in  quel  tempo 
a  Roma  :  Nostro  signore  ha  attuto  oggi  una  buona 
nuova:  che  'l  signor  Malatesta  e  iV  accordo ,  ed  Ita  ca- 
pitolato con  sua  santità,  lo  nel  luogo  suo  porrò  i  pro- 
pri capitoli,  iquaU  in  nome  di  Malatesta  furono  dal  si- 
gnor Galeazzo  Buglioni  portati  a  Roma,  perchè  doves- 
sono  esser  da  papa  Clemente  conformati,  mediante  i 
quah,  oltre  molt'altri  segni  non  duhbi,si  potrà  mani- 
festamente vedere  da  chiunche  \orrà  ,  il  signor  Malate- 
Sta  avere  allora  e  poi,  alla  signoria  di  Firenze  e  a  tutto 
quel  popolo  fiorentino,  delle  sue  promesse  e  della  sua 
fede  mancato. 

Malatesta  fece  l'accordo  a  dieci  giorni  di  settem- 
bre ,  e  a  dodici  si  partì  con  tutte  le  genti  sue  e  de'  Fio- 
rentini,  di  Perugia  ;  e  perchè  l'esercito  imperiale,  se 
pure  avesse  voluto  ,  non  avesse  potuto  impedirlo  ,  prese 
la  strada  a  man  destra  ,  e  per  la  via  de'  monti  più  lunga 
e  pili  aspra,  ma  più  sicura,  sempre  di  buon  passo  cam- 
minando, si  condusse  quello  stesso  giorno  a  Cortona, 
e  quindi  ad  Arezzo,  dove  si  ritrovava  Antonfrancesco 
degli  Albizzi  commessario  generale  con  circa  dumila 
fanti  per  fare  spalle  a  Malatesta,  e  tenere  guardata  quella 
città.  Il  quale  Antonfrancesco  ,  o  consigliato  dal  Ba- 
glione,  come  si  tenne  per  certo,  o  con  segreta  intelli- 
genza del  gonfaloniere,  come  si  dubitò,  o  pure  perchè 
egli,  come  disse  allora  e  sempre,  temette  che  Grange 
noi  dovesse  prevenire,  e  se  n'andasse  chritlamente ,  la- 
sciati dietro  alle  spalle  Cortona  ed  Arezzo ,  alla  volta 
di  Firenze,  si  ritirò  con  pessimo  ed  infeHcissimo  con- 
siglio a  Montevarchi,  e  da  Montevarchi,  dove  Malate- 
sta aspettando  alcuni  suoi  arnesi  soprastette  coli'  eser- 
cito due  giorni,  a  Figline,  del  qual  luogo,  parendo  pur 
loro  aver  mal  fatto ,  rimandarono  in  dietro  ad  Arezzo 
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il  signor  Francesco  de'  marchesi  dal  Monte  con  mille 
fanti ^  e  se  ne  tornarono  alla  sfilata  con  tutta  la  gente, 
la  quale  fece  infiniti  danni  per  tutta  la  via,  a  Firenze: 
dove  Antonfiancesco,  sentendo  che  di  lui  si  levavano  i 
pezzi,  non  ardì  entrare;  ma  preso  scusa  di  volere  vici- 
tare  un  suo  figliuolo  malato,  se  n'andò  nella  sua  villa 
a  Nipozzano,  e  mandò  Francesco  Nasi  e  Lionardo  Gi- 
nori,  che  dovessono  difendere  e  giustificare  appresso  i 
dieci  e  appresso  il  popolo  la  deliberazione  e  resoluzionei 
sua.  Questo  partito,  o malignamente  preso,  perchè  non 
mancò  chi  disse,  lui  aver  ciò  fatto  col  medesimo  animo 
in  quel  tempo  ,  col  quale  aveva  già  Piero  Soderini  di 
palazzo  cavato,  cioè  per  racquistarsi  (i)  la  grazia  della 
casa  de' Medici,  o  timidamente,  perchè  fu  chi  disse,  lui 
avere  auto  paura  dell'esercito  nimico,  o  temerariamen- 
te ,  come  pare  che  s'accordino  i  piìi,  fu  dagli  uomini 
prudenti  giudicato  d'importanza  grandissima,  e  che  po- 
tesse cagionare,  come  poi  fece,  la  rovina  di  Firenze, 
per  le  ragioni ,  le  quali  di  mano  in  mano  nel  progresso 
della  storia  per  se  medesime  ap[)ariranno. 

Egli  non  sì  potrebbe  già  né  dire  né  credere  di 
quale  spavento  e  di  quanto  sospetto  riempisse  tutto  Fi- 
renze questa  su])ita  e  improvvisa  ritirata  del  commes- 
sario  e  del  capitano  generale ,  e  molti  già  temendo  del 
sacco,  non  meno  dagli  amici  che  da'nimici,  si  sareb- 
bono  volentieri  accordati;  e  appunto  fece  il  caso,  che 
i  leoni  s'erano  di  quei  giorni  azzuffati,  ed  uno  di  essi, 
rotta  con  incredibile  forza  la  cateratta,  colla  quale  per 
dividergli  era  stato  dalla  lor  guardia  racchiuso,  am- 
mazzò una  leonessa;  la  qual  cosa  hanno  i  Fiorentini 
volgarmente  per  augurio  tristissimo,  essendosi   osser- 

(i)  L'eri,  citata,  p.  ayS ,  leggp  acquistarsi  ;  adottiamo  la  lezione 
proposta  Jal  Cainbiagi,  e  ch'è  nell'E.  Ji  L.  Un  frammento  del  C.  R. 
ha  racqnistare. 
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vato  dagli  uomini  superstiziosi,  che  dopo  colali  mischio 
accaggiono  sempre  alcune  o  novità  o  calamità  ,  o  den- 
tro nella  terra  o  fuori  nel  contado  ,  e  l'ultima  volta  che 
nel  novantadue  s'affrontarono,  ne  seguì,  dicono,  la 
morte  di  Lorenzo  Vecchio.  Ma  non  fu  di  poco  conforto 
e  ricreamento,  che  per  buona  sorte  era  in  quel  mede- 
simo giorno  arrivato  di  Francia  in  Firenze  il  signore 
Stefano  Colonna  di  Palestrina  ,  uomo  di  molta  e  chiara 
virtù,  il  quale  avevano  i  Fiorentini  per  Barlolommco 
Cavalcanti  mandato  a  chiedere  al  re  di  Francia  ,  ed  eaVi 
che,  fatta  la  pace,  non  aveva  più  animo  di  volerlo  più 
a'  suoi  stipendi  tenere,  facendosene  grado  co'  Fiorentini 
onoratissimamente  lo  licenziò,  e  con  esso  lui  venne  un 
capitano  guascone  con  trecento  fanti ,  il  quale  ed  i  quali 
riuscirono  non  meno  fedeli  che  corassiosi. 

Erasi  agli  tredici  vinta  nel  consigho  maggiore, 
perchè  non  ^nancassino  danari  da  pagare  i  soldati ,  e 
non  aggravassono  tante  volte  i  cittadini  privati,  una 
forte  provvisione,  che  si  dovessono  vendere  all'incanto 
tutti  i  Leni  di  ciascuna  delle  ventuna  arti,  e  di  più  tutti 
quegli  di  tutte  le  fraternite  e  compagnie ,  così  della 
città,  come  del  contado,  e  di  qualunque  altro  luogo 
pubblico,  il  quale  nelle  vendite  de'suoi  beni  obbligato 
non  fosse  a  dovere  spedire  il  breve,  secondo  l'ordine 
de'beneficii  ecclesiastici,  non  ostante  qualunque  condi- 
zione,  proibizione  e  fideicommisso  o  tacito,  o  espres- 
so, eziandio  se  tornassono  in  beneficio  de' luoghi  pii;  e 
nessun  giudice  o  laico,  o  ecclesiastico  per  nessuna  ca- 
gione potesse  udire,  anzi  dovesse  incontinente  scac- 
ciare dal  giudicio  chiunque  volesse  in  modo  alcuno 
contraddire,  o  contravvenire  a  dette  vendite, sotto  pe- 
na, se  fosse  fiorentino,  di  mille  fiorini  larghi,  e  se  fo- 
restiero, di  bando  di  rubello  e  confiscazione  di  tutti  i 
suoi  beni;  e  nelle  medesime  pene  incorresse  qualun- 
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que  tentasse  in  qualsivoglia  modo  d'invalidarle,  ve- 
nendo, o  dicendo  loro  conLra;  con  questo  però,  che  a 
dette  arti  fra  il  termine  di  sei  anni  si  dovessero  i  da- 
nari che  de' loro  Leni  si  cavassero,  restituire,  ed  infì- 
nochè  rimborsate  non  fussono,  s'avcssono  a  pagar  loro 
dal  camarlingo  del  monte  di  sei  mesi  in  sei  mesi  gli 
emolumenti,  a  ragione  di  cinque  per  cento;  e  con  que- 
sto ancora,  che  i  tiratoi  e  purghi  e  le  tinte  non  si  po- 
tessono  alienare  per  gli  uficiali  di  dette  vendite,  i  quali 
furono  Bernardo  di  Lorenzo  Capponi ,  Piero  di  Banco 
da  Yerrazzano,  Andreuolo  di  messer  Otto  Niccolini, 
Uberto  di  Francesco  de'  Nobili  e  Iacopo  di  Lorenzo 
ManovelU.  Pareva  ad  alcuni  di  coloro,  i  quali  avevano 
vintola  provvisione,  esser  cosa  malfatta,  che  i  pro- 
fani uomini  nelle  cose  sacre  s'intromettessero,  o  quasi 
ne  gli  rimordesse  la  coscienza ,  o  dubitando  di  dover 
essere  scomunicati  e  interdetti,  stavano  di  cattiva  vo- 
glia, e  mormorando  tra  loro  bisbigliavano  1'  uno  coll'al- 
tro  ;  delle  quali  mormorazioni  e  bisbigli  accortosi  Lam- 
berto del  Nero  Cambi  commessario  sopra  il  far  risquo- 
tere  le  decime  de^  preti,  il  quale,  come  cogli  occhi  cor- 
porali non  vedeva  se  non  poco,  e  molto  d'appresso, 
così  con  quegli  dell'intelletto  scorgeva  molto,  e  assai 
di  lontano  ,  si  dirizzò  in  pie,  e  appoggiatosi  sopra  un 
bastone ,  il  quale  egli,  come  balusante,  portava  sem- 
pre, cominciò,  maravigliandosi  ognuno  e  stando  at- 
tentissimi, a  favellare  in  questa  maniera: 

Io  non  vorrei  che  alcuno  di  voi,  nobilissimi  e  pru- 
(lentissimi  cittadini,  si  facesse  a  credere  che  io,  per 
e  ufi  ciò  che  iofo  di  risquotere  le  decime  de'  beni  de'  sa- 
cerdoti, e  per  l'aver  consigliato  e  confortato  che  si 
vinca  la  legge,  che  non  pure  si  possano,  ma  si  deb- 
biano vendere  per  alcuna  parte  le  f acuità  de' religio- 
si ,  uno  fossi  di  coloro,  i  quali  o  come  stolti,  o  scellerati 
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non  credono  Li  religione ,  o  come  empi  e  nej'uri  hi  di- 
spregiano. Perciocché  io,  lasciando  stare  mi  II' altre 
ragioni  e  cagioni  da  parte ,  so  molto  beìie ,  che  le  re- 
pubbliche e  i  regnile  generalmente  tutti  gli  stati  come 
s  acquistano^  così  si  mantengono  ,o  per  forza  mediante 
l'armi,  o per  amore  mediante  la  religione,  o  coli' una 
cosa  e  coli'  altra  (  i  )  insieme  :  ed  io  per  me  quando 
dell' una  s' avesse  a  mancare  di  queste  dua,  eleggerei 
che  più  tosto  dell'arme ,  che  della  religione  mancare 
si  dovesse,  giudicando  non  solaiìiente più  pio ,ììui  ezian- 
dio pia  sicuro  'l  confidarsi  nella  volontà  di  Dio ,  che  il 
rimettersi  nella  potestà  degli  uomini,  t^eracosa  è ,  che 
così  la  religione,  come  l'armi,  ha  bisogno,  anzi  piut- 
tosto necessità,  non  tanto  di  buone  leggi,  le  quali  non. 
mancano ,  quanto  d' uomini  buoni ,  i  quali  pongano 
mano  ad  esse,  e  le  facciano  giustamente  e  inviolabil- 
mente così  dall'una  parte,  come  dall'  altra  osservare 
ed  eseguire.  Se  i  Gentili  riverivano  tanto  ,  come  si 
vede  nella  repubblica  romana,  meglio  ordinata  di  tutte 
l'  altre ,  la  religion  loro,  la  quale  era  ma  nij  est  ameni  e 
falsa,  die  dovano  far  noi  Cristiani  nella  nostra,  la 
quale  è  indubitatamente  vera  ?  E  se  essi  punivano  sì 
agramente  coloro,  i  quali  o  violavano ,  o  avvilivano  le 
loro  cirimonie ,  qual  gastigo  si  puh  dare  che  non  sia. 
piccolo ,  a  chi  o  viola ,  o  avvilisce  le  nostre  ?  A  me  pare 
d' avere  osservato  in  leggendo  l^  antiche  storie ,  che  gli 
uomini  quanto  sono  stati  non  pur  migliori,  ma  mag- 
giori e  pia  prudenti,  tanto  abbiano  maggiormente  messo 
innanzi  e  favorito  sempre  le  cose  della  religione;  né 
credo  che  sia  o  maggior  segno  ,  o  migliore  argomento 
che  una  qualche  città  e  regione  debba  tostanienie  o 
mutarsi ,  o  rovinare,  che  il  vedersi  in  quella  o  can- 

(r)  Cosi  l'È.  •^i  L.  ;  manifestamente  falsa  é  lincila  d'Ila  oitaU, 
o  coli'  Lilia  cosa ,  o  coti' alt ra  (|).  2.']'j  ). 

Varcid   Voi.  IL  i8 
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giarsi,  o  dispregiarsi  il  culto  disino  ;  e  coloro  che  di- 
cono ipapi  essere  stati  assolutamente  ed  essere  la  prin- 
cipalissima  cagione  delle  rovine  e  miserie  nostre  ,  e 
della  servitù  d' Italia ,  non  dicono  vero  ;  perciocché 
non  i  papi,  ma  V ambizione  de'  papi ,  ma  l'  avarizia 
de'  papi,  ma  l' infifuta  lussuria  e  crudeltà  de'  papi , 
hanno  tutti  i  nostri  mali  cagionato.  Le  loro  enormi 
cupidigie  ed  incredibili  scellerità ,  non  i  papi ,  lianno 
annichilata  e  quasi  spenta  la  Fede  cristiana,  la  quale 
come  è  per  se  santa  e  buona  ,  così  è  ancora  fuori 
d'ogni  dubbio  utilissima,  anzi  necessarissima ,  non  solo 
al  vivere  beatamente  ne  II'  altro  mondo,  ma  a  vivere 
sicuramente  ezuuulio  in  questo.  E  per  vero  dire,  se  la 
malvagità,  anzi  piuttosto  la  malignità  (^i)  della  natura 
degli  uomini  è  tanta  e  così  fatta,  eh'  ella,  né  allettata 
dalla  spei  aìiza  dell'  eterno  bene,  né  spaventata  dalla 
pania  dell'  et  eiìw  male ,  ogni  giorno  commette,  anzi 
pure  ognora  mille  iniquità  e  scelleratezze,  che  pc//^ 
siamo  noi  che  farebbe ,  se  o non isperasse  eternalmente 
così  gran  premi ,  o  non  temesse  in.  perpetuo  così  orribi- 
li pene?  Guai,  guai  a'  ììioriali  quandunque  (2)  e  dovun- 
que o  non  sarà ,  o  sarà  in  piccola  stima  V  osservanza  e 
la  riverenza  delle  cose  sacre  e  divine.  Guardici  diiiL 
que,  guardici,  nobilissimi  e  prudeniissimi  cittadini, 
guardici,  dico  la  terza  volta  ,  Dio  e  Gesù  Cristo  no- 
stro re  dall'  aver  noi  vinta  quella  legge  e  dal  farla  os- 
servare o  per  mancamento  di  fede,  o  per  dispregio 
della  religione. 

lo  per  me  adoro  e  adorerò  sempre  divotametde  il 
ponte/ice,  come  capo  e  principe  della  Chiesa  roìuana 

(i)  Qui  l'edia.  cit.  malatneute  ripete  la  malvagità  ([1.  ^77);  ci 
siamo  attenuti  all'È,  di  L. 

(2)  E  qui  ancora  l'E.fli  L.  ci  aiuta  a  levar  via  l'errore  della  ei- 
tata^  die  ha  quantunque  {\<.  ^ll). 


iSiQ  L   1   B  K  O      D  E   i.    I    M   O  141 

e  della  religione  cristiana;  ma  odio  bene  ini moj  tal- 
mente j  e  odierò  sempre  Giulio  de  Medici ,  coinè  ì ùmico 
e  distruttore  di  questa  nostra  e  sua  bellissima  ed  in- 
nocentissima  patria.  Al  pontefice,  il  quale  voglia  Jar 
l  ufi  zio  del  pontefice,  mi  sottoporro  io  umilmente ,  e 
faro  con  tutto  il  cuore  riverenza;  ma  a  Giulio,  il  quale 
voglia  non  guardarci  come  pastore ,  ma  come  lupo  in- 
goiarci e  divorarci,  m'opporrò  io  arditamente ,  e  faro 
con  tutto  'l  corpo  e  con  tutto  7  cuore  resistenza.  Il  fine 
solo,  il  fine  è  quello,  il  quale  in  tutte  le  cose  e  azioni 
nostre  attendere  principalmente  e  considerare  si  dee, 
e  secondo  l' intenzione  di  chi  le  fa ,  s' hanno  a  giudi- 
care r  operazioni  che  si  fanno;  e  come  le  cose  ottime 
fatte  a  tristo  f  ne  non  si  possono  lodare,  così  le  pcs^ 
siine  fatte  a  buono  non  si  deono  vituperale,  lo  iwii 
diro  come  fanno  molti,  die  i  beni  ecclesiastici  non  sono 
de' cherici ,  ma  nostri,  avendogli  la  Chiesa,  nel  prin- 
cipio povera  e  nuda ,  avutigli  (i)  tutti  o  in  dono  j  o per 
limosina  da^  secolari;  perciocché  chi  dona  alcuna  cosa, 
o  la  dà  per  amor  d' Iddio ,  si  spotesta  del  dominio  di 
lei,  e  non  pub  più  con  verità  dire  che  ella  sia ,  ma  solo 
che  ella  fu  sua.  Dicane}  dunque  i  laici,  se  non  vogliono 
mentire ,  che  i  beni  ecclesiastici  furono  bene,  ma  non 
sono  più  loro.  Non  dirò  che,  essendo  il  papa  colui  che 
ci  agènde  colle  ricchezze  della  Chiesa ,  è  a  noi  lecito 
colle  ricchezze  della  Chiesa  difenderci;  conciossiaco- 
saché né  il  papa  ci  ofjt'ende,ma  Giulio  de' Medici,  né 
fa  ciò  colle  ricchezze  della  Cìiiesa ,  ma  colle  ricchezze 
tolte  da  lui  iniquamente  e  sforzatamente  alla  Chiesa. 
Non  diro  die  noi  vendiamo  i  beni  de' preti  lecitamen- 
te, avendoloci  il  papa  non  solo  per  due  brevi  pubblici 
l'uno  dietro  V altro  spontaneamente  conceduto ,  ma  an- 

(i)  Notisi  ripetuto  l'affisso  che  trovasi  ^ià  unito  all'alti-o  verljo. 
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cord  per  più  lette/e  private  spressameritc  comandato; 
perciocché  ninno  è  di  noi,  nobilissiini  e  prudentissutd 
cittadini ,  il  (piale  non  sappia ,  che  egli  ciò  foce  inali- 
ZLosauiente ,  non  come  papa  ,  il  quale  non  pub  errare, 
ne  usar  f rande ,  ma  come  uomo;  non  perchè  la  città 
ìi-osira^,  come  dicevano  i  brevi  e  le  lettere,  o  pure  la 
Chiesa  rom,ana  se  ne  servisse  ella,  ma  per  appropriar- 
celi a  se  stesso ,  per  non  dire  usurpargli ,  e  nelle  sue 
proprie  e  particolari  bisogne ,  diro,  o  morbidezze  va- 
lersene; né  sta  bene  che  se  egli  volle  sotto  quella  co- 
perta inganjiar  noi  e  la  Chiesa,  che  noi  per  vendicar- 
cene colla  medesima  astuzia  o  malizia  inganniamo  la 
Chiesa  e  lui;  che  diro  adunque?  Diro,  nobilissimi  e 
prudcntissimi  cittadini,  che  noi  non  veaidiamo  i  beni 
de' preti  per  torgli  loro,  e  convertirgli  negli  usi  fiostri 
privali ,  che  se  cin  fosse ,  egli  sarebbe  non  solamente 
Jiirto ,  ma  sacrilegio,  e  noi  ìneriteremmo  non  solamente 
biasimo,  ma  gastigo.  Aoi  non  gli  vendiamo  per  o^en- 
dere  i  sacerdoti,  ma  per  difendergli ,  non  vendiamoli 
per  appressare  le  chiese ,  ma  per  liberarle,  non  per 
ispogliarle  de'  loro  ornamenti ,  ma  percliè  non  siano 
spogliate.  Non  sappian  noi  come  governarono  i  sacer- 
doti, come  conciarono  le  chiese ,  come  trattarono  le 
reliquie  questi  medesimi   Tedeschi,  questi  stessi  Spa- 
gnuoli ,  questi  propri  Italiani ,  i  quali  con  tanta  (i)  bra- 
vura,  con  tante  genti,  con  tante  forze  ci  minacciano , 
ci  assediano  e  ci  combattono  già  tanti  mesi,  per  fue 
a  questa  fortissima  cittii  quel  medesimo  che  a  Roma 
J ecero?  Direi  ancora  peggio ,  ma  la  rapacità  loro,  la 
libidine  loro,  le  barbarie  loro  e  ferità  furono  tante  e 
tali,  e  di  così  fatta  guisa  e  maniera,  che  non  si  può , 
non  dico  far  peggio,  ma  immaginare.  Qua/ito  sarebbe 

(i)  non  tanta  v  la  guasta  lozione  cIpU'E.  G.  a  p.  277,  così  mutati 
secoiulii  quella  ili  Leida. 
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Stato  il  migliore  j  quanto  più  commendabile,  che  Cle- 
mente,  incleme/itissimo  di  tutti  gli  uomini,  si  fosse 
scr^nto  e  valuto  delle  ricchezze  e  della  potcìiza  della 
Chiesa  e  sedia  apostolica,  non  per  allettare  e  intro- 
durre nuovi  Barbari  in  Italia  con  incredihde  vergo- 
gna sua  e  indicibile  detrimento  ìiostro-  ma  per  isùi- 
gottire  e  cavar  rie  i  vecchi  con  sua  ine (J ab  de  gloria  e 
incomparabile  profitto  nostro?  Se  degli  erroi i  e  pec- 
cati che  commettono  i  principi,  so//èrissono  le  pene  i 
principi  soli,  e  non  i  popoli,  potrebbono  i  popoli  senza 
darsi  alcuna  briga ,  e  doverrebbono  lasciare  a  essi  soli 
la  cura  ed  il  pe/isiero  di  tutte  le  cose  ;  ma  altramente 
va  la  bisognale  altramente  è  o  disj)osto  in  ciclo,  od  ordi- 
nato in  terra;  conciossiacosaché  d più  delle  volte  la  col- 
pa è  de' principi ,  e  il  danno  e  la  pena  è  de' privati. 

Quanto  è  buono  e  lodevole  l'esser  religioso ,  tanto 
è  reo  e  biasimevole  l' esser  superstizioso;  i  religiosi  gio- 
vano e  fan/io  bene  a  se  medesimi  e  agli  altri,  i  super- 
stiziosi per  r  opposito  fanno  male  e  nuocono  agli  altri 
e  a  se  medesimi.  Ditemi,  vi  prego,  non  sono  uomini  i 
preti,  come  noi  altri?  non  nascono  e  muoiono  aiwora 
essi?  non  sono  parte  e  membri  di  questa  città?  per 
qual  cagione  dunque  o  non  vogliono  essi  esser  da  noi 
difesi,  o  dobbiamo  noi  non  volergli  difendere?  Se  V uti- 
lità e  'l  giovamento  è  comune,  perchè  non  deve  esser 
comune  ancora  la  spesa  e  'l  danno?  se  noi  laici  ven- 
diamo de' beni  nostri  e  pubblici  e  privati  per  sovve- 
nire il  comune ,  e  salvar  noi  e  loro,  perche  non  deb- 
bono i  religiosi  vendere  anch'  essi  de  beni  loro  per  sov- 
venire al  comune ,  e  salvar  se  e  noi?  Dunque  saremo 
o  sì  pazzi,  o  sì  cattivi,  che  lasceremo  svergognai  e  le 
figliuole  nostre,  strupare  i  figliuoli,  vituperar  le  mo- 
gli, uccider  noi  medesimi,  e  finalmente  andar  a  fuoco 
e  fiamma  tutta  questa  così  ricca ,  così  bella  e  così  no- 
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bile  città ^  piuttosto  che  alienare,  non  i  beni,  ma  una 
piccola  parte  de'  beni  della  Chiesa  ?  dove  ne  va  il  tutto 
è  non  solamente  dannoso,  ma  empio  V aver  riguardo ,  o 
rispetto j  non  che  a  una  parte  del  tutto ,  ma  a  tutte  le 
cose  insieme.  Come  in  molte  particolarità  debbono 
essere  riguardate  e  rispettate  le  persone  della  Chie- 
sa,  così  in  alcune ,  le  quali  non  concernono  la.  salute 
delV  anime ,  debbono  andare  alla  medesima  stregua  e 
al  medesimo  ragguaglio  degli  altri.  Chi  non  sa  ,  no" 
buissimi  e  prestantissimi  cittadiìii ,  che  quanto  V  of- 
fendere altrui  ingiustamente  è  forzale  per  conseguenza 
contra  la  natura  e  contra  le  leggi ,  tanto  il  difendere 
se  stesso  giustamente  è  virtù ,  e  per  conseguenza  cosa 
dalla  natura  e  dalle  leggi  non  solamente  permessa , 
ma  comandata  ? 

Non  vi  dia  noia ,  nobilissimi  e  prudentissimi  cit- 
tadini  j  quello  che  siano  per  dire  alcuni  (i)^  i  quali 
come  sono,  così  si  debbono  chiamare  piuttosto  con 
nuovo  nome  chiesini ,  die  con  vecchio  piagnofii.  Co- 
storo i  quali  facendo  vista  di  credere  ogni  cosa  ,  o  non 
credono  nulla,  o  credono  male,  si  servono  dellor  credere, 
non  a  beneficare  il  prossimo^  come  falsamente  affermano 
essi,  ma  il  più  delle  volte  per  ingannarlo,  come  mostra 
veramente  la  sperienzafa  costoro  caritcì  nonrisguarda 
se  non  o  gli  utili ,  o  i  piaceri  propri,  comechè  facciano 
aperta  professione  di  non  curare  uè  degli  uni ,  ne  de- 
sili altri  :  V  amore  di  costoro  come  comincia  da  se  stes- 
si,  così  finisce  in  loro  medesimi ,  e  sebbene  mostrano 
di  volere  starsi  da  se  j  e  non  impacciarsi  delle  cose 
mondane,  nondimeno  mettono  le  mani  per  tutto  ,  e 
senza  sapere  bene  spesso  quello  che  e'  si  treschino  ,  si 
travagliano  molto  in  tutte  le  bisogne  de'  secolari  ;  e  la 

(i)  alcuni  si  vunl  leggere  con  l'È.  di  Leida,  e  non  altrui,  come 
a  p.  £78  porta  l'È.  C. 
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semplicità  (Ielle  buone  persone ,  e  la  cattività  delle  ree 
fu  in  tutti  i  tempi  j  ed  in  tutti  i  tempi  sarà  tale  e  tan- 
ta j  che  trovarono  sempre  ,  e  sempre  troveranno  chi 
più  creda  alle  menzogne  loro  j  che  ali  altrui  verità  j 
il  perchè  gli  uomini  prude/iti  gli  andarono  sempre  e 
gli  andranno  piuttosto  tollerando  j  che  oppug/iando  j 
e  molte  volte  servendosi  delle  loro  arti  medesime  ^Jin- 
gono  ,  per  tenergli  sotto  ,  di  volergli  innalzare  ,  e  mo- 
strando di  tener  palesemente  alcun  conto  de  fatti  lo- 
ro ,  non  gli  hanno  segretameìitc  in  sIliiul  nessuna  ,  e  i 
popoli  alla  fine  chiariti  dalla  sperienza ,  o  illuminati 
da  Dio ,  e  credendo  più  afatti,  die  alle  parole ,  di- 
scernono  il  vero  dal  falso  ^  e  quanto  gli  amavano,  gli 
lodavano  e  gli  seguitavano,  tanto  gli  odia/io,  gli  bia- 
simano e  gli  fuggono  ;  onde  assai  sovente  suole  avve- 
nire che  eglino,  essendo  coìiosciuti  e  scoperti ,  altro 
nofi  acquistano ,  con  injìnito  scomodo  e  disagio,  che  o 
danno  vituperoso ,  o  dannoso  vitupero.  Leggete  le  sto- 
rie vostre ,  e  troverete  che  otto  uomini ,  i  quali  in  quei 
tempi  più  religiosi  e  più  cattolici,  che  questi  non  so- 
no,  avendo  avuto  maggior  rispetto  al  ben  comune  di 
tutti,  die  all'  utile  privato  di  pochi  sacerdoti,  s'acqui- 
starono tanta  grazia  nel  popolo ,  e  coiai  benevolenza 
appresso  V  universale ,  che  furono  chiamati  general- 
Tìiente  e  sono  ancora  oggi,  quando  di  loro  si  ragiona, 
gli  otto  santi  (a).  IS'è  io  dubito  punto ,  anzi  mi  rendo 
certissimo ,  che  a  voi  debbia  e  a  tutti  coloro  avvenire  il 
medesimo,  i  quali  non  alle  bugie  delle  parole ,  ne  alle 
finte  dimostrazioni,  ma  alla  verità  defatti  prestando 

(a)  E  denominazione  che  può  parere  poco  convenevole  alla  qua- 
lità ilelle  loro  funzioni ,  non  che  al  tempo  in  cui  l' esercitarono  •  pe- 
rocché fu  data  a  quegli  otto  della  guerra  che  al  principio  del  1376 
maneggiarono  le  cose  della  guerra  contro  al  papa,  e  quando  la  città 
era  interdetta.  Vedi  il  Buoninsegni,  Lib.  IV. 
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fedele  non  simulatamente,  come  gì' Ipocriti  fanno  ^ 
ma  sinceramente  procedendo ,  pia  dopo  V  onor  di  Dio, 
la  salvezza  della  città  e  patria  loro,  che  ogn' altra  co- 
sa _,  e  sia  qualsivoglia ,  ameranno  e  terranno  cara. 

Queste  parole  furori  dette  così  agramente  dal  Gam- 
bi, non  tanto  per  cagion  della  legge,  la  quale  era  stata 
vinta  allora  ,  quanto  per  una  di  troppo  maggiore  im- 
poitauza  ,  la  quale  avevano  in  animo  ,  che  vincere 
poco  di  poi  si  dovesse  sopra  i  Leni  de'preti  solamente, 
come  si  \  edrà. 

Quanto  più  s'avvicinava  l'esercito  versoi  confini, 
tanto  il  sospetto  e  la  paura  divenivano  in  Firenze  ogni 
giorno  maggiori;  perchè  i  cittadini  principaH  veggendo 
la  mala  contentezza  del  popolo  ed  il  pericolo  della  cit- 
tà, ragunata  di  nuovo  con  gran  tìctla  la  piatica,  deli- 
berarono dopo  qualclie  contrasto,  che  si  dovessero  man- 
dare ambasciadori  a  papa  Clemente,  sì  per  mostrare 
d'  umiliarsi  ,  e  sì  per  intendere  ia  cagione  ,  la  quale 
eglino  pur  troppo  sapevano,  perchè  sua  santità  mo- 
vesse loro  guerra.  Furono  elelti  Luigi  di  Giovanfran- 
cesco  de' Pazzi,  il  quale,  allegando  che  per  esser  cre- 
pato non  poteva  cavalcare ,  riliutò,  e  Pierfrancesco  Por- 
ti nari  alli  sedici^  e  alli  diciassette  (i)  por  ordine  della  si- 
snoria  fu  creato  Andreuolo  Niccolini,  e  a' ventuno  Fran- 
se ' 

Cesco  Vettori,  il  quale  s' era  rifuggito  a  Pistoia,  e  Iacopo 
Guicciardini;  e  mentrechè  si  mettevano  in  ordine  per 
partire,  spedirono  in  poste  Francesco  Nasi ,  che  facesse 
intendere  a  sua  bealitudine,  come  le  mandavano  quat- 
tro oratori,  e  la  pregasse  umilmente,  che  fosse  con- 
tenta di  fare  che  l'esercito,  infin'a  tanto  ch'ella  gli  udisse, 
fermare  dovessesi,  la  qual  cosa  Clemente  non  volle  fare. 
Erano  in  questo  menlre  il  viceré  e  tutte  le  genti 

(i)  A  questo  moflo  TE.  di  L.  \  la  viziata  lezione  dcll'E.  G.  a  p. 
a8o  ,  è:  a^'^i  sedici  e  diciaisette. 
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nimiche  entrate  ostilmente  in  sui  Fiorentino,  e  uni- 
vate il  giorno  di  santa  Croce  sotto  Cortona,  tìi  man- 
dato un  trombetta  a  chiedere  per  parte  deli'  illustris- 
simo monsignore  Filiberto  di  Scialon  viceré  di  Napoli 
e  capitano  generale  del  l'elicissimo  esercito  cesareo ,  in 
nome,  e  passo  e  vettovaglia,  in  fatto,  la  possessione  della 
città.  Ma  Carlo  Bagnesi,  il  quale  v'era  in  quel  tempo 
capitano,  non  volle  che  se  gli  rispondesse  ne  bene,  né 
male;  onde  il  marchese  del  Guasto,  preso  l'assunto  di 
volerla  battere  e  assaltare ,  diede  ordine  spacciatameiite 
a  quanto  voleva  che  si  facesse.  Erano  in  Cortona  tre 
capitani  colle  loro  bande;  Marco  da  Empoli  soldato 
non  solo  animoso  e  pratico,  ma  prudente,  Coro  da 
Montebenichi  ed  il  signor  Francesco  Sorbello;  a  questi 
tre  se  n'aggiunsero  tre  altri,  i  quali  tornando  a  sorte 
da  Bettona,  per  andarsene  a  Firenze,  profersero  l'opera 
loro,  e  furono  accettati  dentro  per  la  porta  del  soccorso 
della  Rocca,  della  quale  era  capitano  Giuliano  del  Vi- 
gna. Questi  furono  il  signor  Lodovico  Sorbello  fratello 
del  signor  Francesco,  Ridolfo  d'Ascesi  (i)  e  Iacopo  Ta- 
bussi,  i  quali  fra  tutti  e  sei  non  avevano  più  che  sette- 
cento fanti.  Il  marchese,  corso  e  preso  impetuosamente 
il  borgo,  e  battuto  coli' artiglieria  la  porta  di  san  Vin- 
cenzio, onde  s'esce  per  andare  all'Ossaia,  diede  l'cis- 
salto  a  scala  vista,  come  dicono,  ed  alla  line  comhat- 
tendosi  tuttavia  coraggiosamente  dalfuna  parte  e  dall'al- 
tra, vi  fece  metter  dentro  il  fuoco,  il  quale  s'appiccò 
gagliardamente,  ed  era  per  fare  molto  danno;  ma  i  tre 
capitani   Ridolfo,  Iacopo  e  '1  signor  Lodovico,  i  quali 

([)  Le  altre  stampe  da  Scesì{E.  C.  p.  s8o)  ;  e  vuol  porsi  a  schiera 
con  quel  da  Atteia,  in  luogo  di  da  Tem(E,  G.  p.  a46),  e  d'altre  cosi 
fatte  storpiature  de' copiatori  ,  che  non  seppero  in  modo  acconcio 
rappresentare  spiccate  1'  una  dall'  .iltra  le  voci  che  si  pronunziano 
unitamente. 

Varchi   Val.  II.  i-f 
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v'erano  alla  guardia,  spensero  il  fuoco,  e  difesero  la 
porta  più  che  valentemente,  ammazzandone  molti,  e 
molti  ferendone  ;,  parte  cogli  archibusi^  parte  coli' arme 
ad  aste  e  parte  con  sassi.  Il  medesimo  fecero  gli  altri 
tre  capitani,  il  signor  Francesco,  Marco  e  Goro  dall'al- 
tra parte,  dove  i  nimici  scalavano  di  già  le  mura  a  canto 
della  chiesa  cattedrale.  Restarono  morti  dalla  parte  di 
dentro  tra  nell'  uno  e  nell'altro  luogo,  fra  soldati  e  ter- 
razzani più  di  settanta,  e  di  quella  di  fuori  megho  che 
dugento,  con  alcune  persone  di  conto,  e  tra  queste  un 
nipote  d'Orange.  ilquale  toccò  una  moschettata  ne'mem- 
bri  genitali  ;  i  feriti  tra  di  qua  e  di  là  furono  assai,  ed 
oltra  il  Secura  ed  Alfonso  di  Vaglia  capitani  spagnuoli 
di  molto  valore,  i  quali  furono  feriti  a  morte,  il  mar- 
chese stesso  mentre  brigava  di  salire  sopra  i  bastioni  , 
per  una  percossa  d'una  sassata  eh  egli  ebbe,  ancoraché 
non  gli  facesse  tioppo  male,  rispetto  alla  celata  ch'egli 
aveva  in  testa  tutta  guarnii  a  d'oro  e  piena  di  molti 
spennacchij  cadde  in  terra  tramortito;  onde  bisognò 
che,  fatto  sonare  a  raccolta,  se  ne  ritornassero  più  che 
di  passo  agli  alloggiamenti  ;  ma  rinvenuto  il  marche- 
se ,  e  deliberato  di  volere  dare  nuovo  assalto  la  mat- 
tina seguente  con  maggiori  forze,  comandò,  che  cia- 
scuna delle  nazioni  conducesse  la  notte  il  suo  pezzo 
d'artiglieria  alla  muraglia,  la  quale  artiglieria  aveva 
papa  Clemente  fatta  cavare  parte  da  caste!  Santaguo- 
Jo  ,  e  parte  dalla  rocca  di  Civita  Castellana. 

Ma  gli  uomini  di  Cortona  eletti  sopra  la  guerra ,  i 
quali  erano  sei ,  Lorenzo  Squattrini  ,  Lorenzo  Pappe- 
relli  ,  Ferroso  Ferrosi  ,  Michela gnolo  Pccci  ,  Matteo 
(ihini  e  Matteo  Buoni  ,o  per  le  minacce  del  Marchese, 
parendo  loro  non  aver  genti  a  bastanza,  comeclié  \i 
mancassono  piuttosto  munizioni  che  soldati ,  esserido 
la  terra  |M3r  la  [)osiluta  del  silo  e  qualità  delie  mura  pua- 
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tosto  inespugnabile  che  torte  ,  o  perchè  avevano  inteso 
il  caso  d' Arezzo ,  e  dubitando  di  non  essere  abbando- 
nati anch'  essi,  o  perchè  v'erano  di  quelli,  i  quali  ave- 
vano caro  di  veder  cose  nuove ,  mandarono  occulta- 
mente tre  uomini ,  nicsscr  Iacopo  Vagnueci ,  Antonio 
Tommasi  e  Orsello  Orselli  al  principe  ,  i  quali  senza  iar 
menzione  alcuna  de'  soldati  che  sì  valentemente  difesi 
gli  avevano ,  e  che  erano  sì  pronti  a  volergli  difende- 
re ,  s'  accordarono  agli  diciassette  di  dovergli  dare  ven- 
timila ducati ,  ed  egli  salvasse  loro  l' onore  e  la  vita.  I  sei 
capitani  udito  cotale  accordo  ,  chiamando  i  Gortonesi 
inarati  e  traditori ,  si  ricoverarono  con  Carlo  e  con 
Giuliano  nella  rocca  ,  e  quivi  consultando  quello  che 
fare  si  dovesse ,  e  varie  opinioni  avendo  ,  furono  con- 
Ibrtatl  dal  conte  Rosso  ,  del  quale  favelleremo  di  sotto  , 
di  dovere  andare  a  Cauiuccia,  quindi  lontana  un  mi- 
glio, dove  si  trovava  il  principe,  promettendo,  che  se 
le  condizioni  da  sua  eccellenza  proposte  non  fussero  loro 
piaciute ,  se  ne  sariano  potuti  ritornare  liberi  a  Corto- 
na. Andarono  dimque  a  Gam uccia  ;  ma  il  principe  senza 
volerli  vedere  ,  non  che  ascoltare  ,  fece  por  loro  le  guar- 
die ,  e  così  guardati  se  gli  faceva  camminar  dietro  ap- 
piè ,  e  intanto  mandò  a  Cortona  a  fare  che  i  loro  fanti 
fussero  svaligiati ,  perchè  mentrechè  come  era  loro  co- 
mandato ,  uscivano  a  uno  a  uno  per  lo  sportello  della 
porta  Montanina ,  trovarono  chi  subitamente  gli  spo- 
gliava ;  il  che  fatto  ,  mandò  il  principe  per  i  sei  capi- 
tani,  e  offerse  loro,  se  volevano  con  esso  lui  rimane- 
re ,  che  darebbe  a  tutti  soldo ,  ma  nessuno  accettò  : 
onde  egli  con  patto  ,  che  non  potessero  in  quella  guerra 
servire  contra  Cesare ,  die  loro  licenza  ;  ma  eglino  non 
avendo  altri  mantenuto  la  fede  a  loro ,  non  pensarono 
d'essere  obbligati  a  doverla  mantenere  ad  altrui.  Carlo 
e  Giuliano  rimasero  amendue  prigioni  trovandosi  nella 
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rocca  ,  nella  quale  gli  Spagnuoli  fra  danari  e  gioie  in- 
segnale loro  da  Morgante  Corsi ,  figliuolo  del  provve- 
ditor  fiorentino ,  tolsero  alle  donne  che  quivi  co'  loro 
miglioramenti  rifuggite  s' erano  ;,  la  valuta  di  più  che 
tremila  fiorini.  Né  voglio  lasciare  indietro  ,  come  tre 
insegne  d'Italiani ,  promettendo  ad  alcuni  Gortonesi  di 
volergli  salvare  dal  sacco  ed  occisione  degli  Oltramon- 
tani ,  se  gli  lasciavano  entrar  dentro ,  avevano  inco- 
minciato a  salir  le  mura ,  e  senza  dubbio  sarebbono 
scesi  nella  terra  ,  ed  arebbonla  saccheggiata ,  perchè 
tutti  gli  altri  capitani  con  tutti  i  loro  soldati  erano  nella 
rocca  ,  se  non  che  il  capitano  Goro  ,  il  quale  con  Cri- 
stofano  Nacchianti  da  Montevarchi  suo  banderaio  ,  ed 
altri  soldati  andando  diligentemente  circuendo  le  mu- 
ra, vi  s'abbattè,  e  con  maraviglioso  ardire  gli  ribut- 
tò ;  onde  ancor  oggi  confessano  i  Gortonesi  d'  essergli 
in  obbligo  non  solo  delle  persone  e  della  roba  ,  ma  an- 
cora dell'  onore.  E  perchè  il  capitan  Ridolfo  si  portò 
non  meno  nmanamente  verso  loro  ,  che  ferocemente 
contra  i  nimici ,  lo  fecero  con  gratissimi  animi  loro  cit- 
tadino, e  gli  donarono  cortesemente  case  e  possessio- 
ni ,  le  quali  egli  ancora  oggi  felicemente  si  gode.  E  certo 
che  la  colpa  di  perdere  Gortona ,  la  quale  con  ogni 
piccolo  soccorso  si  sarebbe  potuta  difendere,  si  può 
così  alla  molta  o  negligenza ,  o  impotenza  de'  Fioren- 
tini ,  come  alla  poca  o  fede ,  o  ubbidienza  de'  Gorto- 
nesi attribuire. 

Gli  uomini  di  Gastiglione  Aretino ,  ovvero  Fioren- 
tino, come  dicono  essi  ,  ne'  quali  si  può  lodare  più 
r  animo  di  volersi ,  che  la  credenza  di  potersi  tenere  , 
mandarono  a  Firenze  a  chiedere,  come  buoni  sudditi, 
per  pcrre  le  loro  proprie  parole,  un  poco  d'  artiglieria 
e  nn  poco  di  munizione  ,  e  così  un  capo ,  il  quale  me- 
dia ni  e  la  sua  autorità  potesse  le  loro  differenze  termi- 
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nare ,  e  tenere  d' accordo  i  terrazzani  co'  contadini  , 
tra' quali  erano  nati  e  ognora  nascevano  de'  dispareri. 
Ma  a' Fiorentini ,  occupati  in  cose  maggiori,  pareva 
fare  assai  se,  come  dicevano,  difendevano  il  cuor  so- 
lamente senza  curarsi  dell'  altre  membra  ;  ma  come 
nessuno  può  negare  ,  che  il  cuore  come  principalissimo 
non  si  debbia  principalissimamente  guardare,  così  debbe 
confessare  ognuno,  che  anche  dell'altre  membra  si  con- 
venga tenere  alcun  conto  ,  senza  le  cpiali  o  noH  sarebbe 
il  cuore ,  o  non  opererebbe  ;  il  che  è  il  medesimo  che 
nori  essere.  Ma  hisciando  il  fdosofar  da  parte;  i  Casti- 
glionesi  avendo  con  grand'  animo  aspettato  1'  esercito 
infmo  alle  mura ,  e  con  maggiore  animosità  che  forza 
per  difendere  r onore  e  le  facoltà  loro  combattuto,  non 
potendo  con  sì  poca  gente  più  lungamente  resistere  a 
sì  grande  esercito  ,  accennarono  di  volersi  arrendere  ; 
ma  in  quel  mentre  facevano  il  cenno  ,  entrati  per  forza 
dentro  i  nimici ,  fecero  gli  uomini  e  le  donne  crude- 
lissimamente prigioni,  e  misero  le  robe  miserabilmente 
a  ruba. 

Aveva  Simone  Zati,  essendo  commessario  d' Arez- 
zo ,  fatto  citare  per  commessione  de'  signori  dieci  un 
cittadino  della  terra  chiamato  il  conte  Rosso  da  Bevi- 
gnano,  uomo  di  non  molta  condizione,  e  piuttosto  da 
volere  cominciare  temerariamente  e  audacemente  as- 
sai cose,  che  da  saperne  spedire  bene  e  prudentemente 
nessuna.  Costui ,  fuggitosene  nel  colonnello  di  Sciar- 
ra,  venne  e  col  nome  di  conte  e  colla  sua  presunzione, 
la  quale  produce  alcuna  volta  quegli  effetti ,  i  quali  do- 
vrebbe produrre  la  modestia  ,  nella  contezza  e  nella 
grazia  del  principe  ,  il  quale  aspirando  a  cose  grandi  (i) 
e  smisurate  ,  si  crede  che  avesse  in  animo  di  voler  torre 

(i)  Scriviamo  secondo  il  Gambiagi  ;  l'edizion  citata  ha  cose  gra- 
i'i  ili-  282). 
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o  per  amore ,  o  per  forza  la  Duchessina  per  moglie ,  e 
dirsi ,  quasi  un  altro  duca  d  Atene ,  signore  prima  di 
Firenze^  e  poi  di  tutta  Toscana  e  forse  d'  Italia  ;  comun- 
que si  fosse  ,  egli  convenne  col  conte ,  eh'  egli ,  il  qua- 
le ^comeoliè  non  (i)  potesse  nulla,  prometteva  ogni 
cosa,  dov(;ssc  ribellare  Arezzo,  nò  mai  ad  alcuno  ,  se 
no]i  al  principe  stesso  consegnarlo  ,  e  a  qucst'  cffelto  gli 
fece  un'  ampia  e  favoritissima  patente  ,  comandando  gli 
fosse  dato  ogn'  aiuto  e  prestata  ogni  fede,  non  altri- 
menti che  alla  sua  persona  propria  ;  colla  quale  patente 
se  n'andò  il  conte  a  Siena  :  ma  la  balìa  conoscendo  la 
persona,  non  volle  udirlo;  e  perchè,  oltra  il  sospetto 
ordinario  che  s'  aveva  degli  Aretini ,  s'  era  intesa  alcuna 
cosa  di  queste  pratiche  ,  il  commessario  Girolami  aveva 
inlino  del  mese  di  luglio  comandato  a  dieci  de'  primi  e 
più  sospetti  cittadini,  che  si  dovessero  rappresentare  in 
Firenze,  i  quali  furono  (piesti  :  Giovambenedetto  Bac- 
ci  ,  Francesco  di  Pagano,  Maestro  Lodovico  Bellichini, 
incsser  Simouc^tto  Carbonati ,  Tommè  Buralli ,  Lorenzo 
Nardi ,  Giovanfrancesco  Camiani ,  Farri  Spadai ,  Iacopo 
Marsuppini  e  Martino  di  Pierantonio  de' Mani. 

Conosceva  il  viceré,  che  la  città  d'Arezzo  gli  era 
per  dover  essere  ,  avendola  ,  d' infinito  giovamento  ;  e 
all'opposto  non  l'avendo,  un  fermissimo  ostacolo  da 
potergli  tutti  o  impedire  atfitto  ,  o  guastare  in  parte  i 
j)ensierl  e  disegni  suoi ,  e  perciò  poneva  ogni  studio  e 
usava  ogn' arte  per  doverla  recare  a  devozione  sua  :  ma 
questa  e  molte  altre  diflìcoltà  gli  agevolarono ,  anzi  tol- 
sero del  tutto  Antonfrancesco  e  Malatesta ,  quando  la- 
sciarono sfornito  e  abbandonato  Arezzo  ;  perciocché  Ia- 
copo Altov  ili  chiamato  il  Papa  ,  il  quale  era  capitano 
della  cittadella ,  uomo  tanto  amatore  del  popolo ,  quanto 

(r)  QiiPSto  non  è  aggiutito  dal  Camhiagi  a  p.  a.Sa  dell 'E.  G. 
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Francesco  suo  tiatello  delle  palle  ,  e  Mariotto  Sv^nì  ^  il 
quale  v'  era  commissario  ,  tosto  che  il  capitano  e  '1  com- 
niessario  generale  avevano ,  partendosi  quasi  iji  rotta  , 
lasciato  la  città  vota ,  diflidandosi  di  poterla  tenere  ,  anzi 
certi  di  non  potere,  diedero  le  chiavi  della  terra  in  mano 
a'  priori  ,  dicendo  loro  ,  che  salvassero  la  città  come 
potessono  il  meglio ,  e  ciò  fatto ,  si  ritirarono  nella  l'or- 
tezza  col  capitano  Caponsacco  e  col  capitano  Guaite- 
rotto  Strozzi.  Il  signor  Francesco  dal  Monte  ,  condot- 
tiere  fedelissimo  e  amantissimo  della  repubblica  ,  il  qua- 
le ,  come  dicemmo,  era  iìtato  rimandato  indietro  da 
Fighine  con  mille  fanti ,  conoscendo  che  Arezzo  con  sì 
pochi  soldati  tenere  non  si  poteva  ,  se  ne  ritornò  con 
tutte  le  genti  a  Firenze.  Gli  Aretini  a  così  grande  e  piut- 
tosto desiderata  che  aspettata  novella  ,  ancoraché  molli 
di  loro  l'ussero  fuori  della  città ,  parte  mandati  stati- 
chi  in  Firenze,  de' quali  se  ne  fuggirono  molti  ,e  parte, 
allontanatisi  per  la  paura,  posero  animosamente  le  guar- 
die alle  mura  ,  il  che  fu  a'  diciotto  di  settembre ,  né 
stette  molto  ,  che  d'  intorno  a  quatlr'  ore  arrivò  con 
gran  furia  un  trombetta  da  Grange,  il  quale  domandò 
la  terra  ;  la  qual  cosa  arrecò  incredibil  letizia  alla  mag- 
gior parte  degli  Aretini,  alzando  molti  le  mani  al  cie- 
lo, e  Dio  supplichevolmente  ringraziando,  che  pure 
era  quel  tempo  venuto  ,  che  traendogli  di  sotto  1'  aspro 
giogo  de' Fiorentini ,  nella  loro  dolce  antica  libertà  gli 
ritornerebbe ,  onde  più  costretti  di  servire  e  sossiacere 
a  coloro  non  sarebbono  ,  a' quali  per  l'antichità  e  no- 
biltà della  loro  città ,  signoreggiare  e  soprastarc  dover- 
rebbono.  Contuttociò  gli  otto  cittadini ,  i  quali  erano 
stati  nuovamente  eletti  sopra  le  cose  della  guerra ,  fe- 
cero intendere  subitamente  a' priori  quello  che  il  trom- 
betta chiedeva  ,  e  i  priori  al  commessario  e  al  capitano 
della  cittadella  ,  offerendosi  pronti  e  parati  ubbidire  in 


154  DELLA  STOrUA  FIORENTINA  '^^9 

tutto  quello  che  potevano  e  sapevano  ;  ma  non  ebbero 
altra  risposta  che  quella  del  giorno ,  cioè  che  vedessero 
di  salvare  la  città  y  come  pareva  loro  il  migliore  ;  laonde 
la  medesima  notte ,  poste  le  chiavi  della  città  dentro 
un  bacino  d'argento,  le  mandarono  per  uno  degli  Ac- 
colti con  alcuni  altri  de'  più  affezionati  al  principe ,  i 
quali  avendolo  tra  Arezzo  e  Castiglione  nella  costa  a 
Monsoglio  riscontrato  _>  riverentemente  gliele  presenta- 
rono ,  promettendogli  tutti  lieti  ubbidienza  e  fedeltà. 
Il  principe ,  quasi  gli  paresse  piccolo  così  gran  presen- 
te ,  comandò  che  gli  portassero  di  presente  ventimila 
ducati ,  e  s'  apparecchiassono  a  provvedere  il  campo  di 
mano  in  mano  di  tutte  le  sorte  di  vettovaglia ,  e  man- 
dato con  esso  loro  il  conte  Rosso  per  governatore  d'Arez- 
zo, s'inviò  verso  il  Bastardo.  Gli  Aretini  con  grande 
stento  tra  preti  e  secolari  raggranellarono  tremda  du- 
cati,  e  gli  mandarono  al  segretario  d' Grange,  il  quale 
si  chiamava  messer  Bernardino  Marterano  da  Calavria, 
persona  gentile  e  cortese  molto ,  e  di  grand'  autorità 
appresso  il  viceré  ;  conciosiacosachè  egli,  oltrachè  ma- 
neggiava tutte  le  sue  faccende,  era  in  Napoli  uno  del 
consiglio  dell' imperadore. 

Il  conte  non  fu  prima  giunto  in  Arezzo,  che  egli 
fece  sue  tutte  le  robe  e  tutti  i  beni  o  mobili,  o  stabili 
de' Fiorentini,  dicendo,  che  erano  rubelli,  eche  di  così 
fare  aveva  avuto  commessione  da  Orange,e  non  ostante 
che  traila  città  e  la  cittadella  si  fosse  convenuto  e  capi- 
tolato, che  ciascuna  di  loro  nelF esser  suo  rimanesse,  e 
che  senza  offendere  luna  l'altra  si  dovesse  nella  fine 
della  guerra  fare  quello  che  il  palazzo  di  Firenze  faces- 
se, egli  promisse  nondimeno  per  nome  del  principe  la 
libertà  agli  Aretini ,  sempre  da  loro  grandissimamente 
desiderata,  ed  altra  volta  non  so  se  temerariamente, 
ma  bene  infelicemente  tentata.   Il  perchè  eglino  sotto 
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quel  tlolcissimo  iiouie  cominciarono  a  s[)iL'^iaic  le  com- 
niessioni  di  ClenienLe,  u  non  pure  non  v  olici  o  accct- 
larc  i  mandali  e  commcssari  suoi,  ma  cacciarono  lor- 
zatamente  da  Castiglione  quello,  il  (|uale  a  suo  nomo 
v'era  stato  mandalo,  del  che  molli  si  maravigliarono  in 
Firenze,  i  quali  s'erano  dati  a  credere,  che  gli  Aretini 
stessino  ben  malvolentieri  sotto  il  giogo  de' Fiorentini, 
ma  non  già  sotto  l'imperio  della  casa  de' Medici.  Gerla 
cosa  è,  che  eglino  non  solo  desiderando,  ma  speramlo 
ancora  di  dover  viver  hberi  sotto  la  protezione  dell' im- 
peradore,  non  pur  si  lecer  beile  delle  commessioni  del 
papa,  cagione  che  egli  perseguitò  poi,  e  lece  iaq)iecare 
in  Firenze  il  conte  llosso  ;  ma  mandarono  ancora  a  ri- 
conoscere i  confini,  e  governar  le  terre  antiche  del  lor 
contado,  e  tra  gli  altri  messer  Giorgio  Ricoveri  com- 
messario  a  Bibbieiia,  Bernardino  Manscalco  a  Ci  vitel- 
la ,  Iacopo  Marziippini  al  Bucine,  il  quale  era  tanto  par- 
ziale della  libertà  d'Arezzo,  eh'  egli ,  passando  per  (juindi 
un  del  contado  di  Firenze,  voleva  a  ogni  modo  Tarlo  a 
onta  e  dispello  de' Fiorentini  rinnegare  marzocco,  e 
gridare  cavallo^  cuvullo ;  ma  colui,  chiuiKjue  egli  si 
fosse,  stette  a  palli  di  lasciarsi  più  tosto  impiccare  per 
la  gola,  che  di  volerlo  contentare  o  nell  una,  o  nell'al- 
tra ;  tanto  possono  ancora  negli  animi  contadini ,  u 
r  ostinazione  de' cuori ,  o  l'aiFezione  delle  parti.  Avevano 
gli  Aretini,  prima  che  si  ribeliassono  ,  fatto  fare  nasco- 
samente in  Siena  più  bandiere  dentrovi  il  cavallo  sfre- 
nato loro  insegna,  e  poiché  s'erano  ribellati  si  sotto- 
scrivevano, ma  latinamente,  in  questa  sentenza:  I  priori 
(Iella  repubblica  areti/m.  Batterono  quattrini  ed  altre 
monete  ,  che  avevano  da  una  banda  san  Donato  lor  pro- 
tettore, e  dall'  altra  il  cavallo  senza  briglia  ,  con  let- 
tere che  dicevano  :  Arretii  CivrrAs.  Posero  1'  arme 
dell  imperadore  in  più  luoghi  pubblici  tu  Ita  messa  a 
Varchi   FoL   lì.  ^o 
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oro  con  questo  verso  di  sotto ,  cavato  dal  cantico  di 
Zaccheiia  :  Ut  de  manu  inimicoulm  nostho&um  liberati 
SERVLAMLS  TiBi.  Provviddeio  continuamente  il  campo  di 
vettovaglie,  di  marraiuoli  e  di  tutto  quello  che  pote- 
rono abbondantissimamente  :  sopra  le  quali  cose  era 
provveditore  generale  Bernardino  Serragli;  e  credesi, 
che  r  esercito  imperiale,  se  si  tosse  tenuto  guardato 
Arezao  (  il  che  malagevolmente  si  poteva  faro  ,  non 
avendo  pensato  prima  di  fortiticarlo  ),  dimorare  lungo 
tempo  sotto  Firenze  non  arebbe  potuto. 

La  perdita  e  ribellione  d'  Arezzo  accrebbe  il  ti- 
more e  lo  sbigottimento  dell'universale  in  tanto,  che 
molti ,  dicendosi  per  tutto  che  1'  esercito  veniva  innan- 
zi,  cominciarono  a  Fuggirsi  della  città,  e  più  se  ne  sa- 
rebbono  fuggiti,  ancoraché  le  porte  si  tenessero  guar- 
date, se  non  fosse  stala  la  virtìi  della  milizia,  la  quale, 
ragunandosi  ciascun  capitano,  e  standosi  tutto  '1  giorno 
e  gran  parte  della  notte  con  la  sua  banda  armata  nel 
suo  quartiere  e  gonfalone  ,  quanto  rassicurava  e  ralle- 
grava i  cittadini  die  quindi  passando  gli  vedevano  tutti 
in  ordine  ,  tanto  (i)  spaventava  e  faceva  stare  a  segno 
e  in  cervello  i  soldati.  Al  che  s' aggiugneva  l'animosità 
e  diligenza  del  gonfaloniere,  il  quale  con  istudio  incre- 
dibile faceva  sollecitare  i  ripari,  e  massimamente  i  ba- 
stioni di  san  Miniato ,  dove  si  lavorava  continuamente 
e  di  forza,  non  solo  il  giorno  tutto  quanto,  ma  ancora 
tutta  quanta  la  notte  al  lume  di  torchi,  e  pareva  clie 
come  i  soldati  facevano  a  gara  coli'  opere,  così  i  giovani 
fiorentini  gareggiassero  con  i  soldati ,  a  chi  più  studiasse 
di  lavorare. 


(i)  e  intanto,  legge  invece  l'È.  G.  a  p.  284,  omettendo  quanto 
innanzi  a  rassicurala.  La  lezione  i.ia  noi  seguita  è  iiell'Eseinpl,  Ma- 
^liab.  e  nella  stampa  di  Leida. 
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Ma  quanto  crebbe  il  sospetto,  tar»to  rinforzò  il  lavo- 
ro, posciachè  si  seppe  il  cerio  della  legazione  de' quattro 
ambasciadori  al  papa,  la  quale  non  ebbe  né  miglior  prin- 
cipio, né  miglior  line,  ma  bene  più  tristo  mezzo  di  quella 
de'quattro  oratori  all' imperadore.  Non  partirono  questi 
tutti  insieme  a  un  tratto,  ma  l'uno  dopo  l'altro, ed  ebbero 
ciascuno  delle  fatiche  a  condursi  a  Roma,  perchè,  sanza- 
chè  le  strade  erano  rotte  e  mal  sicure  in  o^ni  luoiio,  comi; 
arrivavano  in  Siena  erano  appostati  dagli  Spagnuoli , 
e  quando  si  partivano,  perseguitati  e  svaligiati:  e  non 
ostante  che  avessero  il  salvocondotto  da' signori  Sane- 
si ,  a  Iacopo  mancò  poco  eh'  egli  non  fusse  preso ,  e  a 
Pierfrancesco  non  punto  (i),  e  idue  ultimi,  Andreuolo 
e  Francesco ,  ebbero  a  soprastare  a  Radicolani  con  gran- 
dissima spesa  e  disagio  infinattantoché  il  papa  man- 
dasse ordine  che  bisserò  lasciati  passare  sicuramente; 
il  quale,  perchè  Cesare  aveva  mandato  il  vescovo  di 
Bari  a  sollecitarlo  ,  che  dovesse  trasferirsi  tosto  a  Bolo- 
gna, non  volle  udirgli  prima  che  in  Cesena,  eia  rispo- 
sta in  sustanza  fu  ,  che  trattandosi  dell'  onor  suo  vo- 
leva ^  che  i  Fiorentini  ,<\  guisachè  i  soldati  odierni  fan- 
no ,  si  rimettessino  in  lui  liberamente ,  e  poi  mostre^ 
rehbe  a  tutto  il  mondo ^  eh'  egli  era  Fiorentino  aneli'  e- 
gli ,  e  amava  la  patria  sua.  Mossesi  ancora,  per  le  ca- 
gioni che  si  diranno,  da  Iacopo  Salviati  ed  alcuni  altri 
cittadini  una  pratica  d'accordo  ,  della  quale  favelleremo 
più  di  sotto.  Francesco  Vettori  non  volle ,  come  si  ve- 

(i)  L'Esempi.  Magliab.  e  l'È.  di  L.  son  d'accordo  a  leggere  in- 
vece non  punto  meno  ;  ma  la  correzione  ci  par  fatta  senza  i  necessari 
rispetti,  e  da  doversi  perciò  rigettare.  Chiaro  è  il  concetto  del  testo  : 
A  Iacopo  mancò  poco  che  non  fosse  preso,  a  Pierfrancesco  non  mancò 
punto,  cioè  fu  preso.  Né  altra  cosa  da  questa  volle  dire  il  Varchi;  il 
che  possiam  comprendere  da  un  frammento  del  G.  R. ,  ove  la  stessa 
cosa  narrando  con  parole  diverse,  scrisse:  Iacopo  portò  pericolo  j 
Pierfrancesco  Poriinarì  fu  preso,  e  i  dna  ultirrà ,  ec. 
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t]rà,  ritornare  a  Firenze;  ma  d'ambasciador  fiorentino 
si  rimase  consiglier  del  papa ,  dal  quale  aveva  tirato 
sempre  e  tirava  segretamente  tuttavia  ogni  mese  quin- 
dici scudi  ,  pagatili  da  Francesco  del  Nero  dell'  uficio 
eli  ci  chiamò  Ripetta.  Gotiìle  fine  ebbe  questa  nuova 
ambasceria^  la  quale  anch' ella  fu  biasimata  come  V  al- 
tra j  perchè  senza  cagionare  alcun  buon  effetto,  fece  , 
ohra  il  rallentare  le  provvisioni  della  guerra,  che  gli 
animi  de'  soldati ,  i  quali  erano  ardentissiiiii,  si  raffied- 
darono  ,  e  Malatesta  se  non  disse,  poteva  dire,  che 
aveva  abbandonato  i  Fiorentini,  perchè  i  Fiorentini,  se 
avessono  potuto  accordarsi ,  arebbono  abhandonato  lui , 
V  a'  confederati  si  die  cagione  di  dire  alla  scoperta,  e  di 
fare  senz' alcun  rispetto  quello  tutto,  che  di  dire  e  di  fare 
metteva  lor  bene. 

Venute  dunque  le  lettere  degli  ambasciadori ,  nelle 
quali  si  conteneva  la  risposta  del  papa,  parve  al  gon- 
faloniere e  agli  altri  magistrati  principali ,  che  si  do- 
vesse fare  una  pratica  larga  ,  nella  quale  potessero  in- 
tervenire tutti  i  benefiziati ,  e  ciascuno  dire  tutto  quc^llo 
che  sentisse  liberamente,  Facevansi  le  pratiche  ordi- 
nariamente nel  consiglio  degli  ottanta  in  questo  modo. 
Ragunato  il  numero  ,  il  quale  era  quando  più  e  quando 
meno,  secondochè  era  o  larga,  o  stretta  la  pratica,  il 
gonfaloniere  sponcva  la  cagione,  per  la  quale  erano 
stati  fatti  ragunare ,  e  proposta  la  materia  ,  la  quale  di- 
sputare e  risolvere  si  doveva,  chiedeva  che  ognuno  il 
parer  suo  liberamente  dicesse ,  esortandogli  quelle  cose 
dire,  che  essi  l'onore  e  l'utile  e  la  salute  della  repub- 
blica essere  giudicavano:  allora  ciascuno  ristringendosi 
nel  suo  quartiere  ,  secondo  i  gradi  de'  magistrati ,  o  la 
prerogativa  dell'  età,  o  parlava  egli  se  voleva,  o  udiva  (i) 

(r)  A  questo  inoflo  IVrliz.  di  Leida;  la  citata,  p,  2o.^  .  e  parlassi 
e  udii- a. 
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c}i  allri  che  favellavano;  e  dispalato  e  risoluto  tra  loro 
quanto  ad  essi  pareva,  commettevano  ad  uno,  il  quale 
più  giudicavano  a  proposito,  che  riferisse;  le  quali  re- 
lazioni si  scrivevano  di  parola  a  parola  tulio,  e  molte 
volte,  perchè  non  si  risapesse  fuora  quello  che  consul- 
tato avcssono,  ponevano  loro  credenza,  e  gli  facevano 
giurare;  ma  in  ogni  modo  quasi  sempre  si  risapeva.  Il 
primo  che  salito  in  bigoncia  cominciava  a  riferire,  era 
quegli  che  riferiva  per  gli  sedici  gonfalonieri;  il  secondo 
per  gli  dodici  buonuomini;  il  terzo  per  gli  signori  dieci 
della  guerra;  poi  cominciavano  uno  pel  quartiere  di 
santo  Spirito,  e  andava  seguitando  di  mano  in   mano 
per  ordine  di  tutti  quattro  i  quartieri,  e  quello  che  la 
maggior  parte  determinato  aveva,  era  la  sentenza  e  1 
partito  vinto,  che  seguitare  e  mandare  ad  cifetto  si  do- 
veva. Dove  è  da  sapere ,  che  coloro  a  cui  era  commesso 
che  riferissono,  non  potevano  ordinariamente  favella- 
re, né  discorrer  cos' alcuna  in  nome  loro,  ma  solamen- 
te ,  come  ne  dimostra   la  significazione  del   vocabolo  , 
raccontare  e  recitare,  se  non  le  parole,  almeno  la  sen- 
lenza  altrui,  e  chi  più  puntualmente  e  brevemente  qu«?- 
sto  faceva  (favellando  sempre  in  terza  persona")  mag- 
gior lode  ne  riportava  ;  ma  quasi  tutti  usavano  dire  così  : 
di  tanti  che  sono  ,  tanti  dicono  di  sì.,  e  tanti  di  no;e 
se  volevano  allegare  le  ragioni,  dalle  quali  erano  mos- 
si ,  potevano ,  ma  ciò  si  faceva   rare  volte  ,  e  con  po- 
chissime parole.  Questo  era  il  modo  delle  pratiche  or- 
dinarie ;  ma  quando  quello  che  consigliare  si  doveva  , 
era  cosa  straordinaria  e  di  qualche  grand'  importanza  , 
o  quando  il  gonfaloniere  colla  signoria  voleva  mostrarsi 
più  popolare  e  acquistar  grazia  nell'  uiiiversale  ,  la  pra- 
tica si  ragunava  nella  sala   «grande  del   consiglio  man- 
giore  ,  e  i  cittadini  non  per  quartieri  ,  ma  per  gonfaloni 
SI  ristringevano  a  consultare,  e,  dopo  i  sedici  e  i  do- 
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dici  e  i  dieci,  cominciava  la  Scala  ,  cioè  il  primo  gon- 
falone ,  e  di  mano  in  mano  seguitavano  per  ordine  tutti 
gli  altri ,  e  quello  che  la  maggior  parte,  non  degli  uomi- 
ni ,  ma  de'  gonfaloni  deliberava ,  era  il  partito  vinto  ;  e 
talora  avveniva,  che  non  i  gonfaloni,  ma  gli  uomini 
deliberavano ,  e  ciò  occorreva  quando ,  essendo  le  sen- 
tenze pari  o  poco  differenti ,  o  quando  per  non  esser 
d'  accordo  ,  si  chiedeva  e  s'  otteneva ,  che  '1  partito  colle 
fave,  e  non  a  voce  si  cimentasse. 

Fecesi  adunque  ,  siccome  io  aveva  incominciato  a 
dire ,  una  pratica  larga  e  generale  ,  alla  quale  furono  , 
oltra  il  consueto  ,  chiamati  messer  Luigi  della  Stufa  , 
messer  Matteo  Niccolini ,  Ottaviano  de' Medici ,  Luca 
degli  Albizzi  ,  Francesco  /inton  Nori  ed  altri  della  parte 
de'  Medici.  Messer  Francesco  Guicciardini  uomo  ,  come 
i  più  di  quella  casata  ,  altiero  e  superbo,  e  ,  come  dot- 
tor di  loggi ,  ingiusto  e  avaro,  ma  riputato  molto  e  di 
grandissima  intelligenza  ne' governi  degli  stati,  tosto 
che  Grange  pose  il  pie  in  su'  confini,  come  aveva  fatto 
prima  di  lui  Baccio  Valori  e  alcuni  altri,  si  fuggi-  Cre- 
deva messer  Francesco ,  o  voleva  che  altri  credesse , 
sé  aver  liberato  nel  caso  del  venerdì  la  città  di  Firenze 
dal  sacco  ,  e  gli  pareva  di  non  essere  stato  di  così  gran 
benefizio  né  dal  popolo  ,  né  da'  Medici ,  non  che  rimu- 
nei  ato  ,  riconosciuto  ;  il  perchè  si  slette  tutto  quel  tem- 
po, e  fu  lasciato  stare,  giovandogli  più  il  parentado 
contratto  con  Niccolò,  che  il  benefizio  fatto,  secondo- 
che  egli  diceva  ,  o  al  popolo  ,  o  a'  Medici,  senza  trava- 
gliarsi delle  cose  pubbliche,  ora  in  Firenze,  e  quando  in 
villa  ;  nel  qual  tempo  si  crede,  ch'egli  buona  parte  com- 
ponesse delle  sue  Storie,  le  quali  per  quel  poco  che  n'  ho 
veduto  e  posso  giudicare  io  ,  mi  parvero  ,  s'  egli  avesse 
o  saputo,  o  voluto  osservare  non  tanto  gli  annnacstra- 
menti  di  leggiadramente,  quanto  le  regole  di  corrotta- 
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mente  favellare  e  scrivere,  da  doversi  in  alciuie  parti 
più  tosto  comparare  all'  antiche ,  che  referire  alle  mo- 
derne :  giudico  bene ,  che  più  l' Italia  ,  che  la  cillà  di 
Firenze  gli  debba  restare  obbligata.  Fuggironsi  ancora 
di  Firenze  Ruberto  Acciainoli,  Alessandro  Corsini,  Ales- 
sandro de'Pazzie  molti  altri  palleschi,  con  sommo  pia- 
cere di  Clemente ,  il  quale  per  mezzo  di  messer  Gio- 
vanfrancesco  da  Mantova  aveva,  che  eglino  si  partis- 
sono  ,  procurato  ,  volendo  mostrare  non  esser  falso 
quello  eh'  egli  a  Grange  alTermativamcnte  predetto  ave- 
va ,  cioè  che  tutti  i  cittadini  di  conto  ,  tosto  eh'  egli 
s'  accostasse  a' conlini  coli'  esercito  ,  abbandoncrebbono 
la  città  ,  parte  per  1'  affezione  che  gli  portavano,  e  parie 
per  la  paura  che  non  fossero  arse  e  guaste  le  case  e 
possessioni  loro. 

Ragunata  dunque  la  pratica  ,  si  lessero  da  prima 
le  lettere  degli  oratori ,  le  quali  dicevano,  come  il  papa 
voleva  in  lui  si  facesse  la  rimission  libera  ,  e  di  poi  mo- 
strerebbe il  suo  buon  animo  verso  la  patria.  Lette  le 
lettere,  favelJò  il  gonfaloniere,  dicendo:  Che  consiglias- 
sero liberamente  senza  o  amore  ^  o  odio  di  persona  al- 
cuna ,  perciocché  egli,  per  quanto  a  lui  s'  aspettava  , 
tutto  quello  che  da  loro  determinato  fosse  ,  era  non 
solamente  per  approvare  come  utile ,  ed  eseguire  come 
onorevole  ,  ma  eziandio  commendare  come  onesto  ;  che 
se  a  loro  paresse ,  a  lui  bastava  la  vista  di  difendere 
la  libertà  di  Firenze ^  ricordando  loro,  e  strettissima- 
mente pregandoli  che  ricordar  si  volessono  della  pro- 
mission  fatta  dal  consiglio  grande  in  nome  di  tutto  7 
popolo  fiorentino  a  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  ,  di 
mai  non  volere  altro  re  accettare  che  lai  solo y  il  quale 
pareva  bene  ,  che  della  promessa  loro  e  della  pietà  sua 
si  ricordasse,  poiché  per  divertire  lo  imperadore  dalle 
cose  d' Italia ,   impiegato  ancora  e  impegnato   nelle 
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guerre  di  Lombardia  y  a^'eva  cotanto  re  quanV  era  Sa- 
limano  signor  de"*  Turchi ,  con  trecento  migliaia  d' uo- 
mini e  culi  infuìita  cavalleria ,  la  casa  sua  propria  a 
combattere  mandato:  le  forze  de*  Fiorentini  esser  di 
quello  che  si  stimava  magt^iori  assai ,  e  quelle  del  papa 
e  dell'  imperadore  molto  minori ,  siccome  eglino  stessi, 
da  Raffaello  Gir olami prestantissimo  cittadino , il  quale 
testimoniava  di  veduta^  avevano  udito  poco  innan- 
zi (i);  le  mura  della  città  di  Firenze  esser  tali ,  che 
per  se  medesime  guardare  si potrehbono ,  e  quando  bene 
non  avessoiLO  mura  tanto  forti  e  gagliarde ,  avevano 
tanti  e  tali  soldati ,  che  senza  esse  sarcbbono  bastanti 
a  difendergli.  £  quando  non  avessono  anco  soldati 
forestieri  ,  avevano  la  loro  milizia  propria  di  tal  vir- 
tù, e  la  terra  di  tante  artiglierie  di  tutte  le  sorte  for- 
nita, che  potevano  ,  purché  fusson  d' accordo  a  volersi 
difendere  ,  stare  sicurissimi  di  non  potere  esser  da  nin- 
no ,  quantunque  fortissimo  e  numerosissimo  esercito 
forzati,  vettovaglie  non  esser  per  mancare  loro,  aven- 
done di  già  tante  ragunate  ,  e  tante  ogni  giorno  ra- 
gunandone  y  e  molto  meno  danari  per  poter  dare  le  lor 
paghe  ne'  debiti  tempi  a' lor  soldati ,  essendo  la  città 
ricca  ,  e  i  cittadini ,  per  salvar  l'onore  e  Li  roba  e  la 
libertà  loro  e  della  loro  dilettissima  patria  ,  avere  sic- 
come per  lo  passato  a  contribuire  eziandio  per  V  in- 
nanzi tatto  quello  che  potevano  volentieri. 

Tacquesi  dette  queste  parole  il  Caidaccio  ,  onde  i 
cittadini  essendosi  insieme  risticLti,  ed  avendo  tra  loro 
lungamente  consultato,  è  gran  cosa  a  dire,  che  di  se- 
dici gonfaloni  quindici  furono  di  taiita  generosità  ed 
altezza  d' animo ,  che  si  risolvettero  di  voler  perdere 

(i)  E  lezione  dell'Ea.  MagliaJj.  e  dell'E.  di  L.  confermata  da  un 
tVamiiieiito  dei  C.  R.  ;  !a  citata,  ]i.  1107,  La  uì'cvuìio  udire  potuto  iii~ 
naazi. 
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piuttosto  la  roba  e  la  vita  combattendo  ,  che  1  oiioic  e 
la  libertà  cedendo;  solo  il  goulaloiie  dui  drai»o  verde 
per  san  Giovanni ,  per  lo  quale  riferì  messer  Bono  Boni 
dottor  di  leggi ,  buona  veramente  piuttosto  che  valenU; 
persona,  consigliò-  che  si  dovesse,  anziché  aspettar 
l'esercito,  rimettersi  nella  potestà  e  volontà  del  papit 
liberamente  ,  e  pigliare  in  qualunque  modo  1'  accordo  , 
e  ciò  non  tanto  da  lui  procedette  ,  quanto  da  Zanobi  di 
Francesco  Garnesecchi ,  il  eguale  era  in  opinione  non 
pure  di  leale  e  diritto  mercatante  ,  ma  di  pratico  e  pru- 
dente cittadino.  Gostui  non  cotale  alla  grossa  con  Iri- 
vole  ragioni ,  come  sogliono  il  più  de'  mercatanti ,  ma 
con  argomenti  sottili  e  filosotici  disse  cosi:  Gli  uoinuu 
prudenti  pigliano  del  bene  piuttosto  il  certo  ,  ezian- 
dio che  sia  minore  j  che  l' incerto  che  sia  maggiore  ,  e 
del  male  piuttosto  V  incerto  ,  eziandio  che  sia  mag- 
giore,  che  il  certo  ,  eziandio  ehe  sia  minore;  V  accordo 
è  un  ben  certo  ,  sfilzandosi  la  roba  e  la  vita  e  forse 
anco  la  libertà  ;  la  guerra  e  un  bene  incerto  ,  stando 
in  potestà  della  fortuna  così  il  perdere  ,  come  il  vin- 
cere ,  ed  è  un  mal  certo  j  perdendosi  chiaramente  le 
possessioni ,  e'  bestiami  e  forse ,  non  che  la  libertà  , 
/'  onore  e  la  vita  ;  oltrachè  accordando ,  si  smarrisce , 
diceva  egli,  e  non  si  perde  la  libertà,  dove  non  accor- 
dando ed  essend.o  vinti ^  non  si  smarriva  a  tempo ,  ma 
si  perdeva  per  sempre.  ]Nella  quale  opinione  egli  per- 
sistette ,  non  ostante  che  Lionardo  Bartolini ,  il  quale 
nno  era  de'sedici  collegi ,  con  mal  piglio  e  con  meno 
che  convenevoli  parole,  questo  non  essere  un  compro- 
messo della  Mercanzia,  per  isbeifarlo  gli  di.ssa(a);  e  a 
uno  degli  Zati ,  che  ingiuriosamente  ,  quasi  minaccian- 

(a)  E  soggiunse:  ohe  chi  aveva  paura  delle  donne  loro,  suo  danno; 
che  egli  per  la  libertà  non  si  curava  della  sua,  e  coii  avevano  a  fare  gli 
altri.  Bu5Ìni,  Lettera  XIII. 

Varchi   Voi.   Il,  ai 
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dolo  ,  lo  riprendfna  ,  rispose  con  fermo  viso  :  che  se{i) 
la  pratica  era  libera ,  ognuno  poteva  dire  tutto  quella 
che  più,  gli  pareva. 

11  medesimo  Lionardo,  il  quale  se  pure  amava  la 
libertà,  come  egli  diceva  ed  io  voglio  credere,  non 
l'amava  modestamente  ed  in  quel  modo  che  si  deve, 
disse  in  presenza  di  Giovambatista  Basini  e  di  Dome- 
nico Siinoni  amatori  anch'essi  ,  ma  con  più  modestia, 
della  libertà,  a  Iacopo  Morelli  chiamato  il  Diavoletto  , 
quando  usciva  della  prat'rn  ,  se  voi  tentate  di  fare  ac- 
cordo co'  Medici ,  o  voi  taglierete  a  pezzi  noi  _,  o  noi 
taglieremo  voi  ;  e  a  Lorenzo  Segni,  il  quale  aveva  ri- 
ferito sinceramente  come  gli  era  stato  imposto ,  cioè 
che  agli  ambasciadori  si  desse  libera  commessione  di 
potersi  accordare  col  papa ,  fece  intendere  ,  che  se  non 
voleva  essere  tagliato  a  pezzi,  non  consigliasse  più  così. 
Il  medesimo,  o  poco  più,  o  poco  meno  facevano  Dante 
da  GastigHone  ,  il  quale  essendo  capo  della  setta  de' po- 
veri ,  che  così  ancora  si  chiamavano  gli  adirati, e  uomo 
che  gli  bastava  la  vista,  andava  bravando  ora  questo  e 
ora  quell'altro  della  parte  de' ricchi;  ed  il  Bogia,  il 
quale  stando  a  canto  a  Ruberto  Acciainoli  ,  mai  non  lo 
vedeva  o  all'  uscio,  o  alle  finestre,  ch'egli  svillaneggian- 
dolo non  lo  proverbiasse  ,  ora  questo  improperio  ed  ora 
queir  altro  obbrobriosamente  rintacciandoli  ;  ed  il  Sor- 
rignone  ,  il  quale  uomo  nuovo  essendo  e  di  non  molto 
affare  ,  ardì  anch'  egli  di  mandare  minacciando  Lorenzo 
Segni  ;  e  Cardinale  Rucellai ,  il  quale  sempre  che  riti- 
contrava  Ruberto  Pucci  ,  lo  bociava  chiamandolo  Bom- 
bardiere ,  per  le  bombarde  eh'  egli ,  quando  fu  com- 
messario  con  Anton  da  Ricasoli ,  si  lasciò  torre.  Da  que- 
sti medesimi  e  da  Piero  di  Poldo  de'Pazzi  i'u  voìulo  aui- 

(1)  Così  un  frammento  del  C.  R.  e  la  stampa  dj  L'-idu  ;  m-inca  il 
se  nella  «itata  ([i.  1207). 
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mazzare  dal  chia«solino  di  san  Lorenzo  a  un'ora  ili  noi  le 
Ottaviano  de'  Medici  ;  ina  egli  gridando  e  raccomandan- 
dosi si  fuggì ,  e  salvossi  in  casa  d'  Agnolo  della  Casa. 
Antonio  d'  Orsino  Benintendi    ceraiuolo  ,  riscontrato 
nella  piazza  di  san  Giovanni  da  un  monte  di  giovani, 
de'  quali  era  come  capo  Vincenzio  Taddei ,  giovane  per 
altro  non  meno  costumato  che  coraggioso ,  fu  da  Do- 
menico Boni,  chiamo  (i)  il  Cucciolo  ,  tolte  dalla   bot- 
tega d'  un  fornaio  due  granate  ,  cominciato  a  scopare, 
e  gli  diede  tante  granatale,  die  fu  costretto  di  cacciarsi, 
benché  vecchio,  a  correre  col  mantello  e  col  cappuc- 
cio di  bel  mezzo  giorno;  e  sebbene  io  so  che  questi  e 
alcuni  altri  somiglianti  avevano ,  o  tutti ,  o  la  maggior 
parte,  buon  animo  verso  la  libertà  ,  e  facevano  quello 
che  facevano ,  credendo  di  far  heim  ,  io  so  anche  ,  che 
in  una  repubblica  non  barbara,  non  che  bene  ordina- 
ta, non  si  debbono  permettere  nò  tollerare,  anzi  seve- 
rissimamente punire  e  gastigare  colali  soprusi  e  così 
fatte  insolenze  ,  le  quali  potettero  forse  cagionare  alcun 
bene  che  io  non  so,  ma  elle  certo  furon  cagione  di  molti 
mali.  In  questa  deliberazione  fu,  come  le  più  volte  nelle 
cose  importantissime  accade  ,  lodato  sommissimamente 
da  molti ,  e  da  molti  sommissimamente  biasimato  il  gon- 
faloniere. I  lodatori   fra  1'  altre  cose  dicevano  ,  che  sg 
Piero  Sederini  avesse  nel  dodici  cotale  animo  avuto,  la 
repubblica  perduta  non  si  sarebbe  ;   i  biasimatori ,  che 
Francesco  si  metteva  a  troppo  grande  e  pericoloso  ri- 
schio ,  e  come  il  Soderino  essere  stato  troppo  dolce  e 
troppo  rispettivo  ,  così  il  Carduccio  essere  troppo  aspro 
e  troppo  risoluto ,  rispondevano  ;   ma  egli  quasi   non 

(i)  L'È.   di  L.  pone  chiamato,  ma  forse  piacque  alI'A.  N.  così 
accorciato,  come  compro  da  comprato  ed  altri. 
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udisse,  o  udendo  (i)  non  curasse  cpiello  che  di  lui  si  di- 
c(\s6e  la  brigata  ,  intentissimo  a  tutte  le  cose  necessarie  , 
e  soprattutto  a  fornire  la  fortificazione  di  san  Miniato, 
pensò  come  dovesse  fare  per  potere  (2)  intrattenere 
Orango  ,  tantoché  forniti  i  ripari  si  mettesse  la  guar- 
dia al  monte. 

Il  quale  Grange,  partitosi  dal  Bastardo  ,  e  avendo 
preso  Galatrona  ,  Gennina  (3)  la  Torre  e  alcune  altre 
terricciuole  di  Valdambra ,  si  trovava  a'  ventiquattro 
in  Montevarchi:  e  perchè  Francesco  Marucelli  suo  co- 
gnoscente  in  Francia,  era  ito  come  amico  (chiamato 
però  da  lui)  a  vicitarlo  ,  giudicò  il  gonfaloniere  ,  che 
fosse  a  proposito  mandargli  un  ambasciadore  pubblico 
con  alcun  presente  ,  il  quale  andasse  veggendo  il  cam- 
po, e  senza  restringersi  a  particolare  nessuno,  stesse 
sempre  insu"generali_,e  così  fu  mandato  il  Rosso  de'Buon- 
dclmonti,  il  quale  vi  trovò  Baccio  \alori  commessario 
generale  del  papa.  Il  principe ,  o  perchè  V  intendesse 
così  ,  o  perchè  nel  vero  non  voleva  bene  a  Clemente , 
o  per  qualche  altro  fine  e  intendimento  suo,  dicev-a 
pubblicamente  ,  che  i  Fiorentini  avevano  ragione ,  e  che 
facevano  molto  bene  a  volerla   difendere  (4);  ma  che 

(r)  Cosi  correttamente  l'È.  di  L.,  ed  ha  riscontro  in  un  framm. 
dpi  C.  R.  ;  la  citata,  p.  a8o,  e  udendo. 

(a)  L'È.  G.  ha  invece ^jo^e^^e  (p.  a88),  così  mutato  in  un  fram- 
mento del  G.  R.  e  nell'ediz.  di  Leida. 

(3)  Cenina,  l'È.  G.  p.  a88;  ma  giusta  è  questa  volta  l'emenda- 
zione del  Carabiagi.  (V.  p.  92,  nota  (5)). 

(4)  Prendasi  quest'altro  esempio  del  pericolo  che  si  corre  a  vo- 
ler tramestare  le  altrui  scritture  a  sua  posta.  Il  Cambiagi  e  gli  Edi- 
tori di  Leida  sostituiscono  volersi  difendere ,  calasi  il  la  non  avesse 
riferenza  ;  e  sì  l'ha  chiara  ed  espressa  con  ragione.  La  leeione  da  noi 
mantenuta  s'incontra  in  un  framm.  del  G.  R. ,  mentre  in  un  altro 
frammento  5  ove  questo  passo  è  vìpetnto ,  sWe^ge  :  a  difendere  la  causa 
loro,  la  quale  era  giustissima ,  cantra  il  pontefice  che  voleva  le  cose  in~ 
giuste  ,  ma  non  per  tanfo  egli,  ec. 
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sebbene  il  pontefice  voleva  le  cose  ingiuste,  egli  non 
per  tanto  non  poteva  mancare  come  uomo  dell'  impe- 
raclore  di  non  far  tutto  quello  che  dui  papa  commesso 
gli  fosse ,  né  vedeva  modo  alcuno  di  poter  convenire 
colla  città,  se  non  si  rimettevano  in  Firenze  i  Medici; 
e  perchè  il  Rosso  rispondeva  ,  che  di  questo  non  aveva 
commessione  alcuna ,  ser  Agnolo  Marzi  che  fu  poi  ve- 
scovo d'Ascesi,  propose  un  nuovo  modo  di  governo, 
ma  il  Rosso  ,  dicendo ,  se  avessero  detto  da  vero  ,  l'areb- 
bono  fatto  proporre  da  altri ,  senza  altra  couchiusione 
se  ne  tornò  (i),  ed  il  Carduccio  operò,  che  vi  si  do- 
vesse mandare  un  altro  ,  onde  fu  eletto  Lorenzo  di  Fi- 
lippo Strozzi,  uomo  nobile  e  di  buona  mente  ,  ma  anzi 
debole  e  leggiero  che  no.  Egli  la  prima  cosa  negò  di 
volere  correre  le  poste  (2)  ,  e  avanti  che  partisse  ,  come 
facevano  tutti  gli  altri  della  setta  del  frate  ,  andò  a  con- 
fessarsi in  san  Marco,  cioè  a  conferire  co' frati  l'ele- 
zióne sua  ,  e  consigliarsi  di  quello  che  fare  ,  e  come  fare 
il  dovesse.  Andarono  con  esso  lui  Francesco  Marucel- 
li ,  Lionardo  Ginori  ed  alcuni  altri  giovani  ,  parte  per 
veder  1"  esercito  ,  e  parte  per  fuggirsi  in  quell'occasione 
di  Firenze. 

Lorenzo  trovò  il  prìncipe  nel  castel  di  san  Gio- 
vanni ,  e  senz'  aver  fatto  altro  che  considerare  il  nu- 
mero e  la  qualità  delle  genti ,  stando  Grange  in  sul  me- 
desimo proposito,  che  bisognava  rimettere  il  papa ,  se 

(i)  Ecco  come  sta  il  luogo  in  un  frammento  delC.  R.:  ma  il 
Rosso  scrisse,  che  se  avessero  detto  da  dos^cro  ,l' arebbero  fatto  proporre 
da  altri,  le  quali  parole  risapute  daS.  Agnolo ,  gli  fecero  poi  in  Firenze 
non  poca  guerra:  onde  il  Rosso  senza  altra  conchiusione  se  ne  tornò.  E 
sono  con  poca  diversità  le  parole  stesse  del  B  isini,  Lett.  XII. 

(s)  L'  ediz.  cit. ,  p.  289 ,  Dolervi  andare  in  poste ,  e  il  passo  è  ad- 
dotto in  esempio  dal  Vocabolario;  ma  in  uno  de' frammenti  del  G.  R. 
vediam  cancellata  quella  locazione,  e  sostituita  l'altra  che  perciò 
prirtiamo  uel  testo. 
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n'andò  ,  e  referì,  per  mostrare  aver  memoria  locale, 
tatto  il  numero  e  tutto  r  apparecchio  de' nemici,  sog- 
giungendo, che  a  lui  non  pareva  che  così  grande  eser- 
cito e  sì  potente  aspettar  si  potesse.  Parve  ad  alcuni  ^ 
ch'egli  accrescesse  un  poco  troppo,  a  quello  che  aveva 
referito  il  Uosso,  le  forze  de' nemici;  onde  fu  biasimato 
non  solo  come  troppo  timido,  ma  come  troppo  desi- 
deroso che  s'accordassero.  Vollero  nondimeno  rimaii- 
darlovi,  ma  egli  sdegnoso  che  era,  parendogli  di  non 
essere  stato  creduto,  non  volle  tornarvi;  il  perchè  vi 
fu  mandato  Bernardo  da  Castiglione:  questi  trovò  il  vi- 
ceré a  righine  ,  ed  essendogli  stati  proposti  da  lui  i  me- 
desimi partiti,  che  si  dovessero  rimettere  i  Medici  in 
Firenze,  rispose  tutto  alterato  ,  e  con  un  mal  viso:  Fi- 
renze ,  piuttosto  in  cenere j  che  sotto  i  Medici  ^^i).  Non 
mancò  il  principe  di  mettere  innanzi  un  altro  modo  di 
governo,  il  quale  fu,  che  si  dovessono  creare  a  vita  ot- 
tanta cittadini,  quaranta  dal  papa,  e  quaranta  dal  con- 
siglio grande,  il  qual  consiglio  dovesse  poi  ridursi  a 
minore  e  determinato  numero,  cioè  a  cinquecento  so- 
lamente. Questo  partito  ,  il  quale  era  stato  in  conside- 
razione e  messo  innanzi  altre  volte  in  Firenze  per  ri- 
stringere il  governo  ,  fu  approvato  nella  pratica  da  mol- 
ti, e  si  vedeva  ch'egli  agevolmente  sarebbe  stato  ac- 
cettato; ma  quegli  i  quali  dubitavano  di  fraude  ,  e  que- 
gli i  quali  o  per  propria  ambizione,  o  per  particolari 
interessi ,  non  volevano  che  papa  Clemente  avesse  parte 
nessuna  nella  città,  non  meno  imprudenti  per  avven- 
tura, né  meno  biasimevoli  che  coloro  i  quali,  che  egli 
ve  l'avesse  tutta  quanta,  volevano,  operarono  sì  ,  che 
non  andò  innanzi.  Fece  ancora  il  gonfaloniere  tentare 

(i)  In  due  frammenti  del  C.  R.  è  ripetuta  questa  risposta,  e  sem- 
pre in  tal  guisa;  negli  stampati  sta  diversamente:  in  Firenze?  piuù~ 
tosto  ili  cenere ,  che  sotto  i  siedici.  (  E.  C.  p.  2,89). 
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il  viceré  d'accordarsi  con  danari  e  coUcgarsl  con  do- 
sare, pagando  di  presente  centomila  liorini,e  cento- 
mila (a)  altri  in  più  partite  a  persone  segrete,  dal  qiial 
partito  non  si  mostrò  lontano  il  principe;  ma  proposto 
tra  i  signori,  collegi  e  dieci  non  si  vinse,  tra  per  non 
ispiccarsi  in  tutto  dal  cristianissimo  re,  il  quale  pro- 
metteva ,  riauto  che  avesse  i  figliuoli  ,  per  bocca  pro- 
pria e  del  suo  ambasciadore,  soccorsi  e  aiuti  certissi- 
mi; e  perchè  si  dubitò,  non  il  gonfaloniere,  come  per- 
sona molto  povera  e  di  non  molta  coscienza,  volesse 
per  se  la  maggior  parte  di  quei  danari. 

Tardò  il  principe  tra  Fighine  e  1'  Aiicisa  ,  innan- 
zichè  scendesse  nel  piano  di  Ripoli,  meglio  di  quindici 
giorni ,  la  qual  tardanza  si  crede  che  fusse  la  salute 
de' Fiorentini,  perchè  la  venuta  sua  in  quel  principio, 
e  alcune  scorrerie  che  fecero  i  suoi  cavalli  ialino  a  Ui- 
corboli  ,  diedero  tanto  spavento  ,  dubitandosi  non  en- 
trassero in  Firenze,  come  crederono  alcuni  che  fatto 
arebboiio,  se  si  fussero  spinti  innanzi  con  tulio  l'eser- 
cito in  ordinanza,  ch'io  mi  ricordo  vedere  molti  padri 
e  mariti  colle  figliuole  e  mogli  loro  aggirarsi  pieni  di 
spavento,  e  correre  ora  a  quesla  porta  ed  ora  a  (picll  al- 
tra, le  quali  erano  tutte  non  pur  serrale  ma  guardate, 
per  fuggirsi,  e  la  maggior  parte  non  sapevano  dove. 
Furono  varie  1(1)  opinioni,  perchè  il  principe  badasse 
tanto  nel  \aldarno:  vogliono  alcuni,  che  oltra  la  copia 
de' buoni  vini  e  grand  abbondanza  di  tutte  le  vettova- 
glie, egli  fosse  non  tanto  allettato  da' presenti ,  quanto 
corrotto  da  buona  somma  di  danari,  la  qual  cosa  noi 

(a)  Un  frammento  del  C.  R.  ha  ventimila.  Il  Basini  scrive:  La 
somma  fu.  a  cento  sessantamila  scudi  e  di  più  v'erano  diecimila  scudi 
in  tre  partite  per  dargli  a  persone  segrete.  Lett.  XIV. 

(i)  L'articolo  e  ajr^iurito  dal  Gambiagi  a  p.  ago  deil'E.  C,  e  tro- 
vasi anche  in  un  framui.  del  G.  R. 
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non  crediamo;  altri,  ch'egli  avesse  animo  d'accordar- 
si, e  pensasse  indugiando  di  dover  migliorare  le  condi- 
zioni per  r  imperadore  e  per  se.  Fu  chi  credette,  che 
ciò  fosse  fatto  da  lui   arti liziosa mente  per  nutrire  e  ti- 
rare in  lungo  la  guerra,  secondo  i  suoi  non  conosciuti 
disegni.  Molti  affermano  ,  eh'  egli  faceva  ciò  per  com- 
niission  di  Clemente,  il  quale  voleva  hene  che  Firenze 
fosse  preso,  ma  non  già  saccheggiato.  La  più  comune 
è  ,  ch'egli  aspettasse  le  artiglierie  da  Siena,  le  quali  fi- 
nalmente s'erano  cominciate  a  muovere  a'  ventitre  ,  non 
giudicando  che  a  una  città  così  forte,  e  nella  quale  erano 
tanti  soldati  forestieri  e  tanti  terrazzani  alla  guardia,  si 
dovesse  andare  senza  buon  numero  d'artiglierie;  e  di 
\ero,  s'egli  andato  vi  fosse  e  l'avesse  pigliata  ,  la  sua, 
per  nostro  giudizio,  si  sarebbe  potuta  chiamare  piutto- 
sto ventura  ,  che  prudenza  ;  era  ben  pericolo  che  i  cit- 
tadini, parte  spaventati,  e  parte  inanimiti  per  la  pre- 
senza dell'esercito  suo,  non  avessono  quell'accordo  pre- 
so ,  ancora  contra  la  volontà  del  gonfaloniere  e  de'  più 
ostinati,  che  fosse  stato  loro  conceduto. 

Nel  tempo  ch'egli  soprasLette  a  Montevarchi,  a 
san  Giovanni  e  a  Fighine  ,  non  è  possibile  a  credere  i 
danni  che  vi  fecero  di  tutte  le  sorte,  così  i  fanti,  come 
i  cavalli;  conciossiacosaché  i  castellani  quasi  tutti,  così 
i  maschi,  come  le  femmine,  s'erano  fuggiti  a  torme, 
con  miserabili  scomodi  e  disagi,  chi  alle  montagne, 
chi  per  le  selve  e  chi  ad  altre  castella  più  remote  , 
senz'aver  avuto  agio  di  sgombrare  altro  che  alcuna  parte 
delle  robe  più  sottili.  Né  voglio  non  raccontare  un  caso 
sopra  il  quale,  come  degno  non  meno  di  compassione , 
che  di  commendazione,  furono  fatti  in  quel  tempo  e  da 
altri  e  da  me  diversi  epigrammi,  il  quale  fu,  che  avendo 
alcuni  soldati  del  colonnello  del  conte  Piermaria  di  san 
Secondo  ,   il  quale  alloggiava   nell'  Ancisa  ,  scorrendo 


iSitJ  LILHO      DECIMO  171 

verso  il  monte ,  fatto  tra  l'altre  prede,  piigiona  una 
fanciulla  vergine  bellissima  di  bassa  mano ,  ma  non  già 
di  basso  cuore,  mentre  tenzionavano  tra  loro  clii  do- 
vesse essere  il  primo  a  doverlasi  amorosamente  godere, 
ella  di  ciò  contentissima  mostrandosi ,  gli  pregò ,  che 
volessero  indugiare  a   risolver  cotal  quistioue  la  sera 
neir  alloggiamento ,  e  andandosene  con  esso  loro  con 
lieto  viso,  quando  fu  sopra  mezzo  il  ponte  dell'  Anci- 
sa,  si  gitlò  a  un  tratto  a  capo  di  sotto  in  Arno  ,e  quante 
volte  l'acqua  la  rispingeva  iti  su  a  galla  ,  tante  ella  met- 
tendosi la  mano  al  capo  s' attull'ava  giù  nel  fondo,  e  così, 
innanzicliè  fussero  a  tempo  a  riaverla,  affogò;  degna 
certo  di  tanto  lunga  e  felice  vita,  quanto  ella  misera  e 
corta  l'ebbe.  Così  passò  il  caso ,  secondoché  allora  sparse 
la  fama,  il  costume  della  quale  è  accrescere  sempre  , 
così  nel  male,  quanto  nel   bene  tutto  quello  eli' ella  o 
vero  o  falso  rapporta.  Ma  perchè  chi  scrive  le  Storie 
non  deve  starsene  semplicemente  al  detto  del  volgo , 
ma  andare  senza  risparmio  di  fatica  o  di  tempo  inve- 
stigando la  verità  delle  cose ,  e  quella  senza  crescerla  o 
menomarla  raccontare,  io  so  per  certo,  che  costei  non 
era  fanciulla,  ma  donna   d'un   vel  circa  a  quarant'an 
ni  (a),  benché  formosa  (i)  e  fresca  molto;  so  che  non 
era  vergine ,  ma  maritata  ,  chiamavasi  per  nome  Lu- 
crezia  de'Mazzanti  da  Fighine  ;  il  suo  marito  aveva  nome 
Iacopo  ,  chi  dice  de'  Palmieri  da  Firenze,  e  chi  del  Ci- 
vanza  da  Fighine.  Costei  fu  presa  sopra  V  alpe  di  Ca- 
scia ,  e  in  quel  medesimo  giorno  era  stato  fatto  prigione 
il  suo  marito  ,  non  sappiendo  1'  uno   dell  altro.  Quegli 
che  prese  il  marito  lo  menò  nel  castello  ,  o  piuttosto 
villaggio  dellAncisa;  quegli  che  fece  prigione  lei,  il 

(a)  Vedi  la  nota  (a)  a  p.  468  del  V.  I. 

(1)  Emendiamo  secondo  l'E:^.  Magliab.  e  l'È.  di  L.  l'errore  della 
citata,  che  a  p.  aqi  lep;t:p  formata. 

Vavclu    Val.   IL  11 
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quale  si  chiamava  il  capitan  Giovambatista  da  Recana- 
ti,  la  condusse  nel  borgo  pur  dell' Ancisa  in  sul)  Ar- 
no, e  la  teneva  ben  guardata;  ma  avendole  detto  che 
egli  voleva  per  ogni  modo  eh'  ella  quella  notte  si  gia- 
cesse con  esso  lui  ^  ella  di  ciò  contenta  mostrandosi ,  gli 
chiese  di  grazia,  che  la  lasciasse  andare  al  iiumc  a  la- 
var certi  suoi  panni,  ed  egli,  pensando  ad  ogn'altra 
cosa  che  a  quello  che  avvenne,  le  diede  licenza,  man- 
tlando  però  con  esso  lei  un  suo  ragazzino  per  guardia. 
Costei  giunta  all'  Arno ,  il  quale  per  cagione  delie  piogge 
era  allora  assai  ben  grosso,  facendo  sembiante  d'alzarsi 
i  panni  di  dietro  per  couiinciare  a  lavare,  s'  arrovesciò 
la  vesta  in  capo,  e  così  coperta  e  inviluppata  si  gettò 
nel  fiume  e  annegò  (a). 

(a)  Il  meritissimo  Sig.  Antonio  Brucalassi  ,  Accademico  della 
Crusca,  a  vie  meglio  perpetuar  ne' futuri  la  memoria  di  tanta  virtù ^ 
sacrò  non  ha  guari  alla  magnanima  donna  il  titolo  onorario  che  qui 
riportiamo.  Lieti  di  procurare  alla  presente  edizione  l'onore  ,  ch<3  sia 
per  essa  più  largamente  conosciuto,  ci  congratuliamo  con  chi  lo  det- 
tava, della  bella  lode  che  gli  acquista  l'avere  usato  l'ingegno  in  si 
nobile  officio. 
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Non  aappiam  perchè  hi  un'altra  iscrizione  tra  le  stampate  di  un  ce- 
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Grange,  mentre  per  qualsivoglia  cagione  soggior- 
nava a  Figliinc,  per  levare  il  Casentino  dalla  devozione 
de'  Fiorentini,  dove  in  nome  del  papa  colle  patenti  del 
signor  Lionello  da  Carpi  presidente  della  Romagna  , 
era  ito  per  sollevar  que' popoli  ser  Niccolò  da  Sarsina  (i), 
mandò  per  la  via  di  Subbiano,  prima  a  Bibbiena,  non 
chiedendo  altro ,  se  non  che  mandassono  per  giusto 
prezzo  vettovaglie  nel  campo,  la  (jual  condizione  i  Bib- 
bienesi,  come  affczionatissimi  illa  parte  de'  Medici,  age- 
volissimamente accettarono,  e  poi  a  Poppi,  do  ve,  essendo 
egli  la  principal  terra  del  Casentino,  s'erano  rifuggite 
assai  persone  di  tutto  il  Valdarno;  ma  i  Poppesi  fedel- 
mente secondo  l'uso  e  costume  loro  antico  portandosi, 
anziché  volessero  dar  risposta  ,  scrissero  a  Firenze  , 
onde  fu  loro  mandato  Andreuolo  Zati  commessario  con 
cinque  bande,  il  conte  d' Orbec  ,  Francesco  de' Bardi, 
Giovanni  Davanzali,  Matteo  dalla  Pieve  e  IMomo  da 
Prato  vecchio,  il  quale  fu  ferito  per  la  via,  e  le  sue  genti 
tutte  rotte  e  fracassate.  Filiberto,  inteso  l'animo  e  i  pre- 
paramenti de'Poppigiani ,  vi  mandò  tantosto  due  colon- 
nelli, il  signore  Alessandro  ed  il  signore  Sciarra,  i  quali 
presero  gli  alloggiamenti  a  Certomondo,  convento  deTra- 
ti  Conventuali  di  san  Francesco;  ma  quei  di  Poppi  gli 
disloggiarono  coli' artiglierie;  poi,  dopo  (2)  alcuni  assalti 
vigorosamente  dati  e  sostenuti ,  e  alquante  scaramucce 
fatte  con  egual  danno  e  vantaggio ,  confortati  dal  signore 
Alessandro  ,  e  persuasi  da'  forestieri  che  ricorsi  v'erano  , 
e  dall'autorità  specialmente  di  monsignore  messer  Fran- 
cesco Minerbetti  vescovo  d'  Arezzo ,  e  da'  conforti  di 

(  I  )  Sarsina  si  dee  leggere ,  come  hanno  due  frammenti  del  G.  R.  ; 
l'ed.  cit. ,  p.  2,91  ,  Bassina,  e  Bessina  quella  di  Leida. 

(a)  L'ed.  cit.  ,  p.  291  ,  fa  punto  fermo  dopo  artiglierie ,  e  invece 
dì  poi,  dopo ,  lia  poco  dopo;  ragion  vuole  che  si  faccia  luogo  alla  le- 
zione da  noi  veduta  in  due  frammenti  del  G.  R. 
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maestro  Francesco  Caltani  da  Montevarchi ,  patteggia- 
rono ,  che  larrbhono  quello  che  facesse  il  palazzo  de'loro 
signori,  ed  in  quel  mentre  manderebbono  tante  vettova- 
glie nel  campo,  quante  potessono,  con  tal  convenzione 
però,  che  il  commessario  de' signori  Fiorentini  con  tutte 
le  genti  ,  armi  e  arnesi  suoi  ,  dove  più  gli  piacesse  se 
n'andasse  sicaramente.  Il  signore  Alessandro,  mandato 
a  pigliare  il  possesso  il  capitano  Masino  Macinghi  lìo- 
rentino  ,  e  lasciatovi  dentro  un  commessario  chiamato 
Cantalupo,  se  ne  ritornò  nel  campo. 

Nel  medesimo  mese  d'  ottobre,  si  propose  e  vinse 
agli  diciannove  nel  consiglio  degli  ottanta  una  provvi- 
sione da  non  dover  credere  ch'ella  si  dovesse  mai,  non 
che  vincere,  proporre,  la  quale  mostrò  (  s'io  non  m'in- 
ganno )  o  una  prudenza  o  una  stoltizia  da  dover  essere 
sempre,  mentre  durerà  il  mondo,  o  lodata  o  biasima- 
la, ed  in  qualunque  modo  ammirata;  e  questa  fu  ,  che 
i  borghi  della  città  si  dovessero  incontanente  rovinare 
tutti  da' fondamenti  ;  e  tutti  gli  edifici  d'intorno  a  un 
miglio  o  piccoli  o  grandi,  così  sacri  come  profani,  che 
potessero  recare  o  comodità  alcuna  a  quei  di  fuori ^  o 
seomodità  a  ([uei  di  dentro,  si  spianassono  e  mandas- 
sono  a  terra ,  ordinato  prima  chi  tlovesse  giustamente 
stimare  la  valuta  loro,  e  porre  i  padroni  in  sur  un  li- 
bro a  questo  effetto  ordinato,  secondo  la  detta  stima, 
creditori.  Né  si  potrebbe  a  gran  pena  immaginare  il 
danno,  il  quale  ne  risultò,  sì  al  pubblico,  essendo  i  bor- 
ghi altrettante  città,  e  sì  al  privato,  che  v'ebbe  tal  fa- 
miglia, la  qual  solo  di  case  fu  peggiorata  meglio  che  di 
ventimila  fiorini  d'  oro ,  come  quella  de'  Baccelli  nel 
borgo  di  san  Gallo.  Ed  io  prendo  maggior  maraviglia 
ora  nello  scrivere,  ch'io  non  presi  allora  nel  vedere, 
ricordandomi  delle  frotte  de'  giovani ,  e  tra  essi  bene 
spesso  i  propri  padroni   andare  a  (picsta  villa  e  a  quel- 
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la,  e  non  solo  rovinar  le  case  con  gran  furia,  ma  gua- 
stare gli  orti  e  i  giardini,  o  sbarbando  dalle  radici,  o 
tagliando  colle  scuri,  non  che  le  viti  e  i  rosai,  ma  gli 
ulivi  e  i  cedri  e  i  melaranci,  per  farne  fascine,  e  portarle 
no'  bastioni.  Gli  edifìci  si  rovinavano  con  uno  strumento 
così  fallo:  era  una  trave  legata  in  bilico  colle  funi  nel 
mezzo  d' un' altra  per  traverso,  la  quale  molte  opere 
dall'una  parte  e  dall'altra  concordevolmente  dimena- 
vano, e  a  guisa  d'  un  ariete  antico  spignevano  con  tanta 
forza;  e  battevano  con  ella,  spesseggiando  quanto  più 
potevano  ,  ed  inanimando  colle  voci  l'un  l'altro,  come 
faimo  i  marinai,  il  muro  che  rovinarsi  doveva;  il  nome 
del  quale  stromento  chiamavano  alcuni  con  nome  più 
onesto  di  quello  che  comunemente  lo  chiamava  il  vol- 
go, battitoio  (a).  Io  dirò  cosa  incredibile,  ma  verissi- 
ma; asendo  una  moltitudine  parte  di  contadini  e  parte 
di  soldati  con  una  di  queste  macchine  gettato  a  terra 
buona  parte  della  chiesa  e  del  convento  di  san  Salvi , 
quando  furono  giunti  colla  rovina  in  luogo  dove  si  sco- 
perse loro  il  refettorio  ,  nel  quale  di  mano  d'Andrea 
del  Sarto  era  dipinto  un  cenacolo  ,  a  un  tratto  tutti 
quanti,  quasi  fossero  cadute  loro  le  braccia  e  la  lingua, 
si  fermarono  e  tacquero,  e  pieni  d'inusitato  stupore 
non  vollero  andare  più  oltre  colla  rovina;  cagione  che 
ancora  oggi  si  può  in  quel  luogo  vedere,  con  maggior 
maraviglia  di  chi  maggiormente  intende,  una  delle  più 
belle  dipinture  dell'  universo.  Tra  queste  rovine,  Dante 
e  Lorenzo  suo  fratello,  chiamato  Cencio,  di  Guido  da 
Castiglione,  mossi,  chi  dice  da  messer  Giovambatista  lor 
fratello  ,  nominato  ser  Gruscone,  il  quale  non  aveva  al- 
tro di  buono  che  la  casa  e  la  presenza  ;  e  chi  da  Bene- 
detto di  Gerì  Ciofi,  cominciarono  a  dire  in  una  brigala 

-     (a)  Raffitoiri  in  ijnesto  signllìcato  nun  è  al  Vocabolario. 
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di  giovani ,  che  saria  bene  ardere  e  desolare  le  case  e  le 
ville  de' superiori  e  de' nimici  loro  e  della  città;  e  con 
impeto  giovenile,  ancoraché  Basisi  Gondi  capitano  del 
gonfalone  lion  d'oro  s'ingegnasse  di  ritenergli,  si  mos- 
sero a  corsa  ,  e  misero  fuoco  al  palazzo  di  Gareggi  ed 
in  quello  di  Castello,  il  quale  non  abbruciò,  perciocché 
temendo  eglino  che  l'esercito  de'nimici  non  tagliasse 
loro  la  strada,  si  partirono  subito  che  v'  ebbero  messo 
fuoco;  onde  uno  de' lavoratori  del  signor  Cosimo,  oggi 
duca  di  Firenze,  ebbe  agio  di  poter  tagliar  certe  travi, 
perchè  il  fuoco  si  spegnesse.  Misero  ancora  fuoco  nel  pa- 
lazzo di  Iacopo  Salviati,  il  quale  arse  siccome  quello  di 
Careggia  e  stettero  per  andare  eziandio  al  Poggio  a  Cala- 
no, ma  furono  più  che  d'altro  dalla  paura  de'nimici  ri- 
tenuti: atto  veramente  barbaro,  e  degno  non  pure  di  bia- 
simo ,  ma  di  quel  gastigo  che  fu  poi  dopo  l'assedio  dato 
loro  dallo  stato  nuovo  ,  come  di  sotto  si  vedrà.  Credet- 
tero molti  ,  e  tra  questi  il  cardinal  Salviati  (a),cotali  ar- 
sioni essere  state  fatte  non  solo  per  consentimento,  ma 
per  commessionedel  gonfaloniere,  parte  per  essere  uomo 
malotico  di  natura  ,  e  parte  perché  quei  giovani,  dispe- 
ratisi di  dover  mai  avere  a  trovare  perdono,  facessino 
per  timore  di  loro  medesimi  quello  che  facevano  per 
amore  della  libertà  ,  e  stessero  più  duri  e  più  renitenti 
ad  arrendersi,  o  fare  accordo  co'Medici.  Altri,  de' quali 
siamo  noi,  pensano  che  il  Carduccio  nollo  sapesse:  certa 
cosa  è ,  eh'  egli ,  standosi  essi  dopo  cotal  misfatto  per  l' al- 
trui case  e  per  le  chiese  fuggiaschi,  fece  da  prima  ogni 
cosa  perchè  fussono  presi  e  gastigati,  per  dire  le  sue 
proprie  parole,  a  misura  di  carbone,  se  già ,  come  è  dop- 
pia la  natura  degli  uomini,  anche  in  questo  non  simulava. 

(a)  E  il  Giovio  altresì,  che  rosi  scrìsse  nel  vlgesimosettimo  delle 
ine  Storie ,  e  u' è  rimproverato  dal  Varchi  nel  già  citato  opuscolo 
Desìi  Errori,  ec. 
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Tra  queste  cose,  essendo  stati  prima  per  un  etlitto 
pubblico  citati  ,  si  dìo  bando  di  iu1k;IIo  ,  e  conseguon- 
leniente  furono  confiscati  i  beni  a  tutti  coloro,  i  quali 
fra  '1  termine  loro  assegnato  tornati  non  erano,  i  quali 
furono  ventotto,  la  maggior  parte  de' primi  uomini  e 
delle  prime  case  tli  Firenze  ,  ciò  sono:  Iacopo  Salviati , 
Giovaimi  Tomabuoni,  Luigi  llidolli,  Alessandro  de  Paz- 
zi,  Niccolò  Orlamlini  il  Pollo,  Antonio  Taddei,  Nic- 
cola  da  Filicaia  ,  Agostino  Riccialbani,  Mattio  Cini,  Ru- 
berto Acciainoli,  Barlolommeo  Valori,  Giovanni  Cor- 
si, Palla  Rucellai,  Raffaello  Pucci,  Antonio  tli  Boiigianiii 
Taddei ,  Antonio  de'  Nobili  lo  Scbiaccia  ,  Alessandro 
Rondinelli,  Salvestro  de' Medici  il  Fantaio,messer  Fran- 
cesco Guicciardini,  Francesco  Valori ,  Alessandro  Cor- 
sini ,  Bernardo  Rucellai  il  Carne ,  Baccio  Capponi,  Teo- 
doro Sassetti ,  Agostino  del  Nero  fratello  del  Crà,  Maso 
della  Rena  ,  messer  Piero  de'  Medici,  figliuolo  d'Andrea 
chiamato  il  Brutto  ,  messer  Onofrio  Bartoliui  arcive- 
scovo di  Pisa.  A  Baccio  Valori  prima  fu  posto  di  taglia 
mille  fiorini  d'oro  a  chi  lo  dava  vivo,  e  a  chi  morto 
cinquecento,  poi  come  a  traditore  della  patria  per  l'es- 
ser egli  commessario  generale  del  papa,  come  si  disse 
poco  fa,  sfregiata  e  sdrucita  una  lista  della  casa  sua  dal 
capo  ai  pie ,  secondo  una  legge  antica  cosi  fatta.  Anto- 
nio Taddei  chiamato  Tonino,  per  li  suoi  cattivissimi 
portamenti  ebbe  di  taglia  cinquecento  liorini  a  chi  lo 
dava  vivo  ,  e  trecento  a  chi  morto.  Die  questo  bando 
grande  ammirazione  e  spavento  a  tutti  coloro  che  co- 
noscevano di  quanto  biasimo  e  di  quanto  danno  egli 
poteva  esser  cagione. .La  severità  di  questo  bando  fu 
cagione,  che  molti  ritornarono,  e  tra  questi  Tommaso 
Sederini  che  se  n^era  ito  a  Lucca  (a)  e  messer  Bardo  Alto- 

(a)  Forse  ancor  qui  è  da  legger  Pisa.  Vedi  p.  33,  nota  (ii).  E  di 
vero  il  Basini  scrive:  Tommaso  era  a  Pisa  e  tornò.  Lett.  XII. 
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viti  che  s'  era  colla  moglie  fermato  nella  rocca  di  Vol- 
terra. 

Tornò  ancora  Michelagnolo  Bonarroti  ,  il  quale 
dimandato  in  lloma  a  nome  mio  da  Giovambatista  Ba- 
sini ,  perchè  egli  da  Firenze  partito  si  fosse ,  rispose  : 
//  signor  Mario  Orsino ,  del  quale  egli  era  intrinsicliis- 
simo  amico ,  avergli  detto  un  giorno  nel  ragionare , 
che  temeva  fortemente  ,  non  Malatesta  accordatosi  col 
papa  dovesse  far  tradimento.  La  qual  cosa  avendo 
egli,  come  uomo  leale  e  zelante  della  salute  della  sua 
patria,  riferito  incontanente  alla  signoria,  il  gonfalonier 
Carduccio ,  ripresolo  piuttosto  come  troppo  timido  e 
sospettoso,  che  lodatolo  come  molto  cauto  e  amorevo- 
le, mostrò  di  tener  poco  conto  di  così  fatto  avvertimen- 
to; onde  egli,  tra  per  questa  paura  (i),  e  perchè  Rinaldo 
Corsini  non  rilìnava  di  molestarlo  a  doversi  partire  in- 
sieme con  esso  lui ,  affermando  che  la  città  fra  pochis- 
sime ore,  non  che  giorni,  sarebbe  stata  tutta  nella  po- 
testà de' Medici,  fatto  cucire  in  tre  imbottiti  a  guisa  di 
giubboni  dodicimila  fiorini  d'oro,  con  detto  Rinaldo  e 
con  Antonio  Mini  suo  creato  se  n'  uscì  di  Firenze  non 
senza  qualche  difficoltà,  ancoraché  egli  uno  fosse  del 
magistrato  de'  nove  della  milizia,  per  la  porta  alla  Giu- 
stizia, come  meno  sospetta,  e  conseguentemente  come 
meno  guardata  (a).  Giunto  in  Ferrara  ,  fu  dal  duca  Al- 

(i)  Abbiam  preferito  la  lezione  della  stampa  di  Leida;  la  citata 
porta  fra  questa  paura  (p.  294). 

(a)  Se  volentieri  facciam  debito  plauso  al  generoso  intendimento 
di  chi,  pensando  che  la  cagione  di  questa  fuga  tornasse  in  disonore 
di  quell'  altissimo  intelletto,  tolse,  or  son  tre  anni,  a  rivendicarne 
la  fama,  e  ingegnossi  di  persuadere  ch'egli  allo  'ncontro  si  partisse 
in  servigio  della  repubblica;  la  verità  pure  ci  sforza  a  starcene  al 
racconto  di  chi  tra  gli  Storici  fu  giudicato  il  primo  nell'amore  di  es- 
sa. Trovato  in  un  certo  non  pregevol  libro  il  cenno  di  una  segreta 
commissione  di  cui  fu  incaricato  Miclielangiolo  presso  al  duca  Al- 
fonso, parve  trovare  uu  tesoro,  e  subito  a  compulsare  gli  archivi^  a 


l529  L  I   I.  R  O      DECI   VI  o  179 

l'otiiiO  ,  il  quale  mediante  le  liste  che  gli  mandavano 
ogni  sera  gli  osti,  sapeva  il  nome  di  cliiun(|ue  entrava 
ciascun  giorno  nella  terra  ,  mandato  per  alcuni  suoi  gen- 
tiluomini a  chiamare,  e^  fattogli  tutti  quegli  onori  e  coi^ 
tesie  che  si  potevano  maggiori,  cercò  di  ritenerlo  con 
onestissime  coudizioni  appresso  di  se;  ma  Michelaguo- 
lo,  rendute  a  sua  eccclleir/^a  le  debite  grazie,  e  per  mo- 
strare che  non  aveva  bisogno  di  cosa  alcuna,  e  anche 
per  non  esser  vinto  di  cortesia,  offertole  tutti  i  danari 
che  con  esso  portava  (a),  e  non  volentlo  rimanere  ad 
alloggiare  in  palazzo,  se  ne  ritornò  all'oste;  ed  egli  il 
suo  viaggio  seguitando  col  Mini  se  n'andò  a  \inegia, 
perchè  Rinaldo  per  non  incorrere  nelle  severissime  pene 
del  bando,  lasciato  Michelagnolo,  se  ne  tornò  a  Firen- 
ze. Il  qual  Michelagnolo  arrivato  che  fu  a  Vinogia,  per 

far  pubblica  la  lettera  de'dieci  onde  si  ritrae  quella  commissione  ,  a 
sostenere  doversi  in  ciò  solamente  cercare  il  motivo  del  suo  allon- 
tanarsi da  Firenze  in  quel  tempo.  Ma  che  Michelangiolo  andasse  al- 
tra volta  a  Ferrara  ad  osservarne  le  fortificazioni,  nessuno  l'ha  po- 
sto in  dubbio,  e  già  ce  ne  ragguagliava  il  Susini  nella  XIII  delle; 
sue  Lettere  al  Varchi;  si  bene  dall'antecedente  lettera  dello  stesso 
leale  e  bene  informato  Busini  potevasi  anche  desumere  ,  che  come 
la  prima  gita  di  Michelangiolo  fu  per  ordine  de'dieci ,  o  piuttosto 
perchè  Niccolò  volea  levarselo  dinanzi,  così  questa  seconda  fu  spon- 
tanea e  per  paura  d'avere  a  capitar  male  insieme  con  la  città  che  sa- 
peva tradita.  Su  questa  importante  discussione  è  de)  resto  da  vedersi 
nella  Rivista  Europea  (Quaderno  del  3o  Luglio  iSSg)  un  articolo  del 
Sig.  Dott.  GJaye,  ov'ei  porta  in  campo  tali  argomenti,  frutto  di  lun- 
ghe e  dottissime  indagini^  da  porre  in  chiaro  die  diverso  da  quel  viag- 
gio fatto  da  Michelagnolo  sul  finire  di  luglio  collo  scopo  di  esaminare 
le  fortificazioni  di  Ferrara  ^  fu  l'altro  ,  il  quale  gli  fruttò  il  bando  il  di 
3o  di  settembre. 

(a)  Per  invalidare  la  narrazione  del  Varchi  fu  asserito  eh'  egli 
parla  di  18,000  fiorini  d'oro,  e  s'ohbiettò,  non  esser  probabile  che 
un  artefice  possedesse  in  proprio  tanto  danaro;  ma  il  Varchi,  come 
si  v«de,  non  ispecifica  la  somma,  e  dall'altra  parre  lo  stesso  Miche- 
langiolo in  una  lettera  inedita,  di  cai  fa  menzion.'  il  sullodato  Dott. 
Gayc,  racconta  ch'ei  pcrt-ò  a  Venezia  0000  ducati. 

VarcM    rol.  II.  it-' 
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fui^gir  le  vicile  e  ly  cirimonie  ,  delle  quali  egli  era  ni- 
inicissinio,  e  per  vivere  solitario,  secondo  l'usanza  sua, 
tt  rinioto  dalle  conversazioni ,  si  ritirò  pianamente  nella, 
Giudecca,  dove  la  signoria,  non  si  potendo  celare  la 
venuta  d'un  lai  uomo  in  tanta  città,  mandò  due  de'primi 
gentiluomini  suoi  a  vicitarlo  in  nome  di  lei,  e  ad  ofìe- 
rirgli  amorevolmente  tutte  quelle  cose,  le  quali  o  a  lui 
j)roprio,  o  ad  alcuno  di  sua  co^ipagnia  bisognassono: 
atto  che  dimostrò  la  grandezza  così  della  virtii  di  Mi- 
chelagnolo,  come  dell'amore  di  quei  magniiici  e  cla- 
rissimi  signori  alla  virtìi.  Dispiacque  in  Firenze  mara- 
vigliosamente la  perdita  di  cotale  uomo,  e  se  ne  fecero 
molti  e  varii  rammarichi,  essendosi  partito  appunto  in 
quel  tempo,  nel  quale  avevano  piuttosto  necessità , che 
bisogno  dell'opera  sua;  onde  commessero  caldissima- 
mente in  Ferrara  i  dieci  della  guerra  a  mes^^er  Galeotto 
(jflugni,  che  vedesse  per  ogni  modo  di  doverlo  disporre 
a  tornare  ,  promettendogli  sopra  la  fede  loro,  tutte 
quelle  cauzioni  e  siciirtà  ,  eh'  egli  medesimo  sapesse 
chiedere  e  dimandare  (a),  e  a  lui  mandarono  per  Ba- 
stiano Scarpaillino  ,  il  (juale  era  grandissimamente  suo 
ailezionato,  un  amplissimo  sulvocojidolto  inlino  a  Vi- 
negia.  Dalle  quali  cose  mosso  Michelagnolo,  e  paren- 
dogli pure  di  non  dovere  abbandonare  la  patria  in  tanta 
necessità,  non  ostante  che  fosse  stato  aiutato  e  favorito 
non  solo  ,  ma  nutrito  e  onorato  tlalla  casa  de'  Medici , 
si  partì  incontanente  per  la  via  della  Garfagnana  ,  e  non 
senza  qualche  dilUcoltà  e  pericolo  della  sua  j)ersoni   se 

(a)  Il  pref'ato  Dott.  Gaye  riporta  una  lettera  ilei  Giugni,  onde 
in  vece  risulta  che  Mic;helangiolo  sollecitasse  egli  quel  suo  amico  ad 
agevolargli  il  ritorno.  E  l'una  e  l'altra  cosa  può  esser  vera;  che  sta- 
va Itene  alla  repubblica,  minacciata  da  tanto  pericolo,  il  procacciare 
di  riaver  nel  suo  seno  il  maggiore  de'suoi  figli,  e  benissimo  alla  di- 
gnitosa coscienza  di  lui  il  pentirsi  d'aver  voluto  se[iarar  la  propria 
dalla  ìorte  della  patria,  e  l'adoperarsi  tostf»  i>er  toru?ire  a  difenderid. 
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ne  ritornò  a  Firenze,  dove  con  «raa  U;tizia  Jiiruni\er- 
sale,  e  non  piccola  invidia  di  molti  particolari  fu  subi- 
tamente raccolto  e  messo  in  opera. 

Avevano  in  questo  tempo  i  Fiorentini  mandalo  Lot- 
tieri  d'Iacopo  Gherartli,  più  per  l'altrui  favore  clic  per 
li  suoi  meriti  onorato  ,  all'  imperadore  ,  confortati  e 
quasi  spinti  a  ciò  fare  sì  dal  principe  d'Orange  e  sì  dal 
marchese  del  Guasto,  il  quale  avendo  compassione 
a'  danni  di  quella  repubblica  ,  diceva  che  sua  maestà 
era  mal  informata  dellii  cose  della  città  ,e  che  a  lei  era 
stato  fatto  credere  che  Firenze  fosse  giuridicamente 
de' Medici.  Ma  l'imperadore,  col  quale  i  Fiorentini  areb- 
Lono  fatto  tutti  gli  accordi  per  salvar  la  libertà,  non 
solo  non  lo  volle  udire,  ancoraché  messer  Luij[i  Bon- 
eiani ,  il  quale  uno  era  del  consiglio  dell'  imoeradore  , 
e  a  cui  i  signori  dieci  molto  l'avevano  raccomandato  , 
grandemente  se  n'  affaticasse;  ma  lo  fece  ritenere  alcuni 
giorni  in  Parma,  adoperandosene  molto  importuna- 
mente messer  Bernardino  della  Barba  ,  per  far  cosa  grata 
al  pontefice;  il  quale  gindicantlo  che  i  Fiorentini  veg- 
gendosi  aver  tanto  esercito  tanto  vicino,  ed  essere  ab- 
bandonati da  tutte  le  parti ,  dovessero  oggimai  esser  di- 
sposti a  riceverlo  con  quelle  condizioni  che  a  lui  stesso 
piacessero,  e  parendogli  ogn'ora  mille  di  riaver  Firen- 
ze ,  mandò  in  poste  T  arcivescovo  di  Gapua  all'  eserci- 
to, e  gii  commesse  che  dovesse,  facendo  sembiante  ch'al- 
tro ne  fosse  cagione,  passare  per  Firenze,  e  vedere  di 
convenire  innanzichè  fusse  guasto  affatto  e  diserto  tut- 
to '1  contado.^  enne  l'arcivescovo,  e  alloggiò  con  Agnolo 
della  Casa,  onde  nacque  gran  romore  nel  popolo,  e  si 
deputarono  subito  quattro  cittadini,  i  quali  andassono 
a  intendere  da  lui  medesimo  la  cagione  della  venuta 
sua;  rispose,  ch'era  mandato  dal  pontefice  nell'eserciJo 
a  trovare  il  p'iiìcipc  d'Orange,  e  che  per  maggior  co- 


182  DELf-A  STORIA    FlORSNTIÌfA  1  52  ) 

iiioiìiUi  c  sicurezza  sua  aveva  voluto  far  quei  cammi- 
no ,  soggiungendo ,  che  quando  a  loro  signorie  piaces- 
sCj  si  trametterebbo  tra  loro  e  sua  beatitudine  volen- 
tieri ,  la  qual  proferta  non  fu,  come  egli  e  Clemente  im- 
maginati s'erano,  accettata;  anzi  gli  diedero  onesta- 
mente comiato,  e,  non  tanto  per  onorarlo,  quanto  per- 
chè non  potesse  con  alcuno  favellare  di  quegli  della 
parte  de' Medici ,  lo  fecero  accompagnare  lino  fuori  della 
porta  a  san  Niccolò,  dubitando  fosse  venuto  per  cor- 
rompere i  cittadini. 

E  forse  per  questa  cagione  furono  di  quivi  a  poco 
creati  sei  uomini,  i  quali  insieme  col  magnifico  gonfi- 
loniere  dovessero  quei  cittadini  dichiarare,  che  da  loro 
fussono  giudicati,  per  esser  partigiani  della  casa  le'Me- 
dici,  o  per  qualche  altra  cagione,  sospetti  nella  libertà 
del  presente  slato:  due  de' signori,  cioè  messer  Pagolo 
Bartoli  dottor  di  legge,  rimessa  e  quietissima  persona, 
e  Francesco  do' Nobili;  due  di  collegio,  Piero  Giaco- 
mini  e  Iacopo  Corsini  chiamato  Bardaccio;  edue  de'die- 
ci,  Lorenzo  Giacomini  e  Matteo  Borgianni.  I  quali  ne 
chiarirono  diciannove:  Ottaviano  de' Medici,  il  quale 
insino  da  principio  s'era  voluto  partire  di  Firenze,  ma 
il  papa  gli  aveva  fatto  intendere  segretamente  che  per 
nulla  noi  facesse  :  Lorenzo  d'  Andrea  de'  Modici ,  Fran- 
cesco Antonio  Nori ,  Giovanni  di  Filippo  deli'  Antella , 
Filippo  di  Benedetto  de'Nerli,  Prinzivalle  e  Francesco 
tli  mes.s<-'r  Luigi  della  Stufa  ,  Gismondo  di  Gismondo 
ddla  Stufa,  Francesco  di  Guglielmo  Altoviti,  Giovanni 
Altoviti  chiamato  il  Nano,  perchè  così  era  del  corpo, 
ma  d'animo  terribile  ed  astutissimo;  Raffaello  di  Pan- 
dolfo  Corbinelh,  Donato  di  Vincenzio  Ridolfi,  Lorenzo 
d'Antonio  Cambi,  Zanobi  di  Noferi  Acciaiuoh,  Andrea 
di  messer  Tommaso  Minerbetti ,  Lorenzo  di  Matteo  Ca- 
nii^iani,  Ruberto  di  Francesco  Alamannesclii,   Lapo  di 
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Bartolommeo  del  Tovaglia,  il  quaìe  era  stato  })rima  ac- 
cusalo e  messo  nella  quaraiitia  e  toccato  della  lune,  e 
con  gran  fatica  se  n'era  liberato,  non  avendo  confes- 
sato altro ,  se  non  che  aveva  veduto  Baccio  Valori  e 
messer  Francesco  Guicciardini  scrivere  una  lettera  col 
sugo  di  limone,  il  contenuto  della  quale  egU  non  sape- 
va; l'ultimo  fu  Lorenzo  di  ser  Niccolò  Miclielozzi.  Que- 
sti tutti  furono  sostenuti  nel  palazzo  de' signori  solto  le 
loro  camere  nelle  stanze  <^ià  di  madonna  Ar^entiir.i  al 
piano  della  Croce,  e  vi  stettero  serrati  a  buona  guar- 
dia tre  giorni  meno  di  dieci  mesi,  cioè  da' tredici  d' ot- 
tobre 1 529  a' dieci  d'agosto  i53o.  I  dichiarati  furono 
venticinque,  ma  Filippo  di  Bartolommeo  Valori  innanzi 
si  racchiudessero  ebbe  grazia  di  pot(3rsi  stare  in  casa  di 
Giovambatista  Pitti  suo  cognato,  gli  altri  cinque  in  quel 
jnezzo  tempo  s'erano  usciti  nascosamente  di  Firenze. 
Alessandro  Corsini,  il  Carne  de'Rucellai,  Taddeo  Gui- 
ducci,  Giovanni  Tedaldi  e  Teodoro  Sasselli  fratello  di 
Cosimo,  eransi  fuggiti  prima  di  Firenze  per  varie  ca- 
gioni e  sospetti ,  e  poi  se  ne  fuggirono  molti  altri,  come 
Luigi  Guicciardini,  il  quale  s'uscì  di  Pisa  rinvolto  in 
una  coltrice  ,  e  con  lui  se  n'andò  Gherardo  Bartolini, 
perciocché,  avendo  questi  due  tratto  secondo  V  usanza 
antica  le  sorti  Virgiliane,  era  venuto  per  caso  quel  verso 
del  terzo  libro  dell'Eneide  : 

Heu  fuge  crudeles  terras  ,  fuge  litiis  amarai  ti. 

Onde  Luigi ,  il  quale  era  superstizioso ,  e  Gherardo  cauto 
e  pauroso,  presero  partito  d'andarsene  a  Lucca.  Simil- 
mente il  Gobbo  de'Pandolfinl,  il  quale  era  tutto  spiri- 
to, non  avendo  potuto  ottener  licenza  di  staisi  in  Pisa 
senza  pregiudizio,  ancoraché  avesse  pagato  dugento  fio- 
rini ,  per  fuggire  la  mala  parata,  se  ne  fece  portar  fuora 
rinvolto  in  una  coltrice.  Tutti  quelli,  i  quali  cibano  in 
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Firenze  della  nazione  spaglinola,  dove  sempre  per  ca- 
gioni di  loro  mercanzie  e  traffichi  ne  stanno  molti,  fu- 
rono racchiusi  in  una  casa  medesima,  e  ordinato  uno 
che  gli  dovesse  guardare  e  provvedere  di  tutte  le  cose 
che  volessero,  diligentemente  e  amorevolmente,  non 
gli  lasciando  però  favellare  con  alcuno  di  sospetto,  nò 
scrivere  se  non  quello  che  a  loro  private  faccende  s'ap- 
partenesse ;  e  un  altro,  il  quale  pigliasse  tutte  le  lettere 
a  loro  indiritte  ,  e  tutti  i  loro  negozi  mercantili,  secon- 
dochè  da  loro  commesso  gli  fosse ,  o  facesse  o  eseguisse. 
De'  Fiorentini  la  maggior  parte  ricoveraronsi  in 
Lucca  ,  e  quivi  standosi  di  mezzo  senza  aiutare ,  né  di- 
saiutare o  la  patria  o  '1  papa ,  se  non  forse  segretamen- 
te ,  non  incorrevano  in  pregiudizio  nessuno  ;  i  primi  e 
principali  furono  :  Ruberto  Acciaiuoli ,  il  quale  se  n'andò 
poi  a  VoUerra,  Domenico  Ganigiani,il  quale  si  trasferì 
in  Bologna,  Palla  Rucellai,  il  quale  andò  a  Pietrasanta, 
Giovanfrancesco  Ridohì ,  Federigo  Gondi,  Antonio  da 
Sommaia  ,  messer  Niccolò  di  Giovanfrancesco  de'  Nobili 
dottor  di  leggi,  Alessandro  cLuigi  di  Giuliano  Capponi  e 
Calandro  Calandri.  Filippo  Strozzi  partitosi  di  Francia, 
se  n'  andò  mentre  v'  era  l' imperadore  a  Genova  ,  dove 
avendo  favellalo  una  sera  di  segreto  con  Alessandro 
de' Medici,  dicendo  di  volere  andare  a' bagni  per  pro- 
curare la  sua  indisposizione  (a),  essendo  sempre  da  ca- 
tarro infestato,  se  n'  era  ilo  a  Lucca  ,  nel  qual  luogo  era 
medesimamente  Lorenzo  Fudolfi  suo  genero,  e  di  quivi 
a  poco ,  essendo  egli  gravemente  malato  ,  vi  compar- 
sero da  Padova  Piero,  Ruberto  e  messer  Lione  suoi  fi- 
gliuoli, co' quali  eran  Francesco  d'Antonio,  chiamalo 
Ceccone,  de' Pazzi;  eravi  ancora  Giovambatista  di  Lo- 
renzo suo  nipote,  il  quale  se  n'  andò  con  Antonio  diVet- 

(.1)  Procurare  in  senso  <>li  Curare,  Me  iicara,  non  è  alla  Crusoa. 
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torio  Landi  nello  studio  di  Padova  ,  dove  deltei  o  più 
anni  opera  alle  lettere.  Andovvi  eziandio  Giovanni  Ban- 
dini  per  vicitare  Filippo, il  quale,  se  è  vero  quello  elie 
mi  disse  più  volte  Piero  suo  ligliolo,  il  quale,  e  forse 
per  questa  cagione,  non  l'amava  mollo,  gli  dava  ogni 
mese  quindici  scudi  di  provvisione.  Era  Giovanni  stato 
alla  guerra  col  conto  Pier  Noferi  in  Lombardia,  dove 
essendo  stato  Tatto  prigione,  s'era  poco  innanzi  più  per 
industria  che  per  altro  liberato,  né  pvima  ebbe  vicitato 
Filippo,  che  si  trasferì  sotto  Firenze  nel  campo  impe- 
riale. Stette  ancora  in  Lucca  Antonfrancesco  degli  Al- 
hizzi,  poiché  si  partì  di  Firenze,  secondoclié  diceva  poi 
egli  stesso  in  Bologna,  perchè  quei  giovani  discoli  (  per 
dir  così)  e  scorretti,  de'quali  si  favellò  di  sopra,  gli  an- 
davano dicendo  dietro,  mentreché  egli  spasseggiava  por 
piazza, o  girava  dintorno  al  coro  disantaM:!ria  del  Fiore: 
Costui  cavò  Piero  Soderini  di  palazzo  nel  dodici ,  e 
ora  ha  abbandonato  Arezzo:  se  gli  dovrebbe  mozzar  la 
testa;  che  stiam  noi  a  fare  ^  che  alcun  di  noi  non  V  am- 
mazza? Onde  egli  dubitando  noi  manomettessero,  paga 
per  potere  uscir  di  Firenze  mille  fiorini;  perciocché  il 
gonfaloniere,  dandogli  poca  noia  ,  anzi  avendo  caro  che 
si  partissono,  operava,  che  a  tutti  quegli  che  volevano 
alcuna  quantità  di  moneta  pagare,  fosse  dato  licenza  , 
benché  alcuni  non  ostante  il  pagamento  furono  poi  o 
per  pubblici  bandi  o  per  citazioni  private  (i)  fatti  ri- 
tornare, come  avvenne  ad  Agnolo  di  Francesco  Doni, 
senzachè  gli  fossero  ritornati  indietro  i  danari.  I  Luc- 
chesi per  l'antico  odio  contra  i  Fiorentini,  cagionato 
dal  sospetto  che  sempre  hanno  avuto,  non  irragione- 
vole, di  loro,  gli  vedevano  in  quella  miseria  e  calamità 
volentieri  ,  e  già  avevano  deliberato   di   volergli  licen- 

(i)  Le  panale  o  per  puhhlici  bandi,  di  cui  ha  fllfetto  l'È.  C.  ,  i>. 
397  ,  sono  supplite  coti  r  Esc  rapi.  Magjiab.  e  l'È.  di  Leida. 
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ziare,  ma  il  papa  fece  loro  sentire  per  l'abate  Nero,  che 
si  contentava  che  vi  stessero. 

In  questo  tempo  fu  accusato  da  Piero  Giaconiini 
Carlo  Cocchi^  per  l'avere  egli  detto,  che  Firenze  era 
de' Medici,  e  perciò  esser  meglio  rimetter  gli  dentro^ 
che  aspettare  la  guerra  j  e  che  quanto  a  lui  giudicava 
che,  sonato  la  campana  di  palazzo  a  martello ,  si  do- 
vesse  far  parlamento  ;  e -^iìVi^iììi  ei^li  per  paura  s'era  as- 
sentato dalla  città,  fu  citato  dagli  otto  per  un  cavalluc- 
cio, e  non  volendo  comparire,  gU  fu   scritto  da  molti 
parenti  e  amici ,  a  cui  pareva  cosa  leggiera  il  caso  suo, 
che  dovesse  tornare  e  ubbidire,  e  tra  gli  altri  France- 
sco Bandini,  troppo  di  se  presumendo,  gli  fece  sapere 
che  venisse  e  non  dubitasse;  perchè  egli  comparì, ed  il 
Ciiaconiini  a  faccia  a  faccia  gli  rimproverò  le  parole 
ch'egli  aveva  usate  a  lui  proprio;  onde  rimesso  alla 
quarantia^  fu,  non  ostante  né  l'aiuto  de'parenti  né '1  fa- 
■\  or  degli  amici,  in  sulla  porta  del  bargello  a  ore  di- 
ciotto decapitato;  del  che  prese  Francesco,  il  quale  era 
superbissimo,  sì  grande  (i)  sdegno,  che  se  n'andò  a 
Lucca  anch'egli,  tutto  che  da  quel  reggimento  fosse 
onorato  molto  per  la  memoria  di  Bernardo  suo  zio,  il 
quale  aveva  nella  congiura  de'Pazzi  ucciso  di  sua  mano 
in  santa  Reparata  Giuliano  de'  Medici  padre  di  papa  Cle- 
mente. Nocque  a  Carlo  sì   l'essere  egli  fattui-a  de' Me- 
dici ,  e  sì  massimamente  1'  odioso  nome  del  parlamen- 
to,  e  fu  allegata  più  volte  la  fme  di  quella  stanza  che 
già  fece  scrivere  con  lettere  maiuscole  nella  sa'.a  grande 
del  consiglio  maggiore  fra  Girolamo  ;  la  quale  aflineché 
ciascuno  che  vuole  possa  vederla  ,  mi  è  piaciuto  di  scri- 
verla in  questo  luogo  : 


(i)  Togliamo  via,  secondo   l'È.  di  L.  e  gli  Sbozzi  della  Maglia- 
Lcchiaua,  l'articolo  lo  che  pone  qui  l'È.  C,  p-  ^97- 
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Se  questo  popolar  consiglio ,  e  certo 
Goi^erno ,  popol ,  della  tua  citiate 
Conservi ,  che  da  Dio  f  è  stato  offerto  , 
In  pace  starai  sempre  e  '/z  libertate: 
Tien  dunque  l'occhio  della  mente  aperto , 
Che  molte  insidie  ognor  ti  fien  parate, 
E  sappi,  che  chi  vuol  far  parlamento , 
Vuol  torti  delle  mani  il  reggimento. 

Sette  giorni  di  poi ,  cioè  agli  ventitré  ti'  ottobre  a 
iliciott'ore  In  tagliata  la  testa  nel  bargello  colla  porta 
serrata  a  frate  Vittorio  Franceschi ,  chiamato  fra  Rigo- 
golo, frate  Osservante  dell'ordine  di  san  Francesco, 
perchè  egli  aveva  ^  chi  scrive  inchiodato  ,  e  chi    voluto 
inchiodare  quattro  pezzi  delle  più  groì^se  artiglierie  che 
l'ussero  al  poggio  di  san  Miniato:  dissesi  ancora ,  ch'irgli 
aveva  promesso  mettere  una  notte  vestili  a  uso  di  fiati 
alquanti  de' nimici  nel  convento  di  san  Francesco;  ina 
tli  (jucsto  non  s'ebbe,  eh  io  sappia  ,   certezza  intiera  , 
come  dell'aver  egli  se  non   inchiodate,  voluto  inchio- 
dare  r  artiglierie.   Per  la  medesima   quaranlia  fu  poi 
condannato  nella  testa  Ficino  di  Gherubiiio   Ficiui  ni- 
pote di  messer  Marsilio,  ma  molto  diverso  da  lui,  non 
meno  gran  filosofo  che  teologo  veramente  divino,  cosi 
tii  costumi,  come  nelle  lettere.  Aveva  costui  detto  che 
Firenze  era  stato  meglio  sotto  le  palle ,  che  sotto  il 
popolo  y  e  che  la  casa  de'  Medici  avendo  ornato  di 
tante  chiese  e  di  colali  edifici  la  città ,  e  tenutone  il 
dominio  SI  lungo  tempo  ,  v*  aveva  per  ragione  di  pos- 
sesso maggior  parte  ,  che  alcun  altro  ;  e  anco  a  costui 
non  giovò  nulla  l'essere  stato   messer  Marsilio  allievo 
e  devotissimo  della  casa  de' Medici.  Avevano  i  mede- 
simi signori  olio  per  leg£;iera  ,  piuttosto  suspizionc  che 
cagione  ,  sidlecilali  a   ciò  ,  per  «pianto  si   tliceva  ,   da 

Varchi  Voi.  IL  ^4 
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Iacopo  Gherardi  ,  fatto  pigliare  e  crudelmente  marto- 
riato Giovanni  da  Strata,  cliiamato  volgarmente  da  chi 
il  padre  Stradino  e  da  chi  il  Gonsagrata,  uomo  di  nuove 
maniere  e  fatto  ,  come  s'  usa  dire,  all'antica.  La  costui 
professione ,  tutto  che  fosse  ,  come  s' afferma  di  Socra- 
te ,  bruttissimo  così  di  viso ,  come  di  corpo,  era  d' amare 
santamente  e  con  incr«dibil  costanza  tutti  i  giovani  fio- 
rentini ,  i  quali  fussero  o  buoni  o  nobili  o  belli  ;  e  pelu- 
che il  signor  Gosimino  ,  cioè  il  signor  Gosimo  oggi 
duca,  era  benissimo,  nobilissimo  e  bellissimo,  egli, 
oltrachè  era  stato  al  soldo  del  signor  Giovanni  suo  pa- 
dre, gli  portava  particolare  e  singolarissima  affezione, 
ti  da  lui  fu  sempre,  sì  per  le  sue,  sebbene  stravaganti, 
ottime  qualità  ,  e  sì  per  la  memoria  del  padre,  favorito 
sempre  e  accarezzato.  Il  medesimo  magistrato  degli  otto 
aveva  a  messer  Bernardo  Pagoli  cantore  della  cappella 
del  papa  ,  venuto  da  Roma  in  Firenze ,  dato  dimolta 
corda  ,  per  intendere  la  cagione  della  sua  venuta  ,  e  , 
dicendo  eh'  egli  era  zoppo  così  dell'animo  ,  come  del 
corpo  ,  lo  cacciarono  via.  Fecero  eziandio  forar  di  poi 
la  lingua  alla  colonna  di  mercato  Vecchio  a  Michel  da 
Prato  ,  detto  il  Gioso  ,  tigliuolo  di  messer  Iacopo  Mo- 
desti, per  la  bestemmia  e  per  alcune  altre  sporcizie  ,  e 
lo  «onfinarono  nelle  Stinche  ,  donde  non  uscì  prima 
che  fornito  1'  assedio. 

Era  fama  nel  volgo  fiorentino  ,  che  la  tavola  della 
Madonna  dell'Impruneta  non  volesse  albergare  dentro 
le  mora  di  Firenze  ,  donde  una  volta  se  n"  era  invisi- 
bilmente di  notte  tempo  fuggita.  Nondimeno  la  signo- 
ria ,  accostandosi  T  esercito,  perchè  elia  alle  mani  di 
soldati  e  di  gente  luterana  non  capitasse  ,  fece  per  par- 
lito,  ch'ella  a  Firenze  nella  chiesa  cattedrale  condurre 
si  dovesse.  11  perchè  ser  Lorenzo  Viuoli  per  commes- 
sione  loro,  con  un   mazziere  solo  ,  andò  col   piovano 
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della  chiesa, e  senza  saputa  della  compagnia  la  dipose, 
o  dispose  (i),  come  si  dice  volgarmente,  del  taberna- 
colo, e  dentro  un  forziere  la  condusse  segretamente  nel 
monasterio  di  san  Giorgio,  e  di  quindi  con  solenne 
processione  e  con  tutù  i  magistrati,  eccettuato  la  si- 
gnoria ,  fu  condotta  in  santa  Maria  del  Fiore  nella  cap- 
pella di  san  Zanobi;  e  prima  s'era  fatto  condurre  da 
Fiesole  in  santa  Maria  in  Campo  la  tavola  di  santa  Ma- 
ria Primerana ,  nella  quale  avevano  i  popoli  speziale  e 
grandissima  devozione ,  e  quivi  si  stettero  con  grande 
onore  e  riverenza  ,  mentrecliè  la  guerra  durò. 

Molti  della  città  e  molti  del  contado  e  del  domi- 
nio, chi  per  una  cagione  e  chi  per  un'altra,  parte  si 
trovavano  e  parte  se  n'andavano  nell'esercito  de' ne- 
mici, tra'  quali  Carroccio  Stroazi  era  nel  colonnello  del 
signore  Alessandro  Vitelli ,  Berlino  Cavalcanti ,  Bcrtino 
di  Carlo  Aldobrandi ,  Sandro  Catanzi,  Gianmoro  da 
Dicomano,  il  Rosa  da  Vicchio  nel  colonnello  del  conte 
di  san  Secondo ,  del  quale  era  sergente  maggiore  Uli- 
vieri  pur  da  Vicchio;  il  Morfia,  il  Pignatta  ed  altri  si- 
milmente Fiorentini,  ma  di  bassa  mano,  nel  colonnello 
del  signore  Sciarra. 

D' intorno  alla  fine  del  mese ,  cioè  agli  venticin- 
que d'  ottobre  arrivò  il  pontefice  per  la  via  della  Ro- 
magna in  Bologna  ,  e  anticipò,  come  maggiore,  di  giu- 
gnervi  prima ,  per  dover  quivi  aspettare ,  come  mino- 
re,  e  ricevere  Carlo  V  re  de' Romani,  e  farlo,  dando- 
gli la  terza  e  ultima  corona,  di  Cesare,  Augusto,  e  d'eletto 
imperadore  ,  imperadore  assoluto.  Di  quattro  giorni  era 
entrato  in  Bologna  il  papa,  quando  egli  ebbe  avviso 
certissimo ,  che  Solimano   Gran  Turco,  dopo  l'avere 

(i)  Così  si  ha  a  leggere  con  1'  E.  di  L. ,  non  e  dispose  come  porta 
l'È.  C,  p.  agS.  Il  Vocabolario,  che  alla  V.  Diporre  cerregge  l'erro- 
re, lo  lascia  poi  sussistere  alla  V.  Disporre. 
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ili  un  Illeso  intero  con  innumerabilc  quantità  (l'uomini 
e  d'  artiglierie,  battuto  e  battagliato  Vienna  ,  se  n'  era 
con  sua  grandissima  vergogna,  ma  bene  con  maggior 
danno  de'  Cristiani,  subitamente  partito;  conciossiaco- 
saché egli,  olirà  i  feriti  e  uccisi,  ed  oltra  gl'incredibili 
danni  fatti  non   solo  per  dovunque  passava,  ma  per 
tutte  quelle  regioni,  dove  scorrevano  i  cavagli ,  ne  menò 
seco  prigioni  e  schiavi  in  Turchia,  miserabilissimo  spet- 
tacolo, tra  maschi  e  femmine,  più  che  sessantamila  per- 
sone. Scrisse  subito  di  sua  propria  mano  il  papa  all'  im- 
peradore,  e  gli  mandò  messer  Braccio  di  Piero  Mar- 
telli suo  cameriere,  il  quale  fu  poi  vescovo  di  Fiesole, 
giovane  di  buone  lettere,  cosi  greche ,  come  latine,  ma 
di  concetti  alquanto  dagli  altri  stravagante,  non   tanto 
per  rallei^rarsi  con  sua  maestà,  come  scriveva,  (pianto 
per  sollecitarlo  a  venire. 

Questa  novella  come  giunse  carissima  e  gioconda 
oltra  modo  sì  al  ponlelice,  si  ali  imperadore,  a  questi 
perchè  sarebbe  stato  necessitato  ritornarsene  a  casa  e 
difenderla,  a  (piegli  (i)  perchè  altramente  sarebbe  stato 
vietato  ritornarvi  e  offenderla  ;  così  fu  molestissima  e 
noiosa  fuor  di  misura  a' Fiorentini,  i  quali  nondime- 
no, o  costanti  a  volersi  difendere,  o  ostinati,  a  ogni 
modo  stavano  senzii  paura  nessuna  ,  e  aspettavano  alle 
mura  inlrepidaniente  i  nemici,  sì  perchè  avevano  di 
già  per  la  tardanza  d' Grange  a  buon  termine  le  forlifi- 

(i)  a  difenderla  ec,  l'eJiz.  cit. ,  p.  299;  ma  con  quell'e  offen- 
derla che  vien  dopo,  sta  rripglio  in  corrisponrlenza  la  lezione  sommi- 
nistrataci da  un  fiamm.  del  C.  R.  e  dall' E.  di  L.  Questa  e  l'Esempi. 
Magliab.  son  poi  d'accordo  col  frammento  stesso  nel  supplire  alla 
mancanza  dell'E.  G.  con  le  parole  sì  al  pontefice  ;  ma  non  così  nel 
sostituire  questo  e  quello  a  questi  e  ^ue^^/j:  piacque  per  avventura  al- 
l'A.  N.  di  seguir  l'uso  de' trecentisti .  non  sempre  scrupolosi  osser- 
vatoti di  ciò  che  intorno  all'uso  di  que'pronoiiii  prescrivono  i  gram- 
matici. 
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cazioni  condolto ,  e  sì  perchè  essemlosi  falla  una  rassc- 
j^na  generale,  si  trovavano  in  essere,  senza  i  i^iovani 
(Iella  milizia  e  i  soldati,  i  quali  erano  qua  «■  là  a  i;uardia 
delle  terre  e  fortezze  loro  ,  in  Firenze  sohnncnic  me- 
glio che  ottomila  fanti  pagati  sotto  sei  colonnelli  ,  e 
rirca  ottanta  capitani  ,  de' quali  diciassette  ve  n'erano 
Fiorentini, e  quasi  tutti  tli  huone  case:  il  eapitaiio  Strozza 
Strozzi ,  il  capitano  Niccolò  Strozzi  ,  il  capitano  Fran- 
cesco de' Banh  ,  il  capitano  Andrea  (Sherardiui  ,  il  ca- 
pitano Caccia  Altoviti,  il  capitano  Carletto  Alt  ovili ,  il 
capitano  Barbarossa  de'Bartoli,  il  capitano  l\o  lìiliot- 
ti  ,  il  capitano  Mariotto  Gondi  ,  il  capitano  Antonio 
Borgianni ,  il  capitano  Luigi ,  detto  Gigi  ,  AIto\  iti ,  il 
capitano  Gigi  Machiavelli ,  il  capitano  Alessandro  ,  chia- 
mato Sandrino  ,  Monakli  ,  il  capitano  Giovanfrancesco 
Fedini,  il  capitano  RalTaelIo  Ricoveri,  il  capitano  Za- 
nobi ,  chiamato  Bobi ,  Chialferi,  e  il  capitano  Lorenzo 
Tassini;  perchè  il  capitano  Gualterotto  Strozzi  ed  il  ca- 
pitano Caponsacco  erano  ,  come  s'  è  detto  ,  nella  città 
d'Arezzo,  ed  il  capitano  Bernardo  Strozzi  chiamato  il 
Cattivanza  ed  il  capitano  Benedetto  ,  chiamato  Betto , 
Rinuccini  e  forse  qualch'un  altro  erano  in  Pisa,  e  chi 
altrove.  Erano  quegli  meglio  che  ottomila  soldati  si 
può  dire  Italiani  tutti ,  e  tutti  di  buona  anzi  ottima  gen- 
te ,  perchè  v'  erano  quasi  tutte  le  reliquie  delle  bande 
nere  del  signor  Giovanni;  ed  era  cosa  grande  a  dire, 
che  ninno  stette  con  quell'uomo,  ancoraché  per  ragaz- 
zo ,  non  che  per  paggio,  il  quale  non  divenisse  col  tempo 
non  solo  capitano ,  ma  capitano  eccellentissimo.  Dise- 
gnavano i  Fiorentini  di  voler  tenere  non  pur  Firenze 
sola  ,  ma  Pisa,  Livorno  ,  Empoli,  Pistoia  e  Prato,  le 
quali  terre  erano  tutte  di  soldati  e  di  mimizioni  baste- 
volmente  fornite.  Avevano  ancora  preso  maggiore  ani- 
mo, sì  perchè  Filippo  Parenti,  così  zoppo  come  egli 
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era  ,  aveva  col  capitano  Francesco  Tarugi  da  Monte- 
pulciano, il  quale  si  portò  insieme  col  suo  banderaio  più 
che  valentissimamente,  dato  una  mezza  rotta  alle  genti 
di  Ramazzotto,  il  quale,  insignoritosi  di  tutte  le  terre 
del  Mugello,  faceva  infiniti  danni,  e  si  perchè  mentre 
la  massa  era  ancora  tra  Feghine  e  1' Ancisa ,  essendo 
venuto  il  principe  una  mattina  per  iscoprir  paese  a  de- 
sinare a  Rovezzano  nella  villa  de'  Bartolini  agli  quattro 
d'ottobre,  si  fecero  alcune  scaramucce  tra'  cavalli  leg- 
gieri dell'una  parte  e  dell'  altra  ,  e  sempre  que'  de'Fio- 
rentini  n'  andarono  col  meglio,  che  non  è  possibile  a 
dire  quanto  fosse  grande  l'ardire  e  l'accortezza  del  Bi- 
chi,  cosi  giovane  come  egli  era,  né  quanto  quella  dell'Ar- 
soli, così  vecchio;  nelle  scaramucce  ancora,  le  quali  si 
fecero  in  que'  medesimi  giorni  molte  e  grossissime  fra  i 
fanti  appiè,  i  niinici  n'  ebbero  quasi  sempre  il  peggiore. 
L'artiglierie  le  quali  mandarono  i  Sanesi  nel  campo 
a  Grange,  erano  otto  pezzi,  quattro  cannoni,  una  co- 
lubrina e  tre  minori  pezzi ,  e  benché  fossero  assai  sol- 
lecitati di  doverle  tosto  mandare  ,  si  durò  delle  fatiche 
innanzichè  si  potessero  disporre  a  volerle  concedere ,  e 
massimamente  que'  cannoni  ,  i  quali  nella  guerra  di 
Siena  nel  ventisei  avevano  a  Ruberto  Pucci  e  Antonio 
di  Bettino  da  Ricasoli ,  più  che  a'  Fiorentini,  miracolo- 
samente tolti ,  ed  in  specie  la  Chimera,  che  così  si  chia- 
mava un  bellissimo  pezzo  guadagnato  da  loro  in  quel 
medesimo  tempo,  per  la  negligenza  ed  incredibile  dap- 
pocaggine de'  duoi  medesimi  piuttosto  vili  e  avari  mer- 
catanti,  e  specialmente  Antonio,  che  prudenti  e  solle- 
citi coaimessari ,  a  Montereggioni  ;  e  ciò  facevano  i  Sa- 
nesi non  per  altra  cagione  ,  se  non  perchè  dubitavano 
di  non  doverlo  riaver  più  ;  le  quali  artiglierie  ,  benché 
fussero  cattivi  tempi,  ed  essi  a  sommo  studio,  per  l'odio 
che  portavano  a  papa  Clemente  ,  le  facessero  camminare 
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adagio ,  nondimeno  s'erano  agli   nove  d' ottobre  con- 
dotte finalmente  al  ponte  a  Levane,  e  Grange  con  tutto 
l'esercito  partì  da  Figliine  agli  diece,  e  agli  quattordici 
alloggiò  nel  piano  di  Ripoli  dalla  villa  de'Bandini,  e 
d'intorno  al  monasterio  del  Paradiso,  vicino  un  miglio 
alla  città,  tenendo  la  coda  fino  a  Meo  oste.  Né  voglio 
tacere,  che  gli  Spaglinoli,  come  fiirno  giunti  all'Appa,- 
rita  ,  e  viddero  a  un  tratto  la  città  di  Firenze  con  tulto 
il  suo  piano ,  vibrando  chi  le  picche ,  e  chi  brandendo 
le  spade  ,  gridarono  ad  alta  voce,  e  con  intlicibile  alle- 
grezza dissero  nella  loro  lingua:  Signora  Fiorenza  ,  ap- 
parecchia i  broccati j  che  noi   vengìilamo  per  compe- 
rargli a  misure  di  picche  (a).  Agli  diciassette  fecero  una 
trincea  a  Giramonte,  dove  era  alloggiata  l' antiguardia, 
o  la  vanguardia ,  come  si  dice  oggi.  A'  ventiquattro  es- 
sendo comparite  l'artiglierie  di  Siena  ,  e  avutone  alcuni 
altri  pezzi  piccoli  con  molti  marraiuoli  e  guastatori  da 
Lucca  ,  prese  il  principe  gli  alloggiamenti  non  nel  fer- 
tilissimo piano  di  san  Salvi,  come  stimavano  alcuni ,  ri- 
cordandosi per  avventura  di  Arrigo  imperadore  (b) , 
non  si  ricordando  già  ,  che  in  quel  tempo  ,  oltrachè  egli 
senz'  aver  fatto  frutto  nessuno  se  n'  ebbe  a  partire,  non 
erano  l'artiglierie;  ma  sopra  i  colli,  circondando  quasi 
a  guisa  d'  un  mezzo  cerchio  tutta  quella  parte  di  là  d'Ar- 
no, cioè  da  oriente  vicino  alla  porta  a  san  Niccolò,  insino 
all'occidente  vicino  alla  porta  a  san  Friano,  cominciando 
dal  palazzo  di  Rusciano,  nel  quale  era  alloggiato  il  si- 
gnor Giovambatista  Savello.    Nel    Gallo    allo:i£Ìava  il 
conte  Piermaria  da  san  Secondo;  a  Giramonte  verso  Gi- 

(a)  Negli  Spogli  per  la  sua  Storia  (Cod.  Magllab.  io3  ,  Palch.  IH  ) 
riferisce  le  proprie  parole  cosi:  Aparesa  brocados ,  sehora  Florencia , 
que  venemos  a  mercarlos  à  medida  de  pica. 

(b)  Arrigo  VII,  che  venendo  ad  oste  alla  città  di  Firenze,  atten- 
dassi a  quella  badia  nel  settembre  del  i3ia,c  vi  dimorò  in  vano  fino 
all'ultimo  d'ottobre.  V.  il  Villani,  L.  9.  e.  46. 
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ramonliiio  il  signore  Alessandi'O  Vitelli;  in  sul  poggio 
di  santa  Margherita  a  Montici  il  signore  Seiarra  Colon- 
na; il  Cagjiaecio;,  il  Castaldo  e  monsignore  d' Asealino 
dalla  villa  di  messer  FrancescoGuicciardini  sopra  l'Enia; 
nel  piano  di  Giullari  nelle  case  pur  de'  Guicciardini  il 
principe,  vicino  al  quale  era  la  piazza  del  Mercato  e  le 
forche;   più  di   sotto   nelle  case  della  Vacchia  abitava 
Baccio  Valori  commessario  generale  del  papa,  e  con  lui 
Berlinghieri  Bcrlinghieri  contatore  nel  campo  di  sua 
santità;  nella  casa  de' Taddei  il  duca  di  Malli,  il  quale 
s'era  partito  dalla  guardia  di  Siena  ;  in  quella  del  Bar- 
ducci  il  signor  Pirro  ;  nella  Luna  il  signor  Valerio  Or- 
sino ;  verso  la  porta  a  san  Giorgio  più  vicino  a  san  Lio- 
nardo  il  marchese  del  Guasto.  Questi  erano  gli  allog- 
giamenti degl'Italiani,  ancoraché  alcuna  volta  per  va- 
rie cagioni  si  mutassero.  I  Lanzi  s'  erano  accampati  in 
più  luoghi,  alcuni  nell'alto  in  sulla  schiena  del  monte 
vicino  al  principe  ,  per  fargli  la  guardia  ;  alcuni  nel  bas- 
so, cioè  nella  valle,  la  quale  è  vicina  a' Baroncelli,  in- 
lino quasi  al  munistero  del  Portico  ,  parte  de'quali  erano 
sopra  e  parte  sotto  il  convento  delle  monache  di  san 
Matteo.   Gli  Spagnuoli  avevano  anch'essi  i  loro  allog- 
giamenti in  più  e  diversi  luoghi  ,  perciocché  una  parte 
di  loro  s'  erano   posti  a'  Baroncelli  vicino  a'  Tedeschi , 
una  parte  verso  il  munistero  di  san   Gaggio,  e   un'al- 
tra parte  in  sul  poggio  di  san  Donato  a  Scopeto  ,  di- 
stendendosi infmo  soUo  Bello  Sguardo,  e  sotto  la  villa 
di  Donato  del  Corno.  Sotto  le  Campora  erano  due  al- 
loggiamenti pur  di  Spagnuoli  ;  i  primi  s'  attendarono 
verso  san  Gaggio  ,  e  gli  altri  verso  il  pian  d'Oro  sotto 
Marignolle:  occupavano  ancora  alla  fine  tutto  il  Mont'Uli- 
veto  verso  occidente ,  e  le  loro  bagaglio  arrivavano  presso 
a  Scanuicci.  xV  ventinove  dì  piantarono  in  sul  bastiona 
fatto  da  loro  a  Giraaionte  quattro  grossi  cannoni ,  per 


l529  L   l   It   K   O       DECIMO  1^5 

batter  quindi  il  ciimpariile  di  san  Miniato  ,  perchè  quello 
di  san  Francesco  poteva  loro  far  poco  danno.  Onde  pen- 
sandosi che  volessero  assaltare  il  bastione  di  san  Minia- 
to,  si  fecero  piantare  quattro  grossissimi  cannoni  iu 
sul  cavalier  grande  il  quale  era  nell'  orto- 
Ma  perche  come  gli  alloggiamenti  posti  da  noi  di 
sopra  ,  non  si  possono  bene  intendere  da  chi  o  non  ha 
veduti  i  luoghi  propri,  o  non  ha  letto  quello  che  noi  nel 
precedente  libro  lungamente  ne  dichiarammo  ,  così  non 
può  di  quello  che  ora  si  dice  e  di  sotto  si  dirà  ,  restar 
capace  chi  non  intende  prima  le  fortificazioni,  le  quali 
avevano  fatte  i  Fiorentini  sì  fuor  della  città  ,  e  sì  in  Fi- 
renze proprio;  onde  a  me  non  parrà  fatica  non  meno 
con  diligenza  ,  che  con  brevità  raccontarle.  E  adunque 
<la  sapere,  che  Michelagnolo  avendo  preso  la  cura 
della  fortificazione  di  Firenze,  come  si  disse  ne' libri 
precedenti ,  e  principalmente  quella  del  monte  ,  o  vero 
poggio  di  san  Francesco,  o  vero  di  san  Miniato,  e  p<i- 
rendogli ,  che  la  forma  dei  bastione  cominciala  già  ik;! 
\entisei  da' Medici,  quando  s' abballeiono  le  torri  delle 
mura,  fosse,  oltra  gli  altri  difetti,  troppo  grande,  e  pei 
conseguente  di  troppo  disagio  e  di  troppa  spesa  a  guar- 
darlo ,  perciocché  inchi\ideva  dentro  se  ancora  Gira- 
nionte  ,  cominciò  un  bastione  fuori  della  porta  di  san 
Miniato  ,  ovvero  di  san  Francesco  ,  di  là  dalle  prime 
case,  le  quali  ancora  vi  sono  da  man  sinistra  ,  il  (jiiale 
sagliendo  su  dalla  casa  de'  Frescobaldi,  circondava  tutta 
la  chiesa  e  '1  convento  di  san  Francesco ,  e  quindi  vol- 
gendo a  man  destra  dalla  parte  verso  ponente,  circuiva 
tutto  l'orto  di  san  Minialo,  mettendo  in  fortezza  tut- 
to '1  convento  e  la  chiesa,  e  con  due  piuttosto  puntoni, 
che  bastioni  ,  scendeva  giù  di  mano  in  mano  lungo  al- 
cuni gradi  di  pietra  ,  che  sono  quegli ,  de'  quali  fece 
menzione  Dante,  di  maniera  che  andava  quasi  come  un 
Farchi  Voi.  IL  ^^ 
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ovato  a  ritrovare  e  congiugnersi  col  primo  principio 
del  bastione  vicino  alla  porta  pur  di  san  Francesco, 
ovvero  di  san  Miniato.  Neil'  orto  di  san  Minialo  sopra 
uno  di  quei  puntoni ,  ovvero  bastioni  v'  era  un  alto  e 
fortissimo  cavaliere  ,  il  quale  riguardava  il  Gallo^  e  più 
da  presso  il  Giramonte,  ed  era  non  guari  lontano  dal 
Giiamontino.  Dalla  chiesa  di  san  Francesco ,  o  piut- 
tosto dal  convento  si  partiva  dalla  parte  verso  oriente 
un  altro  bastione  ,  il  quale  colle  sue  cortine  scendeva 
giù  a  trovare  il  borgo  della  porta  a  san  Niccolò,  donde 
a  andava  a  Rieorboli ,  e  riusciva  sopra  alcune  bombar^ 
diere  sopr'  Arno.  Accanto  il  tempio  di  san  Miniato, 
dove  era  ed  è  il  campanile,  il  quale  tutto  che  non  fosse 
ancora  fornito  ,  era  nondimeno  tanto  alto  ed  in  luogo 
posto ,  che  seuopriva  e  signoreggiava  ,  non  che  le  val- 
li ,  tutti  i  monti  circonvicini,  si  moveva  un  bastione  in 
guisa  posto  con  quello  di  san  Francesco,  che  per  al- 
cune piccole  porte  si  poteva  entrare  dell'  uno  nell'  al- 
tro ,  e  tutti  questi  bastioni  avevano  dove  bisognava  i 
loro  fianchi,  i  loro  fossi  e  le  loro  bombardiere  ,  ovvero 
cannoniere;  la  corteccia  di  fuori  de'  qua'  bastioni  era  di 
mattoni  crudi  fatti  di  terra  pesta  mescolata  col  capec- 
chio trito  ,  il  di  dentro  era  di  terra  e  stipa  molto  bene 
stretta  e  pigiata  insieme.  Fu  biasimato  da  alcuni  Miehe- 
lagnolo  d'avergli  fatti  con  troppi  fianchi  e  colle  canno- 
niere troppo  spesse  ,  quasi  venissero  in  tal  maniera  a 
indebolirsi,  e  ancora  troppo  stretti,  ovvero  sottili,  di- 
cendo, che  l'artiglierie  gross;.'  facevano  molto  maggior 
passata,  che  non  era  la  larghezza,  ovvero  la  grossezza 
loro;  a'  quali  mancamenti ,  se  mancamenti  erano ,  si  po- 
teva, essendo  per  alti'o  bene  intesi  ed  ottimamente  la- 
vorati ,  da  i  capitani  pratichi ,  di  cui  è  propria  cotal  cu- 
ra ,  agevolissimamente  rimediare.  Ora  ritornando  di 
nuovo  alla  detta  porta  ,  per  forjiire  le  fortificazioni ,  e 
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facendosi  da  man  destra  (donde  forse  doveva  incomin- 
ciare prima)  dalla  medesima  porta  di  san  Francesco 
verso  quella  di  san  Giorgio ,  era  vicino  alle  mura  un 
bastione,  dal  quale  su  per  un  largo  e  sicuro  fosso  di- 
rimpetto alla  valle  della  Fonte  alla  Ginevera  ,  dove  era 
già  il  lavatoio  (a),  si  saliva  alla  porta  a  san  Giorgio  ,  e 
perciò  lo  chiamavano  il  bastione  della  Fonte  alla  Gine- 
vera. Dalla  porta  a  san  Giorgio  verso  quella  di  san 
Piero  Gattolini  lungo  le  mura  pur  dalla  parte  di  fuori, 
era  un  grande  e  maraviglioso  bastione,  il  (juale  tutto 
quel  plano  occupava,  che  è  dalla  porta  al  luogo  (i)  no- 
minato il  chiasso  de'  Buombigolli.  E  questi  tanti  e  cosi 
fatti  ripari  erano  tutti  fuori  della  terra. 

Dentro  alla  porta  di  san  Giorgio  da  man  destra  a 
quelli  che  escono  fuori ,  era  un  lunghissimo  bastione  , 
il  quale  scendeva  fino  alla  porta  a  san  Piero  Gattolini, 
ed  in  quel  mezzo  sopra  l'orto  de'Pitti  s'edificò (2)  poi  un 
gagliardissimo  cavaliere  il  quale,  benché  altissime  (3), 
sopraffaceva  le  mura,  ed  in  su  questo  si  pose  la  grandis- 
sima colubrina  gettata  daM.Vannoccio  Biringucci  (b)  da 

(a)  Questo  passo  è  a  p.  3o2  dell'E.  C.  ;  la  citazione  della  pagina 
è  errata  nel  Vocabolario  alla  V.  Lavatoio. 

(i)  Emendiamo  con  l'È.  di  L.  ;  la  citata,  p.  3oa,  legge  dalla  por- 
ta ^  ed  il  luogo. 

(a)  E  lezione  della  stampa  di  Leida,  e  cosi  sta  ne' citati  Sbozzi 
'^ella  Magliab.  ;  PE.  C.  legge  sopra  V orto  de' Pitti ,  edificò  (p.  Boa). 

(3)  Che  questo  aggiunto  potesse  riferirsi  a  sostantivo  non  ancor 
nominato,  non  quadrò  al  discernimento  degli  Editori  di  Leida,  e 
posero  altissimo  a  dispetto  del  senso. 

(b)  Il  Biringucci  stesso  al  cap.  7  del  lib.  6  della  sua  Pirotechnìa, 
descrive  il  modo  da  lui  tenuto  nel  farne  la  culatta  ;  sicché  senza  scru- 
polo abbiamo  sostituito  il  suo  nome  a  quello  di  Vincenzio  Brigucci , 
che  porta  l'È.  C.  a  p.  3o2.  Quel  fallo  di  stampa  ha  tratto  in  errore 
più  d'uno  che  dovette  far  parola  di  questa  colubrina,  la  quale  fa 
inoltre  confusa  col  famoso  cannone  detto  Scaociadiavoli,che  fu  opera 
del  Buontalenti,  ed  a  cui  appartenne  il  pezzo  che  se  ne  conserva 
nella  fortezza  «li  San  Giovanni. 
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Siena, la  quale  pesò  tlicioLlo  migliaia  di  libbre;  aveva  nel- 
la culatta  una  testa  di  iiofante,  e  si  chiamava  da' fanciulli 
1'  archibuso  di  Malatesta.  E  perchè  il  poggiò  di  san  Do- 
nato a  Scopeto  scopriva  ed  era  a  cavaliere  in  guisa  ,  che 
polcva  battere  tutta  quella  parte  di  Firenze ,  la  quale  è 
tra  san  Pier  Gattolini  e  san  Friano  ;  vicino  alla  chiesa 
di  Gamaldoli  vi  si  fecero  con  grand'  artifizio  e  grandis- 
sima spesa  più  bastioni  ed  altri  ripari;  a  traverso  lungo 
le  mura  tra  le  dette  due  porte  si  tirò  un  lungo  e  gros- 
sissimo  bastione  ,  e  un  altro  se  ne  fece^  perchè  non  si 
potessero  da  san  Donato  levar  le  difese  a  chi  sopra  vi 
combattesse.  Fuori  della  porticciuola  del  Prato ,  dove 
dalla  Vaila  Lo^cia  de'  Medici  sono  le  mulina  vicine  ad 
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Arno  ,  si  fece  un  grandissimo  bastione  con  un  profon- 
dissimo fosso  e  alcune  casematte.  Dal  munistero  di  Ri- 
poli lungo  l'orto  de'Bartolini  rincontro  a  quello  de'Ru- 
cellai ,  si  cavò  un  larghissimo  fosso,  il  quale  si  stendeva 
fino  in  Gualfonda.  Alla  chiesa  di  santa  Caterina  tra  la 
porta  a  Faenza  e  quella  di  san  Gallo,  si  rizzò  un  gran- 
dissimo e  fortissimo  baluardo  con  alcune  trincee  e  fos- 
si. Alla  Mattonaia  (a)  tra  Pinti  e  la  Croce  ,  dove  è  il 
palagetto  de' Guardi,  vicino  alla  torre  de' tre  Ganti  si 
dirizzò  un  altro  non  meno  grande  né  meno  forte  ba- 
luardo. A  ciascuna  delle  porte  si  lavorò  di  fuori  un  ba- 
stione grande,  quanto  era  1'  antiporto,  e  tutti  gli  anti- 
j)orti  si  riempirono  di  terra  e  di  stipa  calcata.  Fuori 
della  porta  alla  Giustizia  era  un  puntone  così  fatto,  ch'egli 
aveva  più  sembianza  di  fortezza  che  d'  altro  ,  e  tra  lei 
e  la  porta  alla  Croce  di  fuori ,  sera  sopra  il  fosso  alzata 
la  terra  a  sdrucciolo  in  guisa  ,  che  da  quella  parte  non 
si  potevano  battere  le  mura.  Fecesi  ultimamente  ,  per 
le  cagioui  che  si  diranno  ,  in  sul   prato  d"  Ognissanti 

(;>)  Così  qui  rorrettamonte  l'È.  C;  V.  p.   to5,  nota  (4). 
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clalJa  Ione  delle  Serpe  un  maraviijlioso  bastione,  e  di 
fuori  diriinpclto  a  detta  torre  si  cominciò  a  murare  tut- 
to di  pietra,  come  ancora  si  può  vedere,  un  gagliardis- 
simo cavaliere.  E  brevemente,  in  tutto  il  tempo  dell'as- 
sedio non  si  restò  mai  di  fortificare ,  per  consiglio  ed 
ordine  di  Malatesta  ,  ora  in  tpiesto  luogo  e  quantlo  in 
quell'altro,  il  clie  si  conobbe  dopo  il  fatto,  come  av- 
viene il  più  delle  volte,  essere  stato  operato  da  lui  più 
per  consumare  la  città,  e  tenere  occupati  gli  animi  ed 
i  pensieri  de' cittadini ,  ed  anco  per  mostrarsi  affezio- 
nalo e  diligente,  clie  per  bisogno  die  ve  ne  fusse.  E  di 
vero  le  mura  ancora  in  cpiella  parte  sopra  la  quale, 
come  più  debile  ,  s'  erano  accampali  i  ni  mici,  erano 
tant'  alte  ,  tanto  larghe  e  tanto  forti ,  e  dentro  tanti  con- 
tadini da  lavorare  e  tanti  soldati  da  difeudi-rle  ,  che  in 
molti  luoghi  si  poteva  agiatamente  e  sicuramente  aspet- 
tare che  facessero  la  batteria. 

Il  poggio  di  san  Francesco,  ovvero  il  monte  di  san 
Miniato  guardava  dalla  parte  sinistra,  ovvero  orienta- 
le ,  il  signore  Stefano  Colonna  ,  e  dalla  destra  ,  ovvero 
occidentale  ,  il  signore  Mario  Orsino  con  tremila  in 
tremilacinquecento  fanti  fra  tutti  due,  sotto  ventiquat- 
tro capitani,  dodici  dalla  parte  d' occidente,  i  quali  fu- 
rono: Amico  da  ^enafro,  il  quale  con  Lucio  suo  fi- 
gliuolo guardava  il  cavaliere  nelf  orto  di  san  Miniato  , 
Ivo  Biliotti ,  signor  Francesco  dal  Monte,  Piero  Bol- 
zone ,  Mario  della  Bastia  ,  Zagone  dal  Borgo  a  san  Se- 
polcro ,  Ludicello  e  Tommasino  Corsi,  signore  Anni- 
bale da  Todi ,  Bernardino  da  Sassoferrato  e  Barbarossa. 
I  dodici  dalla  parte  orientale  furono:  Ciuccio  col  Bra- 
ciuola  da  Stia,  Anton  Borgianni,  Francesco  Tarugi , 
Domenico  da  Poggibonzi ,  Stefanino  da  Fighine,  Nic- 
colò da  Sassoferrato ,  Cencio  d'  Agobbio ,  Niccolò  Stroz- 
zi ;  Giovanni  e  Michele  da  Pescia  e  Marco  da  Empoli; 
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i  quali  però  s'  andavano  mutando  e  scambiando  secondo 
1'  opportunilà,  e  come  a  coloro  pareva,  i  quali  gli  co- 
mandavano. A  ogni  porta  si  pose  per  guardia  un  capi- 
tano ,  ed  il  somigliante  si  fece  in  ciascuno  de' luoghi  o 
più  deboli ,  o  più  sospetti.  Il  signor  Malatesta  alloggiava 
in  sul  Renaio  nell'  orto  de'  Serristori ,  il  signore  Otta- 
viano Signorili  alla  porta  a  san  Pier  Gattolini,  il  si- 
gnor Giorgio  di  santa  Croce  e  Iacopo  Bichi  con  i  loro 
cavalli  in  borgo  d'  Ognissanti  nella  casa  de'  Giuntiniiii 
sulla  pia/za  della  casa  de'  Lenzi.  Pasquin  Corso  col  suo 
colonnello  non  ebbe  luogo  particolare,  ma  fu  posto  nel 
mezzo  della  città  ,  percbè  potesse  scorrere  dovunque 
ricercasse  il  bisogno.  Giovanni  da  Turino  guardava  da 
prima  il  bastione  della  porta  alla  Giustizia,  poi  fu  messo 
alla  guardia  di  quello  di  san  Giorgio.  Iacopo  Tabuzi 
aveva  in  guardia  quello  tlella  Fonte  alla  Gincvera  ;  mes- 
ser  Leonardo  Signorelli  da  Perugia  non  meno  ingegnoso 
poeta  ,  che  praticliissimo  ingegnere  e  valorosissimo  ca- 
pitano,  andava  riveggendo  tutti  i  ripari  e  tutte  le  for- 
tificazioni così  fatte,  come  da  firsi  ,  con  grandissima  di- 
ligenza. Costui  per  la  molta  sullicienza  sua  fu  poco  di 
poi  condotto  per  capitan  generale  di  tutte  l'artiglierie 
della  repubblica  fiorentina  ,  con  amplissima  autorità  per 
un  anno  fermo  e  uno  di  beneplacito;  ma  egli  in  capo  a 
sei  mesi  con  grandissimo  danno  così  delle  Muse ,  come 
di  Marte  ne  fu  acerbissimamente  rapito  ,  e  la  compa- 
gnia ch'egli  aveva,  fu  data  a  llalfaello  da  Cortona  suo 
luogotenente.  La  milizia  fiorentina  ,  della  quale  era  ca- 
pitan generale  il  signore  Stefano,  si  stava  il  giorno  cia- 
scuna banda  al  suo  gonfalone  colle  sue  armi ,  per  ese- 
guire tutto  quello  che  imposto  e  comandato  le  fosse  ,  e 
la  notte  andava  parte  a  guardare  il  monte  e  '1  bastione 
di  san  Giorgio  insieme  co' soldati  ,  e  parte  per  Firenze 
da  se:  percioccbè  a' soldati  era  vietalo  per  bando  il  pò- 
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ter  uscir  di  casa,  se  non  chiamati  da  lor  capi,  sonate 
clic  fossero  le  due  ore.  E  olirà  questa  guardia  i^enerale 
si  avevano  eletto  una  particolare  di  sedici  conimessari, 
la  quale  andasse  giorno  e  notte  circondando  le  mina,  e 
specolare  i  bisogni  della  città, i  quali  furono  questi:  Pier- 
franccsco  Giovanni  ,  Francesco  Corbinelli  ,  Giannoz/.o 
Ridollì ,  Piero  di  Mariotto  Segni,  Duccio  di  Taddeo 
Mancini,  Piero  d'Antonio  Girolami ,  Baldassarri  Gali- 
lei, Sandro  di  Bernardo  da  Diaccelo  ,  (iiovanibatista 
de' Nobili,  Girolamo  Mori,  Lorenzo  di  Mariotto  Stec- 
cuti, Bernardo  Mazzingbi  ,  Giovambalista  Nelli  ,  I.icop  > 
Guasconi,  Piero  lughiriani  e  Giovambalista  Tusinghi. 
Avevano  ancora  creato  tre  commessari  per  Firenze  so- 
pra la  difesa  della  città  ,  Lorenzo  Martelli ,  rialfaello  Gi- 
rolami e  Zanobi  Bartolini ,  il  cpial  Zanobi  non  ebbe  mai 
lo  scambio  ,  come  ebbero  tutti  gli  altri.  Questi  Ire  erano 
continuamente  con  Malatesta  per  consigliare  e  provve- 
dere tulio  quello  che  facesse  di  mestiere  per  le  cose 
della  guerra. 

Messo  in  guardia  il  monte,  e  consegnato  a  ciascun 
de'  capitani  il  suo  luogo ,  si  rappresentò  il  signor  Maia- 
lesta  in  persona  per  ordine  de  signori  dieci ,  una  mat- 
tina a  levata  di  sole  in  su  bastioni  di  san  Miniato  con 
tutti  gli  slromenti  e  sonatori  di  tutta  la  città  ,  e ,  per 
osservare  un  così  fatto  costume,  dopo  più  lunghe  slroin- 
betlate  e  stampite  fatte  con  incredibile  rombazzo  ,  quasi 
in  cotal  modo  salutasse  i  nimici ,  i  quali  vedevano  e 
udivano  ogni  cosa  ,  o  piuttosto  gì'  incitasse  a  battaglia , 
non  veggendo  che  alcuno  comparisse ,  mandò  un  trom- 
betta nel  campo  a  sfidargli  ,  e  ,  aspettato  buona  pezza 
non  movendosi  nessuno,  fece  in  un  tempo  medesimo, 
sonando  tultavia  un'  infinità  di  tamburi ,  scaricare  tutte 
r  artiglierie  cosi  le  grosse  ,  come  le  minute ,  le  quali 
erano  un  numero  inestimabile,  al  quale  romore  riui- 
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Lomhando  d'ogn' intorno  tu  ile  l'acque  e  tutti  i  colli 
vicini  ,  e  ricoprendo  ogni  cosa  più  che  foltissima  neb- 
bia per  li  lumi  della  polvere,  si  rallegrò  e  si  spa- 
ventò insicmemente  con  disusata  letizia  e  paura  tutto 
Firenze. 

Fra  tante ,  e  sì  diverse  cose  forniti  il  settembre  e 
l'ottobre  del  ventinove,  entrò  il  giorno  d'  Ognissanti 
col  medesimo  gonfaloniere  Francesco  Carducci,  la  nuova 
signoria  del  novembre  e  dicembre ,  la  quale  furono  : 
Agostino  di  Francesco  Fantoni  e  Tommaso  d'Antonio 
Mìchelozzì ,  per  santo  Spirito;  Antonio  di  Francesco 
Giugni  e  Giannozzo  dìDaccìo  Mdnc'im  ,  per  santa  Cro- 
ce; jNiccolò  d' Iacopo  Compagni  e  Burtolommeo  di  Luca 
Buondelmouti ,  per  sa/ita  Maria  Novella;  Andiea  d'Ia- 
copo Tedaldi  (i)  e  Antonio  di  Migliore  Guidotti ,  per 
san  Giovanni;  il  loro  notaio  fu  ser  Francesco  d'  An- 
tonio Ducei. 

La  prima  cosa  ,  che  fece  questa  signoria  (al  tempo 
della  quale  non  seguirono  né  manco  cose  né  meno  di- 
verse, che  nella  passata)  fu  ch'ella  tornata  la  mattina 
dalla  messa,  non  vinse,  come  é  costume  di  vincersi, 
la  balìa  a'  signori  otto  di  guardia  ,  cioè  non  diede  loro 
la  potestà  di  far  sangue  ,  e  la  sera  medesima  per  un 
partito  vinto  da  loro  per  le  sei  fave  ,  ne  gli  rimanda- 
rono a  casa,  privandogli  del  magistrato  per  tutto  quel 
tempo  che  avevano  a  sedere;  la  qual  cosa  senzachè  si 
fosse  mutato  il  reggimento  non  avvenne  mai  più.  Erano 
gli  otto  cassi,  entrati  il  primo  giorno  di  settembre  per 
dovere  stare  tutto  il  mese  di  dicembre,  Lionardo  di 
Gino  Capponi  e  Alessandro  d'  Andrea  Pieri ,  per  santo 
Spirito;  Iacopo  Gherardi  e  Pagolo  d'Andrea  Bonsi, 

(i)  Le  altre  stampe  malamente  leggono  Taddeij  la  correzione  è 
ilei  Canibiagi  a  p.  3o4  liell' E.  G, ,  ed  ha  riscontro  ne' rammentati 
Sbozzi  (iella  Magliabechidua. 
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per  satUa    Croce;  Francesco   eli  Piero   Lonzi  e  1  oiii- 
maso  d'  Anton  Redditi  ,  per  santa   Maria    No\>ella; 
Piero  d'  Alessandro  Pecori  e  Giannozzo  di   Pier  ili  i[)po 
Pandoltìni ,  per  san  Giovanni.  La   cagione  perchè   lu- 
roiio  rimossi  fu  ,   perchè  non   facevano  utìcio.   La  ca- 
gione perchè  non  facevano  uiicio  era  ,  perchè  erano  di- 
visi tra  loro  ,  conciossiacosaché  tre  ,  Lionardo  Cappo- 
ni, Tommaso  Redditi  e  Giannozzo  Pandoliini ,  tene- 
vano la  parte  degli  oltiniati ,  ovvero  de  grandi ,  e  tre, 
Iacopo  Gherardi ,  Alessandro  Pieri  e  Pagol  Bunsi,  cpiella 
degli  adirati  ,  ovvero  del   popolo  ,  perchè  Francesco 
Lenzi  e  Piero  Pecori  standosi  da  parte  non  aderivano 
né  all'  una  parte  né  all'  altra ,  ma  ora  a  questa  ed  ora  a 
quella  secondochè  pareva  loro  o  più  giusto ,  o  più  co- 
modo.  Laonde  essendo  il   magistrato  tanto  concorde- 
mente discorde ,  o  non  si  mettevano  i  partiti  ,  o  messi 
non  si  vincevano;  per  la  qual  cosa  aveva  la  signoria 
vecchia  voluto  cavargli,  ma  perchè  era  divisa  anch'el- 
la  ,  si  cimentò  bene  il  partito  ,  ma  non  s'  ottenne.  Dis- 
scsi ,  che  Alessandro  Pieri,  ma  molto  più  Iacopo  Ghe- 
rardi  furono  di   ciò  cagione   principalissiina  ,    avendo 
detto  Iacopo  al  gonfaloniere  in  presenza  della  signoria , 
che  quel  magistrato  non  amministrava  giustiziale  che 
essi  non  erano  uomini,   quando  bene  la  dessino  loro, 
da  sapere  usare  la   balìa.    Credono   molti  ,  ciie  laco])o 
fosse  mosso  da  buon  zelo  ,  e  molti  da  cattivo  pei'  sod- 
disfai e  alle  voglie  del  gonfaloniere.  Gli  scambi  degli  otto 
non  si  poterono  rifare  tutti  ,    perciocché  nelle  borse 
vecchie  non  erano  più  che  cinque  :  Lorenzo  di  Filippo 
Gualterotti,  Galileo  Galilei,  Giorgio  di  Benedetto  Bar- 
tuli,  Andrea  di  Tommaso  Petrini  e  Alfonso  di  Priore 
Pandoltìni,  a' quali  la  signoria  diede  la  medesima  auto- 
rità, che  a  tutto  il  magistrato,  infinochè   s' aggiugnes- 
sero  gli  altri,  i  quali  furono  Tommaso  d;  Giovanni  da 
V cu  chi.    Kui.  IL  2.6 
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Tignano  ,  Tommaso  di  Giovanni  di  Mino  ,  e  Luigi  di 
Francesco  de'  Pazzi ,  il  quale  non  liiìutò  questo ,  come 
soleva  fare  tutti  gli  altri  magistrati  e  uiici. 

In  sul  campanile  di  san  Miniato  era  un  eccellente 
bombardiere  stato  a  tempo  di  Faccione  nella  Nuova  di 
Pisa,  chiamato  per  nome   Giovanni  d'Antonio  da  Fi- 
renze ,  e  per  soprannome  Lupo ,   il  qual  Lupo  prima 
con  un  sagro  solo ,  e  poi  con  due  faceva  danno  incre- 
dibile al  campo  :  perchè  scoprendo  egli  tutto  '1  paese 
d' intorno  ,  ogni  volta  che  vedeva  alcuna  frotta  di   ni- 
mici,  tirava  loro,  e  sempre  che  entravano  in  guardia  e 
uscivano,  ne  sgabellava   (a)  qualcuno,  e  talvolta  pa- 
recchi; e  per  questo  il  principe  credendosi  abbatterlo, 
aveva  ,  come  si  disse  ,  fatto  piantare  quattro  grossi  can- 
noni in  sul  bastione  di  Giramonte,  i  quali  durarono  tre 
dì  continui  a  batterlo ,  scaricando  ogn'  ora  due   volte 
tutti  e  quattro  detti  cannoni,  tantoché  due  se  ne  rup- 
pero, e  non   gli  fecero  quasi  danno  nessuno  ;  perchè 
delle  palle  alcune  andando  alto  passavano  di  sopra,  al- 
cune da  i  lati ,  e  alcune  per  quelle  finestre  di  mezzo  , 
dove  avevano  a  stare  le  campane  ,  e  quelle  che   vi  da- 
vano dentro  ,  sì  per  venire  di  lontano  ,  e  sì  per  esser  la 
muraglia  assai  forte  ,  facevano  poco  altro  che  scalci- 
narlo un  poco  e  ammaccarlo.  E  nondimeno  perchè  chi 
era  venuto  sì  baldanzosamente  per  pigliar  tutto  Firen- 
ze ,  non  pigliasse  né  anco  una  dello  sue  torri,  lo  fecero 
armare  ,  essendo  egli  quadro  ,  da  quella  faccia  che  guar- 
dava verso  Giramonte,  prima  con  grosse  balle  di  lana, 
le  quali  legate  ad  alcuni  canapi  pendevano  dinanzi  a 
dove  poteva  essere  offeso ,  e  così  sportando  alquanto 
in  fuori  e  lontano    dal    muro    rispetto    alla   grossezza 
de"  cornicioni  ,  lo   riparavano;   poi  non   bastando  que- 

(a)  Sgabellare,  così  costruito  e  in  questo  significato,  non  ]ia  luogo 
tìei  Vocabolario.  L'eilizion  di  Lfiida  pone  sfragellava. 
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stc  ,  con  alcuni  sacconi  e  materasse  piene  di  lana  e  ca- 
pecchio ;  e  ultinianiente  essendo  questa  contesa  venuta 
in  gara,  perchè  dopo  alcuni  giorni  avevano  cominciato 
a  ritirargli,  i  Fiorentini  per  vincer  la  pruova  bastiona- 
rono una  notte  tutta  quella  parte  di  quella  facciata  ,  che 
poteva  esser  colpita  dall'  artiglieria ,  con  un  gran  monte 
di  terra.  Il  quarto  giorno  di  novembre  piantarono  in 
sul  Giramonte  una  colubrina  ,  e  trassero  di  mira  al  pa- 
lazzo de' signori  -,  ma  la  colubrina  ,  o  sagro  eh'  ei  si  fus- 
se,  essendo  quella  la  prima  volta  che  si  scaricò ,  s'aper- 
se, e  la  palla  cadde  in  Baldracca  ,  e  colse  appunto  senza 
fare  alcun  danno  nella  casa  del  manigoldo.  Onde  mes- 
ser  Salvestro  Aldobrandini,  presa  da  questo  occasione 
di  biasimare  il  papa  ed  uccellar  Baccio  Valori,  compose 
due  Sonetti  in  stile  plebeo,  il  primo  de'quali  incominciava: 

Povero  campanile  sventurato , 
e  l' altro , 

Jeanne,  Baccio  f^alor,  dal  padre  santo. 

Quanto  alle  scaramucce  ,  egli  non  era  giorno  che 
non  si  scaramucciasse  o  da  mattina  o  da  sera ,  opoco  o 
assai,  e  molte  volte  in  piìi  d'  un  luogo  a  un  tempo  me- 
desimo, non  ostante  che  Malatesta  avess' espressamente 
comandato  ,  che  nessuno  potesse  senza  sua  licenza  o  del 
suo  capitano  uscir  fuora.  E  perchè  gl'Imperiali  non 
vollero  acconsentir  mai  di  voler  fare  a  buona  guerra 
co' giovani  fiorentini,  in  nome,  perchè  dicevano,  loro 
esser  gentiluomini  e  non  soldati ,  ma  in  fatti ,  per  po- 
terli come  danarosi  taglieggiare ,  erano  iti  bandi  seve- 
rissimi ,  che  ninno  della  milizia  pigliasse  ardire  di  par- 
tirsi senza  licenza  dalla  sua  banda  ,  per  dovere  ira  a  sca- 
ramucciare ;  e  nondimeno  non  potevano  tenersi  di  non 
uscire  molte  volte  ora  alla  sfuggiasca  mescolati  co'  sol- 
dati ,  e  ora  ottenuta  la  licenza  da'  !or  capitani  ;   e   ave- 
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v;ino  tanto  a  male  che  i  nimici  non  volessero  né  aver- 
gli per  nomini  dì  guerra  ,  né  mandargli  alla  stregua  de- 
gli altri  soldati,  che  Vincenzio  Aldobrandini ,  avendo 
fatto  e  menato  prigione  uno  Spagnuolo  ,  in  cambio  di 
porgli  la  taglia  j  lo  tagliò  a  pezzi;  e  '1   Morticino  degli 
Antinori  per  la  medesima  cagione  ne  scannò  nn  altro. 
Ma  r  animo  mio  non  é  di  volere  raccontare  delle  sca- 
ramucce ,  se  non  quelle  sole,  le  quali  mi  parranno  più 
degne  di  dovere  essere,  o  per  la  quantità  (a)  così  de' fe- 
riti o  presi,  come  de' morti,  raccontate,  come  fu  quella 
nella  quale  i   soldati ,  e  con  essi  molti  della  gioventù 
fiorentina  guidati  dal  signor  Mario  ,  oltra  molti  presi 
e  molli  feriti,  n'  ammazzarono  d' intorno  a  settanta  ,  e 
tra  questi  il  capitano  Cispa  da  Pisa  e  '1  capitano  Boni- 
fazio da  Parma  ,  e  tra  ì  feriti  furono  ,  oltre  il  capitano 
Anguillotto  da  Pisa  ,  soldato  di  maraviglioso  ardire ,  il 
signore  Alessandro  Vitelli  d' un'arcbibusata  in  un  gi- 
nocchio ,  ed  il  conte  Piermaria  da  san  Secondo  d' un'al- 
tra nelle  spalle,  benché  questi  non  grave,  e  quegli  leg- 
germente ;  conciossiacosaché  di  coloro ,  i  quali  erano 
feriti  punto  gravemente  ne  scampavano  pochissimi ,  o 
per  la  violenza  del  fuoco,  usandosi  archibusi  assai  ben 
grossi,  o  perclié  molte  delle  palle  erano  amato,  o  ra- 
mate che  e' se  le  chiamassero  (i),  o  per  qualsivoglia 
altra  più  vera  cagione.  Non  fu  questa  scaramuccia  senzi 
sangue  de'  nostri ,  perché ,  oltra  alcuni  altri  feriti  e  mor- 

(a)  La  particella  o  riesce  qui  soverchia,  se  non  vogliam  crociere 
clie  delibasi  piuttosto  afjgiiignervi  :  o  per  la  qualità. 

(i)  In  tal  modo  gli  Sbozzi  della  Magliabechiana  e  l'È.  di  L.  ;  l'er- 
rore della  citata,  che  a  p.  3o6  pone  la  congiunzione  e  in  luogo  della 
disgiuntiva,  è  altresì  corretto  alla  V.  Ramato  nel  Vocabolario,  il 
quale  poi  non  registra  1'  altra  voce  Amato  in  forza  di  Uncinato.  E  no- 
tisi che  il  Varchi  piglia  per  tutt'una  cosa  la  palla  Amata,  cosi  de- 
nominatii  Ha  Amo,  e  la  Ramata ,  cosi  detta  per  essere  attaccuta  ad 
un'altra  con  ini  Ramo  di  ferro. 
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li,  vi  furono  uccisi  Bartolommeo  da  Fano  singolaris- 
simo condottiere  di  cavalli,  e  Iacopo,  chiamato  laco- 
metto,  Corso,  allievo  del  signor  Giovanni  e  capitano  di 
valore  incredibile  ;  ma  questi  fu  morto  da  uno  de'  suoi 
fanti  medesimi  coH'arcliibuso  inavvertentemente,  come 
diceva  egli  stesso  ,  il  quale  fu  preso  e  appiccato  ,  per- 
chè si  scoperse  che  costui  aveva  tentato  altra  volta  di 
far  questo  assassinamento  al  suo  capitano  non  solo  per 
vendicar  certi  sdegni  antichi ,  ma  per  aver  la  taglia,  la 
quale  gli  era  stata  posta  dalla  signoria  di  Siena.  Né  vo- 
glio lasciar  di  dire  ,  che  il  signor  Taddeo  del  signor 
Giovanfrancesco  dal  Monte,  fatto  una  sera  chiamare 
dagli  uomini  del  conte  di  san  Secondo,  fu  nelF  affac- 
ciarsi egli  alle  sponde  del  bastione,  morto  subitamente 
con  un  archibuso. 

Francesco  di  Niccolò  Ferrucci,  del  quale  si  farà 
per  r  innanzi  spesse  volte  menzione,  tornato  che  fu  da 
Perugia  col  signor  Malatesta ,  ancoraché  si  fosse  por- 
tato in  tutte  le  sue  azioni  non  solo  con  fede  e  con  di- 
ligenza, ma  eziandio  con  giudizio  e  con  una  certa  pra- 
tica e  vivacità  militare,  si  stava  nondimeno  in  Firenze 
privatamente  senza  essere  adoperato  in  cosa  alcuna  ,  e 
così  per  avventura  si  sarebbe  stato  tuttavia,  se  non  che 
messer  Donato  Giannotti  segretario  de'  signori  dieci , 
conoscendo  la  virtù  sua  ,  dovendosi  creare  un  com- 
messario  per  Prato  ,  lo  propose  a  loro  signorie  ,  e  quelle 
avendolo  eletto,  lo  vi  mandarono  con  circa  ottocento 
fanti;  ma  perchè  lo  giudicavano  piij  atto  ad  eseguire 
che  a  comantlare,  lo  diedero  per  compagno  a  Lorenzo 
di  Tommaso  Soderini ,  il  quale  v'  era  podestà  ,  uomo  di 
ninno  valore  e  di  mente  pessima.  Costui  (  facendosi  co- 
noscere il  Ferrucci  per  da  quello  eh'  egli  era  ,  e  non  vo- 
lendo che  i  soldati  comandassino  a  lui,  ma  comandare 
a  loro,  al  eontnirio  di  (jtiol  cIk' era  no  soliti  fare  con  Lo- 
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renzo  "^  coiuinciò  come  dappoco  e  invidioso  a  cozzare  e 
^areg^iar  seco:  e  contìdandosi  nel  favore  che  aveva  in 
quello  stato  la  casa  de  Soderiai  ,  benché  di  lui ,  né  di 
messer  Niccolò  suo  fratello  dottore  di  leggi .  non  si  te- 
nesse molto  conto  ,  né  da'  suoi  consorti  ancora  ,  scrisse 
al  magistrato  assai  arrogantemente»  che  non  si  conten- 
tava d'avere  un  pari  di  Francesco  Ferrucci  per  collega. 
Onde  i  dieci  per  levar  via  questa  contesa  ,  vi  mandarono 
per  conunessario  Francesco  di  Bartolo  Zati,  e  scrissero 
a  Lorenzo  che  badasse  ,  come  podestà,  al  civile  ,  ed  il 
FeiTuccio  per  le  buone  relazioni  ante  di  lui ,  elessero 
commessario  generale  in  Empoli  ed  in  tutti  quei  con- 
torni sopra  le  cose  della  guerra  ,  e  ,  dubitando  non  forse 
gli  avvenisse  in  Empoli  quello  che  in  Prato  avvenuto 
gli  era  ,  non  solo  non  gli  diedero  compagno  nessuno  , 
ma  scrissero  al  podestà^  il  quale  era  Albertaccio  Gua- 
sconi, che  non  s'  ÌQìpacciasse  de' casi  della  guerra^  ma 
attendesse  solamente  ali  uilicio  suo.  Il  Ferruccio  arri- 
vato in  Empoli  cominciò  di  tatto  a  fortificarlo  di  nuo- 
vo,  e  di  forte  eh"  egli  era  ,  lo  fece  coli'  industria  e  pra- 
tica sua  fortissimo.  Mandò  alcuni  Empolesi  per  assicu- 
rar la  terra  sfatichi  a  Firenze, e  fra  poco  tempo  si  prov- 
vidde  in  guisa  di  tutte  le  cose  necessarie ,  che  sicuro  di 
non  potere  essere  sforzato  ,  attendeva  a  molestare  e  dan- 
neggiare i  nimici ,  uscendo  ogni  giorno  egli ,  o  man- 
dando fuori  delle  sue  genti. 

E  perché  alcuni  ancora  oggi  lo  riprendono,  chi 
come  troppo  superbo  e  collerico  ,  chi  come  troppo  au- 
dace e  arrisicato  ne  pericoh .  e  chi  come  crudele  e  im- 
placabile verso  i  soldati ,  i  quali  egli  puniva  severissi- 
mamente, la  verità  è  .  secondo  il  giudizio  mio  ,  il  quale 
lo  praticai  in  casa  Tommaso  Sederini  molto  domesti- 
camente .  eh  egli  era  di  natura  anzi  altiero  che  no,  ma 
giustissimo  e  considerato  molto,  e  quanto  a  quello  eh  egli 
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a«Gva  co' soldati  ,  egli  lo  faceva  artatamente  e  per  ne- 
essità;  conciossiacosaché  essendo  egli  nel  principio  pinl- 
oslo  in  concetto  di  mercatante  diedi  soldato,  non  che 
i  capitano  ,  i  soldati  pareva  che  non  lo  stimassono  ,  né 
5  reputavano  per  altro,  che  per  un  semplice  pagato- 
ti, jmtÒ  fu  di  necessità,  volendo  fare  quello  che  egli 
;ce  e  venire  al  grado  che  egli  venne,  mostrarsi  ardito 
el  combattere,  e  ned  pimire  severo,  per  non  dir  nul- 
1  ,  che  a  lui  il  (piale  era  allievo  di  Giovambatista  non 
iaccvano  le  licenze  e  arroganze  loro,  e  tanto  più  avendo 
gli  animo ,  come  aveva  Giovambatista,  di  volere  se 
on  del  tutto,  raffrenare  in  quella  parte  che  per  lui  si 
otessc ,  r  insolenza  della  milizia  moderna  ,  e  ridurla 
otto  alcuna  discij)lina  ,  se  non  ottima ,  non  corrottis- 
iina  ;  e  coloro  che  dicono,  ch'egli  faceva  troppo  del 
gnor  Giovanni,  e  troppo  voleva  imitare  i  modi  suoi, 
lostrano  che  sappiano  male,  che  un  buon  capitano  non 
può,  non  die  trop])0  ,  imitar  tanto  die  basti;  beu- 
lè  egli  aveva  innanzi  agli  occdii  non  meno  Antonio 
riaeomini,  col  quale  dicono  che  era  stato,  die  il  si- 
nor  Giovanni  de'Medici;  e  in  somma  Francesco  Fci- 
leei  con  prudentissimo  giudizio  e  consiglio  ,  voleva 
agandoli  liberamente  essere  amato,  e  gastigandoli  se- 
eramente  esser  temuto  da'  suoi  soldati. 

Aveva  il  Ferruccio  ii(;lla  sua  cominessaria  fatto  in 
oco  tc.'Hijx) ,  come  quegli  t:be  era  vigilantissimo  e  non 
(sciava  passare  l'occasioni  ,  m(dte  e  molto  belle  fazio- 
i ,  piuttosto  da  vecchio  capitano,  che  da  nuovo  com- 
ìessaiio,  e  trall'altre  una  bellissima  contra  gli  uomini 
i  (Castel  l''i()i(!nliri()  ,  i  (piali  s' ciano  ribellali  ,  e  tanto 
iu  egli  r  av(;va  fatta  voKnitieri  ,  (;d  essa  era  siala  più 
Ila  ,  (pianto  molti  giovani  liorcnliui  ,  sotto  nonn;  di 
immissari  del  ])apa  ,  andavano  fac(;ndo  in  tutte  (pi(;ll(; 
)ulia(le  ,  sieeonii:   anche  altrove,   molto  male,   e   tra 
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questi  Agnolo  di  Donato,  detto  comunemente  Agnel- 
lino, Capponi,   giovane  di  poco  e  di  cattivo  cervello. 
Giuliano  di  Francesco  Salviati ,  il  quale  avendo  il  cei- 
vel  nella  lingua ,  e  più  che  ricchissimo  essendo ,  come 
andava  gettando  via  d  suo  più  che  prodigamcnte ,  così 
vie  più  che  avaramente  andava  cercando  di  guadagna- 
re, anzi  di  rubare  1'  altrui,  ed  il  medesimo  faceva  Lio- 
nardo  Buoiidclmonti  fratello  del  cavaliere  ,  chiamato  lo 
Smariuolo.  Scrisse  adunque  a'  signori  dieci   (  le  quali 
lettere  contenenti  il  modo  e  l'ordine  da  lui  tenuto,  si 
lessero  con  grand'  applauso  e  molta  sua  loda  nel  con- 
siglio grande  pubblicamente  )  che  gli  bastava  la  vista  , 
se  loro  signorie  alcuni   cavalli  gU  mandassero,  di  far 
qualche  prova  rilevata  ,  e  per  avventura  ripigliare  san 
Miniato  al  Tedesco.  1  dieci  avendo  ,  mediante  la  spe- 
rienza  certissima  di  tutte  le  prove ,  conosciuto  iì  valor 
suo,  mandarono  in  Valdipesa  messer  Iacopo  Bichi  ed  il 
signor  Amico  d'  Arsoli  con  cento  cavalli ,  con  ordine 
eh'  c"\ì  mandasse  fuora  Musacchino  co'  suoi ,  siccome 
egli  fece.  Questi  affrontatisi  co'  nimici ,  si  portarono  di 
maniera  ,  che  senza  lor  danno  presero  forse  cento  ca- 
valli la  maggior  parte  Spagnuoli  e  tutta  buona   gente, 
e  gli  condussero  quasi  trionfando  in  Empoli. 

Quello  stesso  giorno  .  che  fu  il  settimo  di  novem- 
bre ,  avendo  il  commessario  di  Pisa  Geccotto  Tosinghi, 
il  quale  allora  sì  trovava  nel  Pont' ad  Era,  avuto  sen- 
tore che  i  nimici  se  ne  tornavano  con  una  grossissima 
preda  a  Lari ,  mandò  spucciatameute  sessanta  cavalli  e 
sessanta  archibusieri ,  i  quali  unitisi  con  alcuni  fanti  di 
Castelfranco  e  alcuni  di  Montopoli ,  gli  assaltarono  e 
rLippero  traila  Torre  a  san  Romano  e  le  Capanne ,  e , 
tolto  loro  tutto  il  bottino  ,  ne  menarono  sessanta  ca- 
valli prigioni.  Li  questa  fazione  il  conte  Ercole  Rangone 
luOi^olcnente  seaeraie  de'  cavalli  del  sigujr  don  Ercole 
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da  Este ,  si  portò  molto  valorosamenle  e  con   ijiuikÌìs- 
sirna  j)rudeiiza  ;   Ja  qiiaJ   cosa  tanto  giunse   più  idrata  , 
quanto  più  nuova,  perciocché  inlino  a  quel  lenipo  ,  sen- 
zachè  erano  sazievoli  e  insolenti  e  (aslidiosi  ,   non  ave- 
vano voluto  gran  fatto  combatter  mai,  e  perciò  spiacque 
meno,  di' egli  di  qaivi  a  poco,  fornito  il  tempo  della 
condotta  e  richiamato  dal   duca,  se  ne   ritornasse  con 
ella  a  Ferrara.  Alcuni  de'suoi  cavalli,  i  quali  chiesero  di 
rimanere  al  soldo  de'Fiorentini  e  furono  accettati,  si  por- 
tarono poi  da  valentuomini,  scusandosi, che  prima  faceva- 
no quello  che  loro  era  da  chi  gli  comandava,  commesso. 
Avevano  gliSpagnuoli  nella  prima  giunta  sotto  Fi- 
renze preso  san  Miniato  al  Tedesco,  e  lasciatovi  dentro 
per  guaidia  un  loro  capitano  con  diigenlo  fanti  ,  i  quali 
Spagnuoli  scorrendo  ogni  dì  per  tutto  il  paese  facevano 
di  gian  danni,  e  ,  quello  che  era  di  non  piccola  impor- 
tanza, tenevano  infestato  il  cammino  di  Pisa  a  Firenze. 
Per  lo  che  il  commessario  Ferrucci,  disposto  levarsi  quel 
bruscolo  di  su  gli  occhi,  fattevi  condurre  da  buon  nume- 
ro di  guastatori  le  artiglierie,  con  molte  scale,  pale,  zap- 
pe ,  picconi  ed  altri  ordigni  ila  spugnar  terre,   v'andò 
in  persona  co'  sopraddetti  cavagli  e  quattro  delle  sue 
bandiere  ,  e  fatta  la  batteria  gli  diede  un  grandissimo  as- 
salto ,  essendo  egli  il  primo  a  porre  e  salir  le  scale  ,  e 
tutto  che  fusse  fatto  da  prima   gagliardissimamente  di- 
fesa non  solo  da' soldati  spagnuoli,  ma  ancora  dagli  uo- 
mini dtiia  terra,  nondimei:o  in  poco  d'ora,  non  restan- 
do né  di  combattere  egli,  né  di  far  combattere  i  suoi, 
v'  entrò  per  forza,  e,  tagliati  a  pezzi  tutti  quegli  che  non 
erano  stati  a  tempo  o  a  fuggirsi ,  o  a  ricoverarsi  nella 
rocca  ,    andò  incontanente  colla  rotella  al  braccio  e  la 
spada   ignuda  in  mano  ad  assaltarla  ,  dove  si  combattè 
gran   pezza  dall'  una  parte  e  dall'altra  molto  lieramente  , 
taccendo  tuttavia  il  Ferruccio  uficio  non  meno  di  solda- 

Farchi    rol.    IL  a7 
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lo  che  di  capitano,  di  maniera  che  non  pure  i  fantac- 
cini privati,  ma  il  Bichi  e  1'  Arsoli,  1'  un  giovine  e  l'al- 
tro vecchio,  sperimentatissimi  in  sulle  guerre  e  di  gran- 
dissimo valore,  restarono  ammirati.  Alla  perline  quei 
di  dentro  veggendo  che  non  potevano  lungamente  di- 
fendersi,  chiesero  i  patti,  e  s'accordarono  di  lasciar  la 
terra  e  la  rocca  alla  signoria  di  Firenze,  salve  le  robe 
loro  e  le  persone  ;  rimase  però  il  commessario  spagnuo- 
lo  prigione  ,  il  quale  fu  mandato  poi  dal  Ferruccio  con 
buona  guardia  a  Firenze.  I  soldati  in  quel  mezzo  tempo 
avevano  corso  là  terra,  la  quale  è,  come  si  disse,  un  lun- 
ghissimo borgo,  abitato  da  uomini  assai  civili  e  bene 
agiati  delle  cose  del  mondo,  e,  di  già  saccheggiate  molte 
case, brigavano  di  metterlo  tutto  a  ruba;  ma  il  Ferruc- 
cio, dispiacendogli  quanto  s'era  fatto,  fece  render  di- 
molte prede,  e  prima,  dubitando  di  quello  che  avven- 
ne ,  aveva  comandato  sotto  pena  della  forca  ,  che  si  sal- 
vasse l'onore  alle  donne  ,  e  così  fu  fatto.  Lasciovvi  per 
commessario  Giuliano  Frescobaldi,  e  per  capitano  della 
rocca  Goro  da  Montebenichi  con  centoventi  compagni , 
il  qual  Goro  era  uno  de'  capitani  degli  sbanditi  ;  con- 
ciossiacosaché la  signoria,  innanzichè  arrivasse  l'esercito, 
aveva  fatto  bandire  che  tutti  quegli  del  dominio  fioren- 
tino, i  quali  si  trovassono  o  confinati,  o  sbanditi  per 
qualsivoglia  cagione ,  fuora  solamente  che  per  casi  di 
stato ,  potessero,  servito  che  avessero  tre  mesi  in  dono  , 
ritornarsene  senza  alcun  pregiudizio  alle  case  loro.  11 
capitan  Goro  in  capo  a  un  mese  per  dillerenze  ante  col 
commessario  ne  fu  rimosso ,  e  poco  mancò  che  il  Fer- 
ruccio, a  cui  i  signori  dieci  rimesso  l'avevano,  non  lo 
facesse  impiccare.  In  questa  fazione,  la  qual  fu  molto 
lodata  e  accrebbe  al  Ferruccio  non  minore  invidia  ap- 
presso molti ,  che  gloria  appresso  lutto  l'universale,  gli 
uomini  del  comune  di  Cigoli  si  portarono  da  buon  sud- 
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diti  e  da  valenti  soldati.  Andaronvi  poi  mousii^norc  A- 
scalino  ed  il  signore  Sciarpa  colle  loro  genti,  ed  aven- 
dolo recuperato,  sempre  infìnochè  durò  l'assedio  lo  ten- 
nero i  nimici,  essendovi  per  commessario  Ubertino, 
chiamato  Balino  ,  Strozzi  fratello  di  Giuliano. 

La  vigilia  di  san  Martino,  che  fu  a  dieci  di  novem- 
bre, il  principe,  o  perchè  era  una  notte  tanto  scura  , 
che  non  si  vedeva  l'un  l'altro,  e  pioveva  (per  usar  le 
parole  proprie  ch'io  trovo  scritte ,  ancoraché  non  meno 
empie  che    plebee  )  quanto  Dio  ne  sapeva  mandar  giù 
colle  bigonce,  donde  pensasse  d'esser  meno  oiFeso  dal- 
le artiglierie,  o  perchè  si  credesse,  per  cagiou  dcU'usauza 
di  cotal  giorno,  trovare  le  brigate  sepolte  nel  vino  e 
nel  sonno,  o  perchè  non  passava  con  onor  suo  l'esser 
egli  stato  già  tanti  giorni  con  tanto  esercito  di  pie  e  a 
cavallo,  senza  avere  non  che  fatto,  tentato  cosa  alcuna 
di  momento ,  deliberò  di  voler  sprovvedutamente  as- 
saltar Firenze,  e  con  quattrocento  scale,  le  quali  ave- 
vano con  molti  altri  provvedimenti  per  ispugnar  terre 
mandato  i  Sanesi,  s'accostò  con  tutte  le  genti  alle  mura 
ed  a'bastioni  in  un  tempo  medesimo,  cominciando  dalla 
porta  a  san  Niccolò,  e  girando  intorno  intorno  infino 
alla  porta  a  san  Friano,   gridando  tuttavia  i  soldati  ad 
alta  voce,  carne,  sacco,  e  palle,  palle;  ma  oltrachè 
trovarono  le  sentinelle  e  le  guardie  de' soldati  vigilanti 
e  gagliarde  ,  onde  furono  forzati  a  ritirarsi  indietro  senza 
profitto  alcuno,  la  milizia  s'armò  in  un  attimo,  e,  quello 
che  fu  cosa  maravigliosa,  senza  strepito  nessuno,  e  circa 
le  quattr'  ore  di  notte  era   tanta  gente  in  tutte  le  vie 
principali  che  vanno  alle  porte  di  là  d'Arno,  che  tutti 
i  quattro  ponti  erano  tiinto  calcati  di  persone,  che  non 
si  poteva  passare  piìi  oltra.  Ed  io  mi  ricordo  che ,  es- 
sendo da  santa  Maria  delle  Grazie,  dov'era  tutto  pieno 
dalle  case  degli  Alberti  infino ,  non  solo  a  san  Iacopo 
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tra' Fossi  ,  ma  alla  piazza  di  santa  Croce,  e  veggendo 
1111  vecchio  ,  perchè  oltra  le  torce  de' cittadini  ed  i  lan- 
ternoni de  soldati,  tutte  le  case  mettevano  i  lumi  alle 
iinestre,  il  quale  aveva  per  mano  un  suo  (ìghuolino, 
gii  domandai  quello  che  egh  quivi  far  voleva  di  quel 
fanciullino,  il  quale  mi  rispose:  voglio  cK egli  o  scam- 
pi, o  muova  insieme  con  esso  meco  per  la  libertà  della 
patria.  Grange,  conoscenda  che  egli  faticava  indarno, 
e  che  l'artiglieria  da  tutti  i  lati,  ancoraché  fosse  buio 
e  piovesse,  essendo  ella  al  coperto  e  dove  erano  lumi, 
vi  ammazzava  assai,  se  ne  ritornò  agli  alloggiamenti, 
e,  disperalo  di  potere  senz' altra  gente  e  artiglieria  pi- 
gliare per  forza  Firenze,  se  n'andò  la  mattina  seguente 
a  Bologna,  dove  già  ira  (come  si  dirà)  arrivato  V  im- 
peradore. 

Aveva  di  già  l'esercito  di  fuoia  cominciato  a  patire 
stranamente  di  vettovaglie,  sì  per  lo  gran  numero  ch'e- 
rano, e  sì  perchè  tutte  le  grasce  dovevano  venire  per 
ischiena  di  mulo  o  d'  asini,  e  le  strade  sì  per  la  stagion 
del  tempo,  e  sì  per  le  grandi  e  continuate  piogge  ,  era- 
no rotte  tutte  e  fangosissime,  ollrachè  cominciavano  i 
saccomanni  a  non  trovar  più  cosa  nessuna  nelle  case 
e  per  le  ville ,  dove  insino  allora  avevano  trovalo  roba 
assai;  perciocché  sebbene  erano  iti  bauli,  che  ognuno 
dovesse  sgombrare  e  mettere  in  Firenze  one'luoghi  si- 
curi tutte  le  grasce  ,  eziandio  senza  pagarne  gabella  nes- 
suna ,  le  quali  ordinariamente  sono  ingordissime,  e  di 
più  mandato  capitani  ad  ardere  tutti  gli  strami  e  versare 
tutti  i  vini  che  trovassono,  nondimeno  l'anno  era  sta- 
to tanto  pieno  e  abbondante  di  tutte  le  cose,  ed  i  citta- 
tlini  lanto  laidi  a  voler  credere  che  l'esercito  dovesse 
o  accostarsi  alle  mura,  o  accostalovisi  dimorarvi ,  che 
avevano  lascialo  dimolte  cose  per  le  ville,  fondandosi 
sopra  un'invecchiata  oppenione  de' loro  atiticlii ,  la  (jua- 
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le  era,  che  un  esercilo  piccolo  non  dovesse  venirvi  per 
pigliar  Firenze,  e  un  grande,  rispello  alla  carestia  delle 
vettovaglie  ,  non  potesse  lungo  tempo  soggiornarvi  ;  né 
mancarono  di  quegli ,  i  quali  solo  o  per  credere,  o  per 
adempire  in  quello  che  potevano  le  profezie  di  fra  Gi- 
rolamo, non  vollero  sgombrare.  Molli  dunque  de'soltlati 
imperiali  tra  per  la  carestia  del  vivere  e  perchè  non  e- 
rano  pagati,  intendendo  che  i  Fiorentini  davano  danari 
per  accrescere  le  loro  genti,  com'era  vero,  passavano 
di  dentro.  E  perchè  tutte  le  mulina  vicino  a  Firenze 
s'erano  fatte  guastare  ,  bisognava  che  i  nimici ,  palc.ndo 
di  macinalo  ,  si  servissono  delle  lontane  :  servendosi 
dunque  di  quelle  di  Rosane,  le  quali  sono  sotto  1  ponte 
a  Sieve ,  i  dieci  mandarono  a  Nipozzano  al  commessa- 
rio,  il  quale  era  Teodoro  da  Diacceto,  figliuolo  di  Fran- 
cesco chiamalo  il  Pagonazzo,  filosofo  platonico  eccel- 
lentissimo, a  fargl' intendere ,  che  le  facesse  incontanen- 
te rovinar  tutte,  e  poco  di  poi  rimosso  Teodoro  vi  man- 
darono Luca  degli  Albizzi ,  il  quale  aveva  a  far  quivi 
vicino  (a),  con  cinquanta  fanti  sotto  Pagolo  da  L:)ri, 
acciocché  egli  insieme  co'  villani  del  paese  guardasse 
quel  castello.  Ma  alla  line  del  mese  vi  comparsero  alcune 
bande  di  quelle  le  quali  avevano  messo  sottosopra  tutto 
il  Mugello,  cacciatone  Filippo  Parenti,  il  quale  per  que- 
sto conto  s'ebbe  a  giustificare,  e,  dopo  una  lunga  sca- 
ramuccia ,  essendosi  coloro  che  lo  guardavano  ritirati 
nel  cassero  ,  pattuirono  di  darlo  loro  ,  e  cosi  si  perde. 

In  questi  giorni  medesimi  parendo  a' signori  dieci, 
che  dovesse  arrecare  gran  comodità  il  tenere  la  Lastra, 

(a)  L'abbiam  già  veduto  a  p.  76 ,  nota(i) ,  e  con  la  medesima  e- 
spressione;  che  Avere  a  fare  in  un  luogo  vale  Avervi  negozi  o  iraffichi 
a  anche  possessioni.  Manca  alla  Crusca,  ed  è  molto  clie  il  P.  Cesari, 
il  quale  nelle  Bellezze  di  Dante  (V.  3.  p.  49?  )  '^  pone  in  mazzo  tra 
i  più  be' fiori  della  litigua,  la  chiami  poi  modo  strano  nel  »u.;  Voca- 
bolario. 
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sì  per  assicurare  la  strada  d'  Empoli,  donde  il  commes- 
sario  mandava  dimolte  vettovaglie  ,  e  sì  per  poter  si- 
curamente far  venire  le  scafe  da  Pisa  infmo  alle  fosse 
d'Ombrone,  o  di  Bisenzio ,  e  guardandosi  la  Lastra  si 
dovesse  ancora  guardare  Montelupo,  scrissero  a  Giulia- 
no Vespucci  commessario  di  Signa  ,  che  dovesse  andare 
a  specularla  e  provvederla  di  quanto  bisognasse,  e  in- 
tanto commisero  a   Michelagnolo  da  Panzano ,  il  qual 
si  trovava  nel  Castel  di  Campi ,  che  si  trasferisse  alla 
guardia  della  Lastra ,  dove  il  commessario  Vespucci  lo 
provvederebbe  di  tutte  le  cose  necessarie,  ed  il  Ferruc- 
cio vi  manderebbe  due  delle  sue  insegne,  le  quali  furo- 
no il  capitan  Fioravante  da  Pistoia  ed  il  capitano  Otta- 
viano da  Bertinoro.  Confidavano  molto  i  Fiorentini  nel 
Panzano,  sì  per  1'  antica  fede  del  padre  verso  loro  ,  e  sì 
per  gli  suoi  meriti  propri.   Costoro  attendevano  a  for- 
tificar la  terra  quanto  potevano  il  più,  e  metter  dentro 
vettovaglie  di  tutto  il  paese  all'intorno,  la  qual  cosa 
avendo  il  principe  intesa  e  giudicandola  di  momento, 
vi  mandò  per  pigliarla  Roderigo  Ripalta  con  due  colon- 
nelli spagnuoli ,  i  quali  non  prima  arrivati,  mandarono 
un  messo  a  domandare  che  fosse  dato  loro  la  terra.  I 
tre  capitani ,  ancoraché  avessono  poca  gente ,  perchè 
de'  loro  trecento  fanti  buona  parte  si  trovava  fuora  alla 
busca ,  e  fussono  mal  forniti  di  vettovaglia  e  di  muni- 
zione ,  nondimeno ,  come  uomini  pratichi  e  valenti , 
considerando  che  il  castello  era  piccolo  e  aveva  buone 
mura ,  si  risolvettero  a  combattere,  sperando  per  la  vi- 
cinità del  luogo  e  per  l' importanza ,  di  dovere  essere 
tostamente  soccorsi.  Gli  Spagnuoli  senza  battere  il  ca- 
stello, non  avendo  condotto  seco  artiglieria  ,  appoggia- 
rono arditamente  le  scale  alle  mura,  e  cominciarono 
un  feroce  assalto.  Ma  i  tre  capitani  con  quella  poca  gen- 
te che  avevano ,  fecion  tal  difesa  ,  ammaz«andone  molti 
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e  rnohì  ferendone,  parte  col  fuoco  ,  e  parte  coli' arme 
d'  aste,  e  parte  colle  travi  e  sassi  che  rovesciavano  loro 
addosso,  che  furono  costretti  alla  fine,  essendo  buona 
pezza  di  notte,  con  non  minor  danno  che  vergogna  a 
ritirarsi.  Onde  il  Ripalta  tutto  pieno  d'ira  e  di  sdegno, 
mandò  quella  notte  medesima  (  nella  quale  quei  della 
Lastra  non  si  cavarono  mai  l'arme  da  dosso,  e  stettero 
sempre  su  per  le  mura)  al  principe  per  soccorso  di  gente 
e  d'artiglieria,  quale  (a)  mandò  subito,  chi  scrive  cin- 
quecento e  chi  duomila  Tedeschi,  quattrocento  cavalli 
e  quattro  pezzi  d'  artiglieria  ;  del  che  avendo  i  dieci  auto 
notizia,  ordinarono  che  di  Firenze  uscissero  per  soc- 
corrergli Pasquin  Corso  col  suo  colonnello,  il  signor 
Giorgio,  Amico  ed  il  Bichi  co' loro  cavalli,  e  a  Prato 
scrissero  a  Lottieri  Gherardi,  il  quale  v'era  commessa- 
rio,  che  spignesse  a  quella  volta  il  signor  Otto,  il  signor 
Federigo  suo  fratello  e  due  altre  compagnie,  ed  al  Fer- 
ruccio commiscro,  che  tutto  quello  facesse  che  dal  si- 
gnor Giorgio  ordinato  gli  fosse. 

Ma  in  questo  mentre,  gli  Spagnuoli  avendo  dato 
la  batteria  e  cominciato  un  nuovo  assalto,  quelli  di  den- 
t>'0  ancoraché  fossero  cresciuti ,  essendo  una  parte  tor- 
nata de' loro  soldati,  conoscendo  di  non  potere  lunga- 
mente resistere,  non  avendo  né  vettovaglie,  né  muni- 
zione,  e  non  veggendo  comparir  soccorso  da  parte  nes- 
suna, vennero,  difendendosi  sempre  coraggiosamente 
da  i  Lanzi ,  i  quali  avevano  cominciato  ad  entrar  den- 
tro, ad  accordo  cogli  Spagnuoli,  i  quali  promissero  loro 
e  giurarono  di  dovergli  lasciare  andare,  salve  le  perso- 
ne e  le  robe,  dove  piìi  loro  piacesse;  ma  non  sì  tosto 
fu  loro  aperta  la  porta,  che  eglino  la  richiusero,  e  ,  fatti 
contra  il  giuramento  e  la  fede  data,  prigioni  i  tre  capi- 

(a)  Forse  anche  qui  e  in  più  altri  luoghi  simili ,  l'A.  N.  ha  scrit- 
to //  ijuale ;  V.  p.  57,  nota  (a). 
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talli,  tutti  gli  altri,  i  quali  furono  poco  meno  di  diigento, 
mandarono  a  lil  di  spada.  In  questo  mezzo  eia  una  parte 
del  soccorso  arrivata  a  Signa,  e  un'altra  era  per  via,  i 
quali  non  furono  a  tempo,  sì  perchè  avevano  a  ragu- 
narsi  di  più  e  di  diversi  luoghi ,  e  sì  perchè  Pasquin 
Corso,  il  quale  già  s' intendeva  in  ispirito  con  iMalate- 
sta  ,  sccondochè  poi  si  veritìcò,  in  vece  d'andare  a  soc- 
corrergli, badò,  mettendo  tempo  in  mezzo,  a  rubare, 
e  così  tutti  dopo  alcune  scaramucce  fatte  da' cavagli  mas- 
simamente ,  furono  costretti  di  ritornarsene  per  vai  ie 
vie  a' luoghi  loro.  A'  tre  capitani  fu  posta  grossa  taglia; 
ma  i  signori  dieci,  essendosi  essi  portati  valorosamente 
tutti ,  gli  aiutarono  riscattare  (a),  per  potersi  valere  del- 
l' opera  loro. 

Era  venuto  il  tempo  della  creazione  del  nuovo  gon- 
faloniere per  un  anno,  onde  il  Carduccio  per  lo  deside- 
rio eh'  egli  aveva  ardentissimo  di  voler  esser  ratfermo  , 
eziandio  contra  la  legge  che  ciò  vietava  ,  aveva  molte 
cose  fatto  di  quelle  eh  egli  non  doveva  fare  ,  e  molte 
non  fatte  di  quelle  eh'  egli  far  doveva  ;  e  ,  credendosi 
d'acquistar  la  parte  nimica,  s'aveva  perduta  1'  amica. 
Fatto  ragunare  il  consiglio,  favellò  diifusamente  in  ac- 
concio de'  fatti  suoi ,  mostrando  in  quanto  pericolo  si 
trovasse  e  a  che  stretto  partito  la  città  ,  e  quanta  e  quale 
guerra  fosse  quella  che  le  soprastava,  e  che  bisognava, 
che  colui,  il  quale  in  quel  luogo  succedere  gli  doveva, 
fusse  uomo,  il  quale,  avendo  il  lilo  delle  faccende,  e 
potesse  e  sapesse  e  volesse  difenderla,  perchè  altramente 
correvano  più  che  manifestissimo  rischio  di  dovere  per- 
dere per  colpa  di  loro  medesimi,  oltra  la  libertà,  la  quale 

(a)  La  particella  a  in  grazia  di  una  maggiore  speditezza  è  quai- 
cb«^  volta  non  espressa  ;  Sia  detto  agli  Editori  di  Leida  che  qui  volicr 
porla,  per  la  solita  fantasia  di  far  dire  agli  Autori  altramentP  ila 
quello  ch'ei  vollero. 
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egli  teneva  sì  cara  e  avevano  speso  tanto  per  niantent^r- 
la ,  1'  onore  ancora  e  la  vita  stessa  di  se  ,  delle  mogli  e 
de' figliuoli  loro;  e  tanto  lo  tirava  e  accecava  l'ambi- 
zione, potentissima  cagione  delle  umane  miserie,  ch'egli, 
il  quale  per  altro  era  uomo  astutissimo  e  da  insegnare 
a  tutti  gli  altri  ,  sdimenticatosi  del  suo  buon  giudizio  , 
dipingeva  copertamente  se  medesimo  ,  ma  non  sì  che 
ogn' altro  da  lui  in  fuora  manifestissimamente  noi  co- 
noscesse ,  e  tra  se  non  se  ne  sdegnasse  ,  o  ridesse  ;  e 
procedette  tant'  oltra  ,  che  raccontiindo  le  cose  eh'  egli 
in  fiwore  o  per  beneficio  di  quella  libertà  e  repubblica 
o  saggiamente,  o  animosamente  fatte  aveva,  eh'  ogn  al- 
tra cosa  disse,  solo  cbe  (a)  raffermatemi ,  che  così,  se 
non  volete  capitar  nuile,  è  forza  e  necessità  chefoc- 
ciate,  allegando  molti  esempi,  ancoraché  egli  letterato 
non  fosse  ,  della  romana  repubblica  ,  la  quale  ne'  peri- 
coli urgenti,  non  che  urgentissimi,  come  quello  nel 
quale  si  trovava  allora  la  città  di  Firenze ,  era  usata  di 
prorogare  i  giorni,  gli  ufizi  ed  i  magistrati  con  grandis- 
sima prudenza  e  sapienza  ,  a  coloro  che  gli  avevano.  E 
sebbene  egli  diceva  in  qualche  parte  il  vero,  nondime- 
no quelli,  i  quali  avevano  la  medesima  ambizione  di  lui , 
ed  a  cui  pareva  essere  ( sebbene  s'ingannavano  indigros- 
so )  da  quanto  era  egli,  anzi  molto  da  più,  non  gli  crt;- 
devano,  e  confortavano  gli  altri,  che  credere  non  q}ì 
dovessono.  Ma  venulosi  il  secondo  giorno  di  dicembre 
nel  consiglio  maggiore  all'elezione, che  furono  milleset- 
tecentottanta  cittadini ,  egli  non  ebbe  tanto  favore ,  che 
rimanesse  nel  numero  de'  sei  delle  più  fave  nere,  i  quah 
furono:  Uberto  di  Francesco  de'Nobili,  Bernardo  di 

(a)  Il  senso  ,  al  parer  nostro,  è:  da  questo  in  fuori  di  dir,  cioè, 
eeplicitamente  :  raffermatemi ,  ec. ,  disse  tutto  quanto  potesse  giovar- 
gli ad  esser  raffermo.  L'edizion  citata  ha  raffemateml,  e  la  Milane&c 
portò  rispetto  anche  a  quell'errore  del  tipoteta. 

Vuichi   Fai.   IL  a8 


220  DKl.KA  STOtilA   f  lOKEMTlNA  ^^^0 

Dante  da  Castiglione  ,  All'onso  di  Filippo  Stronzi,  An- 
dreuolo  di  messer  Otlo  Niecoliai,  Antonio  di  Fraucesco 
Giugni  e  llalFaelio  di  Francesco  Girolami,  il  quale  restò. 
Era  Raffaello  in  verità  persona  leggiera  e  vana  molto , 
ma  coir  universale  gli  aveva  acquistato  grazia  1'  esser 
ti>,li  stato  prima  commessario  generale  in  campo,  poi 
ambasciadore  a  Cesare.  I  nobili  per  lo  essere  egli  nobi- 
lissimo lo  favorivano;  agli  ostinati  (che  ancora  questo 
nome,  oltra  gli  altri,  si  dava  alla  setta  del  Carduccio) 
era  molto  piaciuto  clic  ,  ili  ijuattro  oratori,  egli  solo  non 
pure  l'osse  litornato  a  Firenze,  ma  eziandio  nel  riferire 
la  sua  legazione  avesse,  avvilendo  le  forz^'  del  papa  e 
dell'imperadorc  ,  fatto  e  detto  tutte  quelle  cose  che  si 
raccontarono  di  sopra  ;  i  palleschi ,  perchè  era  già  stato 
amicissimo  della  casa  de'  Medici  e  adoperato  da  loro  , 
nu'-i  vinsero  altro  che  lui;  i  neutrali  ancora  lo  vollero  , 
e  geneialmonte  ciascuno,  sperando  che  dovesse,  inter- 
ponendosi Ira'l  papa  e  la  città,  conchiudere  alcuna  con- 
venzione e  accoido  di  pacC:  Egli  fu  pubblicato  incon- 
tanente ;  pcreiocche  sebbene  non  dov^eva  pigliar  l'uficio 
prima  che  alle  calcade  di  gennaio,  nondimeno  s'era 
fatto  per  legge ,  che-  il  gonfaloniere  nuovo  ,  tosto  che 
l'osse  eletto  ,  non  poU^ìse  dimorare  nelle  sue  case  priva- 
te, ma  dovesse  risedere  nel  palazzo  pubblico  sotto  la  ca- 
mera del  gonl'alonieie ,  e  potesse  intervenire  colla  si- 
gnoria dopo  il  proposto  nelle  deliberazioni,  ma  non  già 
rendere  partito.  Furono  creati  ancora  i  nuovi  dieci  di 
libertà  e  pace,  i  (|uali  entrarono  a' dieci  di  dicembre, 
e  furono  questi  :  Alessandro  Segui  ,  Niccolò  Guicciardi- 
ni ,  Alfonso  Strozzi,  Giovanni  Rinuccini.  Andreuolo  Nic- 
colini,  Lorenzo  Martelli,  Alesso  Baldovinetti,  Andrea 
Tedaldi,  Piero  Ambraogi  e  Francesco  Buonagrazia,  il 
tinaie  dicono  alcuni  che  fu  casso  per  non  aver  voluto 
concorrere  colla  setta  del  uonlaloniere  ,  ma  io,  non  lo 
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trovando  in  alcuna  scrittura  pubblica  o  autonlica  ,  non 
posso  e  non  debl)0  alTermarlo. 

II  signore  Stefano  Colonna  per  accrescere  la  gloria 
e  la  fama  la  quale  egli  in  sulla  guerra  acquistata  s' aveva, 
o  per  acquistarsi  la  grazia  e  la  benevolenza  de'Fiorenti- 
ni ,  siccome  egli  fece,  o  per  ristorare  il  danno  e  la  per- 
dita della  Lastra,  o  per  essere  a  ciò  dal  gonfaloniere 
sollecitato  ,  per  mostrare  che  a' Fiorentini  bastava  l'ani- 
mo non  solo  di  difendersi  da'  nemici ,  ma  d'  olT(?ndercli. 
deliberò  di  volere  assaltare  il  campo  in  questo  modo  e 
con  quest'ordine,  il  quale  fu  giudiziosamente  pensato, 
e  quanto  a  lui  valorosamente  eseguito:  egli,  conferito  il 
suo  disegno  con  Malatesta  ,  il  quale  dicono  che  da  prin- 
cipio lo  contraddiceva,  ordinò  d'uscire  una  notte  con 
cinquecento  fanti ,  cento  archibusieri  e  gli  altri  quattro- 
cento tutti  in  corsaletto  ,  né  con  altr'  arme  che  alabarde 
e  partigianoni,  e  ciascuno  sopra  il  corsaletto  portasse, 
perchè  si  riconoscessono  da'nimici,  una  camicia  bian- 
ca; e  con  questa  gente,  alla  quale  s*  aggiunse  una  banda 
della  milizia,  la  quale  fu  il  gonfalone  dell'  unicorno  ,  del 
quale  era  capitano  Alamanno  de'  Pazzi ,  s'  affrontassero 
più  chetamente  che  si  potesse  i  nemici  (i);  e  perchè  egli 
aveva  particolar  nimistà  col  signore  Sciar ra  Colonna  , 
o  per  qualsivoglia  altra  cagione,  disegnò  di  cominciare 
l'affronto  da  santa  Margherita  a  Montici,  dove  era,  co- 
me dicemmo ,  l'alloggiamento  suo,  con  ordine,  che 
quando  il  signor  Mario  Orsino,  il  quale  per  questo  effet- 
to doveva  stare  vigilante  in  sul  bastione  di  san  France- 
sco ,  vedesse  che  il  campo  avesse  dato  all'arme  e  gli 
caricasse,  egli  facesse  sparare  due  pezzi  d'artiglieria  gros- 
sa ,  al  qual  cenno  dovessero  subitamente  uscir  genti  da 
tre  lati,  il  signore  Ottaviano  Signorelli  da  porla  a  saa 

(i)  Nell'ediz.  cit.  ,  p.  3i3,  non  si  lej^gono  1<?  paroL   i  nemici  ,  che 
abbiam  tolte  dalla  stampa  di  Leida  e  dai  citati  Sbozzi. 
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Pier  Gattolini,  il  colonnello  Giovanni  da  Turino  da  quel- 
la di  san  Giorgio  ed  il  signor  Mario  da  san  Francesco, 
con  ordine  ancora,  che  il  signor  Mala  testa,  quando  tem- 
po gli  paresse ,  facesse  sonare  a  raccolta  con  un  corno , 
al  suon  del  quale  cominciasse  ciascuno  a  poco  a  poco  a 
ritirarsi  quietamente  verso  Firenze  al  suo  luogo,  e  che  in 
quel  mentre  stessono  cariche  F artiglieiie  e  preparate 
per  dover  trarre,  se  pure  i  nimici  gli  seguitassono.  Con 
quest'ordine  il  sabato  degli  undici  di  dicembre,  laqual 
notte  fu  oscurissima  e  anco ,  essendo  piovigginato  al- 
quanto ,  spruzzolava  ancora  un  poco  ,  uscì  d'intorno  a 
cinque  ore  in  mezzo  delle  sue  lance  spezzate,  con  una 
zagaglia  in  mano  dal  bastione  dietro  a  san  Francesco  , 
lasciato  Pasquin  Corso  alla  guardia  della  porta  a  san 
Niccolò ,  e  non  avendo  detto  altro  a  coloro  che  lo  se- 
guitavano se  non,  valorosi  soldati ,  io  vi  meno  a  una 
certa  e  sicurissima  vittoria  ^  fate  quello  che  voi  vedete 
fare  a  me;  cominciarono  a  camminare  con  maggior  si- 
lenzio che  potevano,  e,  trovate  dal  tabernacolo  delle 
Cinque  Vie  due  sentinelle,  l'ammazzarono  dal  detto  al 
fatto  (i),  e,  passati  per  la  valle  ch'è  tra  Rusciano  e  Gi- 
ramonte,  si  condussero  tacitamente  quasi  alla  ooda  del- 
l'esercito presso  a  santa  Margherita  ,  e  quivi,  assaltata 
improvvisamente  la  guardia  del  colonnello  di  Sciarra, 
il  quale  non  si  trovava  nel  campo ,  n'  ammazzarono  così 
al  buio  VAI  buon  numero,  mentrechè  spaventati  da  que- 
sto non  aspettato  accidente,  cercando  chi  di  fuggire  e 
chi  di  difendersi ,  percotevano,  non  s'accorgendo,  l'uno 
nell'altro.  Ma  Smeraldo  da  Parma  luogotenente  di  Sciar- 
ra ,  veduto  in  quello  seuro  tanti  bianchi,  e  avvisando 
(jiiello  era,  fatto  testa  con  alquanti  de' suoi,  e  gridando 
ad  aita  voce,  arme,  arme,  aiuto ,  aiuto ,  fu  cagione  che 

(i)  Ci  siamo  attenuti  all'È,  di  L.  ;  la  citata,  ponendo  prima 
quello  che  ilee  venir  dopo,  legge  a  p.  3i4j  dal  fatto  al  detto. 
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il  campo  si  risentì ,  e  cominciò  a  mettersi  in  arme  ;  e 
appunto  fece  il  caso,  che  nel  rovinare  i  soldati  impe- 
tuosamente gli  usci  delle  case  per  uccidere  coloro  che 
dentro  vi  fossero ,  fu  mandato  a  terra  la  porta  d' una 
stalla  d'un  beccaio ,  donde  usciti  gran  quantità  di  porci, 
e,  secondo  la  natura  loro,  arditamente  fuggendo  e  terri- 
bilmente grugnando,  non  solo  accrebbero  il  romore  e 
lo  spavento,  ma  ancora  attraversandosi  impetuosamente 
traile  gambe  de' soldati,  ne  facevano  cader  molti:  alle 
quali  grida  corso  il  principe,  il  quale  era  tornato  di  poco 
da  Bologna,  e  altri  colonnelli  con  molte  torce  e  lumiere, 
cominciarono  a  mettere  animo  a' loro  colle  voci ,  e  a  re- 
sistere a' nostri  coli' armi.  Laonde  il  signor  Mario,  veg- 
gendo  calare  or  da  questo  luogo,  or  da  quello  continua- 
mente genti  nuove,  fece  dar  fuoco  alle  due  artiglierie, 
al  qual  segno  le  bande  a  ciò  ordinate  uscirono  subita- 
mente fuori;  perchè  il  principe,  vedutosi  assaltare  im- 
pensatamente da  tante  parti  a  un  tempo  medesimo,  di- 
cono che  egli  dubitò  di  tratlimento,  e  che  volessero 
quella  notte  far  la  giornata  ;  ma  non  per  tanto  non  av- 
vilì; anzi  avendo  assai  prestamente  ordinato  chi  com- 
battere e  chi  guardare  l'insegne  dovesse,  si  gettava  col- 
l'arme  in  mano  ora  qua  ed  ora  là,  non  meno  soldato 
che  capitano,  e  di  già  s'era  cominciato  una  ferocissima 
mischia,  e  si  sentivano  d' ogn'  intorno  rimbombar  per 
r  aria  così  i  colpi  dell'armi,  come  le  grida  degli  uomi- 
ni, i  quali  o  ferivano,  o  erano  feriti  ;  quando  Malatesta, 
o  perchè  conoscesse  il  pericolo  de'  suoi ,  o  perchè  gli 
giudicasse  stracchi,  o  perchè  (secondochè  si  disse  poi) 
gli  paresse  che  avessono  fatto  pur  troppo  ,  non  che  a 
bastanza,  fece  assai  più  tosto  di  quello  che  s'aspettava, 
sonare  la  ritirata  col  corno,  il  perchè  tutti  se  ne  ritor- 
narono a  lor  beli'  agio  senz'  essere  seguitati  da  persona  ; 
conciossiacosaché  il  principe  e  don  Ferrante,  che  di  già 
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era  comparso  co'  cavalli ,  e  gli  altri  capi ,  considerando 
il  pericolo  che  avevano  portato,  pareva  loro  un  bel  che, 
che  non  si  fosse  proceduto  più  oltre,  e,  rimasi  tutti 
quanti  invasati  e  come  storditi,  stettero  tutta  quanta 
quella  notte  coirarme  indosso  con  grandissimo  sospetto. 

Morirono  de'  nimici  in  questa  incamiciata  ,  della 
quale  si  favellò  assai  e  se  ne  scrisse  per  tutto  con  som- 
niissima  lode  del  signore  Stefano ,  oltre  gran  numero 
di  feriti  ,  meglio  che  dugento  persone.  E  perchè  io  non 
credo  che  a  ninna  verità  ,  quantunche  incredibile ,  nelle 
Storie  si  deva  chiuder  la  bocca ,  non  mi  rimarrò  di  di- 
re, che  de' nostri  non  ne  fu  morto  nessuno,  con  ag- 
giungerci anco  ferito,  se  io,  che  quella  notte  era  colla 
banda  della  milizia  alla  guardia  del  monte  (  la  quale  per 
conto  di  questa  fazione  s'  era  quella  sera  messa  dop- 
pia), non  avessi  veduto  portarne  uno  con  un'archibu- 
sata  in  una  coscia.  Egli  si  disse  e  tenne  per  cosa  certa, 
che  quella  notte  si  sarebbe  potuto  rompere  il  campo  e 
per  conseguente  fornire  la  guerra  ;  e  segno  ne  fu,  che 
il  principe  comandò  subito  ,  che  si  dovessono  fare  molte 
trincee  ed  altri  ripari  per  tulti  gli  alloggiamenti,  e  non 
solo  i  vivandieri  ed  i  venturieri,  i  quali  per  cagione  di 
rubare  multiplicavano  senza  numero  ,  ma  de'  soldati 
medesimi  fuggirono  in  diversi  luoghi ,  dando  voce  che 
r  esercito  era  rotto  ;  onde  nacque  che  (i)  in  alcune  terre 
de'Fiorentini  i  comraessari  del  papa  e  dell' imperadore 
furono  a  furor  di  popolo  chi  morti  e  ehi  scacciati. 

Fu  in  questi  giorni  medesimi  rotto  alla  campagna 
dal  commessario  Ferrucci  il  signor  Pirro  con  tutto  il 
suo  colonnello  ,  toltogli  sette  bandiere  ;  ma  perchè  io 
trovo  questa  fazione  essere  stata  variamente  e  confusa- 
mente scritta,  come  assaissimo  delle  altre,  e  molto  lungi 

(i)  La  che,  omessa  nrll'E.  G. ,  p.  3i5,  è  supplita  con  quella  dì 
Leida. 
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dalla  verità^  coiiciossiaoosachè  il  conte  Ercole  Ranto- 
lìi ,  al  quale  ,  scambiando  quella  di  san  Romano  ,  che 
noi  raccontammo  di  sopra  ,  ne  danno  la  gloria  (u)  , 
s  era  a  questo  tempo  partito  ,  m'  è  paruto  di  mettere 
in  questo  luogo   una  lettera  scritta  da'  signori  dieci  a 
Vinegia  a  niesser  Bartolommeo  Gualterotti  sopra   que- 
sta materia  propria  ,  agli  quattordici  di  dicembre ,  la 
quale  è  quest'  appunto  di  parola  a  parola  : 
Magnifico  Oratore. 
Dopo  le  nostre  ultime  non  abbiaiuo  altro  di  nuo- 
vo ,  se  non  la  onores^ole  fazione  fatta  da  Francesco 
Ferrucci  commessario  a  Empoli,  il  quale  intendendo 
che  7  colonnello  del  signor  Pirro  andava  a  campo  a 
Montopoli  gli  fece  tagliar  la  strada ,  e ,  andatosi  a 
imboscare  tra  Montopoli  e  Palaia ,  quivi  dette  dentro 
con  grand' uccisione  di  loro,  e  ruppeli  e  fracassogli ,  ed 
ammazzò  la  più  parte  di  loro ,  edè  rimasto  prigione  il 
signor  Baldassarri  della  Staffa  perugino  ed  il  capi- 
tano Bartolommeo  Spiriti  da  Viterbo  ,  il  capitano  Fi- 
lippo lombardo ,  ed  il  capitano  Cesta  da  Siena  mor- 
to,  e  stassi  in  dubbio  del  signor  Pirro  se  è  morto  o 
no  ,  e  ne  sono  circa  dugento  tra  prigioni  e  morti,  e 
moW  altri  uomini  di  conto  ;  il  che  tutto  s'  è  inteso  per 
lettere  di  detto  commessario  de'  tredici  del  presente , 
la  qual  Jazioìie  ha  dato  non  piccola  allegrezza  a  tutto 
questo  universale ,  che  è  quanto  dopo  le  nostre  ultime 
dette  ci  occorre.  Bene  vale. 

Eoe  Palatio  Fiorentino  die  xiiii  decembris  mdxxviiii. 
La  sottoscrizione  diceva 

Decem  Viri  Libertatis  et  Pacis. 
La  soprascritta 

Magnifico  Oratori  Fiorentino  apud 

(a)  Questa  va   al  Giovio,  il  quale  cosi  fu  veramente  nel  vi-esi- 
motcavo  delie  sue  Storie. 
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JUusirissimum  Dominium  f^enetum  Domino   Barto- 
lomeo GuaUerotti  CLvi  nostro  Carissimo. 

f^enetiis. 
Quello  che  si  dice  nella  lettera ,  che  si  dubita  se  il  si- 
gnor Pirro  è  vivo  o  no^  fa  perchè  egli ,  mentrechè  rin- 
cacciato arditissimamente  combatteva  ,  cadde  col  ca- 
vallo in  una  tossa  piena  di  fango,  onde  si  levò  la  voce 
eli'  egli  era  ,  chi  diceva  affogato  ,  e  chi  prigione  ;  ma  al- 
cuni soldati  amici  suoi ,  ancoraché  nimici ,  per  salvarlo 
chiusero  gli  occhi ,  e  gli  fecero ,  come  si  dice ,  la  via 
dell'  Agnolo  (a). 

Il  sedicesimo  giorno  di  questo  mese  fu  molto  cat- 
tivo y  e  da  dover  esser  sempre  pianto  da'  Fiorentini , 
conciossiacosaché  un  colpo  solo  d'  artiglieria  togliesse 
loro  sgraziatamente  due  grandissimi  ed  ailezionatissimi 
capi  in  questo  modo:  erano  il  signor  Mario  Orsino  e '1 
signor  Giorgio  Santa  Croce,  i  quali  non  istavano  quasi 
mai  r  uno  senza  1'  altro  ,  un  giorno  dopo  desinare 
neir  orto  di  san  Miniato  ,  e  ragionavano  con  Malatesta 
ed  altri  capi  di  voler  fare  ritirare  in  dietro,  o  alzare  un 
puntone  ,  il  quale  pareva  loro  che,  sportando  troppo 
in  fuora  ,  fosse  troppo  scoperto  e  troppo  esposto  a'  colpi 
dell'artiglieria  nimica  ,  ed  appena  s'era  partito  Malate- 
sta co'  commessari ,  i  quali  1'  accompagnavano  sempre  , 
quando  quei  eh  Giramonte  avendo  veduto  in  cerchio  sì 
gran  mucchio  insieme,  v'aggiustarono  una  colubrina,  la 
cui  paUa,  la  quale  era  grandissima,  percosse  in  un  de'pila- 
stri  di  mattoni,  i  quali  sostenevano  già  la  pergola ,  onde  i 
mattoni  e  i  calcinacci,  schizzando  chi  qua  e  chi  là,  colpi- 
rono il  signor  Giorgio  nella  testa  sì  fattamente ,  che 

(a)  Questa  manipra  di  dire,  ohe  non  si  registra  dalla  Crusca,  è 
dalN.  A.  cosi  dichiarata  neW Ercolano ,^.  i\l^:  come  usano  i  fanciulli, 
quando  scherzando  fanno  la  via  dell' Agnolo  f  cioè  danno  un  poco  di 
campo,  acciò  si  possa  scampare. 
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morì  subito,  ed  il  signor  Mario  ferirono  in  due  lati  di 
maniera  ,  che  visse  poco  ,  e  ,  oltra  più  malamente  feri- 
ti ,  vi  rimasero  schiacciati  e  morti  cinque  soldati  e  tre 
giovani  di  Firenze ,  e  tra  questi  Averano  di  Piero  Pe- 
Iriui  ,  portato  così  malconcio  e  sfragellatoin  santa  Lu- 
cia sopr' Arno,  si  morì.  Il  signor  Giorgio  fu  sotterrato 
in  santo  Spi i ito  ,  ed  il  signor  Mario  in  san  Marco  ,  cia- 
scuno con  esequie  onorevolissime  e  degne  de' grandis- 
simi meriti  loro.  Il  signor  Valerio  chiese  e  ottenne  "ra- 
zia  di  potere  iutervenire  al  mortorio  ,  la  cui  presenza  e 
abito  molto  lugubre  crebbe  non  poco  la  mestizia  co- 
mune ,  la  quale  però  fu  racconsolala  in  (jualche  parte 
dalla  novella  che  venne  quel  dì  medesimo,  che  il  giorno 
dinanzi  era  morto  nel  campo  di  morte  subitanea  mes- 
ser  Girolamo  Morone.  Costui ,  al  quale  come  abbonda- 
vano quasi  tutte  le  buone  parti  che  in  uomo  esser  pos- 
sano, così  poche  gli  mancavano  delle  cattive,  era  di 
grandissima  autoiità  appresso  Clemente  ,  e  gli  aveva 
mandato  il  disegno  eh  tutte  le  fortificazioni  di  Firenze, 
e,  come  quegli  eh'  era  ingegnosissimo,  eloqaentissimo 
e  pratichissimo  di  tutte  le  cose  del  mondo  ,  attendeva 
a  dar  conforti  e  consigli  al  principe,  al  Valori  e  agli  al- 
tri principali ,  studiandosi  di  far  ribellare  ora  (juesta 
terra  e  quando  quelF  altra  ,  tenendo  avvisato  d'  OL^ni 
cosa  ancoraché  menomissima,  minutissimamente  il  papa, 
ed  in  somma  come  egli  portava  al  pontefice  grandissimo 
utile,  così  n  arrecava  a'  Fiorentini  danno  non  piccolo. 
Questo  giorno  medi-'simo  si  vinse  nel  consiglio 
maggiore  una  provvisione,  la  quale  mostrò,  se  io  non 
sono  errato,  che  le  repubbliche  sono  alcune  volte  ti- 
rannidi e  alcune  volte  peggio  che  i  tiranni  non  sono  , 
la  quale  fu  in  somma,  perchè  ella  è  non  meno  lunga  e 
confusa  ,  che  barbara  e  crudele ,  che  si  creassero  cin- 
que ullciaii,  i  quali  si  chiamassono  i  sindachi  de' rubel- 
Furchi   V„L.  II.  i9 
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li  ,  quattro  per  la  maggiore  e  uno  per  la  minore  ,  senza 
poter  rifiiitaiee  allegare  privilegio  nessuno,  eceetto  che 
ricorrere  fra  otto  giorni  alla  signoria  ;  1'  autorità  sua  era 
amplissima  e  più  che  tirannica  ,  perchè ,  oltrachè  ri- 
guardava in  dietro,  potendo  essi  dal  primo  giorno  di 
settembre  passato  in  fino  a  quel  tempo  ritrarre  e  cor- 
reggere tutte  le  cose  l'atte  da' provveditori  della  torre 
circa  i  ribelli,  fuori  solamente  che  le  vendite,  a  loro 
s'  aspettava  dichiarare  se  i  contratti  erano  simulati ,  o 
fillizi,  e  frastornargli;  in  loro  potestà  era  annullare  i 
lideconimissi  ,  le  substitiizioni  o  volgari,  o  pupillari, 
le  donagioni ,  le  cessioni  di  ragioni  ed  altri  termini  di 
legisti,  i  quali ,  se  gì'  intendevano  essi ,  non  sono  gran 
fatto  intesi  da  altri  ;  all'  ullicio  loro  s'  aspettava  incor- 
porare tutti  i  beni  mobili  e  immobili  e  semoventi ,  e 
di  più  le  ragioni  ed  i  crediti  di  qualunche  sorta  per 
qualuiìche  cagione  e  sotto  qualunclie  nome  cantanti ,  e, 
qurllo  che  doverrà  parere  tanto  più  strano  ,  quanto  egli 
fu  più  enorme  ,  potevano  non  solamente  vendere  all'in- 
canto  tutti  i  detti  beni  e  ragioni  (per  non  istare  a  re- 
plicare ogni  volta  senza  necessità  tutte  le  medesime  pa- 
role ,  come  essi  fanno  ) ,  ma  non  avendo  chi  comperar 
gli  volesse  ,  o  chi  vi  dicesse  su  all'  incanto,  costringere 
qualunque  più  loro  paresse,  eziandio  le  persone  eccle- 
siastiche a  lorgli  per  lo  pregio  (  che  pure  vi  aggiunsero 
questo)  ragionevole;  senza  mettervi  però  ehi  dovesse 
esserne  lo  stima Lore  :  cosa  non  mai  più  ,  che  io  sappia, 
non  che  fatta  in  una  repubblica  ,  sognata  nelle  tiran- 
nie. E  se  per  tal  conto  da  alcuno  de'  ribelli  fussero 
fatte  o  fatte  fare  rappresaglie  in  alcun  luogo,  tutti  i 
giudici,  tutti  i  dottori ,  procuratori,  notai  e  scrivani 
che  di  ciò  s'impacciassero,  s'intendessero  issofatto  es- 
ser banditi  ,  e  le  sostanze  loro  confiscate.  E  chiunche , 
ancoraché  iosse  uomo  di  chiesa  ,  pollasse   nel  dominio 
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fiorentino  citazione  o  notificazione  alcuna  per  tal  ca- 
gione^ dovesse  esser  Tra  lo  spazio  di  due  giorni  latto 
morire  dal  primo  giudice  o  uHciale  che  lo  sapesse  , 
sotto  pena,  se  ciò  non  eseguisse,  di  bando  di  rubello; 
e  se  non  fusse  venuto  a  notizia  ad  alcuno  o  uilìeiale  o 
giudice,  allora  potessono  essere  non  solo  liberamente, 
ma  lecitamente  morti  senz'  alcun  pregiudizio  da  alcuna 
persona  privata ,  ed  i  signori  otto  fussono  tenuti  di  do- 
ver mandare  per  li  più  stretti  parenti  di  cbiunelie  avesse 
fatto  o  fatto  fare  cotali  rappresaglie,  e  costringerli  ezian- 
dio con  pene  afflittive  a  conservare  il  comperatore  senza 
danno.  I  cincpie  cotali  sindachi  furono  (piesti:  Alessan- 
dro d*  Antonio  Scarlattini  ,  Bernardo  di  Maraboltino 
Rustici ,  Guido  di  Dante  da  Castiglione  ,  Lorenzo  (h 
Spinello  Lucalberti  e  Girolamo  di  Francesco  Bettini;  i 
quali  per  avventura  meritarono  scusa  non  potendo  ri- 
fiutare; raesser  Salvestro  Aldobrandini  che  la  compo- 
se, o  coloro  i  quali  comporre  gliele  fecero,  non  già  ;  i 
quali  si  disse  che  furono  Bernardo  da  Castiglione  e  quei 
della  parte  ,  perchè  non  mancassero  danari  ;  e  per  que- 
sto ancora  si  servirono,  se  è  vero  quello  che  sparsero 
alcuni ,  de'  depositi  della  badia  di  Firenze. 

Ed  invero  le  spese  erano  tante  ,  che  male  si  pote- 
vano reggere  ,  perchè  ,  oltra  le  paglie  de'  soldati,  Ma- 
latesta  solo,  senza  la  provvisione  ordinaria  della  sua 
condotta  ,  e  oltra  i  donativi  che  gli  erano  fatti ,  aveva 
ogni  mese  piìi  di  cinquecento  scudi  per  trenta  lance 
spezzate  e  due  capitani  che  teneva;  e  quasi  altrettanti 
ne  aveva  (i)  il  signore  Stefano,  come  apparisce  ne'  li- 
bri pubblici,  tra  '1  suo  salario  e  le  lance  spezzate  che 
se  gli  pagavano ,  per  non  dir  nulla ,  che  sopra  ogni 
cosa  quantunque  minima  erano   uno  o  più  commessa- 

(i)  Cosi  l'È.  di  L.  ;  nella  citata,  p.    817  ,  manca  la  ne  che  riferi- 
sca icurfi.  Vedi  p.  49?  nota  (1). 
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ri ,  e  tutti  volevano  essere  ed  erano,  senza  lasciare  scat- 
tare pur  un  giorno,  pagati  ;  e  per  questa  cagione  e  per- 
chè il  gonfaloniere  nuovo  non  si  sbigottisse,  agli  venti 
si  crearono  pur  nel  consiglio  grande  quaranta  uomini 
a  dover  prestare  mille  fiorini  d'  oro  pcM'  ciascuno  ,  e 
quaranta  a  prestarne  solamente  cinquecento  ,  con  as- 
segnamento del  camarlingo  de'  contratti  e  del  ritratto 
delle  vendite  de' beni  dell'arti,  le  quali  entrate,  per- 
ciocché erano  prima  ad  altri  creditori  assegnate  ,  si 
chiamavano  ,  come  poi  furono  ,  assegnamenti  in  aria. 
Fatti  questi  ottanta  nomini,  se  ne  crearono  cinque  ,  i 
quali  si  chiamavano  gli  ufficiali  dell'alienazioni,  l'ufieio 
desinali  ,  per  ridurre  in  poche  parole  una  lunghissima 
provvisione,  era  ,  servendosi  di  quella  medesima  auto- 
rità data  loro  da  papa  Clemente  ,  della  quale  si  favellò 
ne'  primi  libri ,  di  vendere  la  terza  parte  di  tutti  li  beni 
ecclesiastici  del  dominio  di  Firenze,  per  rendergli  co' me- 
desimi emolumenti  e  assegnamenti ,  che  i  sessantainila 
fiorini  di  sopra  ;  gli  ufficiali  furono  questi:  Antonio  di 
Migliore  Guidotti ,  Benedetto  di  Tommaso  Giovanni , 
Francesco  di  Simone  Bruni  ,  Piero  di  Giovanni  Ac- 
ciaiuoli  e  Piero  d'  Averardo  Petrini.  Non  mancarono 
però  alcuni  buoni  e  amorevoli  cittadini,  i  quali  volon- 
tariamente con  nuovo  e  memorabile  esemplo  sovven- 
nero ,  in  tanta  strettezza  di  danari  del  comune  ,  la  pa- 
tria loro,  tra' quali  fu  de' primi  messer  Zanobi  Pandol- 
fini  ,  il  quale  portò  in  palazzo  ottocento  ducati  ;  por- 
lonne  ancora  messer  Alessandro  di  messer  Antonio 
Malegonnelle  dottor  di  leggi ,  chiamato  il  Gioppa  ,  tre- 
cento ,  ma  a  lui  non  ne  fu  saputo  troppo  grado  dall  uni- 
versale ,  perciocché  per  esser  egli  anzi  esoso  e  sospetto 
allo  stato,  che  no,  si  pensò  ch'egli  avesse  ciò  fatto 
più  per  tema  di  se  ,  che  per  far  benrlìeio  alla  repub- 
blica ;  tanto  ancora  nell'  opere  buone  e  ne'  siMvigi   che 
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loro  si  fanno  ,  si   tengono  gli   uomini  alcuna  volta  se 
non  offesi  ,  almeno  non  beneficati. 

Ma  avendo  noi  infm  qui ,  se  non  con  brevità  , 
certo  senza  lunghezza,  se  alla  moltitudine  e  varietà  de- 
gli accidenli  si  ara  riguardo  ,  tutte  quelle  cose  raccon- 
tato ,  le  quali  per  lo  più  al  tempo  di  questi  signori  in 
Firenze  e  da' Fiorentini  fatte  furono,  passeremo  ora  a 
raccontare  tutte  quelle,  le  quali  alla  materia  nostra  ap- 
paitenenti  si  fecero  fuora,oin  prò,  o  incontra  da  altri. 

Dico  dunque,  che  1'  imperadore,  partitosi  da  Ge- 
nova il  penultimo  giorno  d'agosto,  se  n'andò  per  la 
diritta  a  Piacenza  ,  ma  prima  toccasse  del  Piacentino 
ed  entrasse  in  su  quello  della  Chiesa  ,  fattiglisi  incon- 
tra i  tre  cardinali  legati ,  giurò  il  solito  e  solenne  giu- 
ramento di  non  offender  mai ,  anzi  difender  sempre  la 
santa  Sedia  Apostolica  e  1'  ecclesiaslica  libertà  ,  e  sog- 
giunse cautamente  ,  salve  le  ragioni  dell'  imperio  ,  in- 
tendendo tacitamente  di  Parma  e  Piacenza  ,  le  quali  es- 
sendo anticamente  membri  deìlo  stato  di  Milano  ,  erano 
in  quel  tempo  possedute  da'  pontefici.  In  Piacenza  andò 
a  farsi  vedere  e  raccontargli ,  nel  ragguagliarlo  delle 
guerre  di  Lombardia  ,  le  prodcizze  sua  ,  ma  non  già  le 
sue  tirannie,  il  signore  Anlonio  da  Leva,  uomo  non 
meno  crud(de  che  valente.  Costui  ,  come  quegli  ,  il 
quale  mediante  le  guerre  era  salito  da  grado  d'  uonìo 
d'arme,  sebben  di  nobil  casa,  a  capitano  generale, 
non  rifinava  ,  ancoraché  fosse  tutto  rattratto  tlella  j)L>r- 
sona,e  gli  convenisse  flirsi  portare  continuamente  o  so- 
pra una  seggiola  ,  o  dentro  una  lettiga,  di  confortar 
Cesare  a  non  far  pace  e  non  rendere  a  patto  niuno  il 
ducato  di  Milano,  acquistalo  e  mantenuto  con  dispen- 
dio di  tant'  oro  e  coi-  effusione  di  tanto  san:jue,  a  Fran- 
Cesco  Maria  ,  uomo  di  niuno  vi\  ente  bene  ,  essendo 
egli  tanto  dal  padre,  dall' avolo  e  dal   bisavolo   suo  in 
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Ogni  cosa  degenerato  ;  e  se  volesse  pure  contra  ogni  ra- 
gione spogliarsene  ,  del  che  quanto  poteva  e  sapeva  ne 
lo  sconsigliava^  lo  concedesse  ad  ogn' altro  che  a  lui; 
e  gli  propose  tra  gli  altri  Alessandro  de'  Medici  nipote 
del  papa  e  suo  genero  ;  ma  non  parve  tempo  in  quel 
tempo  a  papa  Clemente  di  dover  entrare  in  così  lunga 
e  pericolosa  impresa  ,  nella  quale  dubitava ,  anzi  era 
certo ,  si  spenderebbe  assai  e  alla  fine  se  ne  sarebbe  a 
quel  medesimo  che  nel  principio. 

Non  cessarono  per  la  venuta  di  Cesare  le  guerre 
e  le  rovine  de'  popoli  e  delle  città  in  Lombardia  j  per- 
ciocché il  medesimo  Anton  da  Leva,  mandato  o  da 
Dio,  o  dal  suo  avversario  per  guerreggiare  e  fare  am- 
mazzare uomini ,  andò  a  campo  a  Pavia  e  con  piccola 
fatica  la  prese,  ma  non  già  con  piccola  vergogna  d'An- 
nibale Piccinardo  che  v'era  alla  guardia  , il  quale, poco 
conto  dell'  onore  e  molto  della  roba  tenendo  ,  tosto  che 
vidde  piantar  l'artiglierie,  temendo  di  perder  (i)  di  molte 
prede  ch'egli  egregiamente  combattendo  acquistate  ave- 
va ,  s'accordò  :  ma  Iddio  ,  il  quale  poche  volte  lascia  le 
perfidie  e  le  scelleratezze  impunite  ancora  in  questo 
mondo  di  qua  ,  gli  lasciò  tanto  cervello ,  eh'  egli  co- 
noscendosi infame  a  tutto  '1  mondo  e  a  tutti  i  secoli  fu- 
turi,  se  ne  prese  sì  fatto  dolore,  che  impazzò,  e  cosi 
pazzo  e  mentecatto  si  morì.  Nel  medesimo  tempo  il 
conte  Lodovico  Belgioioso  da  Cremona,  quale  era  ri- 
masto alla  guardia  di  Milano  ,  uomo  prode  ,  e  capital 
nimico  della  casa  Sforzesca  ,  andò  con  settemila  fanti  e 
prese  non  senza  grand'occisione  il  castello  di  sant'Agnolo 
posto  in  suir  Ambra  tra  Pavia  e  Piacenza ,  ma  poco  di 
poi  si  morì  di  sua  morte  in  Milano,  ancoraché  molti  di- 
cano che  morì  combattendo  sotto  Pavia. 

(i)  L'ed.  clt.  p.  3i8,  di  perdita;  ci  siamo  attenuti  a  quella  di 
Leitla. 
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Arebbe  voluto  Anton  da  Leva  ,  stimolato  dalle  me- 
desime furie ,  ohe  il  conte  Felix ,  il  quale  era  disceso 
con  nuovi  Lanzi  infino  nel  Bresciano ,  avesse  assaltalo 
le  genti  de'  Viniziani  ,  essendo  capitano  generale  dì 
quell'impresa  il  marchese  di  Mantova,  il  quale  non  aven- 
do, ancoraché  più  volte  per  varie  vie  tentato  T  avesse, 
trovato  grado  appresso  il  re  cristianissimo,  s'era  get- 
tato a  favoreggiar  di  nuovo  e  a  servir  l' imperadore  ;  il 
quale  avendo  consumato  tutto  settembre  e  tutto  V  ot- 
tobre tra  Piacenza  e  Parma,  se  n'andò  sollecitato  da 
Clemente  a  Reggio,  nel  qual  luogo  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara ,  avendolo  sontuosissimamente  fatto  ricevere  ,  e 
mandategli  con  grandissima  sommessione  le  chiavi  non 
solo  di  Reggio  ,  ma  ancora  di  Modena  ,  1'  andò  umilis- 
simamente a  vicitare  ,  e  fu  da  lui,  oltra  la  credenza  co- 
mune ,  ma  molto  più  da  lutti  i  suoi  ministri ,  lietamente 
ricevuto  e  raccolto,  non  ostante  che  pochi  giorni  in- 
nanzi in  grazia  di  Clemente,  e  perchè  egli  s'  era  centra 
lui  co' suoi  nimici  collegato,  avesse  non  pur  fatto  mal 
viscTagli  oratori  suoi,  ma  fattili  ancora  cacciare  dalla 
corte.  La  qual  cosa  conosciuta  da  Alfonso,  il  quale  era 
astutissimo  ,  e  avendo  nome  d'  avere  grandissima  quan- 
tità d' oro ,  e  sappiendo  come  il  mondo,  e  massima- 
mente nelle  corti  de' principi,  si  vive  oggi  e  sempre  si 
visse,  seppe  far  sì,  che  Cesare  non  pensando,  o  non 
curando  quello  che  a  Clemente  parere  ne  dovesse,  lo 
ricevette  non  solo  in  grazia  per  allora  ,  ma  in  prote- 
zione per  sempre.  Da  Reggio  se  n' andò,  accompagnato 
e  spesato  dal  medesimo  duca  ,  a  Castelfranco ,  e  di  quivi 
con  molti  ed  illustrissimi  incontri  fece  1'  entrata  a'  cin- 
que giorni  di  novembre  in  Bologna,  dove  fu  dal  pon- 
tefice riceuto ,  e  da  tutta  quella  nobilissima  e  onoratis- 
sima  cittadinanza  con  quella  pompa  e  dimostrazion 
d'amore  e  benevoltMiza  ,  che  ad  un  tanto  imperadore 
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si  convelli  va  ,  la  quale  essendo  stata  da  molti  molto  lun- 
gamente SLi'itta,  non  accade  eh  io  ne  lavelli. 

Era  il  principe  d'  Orante  andato  ,  come  si  disse  ,  a 
Bologna  ,  e  nel  discorrere  i  casi  della  guerra  aveva  con- 
chiuso ^  che  ,  perciocché  Firenze  era  fortissima  e  di  tutte 
le  cose  opportune  ottimamente  guernita  ,  bisognavano 
a  volerla  pigliar  per  torza  piìi  genti  e  maggior  numero 
«l'artiglierie  ,  e  (i)  così  danari  per  pagare  le  lor  paghe 
a' soldati:  onde  il  papa,  il  quale  aveva  trattato  infino  a 
quivi  con  lettere  e  per  messaggieri  la  restituzione  di 
Milano  ,  allora  per  potersi  servire  de'  nuovi  Lanzi  e 
delle  genti  di  Lombardia  per  la  guerra  di  Firenze  , 
non  restava  di  conquidere  a  bocca  giorno  e  notte  T  im- 
peradore  ,  essendo  essi  alloggiati  ambeduni  (.i)  non  pure 
nel  nietlesirno  palazzo,  ma  (piasi  nelle  medesime  stan- 
ze ,  pregando  strettamente  sua  maestà,  che  volesse  per 
la  pubblica  pace  d  Italia  e  per  la  comune  quiete  di 
tutta  quanta  la  cristiana  repubblica,  perdonare  a  Fran- 
cesoo  Maria,  ancoraché  (2)  egli  avesse  o  inuvvertenle- 
mente,  o  per  altrui  p(;rsuasioni  in  qualche  parte  falla- 
to,  e  restituirgli  a  richiesta  sua  e  soddisfazione  de' si- 
gnori Viniziani  con  onestissime  condizioni  il  ducato. 
Cesare  conosceva  benissimo  a  che  line  diceva  il  papa 
queste  cose  ,  e ,  perchè  egli  avea  tramato  per  mezzo 
del  protonotario  Garaccio'o  questa  pratica  medesima  , 
gli  era  parulo  che  Francesco  ,  come  era  il  vero ,  si  fi- 
dasse poco  di  lui  e  gli  si  mostrasse  troppo  dmo  e  osti- 
nato ;  e  nondimeno  si  sarebbe  contentato  che  si  depo- 
sitassero in  mano  del  papa  Alessandria  e  Pavia  per  in- 

(i)  Questa  congiunzione  è  supplita  dal  Garabiagi  a  p.  819  del- 
l'E.  C. 

(a)  Fr.i  i  numerosi  sinonimi  di  Ambo,  non  vediamo  che  questo 
sia  stato  notato. 

(a)  L<  viani  via,  secondo  l'È.  di  L. ,  il  quando  che  pone  <|ui  la 
citata  a  p.  .S  1 1). 
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tino  a  tanto  che  si  fosse  di  ragione  vetliito  ,  s'  egli  avesse 
commesso  fellonia  o  no  ;   nn  gli  agenti  del  duca  non 
vollero  accettare  cotale  condizione.  iVltri  per   lo  con- 
trario dicono  ,  die  il   duca  fu  egli  che  propose  questa 
condizione,    e  che  Cesare  la  ricusò,  sperando  che  il 
Leva  dovesse  .  come  fece,  pigliar  Pavia;  onde  il   duca 
disperato  di  potere  accordarsi  convenne  co' Viniziani  , 
i  quali  per  paura  clic  non  si  lasciasse  svolgere  e  venisse 
agli  accordi  con  Cesare  (il  che  non  ariano  voluto,  per 
poter  accordar  essi  con  maggior  vantaggio   loro  ),   gli 
promisero  dumila  fanti  pagati  a  guerra   (inita  ,  e   otto- 
mila fiorini  il  mese.  Comunque  si  fosse,  Cesare  era  da 
molte  cagioni  piuUosto  necessitato,  clic  persuaso  a  do- 
vere accordarsi  non  solo  con  Francesco  ,  ma  eziandio 
co' Viniziani.  Prima  ,  Ferdinando  suo  fratello  non  ces- 
sava di  sollecitarlo  per   lettere  a  doversene  tostamente 
ritornare  in  Lamagna  ,  sì  per  cagione  delle  hisogne  lu- 
terane ,  avendo  i  Protestanti  fatto  quella  lega  che  si 
disse  nel  libro  precedciJte  cogli  Svizzeri ,  e  sì  per  altri 
suoi  particolari  interessi.  Secondariamente  ,   egli  non 
poteva  sostenere  la  spesa  ,  la  quale  egli  faceva  grossis- 
sima  ,  ancoraché  Clemente  non  ostante  la  convenzio- 
ne ,  che  la  guerra  si  dovesse  fare  a  spese  comuni ,  non 
solo  pagasse  egli  tutto  l'esercito  ,  dando  a  Grange  set- 
tantamila fiorini  ogni  mese  ,  ma  gli  convenisse  talvolta 
sovvenire  ancora  lui  medesimo;  al  che  s'aggiugneva  , 
che  le  cose  d' Italia  non  gli  erano  di  quella  agevolezza 
riuscite,  la  quale  egli  o  da  se,  o  persuaso  da  altri  s'era 
pensato.  Per  queste ,  o  per  altre  più  vere  cagioni  si 
piegò  alla  fine  ,  ancoraché  duro  gli  paresse  e  ostico  mol- 
to ,  a  volere  acconsentire  di  render  Milano;  e  perchè  la 
bisogna  procedesse  con  maggior  reputazione  sua,  fece 
alle  preghiere  e  intercessioni  del  papa  un  salvocondotto 
Varchi   Vo].   IL  3o 
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al  duca  ,  ch'egli  potesse  sicnrissiinameiite  anilare  a  Bo- 
logna a  giustificarsi.  Il  duca  colla  parola  de' Veneziani 
si  trasferì  subitamente  alla  presenza  di  Cesare  ,  e  dopo 
ch'ebbe  umilmente  ringraziato  sua  maestà,  gli  avesse 
fatto  abilità  di  potersi  giusti licare  al  cospetto  suo  ,   gli 
gettò  liverentemente  il  salvocondotto  dinanzi  a'  piedi  , 
dicendo,  che  liberamente  lo  ringraziava  ,  e  soggiunse  , 
che  avendo  a  fare  con   un  principe  non  meno  giusto 
che  grande,  non  voleva  per  tutte  le  cose  fatte  da  lui , 
innanzichè  dal  marchese  di  Pescara  fosse  stato  racchiuso 
<!  assediato  nel  castello  ,  altra  sicurtà  che  la  propria  in- 
nocenza sua.  E  brevemente  ,  procurando  ciò  con  istanza 
grandissima  il  papa  ,  e  per  li  molti  e  gran  presenti  do- 
nati dal  duca  a' principali  della  corte,  i  quali  però  poi 
j)agarono  a  molli  doppi  i  miseri   popoli,  si   conchiuse 
idli    ventitré  di  dicembre ,  che  lo  impcradore  dovesse 
tiare  (ilio  Sforza  V  investitura  dello  stato  di  Milano , 
e  lo  SJoìza  dovesse  pagare  allo  imperadore  novecento- 
ut  ila  diicttti ,  hi  metà  per  tatto  U  anno  presente ,  e  ti  il 
restante  fra  dieci  anni ,  ciascun  anno  quella  rata  e 
porzione  che  toccava ,  riserhundosi  Cesare  in  pegno  e 
per  sua.  sicurtà  maggiore ,  in-fi nache  J assono  pagati 
tatti  i  danari  del  primo  anno ,  la  città  di  Como  ed  il 
castello  di  Milano.  Il  che  fatto  ,  l' imperadore  ,  il  quale 
non  poteva  far  cosa  più  grata  a' Viniziani  e  a  tutta  Ita- 
lia di  questa,  fu  con  infinite  e  sommissime  iodi  alzato 
lino  al  cielo  ;  e  di  già  aveva  dato  ordine  a  riquisizionc* 
di  Clemente  ,  che  i  Lanzi  nuovi  e  le  genti  di  Lombar- 
dia, si  dovessono  condurre  con   maggior  copia  d'arti- 
glierie ,  cavandole  di  Lodi ,  di  Cremona  e  di  Milano  ,  e 
piuttosto  che  si  potesse  sotto  Firenze. 

Nel  medesimo  giorno  dopo  lungo,  ma  segreto  iiu 
.illora  trattamento ,  s'accordarono  ancora  i  Viniziani 
medianle  \  industria   e  dili^en/.a  dell'anibasciadore  lo- 
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ro  appresso  il  poiitelu-e  ,  il  qiiaK:  era  sier  (i)  Gasparo 
Gontarini  ,  perciiè  così  nelle  pubbliche  scritture  no- 
mina tutti  i  suoi  «gentiluomini  la  lepubblica  diViuegia, 
uomo  e  quanto  alla  dottrina  e  quanto  alla  vita  piutto- 
sto divino  che  umano.  Le  condizioni,  furono  (jueste  : 
Che  dovessonn  restituire  al  papa  di  presente  Cenua  e 
Rafferma,  cosa  che  non  si  pensava  (preso  argomento 
dalle  loro  parole  medesime  )  che  dovessono  mai  fare  , 
e  a  Cesare  per  tutto  gennaio  lutto  quello  che  posse- 
devano nel  regno  ,  e  di  pia  gli  pagassono  il  restante , 
cioè  dugentomila  ducati ,  i  quali  Cesare  pretendeva 
che  gli  dovessono  pei'  l'  ultima  capitolazione  fatta  tra 
loro ,  centoventici/iquenula  tia  un  mese,  e  degli  al- 
tri ,  venticiìiquemda  per  ciascun  anno.  Gonvennero 
ancora  ,  che  si  perdonasse  al  conte  Brunoro  da  Gam- 
bara  (a) ,  e  che  questa  non  fosse  lega  semplice  e  tem- 
porale y  ma  difensiva  e  perpetua  con  tutti  gli  stati 
d'  Italia  ,  nella  quale  s'  inchiudeva  ancora  d  duca 
d'Urbino,  per  lo  essere  egli  aderente  e  in  protezione 
della  repubblica  viniziana.  Mandarono  non  molto  tli 
poi  a  Bologna  con  magnificenza  e  superbia  viniziana, 
una  orrevole  e  pomposissima  ambasceiia  di  quattro  no- 
bili viniziani ,  i  quali  furono  ,  messer  Luigi  Mocenigo  , 
niesser  Luigi  Gradenigo  ,  messer  Marco  Dandolo  e  mes- 
ser Lorenzo  Bragadino.  Gotal  line  ebbe  quella  tanto  fa- 
mosa e  potentissima  lega  d'  Errigo  Vili  serenissimo  re 
d' Inghilterra  ,  di  Francesco  I  re  di  Francia ,  della  san- 
tità di  papa  Glemente  VII ,  de'  clarissimi  signori  Vini- 

(i)  L'ediz.  cit. ,  p.  82.0,  ha  Ssr ;  seguitiamo  quella  di  Leida  ,  per- 
chè da  ciò  che  segue  si  ritrae  che  volle  serbar  la  propria  guisa  di  par- 
lare di  quel  popolo. 

(a)  Si  trovava  egli  condannato  con  molti  altri  per  aver  seguito 
le  parti  dell'  imperatore  ,  di  cui  era  allora  cameriere  ;  e  però  conven- 
nero che  a  lui  nominatamente  ed  agli  altri  fuorusciti  fossero  rimesse 
le  colpe. 
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ziaiii  ,  di  Francesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano ,  della 
repubblica  fiorentina  e  d'Alfonso  duca  di  Ferrara  ,  con- 
Ira  le  forze  di  Carlo  d'Austria  solo,  della  quale  essen- 
done capitan  generale  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d'  Urbino ,  non  si  fece  mai  in  tanto  Lenipo  e  con 
sì  grandi  occasioni  cosa  nessuna ,  la  qual  sia  degna  di 
memoria ,  in  favore  e  orior  suo  ;  ma  ben  molte  in  suo 
disonore  e  disfavore,  come  fu  quella,  quando  con 
lanl'  infamia  sua  e  danno  di  tutto  il  mondo  o  non  sep- 
pe ,  o  non  volle  difender  Roma. 

Ma  per  venire  a  cose  più  particolari ,  e  più  atte- 
nenti alla   Storia  nostra  ,  è  da  sapere ,  cbe  i  Viiiiziani 
mancarono  grandemente  e  manifestamente  della  fede  e 
promesse  loro  a' Fiorentini;  della  qual  cosa  i  più  pru- 
denti di  loro  si  scusavano  allegando  ,  che  i  Fiorentini 
avevano  mancato  prima  a  loro  non  solo  una  volta  ,  ma 
due  ;  prima  ,  perchè  quando  calò  nello  stato  loro  il  duca 
di  Bransuic ,  essi  non  gli  soccorsero  coma  pareva  che 
dovessono  fare ,  e  come  avevano  dato   intenzione  che 
farebbono;  poi,  quando  senza  saputa,  non  che  licenza 
loro  mandarono  i  quattro  oratori  a  Cesare  ,  e  in  ciò  non 
dicevano  bugie,  perchè  si  vietava  nominatamente  ne' ca- 
pitoli. Ma  questo  non  gli  scolpa,  conciossiacosaché  dopo 
tutti  quei   mancamenti  senz'  aver   mai  protestato  loro 
cosa  alcuna,  promissero  di  nuovo   più   volte  a  Fioren- 
liiii ,  prima  ,  che  non  gli  abbandonerebbono  mai  ,  poi , 
che  mai  non  farebbono  la  pace  se  non  universale,  cioè 
inchiudendovi  dentro  i  confederati,  e  particolarmente 
i  Fiorentini.  E  messer  x\ndrea  Gritti  proprio  lor  doge, 
uomo  non  meno  prudente  d'  animo ,  che  bello  di  cor- 
po,  rispose  all'orator  Gualterotto  ,  il  quale  domandò 
sua  sublimità,   se  vero  era  quello  che  si  diceva,   che 
cercassero  d'  accordare  con  C('sare  in  proprietà ,  queste 
proprie  parole  :  Questa  repubblica  non  fece  nini  cose 
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bruite ,  e  non  comincerà  adesso.  Ma  clic  più  !  Quando 
r  esercito,  avuto  Cortona  e  Arezzo,  si  veniva  accostando 
a  Firenze,  i  Viniziani  dubitando  (i)  non  i  Fiorentini, 
veggendosi  guastare  così  crudelmente  tante  e  tanto 
belle  possessioni ,  e  ardere  così  barbaramente  tanti  e 
così  superbi  palazzi ,  dovessero  calare  cedendo  al  pon- 
tefice ,  mandarono  al  provveditoie  loro  a  Ravenna  (  mi 
vergogno  dirlo  )  in  servigio  loro  settecento  scudi  moz- 
zi ,  percbè  egli  gli  mandasse  in  Romagna  a  Lorenzo 
Garneseechi  commissario  di  Castracaro  per  farne  du- 
gento  fanti  ;  e  questo  fu  quanto  soccorso  e  sussidio  die- 
dero in  tutto  1  tempo  della  lega  i  Viniziani  a'  Fio- 
rentini ,  ancoraché  ne  fosseio  molte  volte  e  instan- 
tissimamente  ricercati;  e  questo  diedero  loro  non  per 
aiutargli,  ma  per  allettargli  e  trattenergli  tanto,  die 
essi  avessero  con  minori  condizioni  (2)  accomodato  le 
cose  loro.  E  sebbene  disseio  ,  che  quello  era  un  prin- 
cipio debole ,  ma  che  se  i  Fiorentini  seguitassono  di 
stare  in  cervello  e  di  voler  difendersi  a  ogni  modo  ,  essi 
seguiterebbono  di  soccorrergli  e  d'  aiutargli  ;  non  però 
diedero  mai  altro  che  parole  e  buone  promesse.  Ne 
mancò  in  Firenze  chi  ricordasse  a  questo  proposito  quel 
proverbio  vulgato  ,  buone  parole  e  catt'wi fatti  incan- 
nano i  savi  e  i  matti  ;  anzi  perchè  non  facessono  ac- 
cordo prima  che  avessono  accordato  essi ,  diedero  in- 
tenzione di  voler  concedere  loro  tremila  fanti  ,  i  quali 
nella  venuta  d' Grange  avevano  per  guardia  di  quello 
stato  a  petizione  del  duca  mandalo  in  quel  d'  Urbino  ; 
ma  trovando  poi ,  quando  una  scusa  e  quando  un'al- 
tra ,  or  dicevano,  che  il  duca  per  esser  feudatario  della 
Chiesa  non  se  ne  contentava,  ma  che  disponessero  lui, 

(i)  Nell'E.  C.  ,  p.  3ai  ,  i]  senso  non  p  chiaro  per  la  mancanza  di 
questo  verbo,  che  ci  è  fornito  rl:illa  stampa  di  Leida, 
(a)  L'edizion  di  Leida  legge  miglior  condizioni. 
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eh  essi  eran  disposti  :  e  ora  ,  che  non  era  ancor  tempo 
di  doversi  scoprir  coutra  Cesare  :  e  brevemente ,  facen- 
do ,  come  scrisse  l' ambasciadore ,  a  scarica  barili,  non 
gli  concedettero  mai.  Ma  che  bisogna  più  ragionare  ? 
quasi  non  sia  manifesto  che  le  leghe  d'  oggi  o  con  prin- 
cipi o  con  repubbliclie ,  penano  tanto  a  sciogliersi ,  e 
non  più,  quanto  dura  o  '1  bisogno  o  1'  utiHtà ,  e  quanto 
più  soleimemente  stipulate  sono  e  più  santamente  giu- 
rate ,  tanto  pare  che  più  agevolmente  ,  qualora  manca 
quella  cagione  per  la  quale  furon  fatte,  si  risolvano. 
E  perchè  in  quel  tempo  per  tutte  le  ville  e  castella, 
non  che  nelle  città  d'Italia,  non  si  ragionava  quasi 
d'altro  ,  o  scriveva  ,  che  dell'assedio  di  Firenze,  ora 
lodandosi  e  oia  biasimandosi ,  quando  i  Fiorentini ,  che 
stavano  sì  o  costanti  od  ostinati,  e  quando  il  papa  ,  che 
voleva  così  pertinacemente  vedere  la  desolazione  della 
patria  sua ,  secondo  le  passioni  degli  uomini ,  o  gli  ac- 
cidenti delle  cose  che  seguivano  ,  i  Viniziani  andavano 
in  sid  Rialto  ,  e  per  la  piazza  di  san  Marco  scusando  se 
e  accusando  i  Fiorentini  ;  ed  i  Fiorentini  dall'  altro  lato 
dolendosi  di  loro  a  cielo  ,  come  quegli  che  avc.'vano  di 
che  ,  e  tenendoli  a  loggia  ne'  ccrchiellini  e  per  le  bot- 
teghe ,  affermavano  essi  non  essere  stati  allora  più  fe- 
deli a'  Fiorentini  verso  il  papa ,  che  fossero  stati  già 
a'Pisaiii  verso  i  Fiorentini;  e  servendosi  delle  parole  e 
autorità  di  messer  Giovanni  Boccaccio,  dicevano,  la 
loro  essere  stata  lealtà  vlniziana  (a)  ,  e  gli  chiamava- 
no ,  con  un  vocabolo  molto  da  loro  frequentato  ,  ma- 
riuoli.  E  di  vero  come  quella  repubblica  è  di  molti  bel- 
lissimi e  ottimi  ordinamenti  abboudevole  ,  così  è  ancora 
di  molti  ottimi  ordinamenti  e  bellissimi,  parte  manche- 
vole ,  e  parte  non  osservante. 

(a)  Ironicamente,  cioè  non  fu  lealtà.  Vpggasi  la  Nov.  2  della  IV 
Giornata. 
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In  questo  tempo  gli  oratori  fiurciilini   manduli  al 
pontefice  (i  quali  lo  imperadore  non   volle  udir  mai  , 
se  non  quando  Clemente  se  ne  contentò;  e  allora  non 
rispose  altro ,  se  non  quello  che  da  lui  gli  era  slato  or- 
dinato che  rispondesse  ,  e  ciò   fu ,  che  soddisfaccssono 
al  papa)  si  partirono  di  Bologna  ,  fuori  nondimeno   il 
Vettori ,  il  quale  ,  come  si  disse  di  sopra  ,  non  volle  tor- 
nare a  Firenze  ,  ma  si  rimase  appresso  il  pontefice.  La 
cagione  perchè  eglino  avevano  scguitiito  la  corte  fu  , 
perchè  il  papa  quando  era  in  Cesena  ,  dove  di(,'de  loro 
udienza  ,  sappicndo  che  il  Turco  andava   con   grossis- 
simo  esercito  a  oste  a  Vienna  ,  venne  in  grandissima 
sospezione,  che  Cesare  non  dovesse  costretto  dalla  ne- 
cessità levar  l'esercito  di  sopra  Firenze,  e  mandarlo  in 
soccorso  della  casa  sua  propria  al  fratello  ;  anzi  (i)   fu 
voce  ,  che  1'  imperadore  gli  avesse  fatto  sapere  ,  eh' egli 
pensasse  d'  accordarsi  co'  Fiorentini  ;  laonde  egli  incre- 
dihilraente  angustiato,  cominciò  a   largheggiare  colhi 
parole  oltra  il  consueto  :  il  perchè  trapponendosi,  oltra 
Iacopo  Salviati,  messor  Francesco  Guicciardini,   Gio- 
vanni Corsie  Alessandro  de' Pazzi  con  altri  ciltadini   i 
quali,  sbandeggiati  di  Firenze  e  fatti  ruhelli,  andavano 
seguitando  la  corte,  dissero,  che  il  papa  non  aveva  quel- 
la cattiva  mente  verso  i  Fiorentini ,  eh'  eglino  mossi 
più  dalla  voglia  che  dalla  ragione  s'erano  immaginati; 
e  che  a  sua  santità  basterebbe ,  che  i  parenti  suoi  e  gli 
amici  potessero  stare  sicuramente  in  Firenze,  e  godere 
i  beni  loro,  pagandone  le  gravezze  ordinarie  come  gli 
altri  cittadini  ;  e  qualora  si  trovasse  un  modo  di  gover- 
no che  r  assicurasse  di  questo ,  egli  sarebbe  pronto  e 
parato  a  lasciar  la  città  colle  sue  leggi  e  colla  sua  mili- 
zia libera  ed  armata.  E  nondimeno,  per  lasciare  un  on- 

(i)  Anzi  è  aggiunto  dal  Camblagi  a  p.  Saa  dell'ed.  citata,  e  tro- 
vasi anche  in  quella  di  Leida. 
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cine  attaccato,  dicevano,  che  sua  beatitudine  propor- 
rebbe alcune  condizioni  ,  le  quali  ne  il  consiglio  gran- 
de, né  lo  slato  popolare  impedirebboao  :  ma  non  aven- 
dogli oratori  il  mandato  a  questo,  mandarono  in  un 
tratto  Francesco  Nasi  loro  sotto  ambasciadore  a  signitì- 
carlo  a  Firenze.  Ma  fra  pochi  giorni  giunse  la  novella, 
che  SoHmano  se  n'era,  se  non  con  danno  ,  con  vergo- 
gna tornato  in  Gostantinopoli  ;  onde  cessate  le  cagioni 
di  cotal  pratica,  cessò  ancora  l'effetto,  e  gli  ambascia- 
dori  senza  alcuna  conchiusione  se  ne  tornarono  a  Fi- 
renze. 

I  Sanesi  tosto  che  l'esercito  imperiale  s'accampò 
a  Firenze  ,  par(.'ndo  loro  che  fosse  venuto  il  tempo  di 
potere  scuoprire  sicuramente  e  senza  danno,  anzi  con 
guadagno,  l'antico  innato  odio  loro  contra  i  Fiorenti- 
ni ,  cominciarono  in  privato  a  rubare  e  ardere  tutto  quel- 
lo che  potevano,  portandosene  in  Siena  (in  gli  aguti,  ed 
in  pubblico  non  S(jlo  a  riconoscerei  conlini  vecchi  ,  ma 
accrescerne  (a)  de' nuovi;  perciocché  non  solo  manda- 
rono gente  a  Montepulciano  per  pigliarlo,  il  quale  fe- 
delmente portandosi,  francamente  si  difese;  ma  piglia- 
rono in  dono  dal  principe  il  castello  di  san  Gasciano, 
la  qual  cosa  indidjitatamente  si  pensò  che  fosse  stato 
tratto  del  Moronc,  il  quale  temendo  per  l'odio  che  por- 
tavano incredibile  a  papa  Clemente ,  e  per  la  propria 
natura  loro  non  istessero  saldi  ,  persuase  il  principe  a 
tenergli  fermi  in  quel  modo,  perciocché  cavavano  di  Sie- 
na ,  oltra  molte  grasce  e  vettovaglie,  intinite  comodità. 
Cacciarono  di  Brolio  con  armata  mano  i  Ricasoli   che 


(a)  Fa  maraviglia  che  gli  Editori  di  Leida  non  pongano  ancor 
qui  la  particella  a  Jipemleiite  da  cowmcMrowo.  (Vedi  nota  (a)  p.  atg). 
E  sì  questa  volta  putea  farsi  con  i]ualche  vista  di  ragione ,  scrivendo 
a  crescere  cosi  disgiunto,  nel  concetto  che  le  due  voci  fossero  state 
riunite  dall'ammuense  per  la  somiglianza  del  suono. 
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ne  sono  padroni,  e  vi  liccaro  dentro  il  fuoco,  non  la- 
sciando in  dietro  cosa  nessuna  ,  la  quale  potesse  o  iii 
i'atli  o  in  dctli ,  o  torre  comodità,  o  arrecare  nocumento 
a' Fiorentini,  non  potendo  tollerare  che  gli  usciti  loro, 
i  quali  erano  molti  e  de' primi  di  Siena,  fussono  non 
pure  ricevuti  e  comportati  sul  Fiorentino,  ma  eziandio 
accarezzati  ed  onorati;  conciossiacosaché,  oltra  messer 
Iacopo  e  alcuni  altri  Sancsi ,  avevano  condotto  ancora 
nuovamente  messer  Annibnl  Bichi  suo  cugino,  ma  tutto 
dillerente  e  dissomigliante  da  lui;  ho  detto,  e  in  detti, 
perchè  messer  Claudio  Tolomei  compvDse  e  indirizzò  una 
canzone  al  principe,  clu?  comincia  : 

Novello  Marte ,  a  cui  le  stelle  amiche , 
nella  quale  introduce  la  Toscana,  che  rivoltasi  a  lui  gli 
dice  nel  mezzo  di  essa  due  stanze  (a)  indegne  veramente, 

(a)  Gli  Sbozzi  della  Magliabeclilana  portano  invece  :  le  due  stanze 
che  io  per  maggior  chiarezza  della  verità  porrò  qui  a  pie  ,  indegne  ec. 
Ora  ecco  ciò  che  intorno  a  questa  canzone  scriveva  al  Varchi  il  Busiui: 
La  canzona  del  principe  d'Oranges  contro  ai  Fiorentini  fu  veramente 
di  Claudio  Tolomei,  e  mons.  della  Caia  n^ aveva  in  quei  tempi  una  co- 
pia; ma  essendo  il  capitano  Cencio  da  Castiglione  suo  parente  alloggio 
allora  seco  ,  o  perchè  la  bontà  di  Cencio,  o  la  virtù  lo  movesse ,  o  perchè 
avesse  odio  fresco  con  Claudio  ,  la  dette  a  Cencio,  e  Cencio  a  Carlo  Pie- 
ri,  e  Carlo  me  ne  mandò  una  copia  ,  ed  io  la  mandai  a  voi  a  Bologna, 
né  mai  poi  ne  ho  potuto  aver  copia,  e  mi  è  doluto.  Pochi  dì  fa  la  chiesi 
a  Gandolfo,  quale  mi  dice  ne  aveva  una  copia,  e  che  è  quattro  mesi  che 
la  stracciò  ed  arse ,  e  che  vi  era  questo  verso 

Volgi  l'artiglieria  tutta  alle  mura.  (*) 
che  gli  pareva  un  verso  dell' Ancroìa.  Avrei  carissimo  d'averla,  ma  non 
me  ne  dà  il  cuore.  Lett.  V.  E  nella  XXII:  Io  nun  posso  mandarvi, per- 
chè non  l'ho  né  trovo  modo  d' avere ,  né  la,  canzone  di  Claudio ,  né  il  giu- 
dizio di  Piero  .  ...  ;  la  canzone  ,  come  già  vi  scrissi,  vi  mandai  a  Bolo- 
gna,  ed  ora  non  trovo  uomo  che  V  abbia;  se  vi  pare  ,  la  chiederò  a  Claudio 
Tolomei  stesso  che  è  qui.  Dopo  ciò,  né  avendo  noi  indizio  che  sia  stata 
mii  data  alle  stampe,  ci  sembra  che  non  duhba  tornare  opera  contra- 
ria alla  mente  dell' A.  N. ,  né  sgradita  a'iettori,  il  pubblicare  che  fac- 
ciamo tutta  questa  canzone  in  fine  del  presente  volume,  tracnilola  da 

(*)  Il  verso  e  cui  s'allufifl  è,  come  vedieino  ,  ahpiaiito  Jiveiso. 
rauchi    Voi.    il.  3r 
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non  solo  quanto  al  suggetto,  ma  eziandio  quanto  allo 
stile,  di  quel  raro,  chiaro  e  (i)  ingegnosissimo  spirito, 
il  quale  fu  per  altro  non  meno  gentile  che  dotto ,  né 
meno  buono  che  cortese  (2). 

L'abate  di  Farfa,  il  quale  per  la  nobiltà  della  casa  , 
per  la  fortezza  e  opportunità  del  suo  stato,  e  per  la  mol- 
titudine dell'aderenze,  era  fra  i  baroni  romani  di  gran- 
dissima autorità,  scrisse  a' signori  dicci,  e  per  bocca  del 
signor  Giorgio  Santa  Croce  si  profferì,  che  volentieri 
verrebbe  a' servigi  de' Fiorentini ,  e  gli  dava  il  cuore 
d'  arrecare  molto  giovamento  a  loro,  e  molte  incomo- 
dità a' nemici.!  Fiorentini,  sappicndo  ch'egli  era  gran- 
dissimo nimico  tlel  papa  ,  avendo  egli  il  giorno  della 
candellaia  voluto  ammazzarlo,  e  in  odio  non  piccolo  al- 
l' imperadore  per  la  persecuzione  ,  oltra  all'  essere  Or- 
sino ,  fatta  da  lui  in  Roma  e  fuori  alle  genti  sue,  l'ac- 
cettarono di  buona  voglia,  non  pensando  eglino,  che 
COSI  facendo  gli  davano,  se  non  occasione,  il  modo  di 
j)oi('rsi  riconciliare  agevolmente  coll'uno  e  coli' altro 
di  loro  ,  e  avendoli  mandato  danari,  scrissero  che  si  tra- 
sferisse in  Toscana.  iJa  egli  ,  il  quale  o  di  già  era  ricon- 
ciliato ,  o  aveva  anhiio  di  volersi  riconciliare ,  ricusò  di 
j)artirsi  di  Bracciano  prima  che  '1  papa  non  si  fosse  par- 
tito egli  di  Roma ,  e  Hnalmente  agli  tre  di  novembre 

un  Codice  «iella  Madiahechiana  (God.  670,  Palch.  IV),  ove  ci  è  avve- 
nuto di  rinvenirne  una  copia:  quella  stessa  forse,  ch'ebbe  già  Carlo 
l'iciijCome  ne  porta  a  credere  il  leggervisi  due  volte  il  6uo  nome. 

(i)  L'ed.  cit. ,  p.  SaS,  ha  con  ordine  inverso  e  chiaro ^  abbiain 
seguito  quella  di  Leida. 

(a)  Ne' citati  Sbozzi  seguita  cosi:  benché  lo  può  in  qualche  modo 
scusare  ^  che  essendo  egli  stato  di  fresco  in  Firenze,  Carlo  Aldobrandi 
per  cagione  d' amori  non  leciti  {*)  gli  u9ea  fatto  dare  una  sera  assai  vil- 
lanamenie  d' un  fiasco  di  lordura  nel  viso,  e  minacciatolo  di  peggio. 

(*)  Clauihu,  ouinc-  si  h.i  ilal  Baimi  ,  aveva  uuaiinciatu  andar  dietro  a  un 
Tonino  l..aiidi. 


^  1» 
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cnlrò  con  dugento  f'auli  e  «Ingonto  cav.'i<;!i  in  Montcpnl 
ciano,  e  poco  appresso  nel  Borgo ,  nel  quul  luogo  i  duc\ 
gli  uiandaiono  nuovi  d. mari ,  coumii'tlendogli  che  la- 
cesse  ticcenlo  Ihnii  di  più,  e  con  tulle  le  sue    «^enti   se 
ne  venisse  a  batter  la  strada  d'  Arezzo,  e  impedir  le  gra- 
sce e  le  vettovaglie  che  di  quivi  erano  portale  in  i^ian 
numero  ogni  giorno  a'  nimici  :   ma   innauzielie   egh   si 
movesse,  il  principe  avendo  inteso  la  sua  venuta,  jiiaii- 
dò  il  giorno  medesimo  che  la  notte  fu  assaltato  il  cam- 
po dal  signore  SLefano  ,  il  signore  Alessandro  Vitelli   a 
incontrarlo,  delia  cpiale  andata  in  l'abate  avvisato  da'die- 
ci.  Il  signore  Alessandro  accresciuto  d'alcune   genti    « 
cavagli  spagnuoli  usciti  d'Arezzo,  se  n'andò  a  Mou 
terchi ,  e  lo   ridusse  all'ubbidienza  degl'ImpL-riali ,   r 
quindi  con  parte  delle  sue  genti,  essendo  stalo  segreta- 
mente, per  quanto  si  crede,  a  colloquio  coli'  abate  (  cer- 
to è  ,  che  gli  mandò  occultamente  un  trombetta  ),  si  ri- 
dusse a  Citerna,eil  il  rimanente  delle  fanterie  sue  ♦;  de'ca- 
valli  inviò  verso  Anghiari  ;  ma  non  andarono  molto,  che 
scopersero  un'imboscata  della  fanteria  dell'abate, il  qua- 
le appunto,  mentre  combattevano,  sopiaggiunse  eolla 
cavalleria,  e  scontratosi  ne' cavalli  de' nemici  ,  si  mise 
dopo  poco  e  debole  contrasto  con  tutti  i  suoi  cavalli  a 
fuggire,  onde  i  fanti  senza  niuna  fatica  furono  rotti  e 
sbandati  tutti,  tolto  loro  alcune  insegne,  e  fattone  al- 
quanti prigioni  ;  la  qual  rotta  o  vera  o  finta  ,  fu   in  ve- 
nerdì agli  diciassette  di  dicembre.  L'abate  fuggendo  tut- 
tavia a  briglia  sciolta  ,  ancoraché  non  fusse  chi  'J  segui- 
tasse ,  si  salvò  co' suoi  cavagli  nel  Borgo,  d'onde  fra 
pochi  giorni,   avendo  il  signore  Alessandro,  intesa   la 
rolla,  assaltato  e  preso  Anghiari^  se  ne  ritornò  a  Brac- 
ciano ,  dove  assettate  le  differenze  sue  col  papa  e  coll'im- 
peradore^  si  gettò,  mutala  la  croce  bianca  in   vermi- 
glia ,  dalla  parte  de'  nemici ,  e  scrisse  a'  signori   dicci 
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per  uomo  apposla,  dolendosi  del  mal  trattamento  de'sud- 
diti  ,  c-  di  non  esser  stato  provveduto  da  loro  per  in- 
tertenere  i  suoi  Fanti  ,  oiTerendosi  nondimeno  a  lor  si- 
gnorie di  nuovo  con  tutte  le  forze  sue.  Onde  si  co- 
nosce essere  non  da  motteggio ,  ma  da  dovero  quella 
die  alcuni  affermano  talora  per  giuoco  e  per  ischerzo  , 
cioè  ,  che  gli  uomini  dicono  alcuna  volta  le  bugie  ,  e  se 
le  credono.  I  dieci  in  luogo  di  querelarsi  di  lui,  o  di 
riprenderlo  ,  posciacliè  gastigar  noi  potevano,  scusan- 
dosi con  sua  signoria  e  olFerendolesi  (a  tanta  indignità 
vengono  spesso  gli  uomini  deboli  nelle  repubbliche  o 
non  gagliarde,  o  non  bene  ordinate),  umilmente  per 
nna  lettera  del  lor  magistrato  lo  ringraziarono. 

Il  commissario  e  i  capitani  della  città  d'Arezzo, 
non  ostante  l'accordo  {\Uto  (  come  di  sopra  si  narrò)  , 
snppiendo  che  il  conte  Rosso,  col  quale  principalmente 
erano  convenuti  ,  aveva  tutte  le  robe  tolto  de'  Fioren- 
tini ,  e  ad  altro  non  attendeva,  che  a  mandar  contino- 
vamente  vettovaglie  e  marraiuoli  nel  campo  ,  o  altra 
cagione  che  gli  muovesse,  cominciarono  il  dodicesimo 
giorno  di  novembre  a  tirare  coli'  artiglierie  alle  case , 
e  ,  quando  vedevano  il  destro ,  a  uscir  fuori  e  assalta- 
re ,  per  lar  prede  e  occisioni ,  i  più  luoghi  vicini  ;  il  per- 
chè gli  Aretini,  parendo  loro  che  il  conte  o  per  non 
esser  pratico  non  sapesse  ,  o  per  essere  cagionevole 
e  infestato  dal  mal  della  migraua  (a),  non  potesse  ,  o 
per  alcun  altro  suo  fme  non  volesse  porvi  rimedio  ,  e 
anco  perchè  era  parte  invidiato  e  parte  odiato  ,  fatto 

(a)  Le  altre  stampe  pongono  senza  convenienza  un'altra  o  dopo 
pratico  (E.  G.  p.  SaS);  emendiamo  secondo  gli  Sbozzi  della  Maglia- 
becliiana.  E  gli  Editori  di  Leida  meglio  avrebber  fatto  a  portar  la 
falce  su  quella  disgiuntiva,  che  non  sulle  parole  e  infestato  dal  mal 
della  migrarla  (idiotismo  del  nostro  popolo  per  Kriiicraiùa) ,  le  quali 
paion  soppresse  per  far  più  coperto  il  ridicolo  travestimento  del  vo- 
cabolo cagionevole ,  da  essi  mutato  in  rngiì?nevolti. 
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un  consiglio  generale  ,  crearono  sei  uomini  sopra  le  cose 
della  guerra  ,  dando  loro  tanta  potestà^  quanta  aveva 
tutto  il  popolo.  Costoro  con  danari  parte  del  pubblico 
e  parte  de'privati ,  soldarono  secento  fluiti  ,  co'  quali  e 
con  parte  del  popolo  assediarono  la  cittadella  ,  e  avendo 
animo  di  volerla  spianare  (  come  poi  fecero  ) ,  non  so- 
lamente la  circondarono  di  trincee  e  di  battitbili  ed  al- 
tri ripari ,  ma  tentarono  ancora  di  minarla  ,  dandovi 
ora  da  questa  parte  e  ora  da  quella,  quando  di  giorno  e 
quando  di  notte  molti  e  gagliardissimi  assalti:  e  perchè 
temevano  non  il  commcssario  del  Bor^o  vi  mandasse 
occultamente  soccorso,  come  aveva  fatto  poclii  giorni 
innanzi,  onde  la  gioventù  aretina  ebjje  a  combattere  e 
combattè  arditamente  ,  mandarono  a  chiedere  aita  al 
principe,  il  quale  perciocché  sapeva  di  quanto  danno 
sarebbe  stato  al  campo,  se  quella  città  fusse  nelle  forze 
ritornata  de' Fiorentini ,  vi  mandò  subitamente  e  cava- 
gli e  fanti  spagnuoli  sotto  la  guida  di  don  Diego  di  Mcn- 
dozza ,  il  quale  lasciata  assediata  la  fortezza  ,  se  n'  andò 
nel  principio  di  dicembre  all'  espugnazione  d'  alcune 
castella  ,  le  quali  ancora  si  tenevano  pe' Fiorentini,  dove 
essendo  non  solamente  sostenuto  ^  ma  ributtato,  sde- 
gnatosi ,  quasi  non  potesse  credere  clie  i  fanti  toscani 
o  potessono,  o  dovessono  contrastare,  non  che  resi- 
stere a  soldati  spagnuoli,  combattendo  più  che  animo- 
samente fu  ferito  nella  lesta  d'un  archibnso  ,  e  senza 
batter  polso  cadde  in  terra  morto  ;  il  suo  corpo  fu  por- 
tato in  Arezzo  ,  e  quivi  nella  chiesa  di  san  Bernardo 
onorevolmente  seppellito. 

Già  cominciava  a  comparire  nel  Mugello  dintorno 
a  Barberino  la  testa  del  nuovo  esercito  ,  i  (piali  fra  ogni 
cosa  erano  vel  circa  ottomila  :  quattromila  Tculescbi  , 
dumilacinquecento  Spagnuoli  ,  ottocento  Italiani ,  e  lo 
restante  cavagli  5  avevano  dietro  venticinque  pezzi  d'ar- 
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iii^lieria  grossa  j  coniando  tra  ossi  quattro  bocche,  le 
quali  aveva  conceduto  loro  Alfonso  duca  di  Ferrara ,  di 
quelle  che  Borbone  gli  lasciò ,  con  buon  numero  di 
palle  e  gran  quantità  di  polvere  ;  la  quale  artiglieria,  sì 
per  essere  nel  cuore  del  verno  ,  e  sì  p.'r  1'  asprezza  delle 
cattive  strade  che  sono  da  Bologna  a  Firenze,  ancora 
ne  buoni  tempi ,  dovendo  essa  e  le  giumenta  e  gli  uo- 
mini che  la  tiravano ,  ora  salire  all'  altezza  de'  poggi  ,  e 
ora  scendere  alla  profondità  delle  valli ,  si  conduceva 
con  tanta  disagevolezza  e  con  tale  spesa ,  che  appena  si 
potrebbe  credere ,  ed  ebbe  il  papa  a  far  comandare  in- 
fin  le  mule  de' cardinali. 

Sapevano  i  Fiorentini  tutto  quello  che  andava  at- 
torno contra  di  loro ,  ne  perciò  si  sgomentavano  ,  anzi 
tenendosi  sicuri  di  non  poter  essere  sforzati,  facevan 
fuor  di  tempo  con  grandissima  difficultà  quello  che  in 
tempo  arebbono  agevolissimamente  potuto  fare,  cioè 
condurre  più  grasce  e  più  vettovaglie  che  potevano  nella 
città,  sì  per  la  via  di  Pisa  e  d'Empoli,  e  sì  massima- 
mente per  quella  di  Prato  e  di  Pistoia;  conciossiacosa- 
ché per  iufino  allora  non  era  assediata  di  Firenze  se 
non  una  parte  sola  ,  quella  di  ìà  d'Arno  ,  il  perchè  dalla 
porta  alla  Croce  inlino  a  quella  del  Prato  si  poteva 
uscire  per  tutto  ,  e  s'andò  più  volte  da  più  compagnie 
di  giovani  a  cacciare  ;  e  sebbene  i  cavalli  iiimici  (  po- 
tendosi l'Arno,  quando  non  è  grosso  ,  passale  in  molti 
luoghi  a  guazzo)  guadavano  spesso  il  fiume  a  quattro, 
a  sei ,  o  a  dieci  per  volta,  guadagnavano  poco,  per- 
chè ,  senzachè  trovavano  sempre  gente  armata  ,  ogni 
piccolo  campo  che  davano  ,  ogni  poco  vantaggio  che 
r  uomo  a\ èva,  era  davanzo,  non  che  a  bastanza  per 
iscampare  e  uscir  loro  delle  mani ,  e  il  peggio  che  ne 
poteva  andare  a  chi  o  non  voleva,  o  non  poteva  com- 
battergli ,  era  il  ritirarsi   in   una   casa  per  quei   piani. 
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Dico  ne' piani ^  perchè  in  su' poggi  non  s'anischiuvaiiu 
di  salire,  e  al  monto  di  Fiesole,  dove  non  era  uncoia 
tocco  nulla  ,  come  fu  poco  di  poi  guasto  e  tagliato  ogni 
cosa,  si  poteva  andare  e  stiire ,  come  fec'iocon  cinque 
compagni  soli^  se  non  sicuramenle,  con  pochissimo  e 
quasi  niuno  pericolo.  Consul tossi  lungamente  negh  ot- 
tanta y  se  si  dovevano  per  la  venuta  delle  nuove  genti 
abbandonare  Prato  e  Pistoia  ,  e  dopo  molte  pratiche 
appigliandosi  al  peggio  ,  deliberarono  con  infelice  con- 
siglio di  sì ,  ma  poco  appresso  accortisi  dell'  ei  ror  loro 
e  pentendosene  ,  cercarono  di  ritenerle ,  o  di  racipii- 
starle,  ma  non  furono  a  tempo  e  non  poterono,  per 
le  cagioni  che  ora  si  diranno. 

E  la  città  di  Pistoia  già  gran  tempo  divisa  in  dua 
fazioni  ;  1'  una  delle  quali  si  chiama  la  parte  Panciutica 
e  1*  altra  la  parte  Gancelliera  ;  i  Panciatichi  sono  da 
quella  delle  palle,  cioè  seguono  e  favoriscono  la  casa  e 
lo  stato  de'  Medici  ;  i  Cancellieri  tengono  la  parte  di 
marzocco,  cioè  seguono  e  favoriscono  il  governo  del 
popolo.  E  avvegnadiochè  per  ispegnere  e  stirpar  l'odio 
ed  il  rancore  che  hanno  queste  due  parti  X  una  coli' al- 
tra ,  onde  sono  con  intinite  occisioni  nati  inlini  ti  dan- 
ni ,  si  siano  fra  loro  falte  non  solamente  tregue  sotto 
gravissime  pene,  ma  eziandio  paci  celebrate  con  molti 
sagramenti ,  e  confermate  con  parentadi ,  nondimeno 
qualunche  volta  hanno  avuto  o  comodità  ,  od  occasione 
di  romperle,  l'hanno  fatto  uccidendosi  1'  un  l'altro  (i 
(piali  fuor  di  questo  sono  civili  uomini  e  molto  ospitali 
e  cortesi  )  con  incredibile  bestialità  ,  e  non  perdonando 
né  a  sesso,  né  a  età,  né  a  parentado.  Ed  i  Fiorentini  a 
cui  ciò  s'apparteneva,  perseverando  in  una  invecchiata 
falsissima  oppcnione  ,  che  delle  città  loro ,  Pisa  si  do- 
vesse tenere  colle  fortezze  ,  e  Pistoia  colle  parti ,  non 
hanno  mai  o  saputo,  o  voluto   farvi  altri  rimedi  che 
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(jaelli stessi,  i quali  ha  laute  volte  mostrato  la  sperieaza 
che  buoni  iioa  sono  e  che  non  giovano.  Dabitando 
thiiique  i  signori  dieci ,  non  queste  parti  in  su'  romori 
della  guerra  ,  secondo  il  lor  solito  ,  si  risentissero  ,  e  le- 
vatesi facessero  quello  eh'  elle  fecero,  ordinarono  a'  coui- 
messari;,  che  mandussono  a  Firenze  piùstatichi  dell'  una 
parte  e  dell'altra,  ancoraché  temessero  de'Panciatichi 
solamente,  tra  i  quali  i  primi  furono  ,  Noferi  Braccioli- 
ili  ,  Vincenzio  e  Girolamo  Cellesi  ,  Francesco  e  Pos- 
sente Brunozzi ,  Bartolommeo  e  Salimbene  Panciatichi 
e  Filippo  Rospigliosi.  E  della  parte  de' Cancellieri,  An- 
drea di  Batista  Gatteschi ,  quale  fu  poi  fatto  ambascia- 
dorè  del  pubblico,  Bastiano  di  Lorenzo  Fioravanti,  il 
capitano  Allegrino  e  Andrea  di  Lizzano.  Il  capitan  Piero 
Cellesi  e  Niccolò  Bracciolini  cugino  del  signore  Ales- 
sandro Vitelli ,  due  capi  principali  de'Panciatichi ,  non 
si  trovavano  allora  in  Pistoia  ,  perchè  il  Cellesi  segui- 
tando i  Medici  era  ito  a  Bologna,  ed  il  Bracciolino  aveva 
bando;  il  qual  Bracciolino  poco  di  poi  avendo  due  mesi 
senza  soldo  servito,  siccome  disponeva  la  legge,  riebbe 
il  bando  (a) ,  e  se  ne  tornò  ,  per  fare  quello  eh'  egli  fe- 
ce,  con  Simone  di  Palamidessea  Pistoia.  Era  in  Pistoia 
capitano  ordinario  Niccolò  Lapi ,  e  per  lo  straordina- 
rio ,  rispetto  alla  guerra  ed  al  sospetto  che  s'  aveva 
da'  Panciatichi ,  Girolamo  MoreUi  ,  in  luogo  del  quale  , 
crescendo  il  dubbio  che  s'  aveva  ,  che  le  parti  non  ro- 
moreggiassono ,  fu  eletto  alli  ventiquattro  di  novem- 
bre,  a  coucorrenza  d'Iacopo  Gherardi  con  una  fava 
nera  piìi  ,  Agostino  Dini. 

Avevano  i  Pistoiesi  pur  con  licenza  de'  commissari 
creato  dieci  uomini  sopra  la  guerra  con  pienissima  auto- 
rità ,  i  quali  dieci  uomini  parte  dell'una  e  parte  dell  al- 

(ii)  Notisi  Rias-'ere  il  bando  per  Essere  ribimdito ,   R/vocafo  dal 
bando  ;  eh' è  in  altri  moderni  di  buona  lej^a,  e  manca  alla  Crusca. 
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tra  parte,  essendosi  radunati  noi  palazzo  pubblico  a"!i 
ventuno  di  dicembre  per  far  consiglio,  Niccolò  Brac- 
ciobni  ,  uomo  timido  tra  gli  audaci ,  e  frai  timidi  auda- 
cissimo, e  quando  era  di  sopra,  avendo  squadrato  il 
commessario  ,  e  conosciuto  lui  non  esser  uomo  nò  da 
quel  tempo,  ne  da  quel  luogo,  volle,  ancoraché  non 
tusse  di  quel  magistrato  ,  intervenirvi  a  ogni  modo  ,  la 
qual  prosunzione  Baccio  Tonti  capo  della  parte  Can- 
celliera  ebbe  grandissimamente  a  male,  e  conlidatosi 
nell'autorità  del  commessai'io ,  il  quale  aveva  per  sua 
guardia  e  della  città  cinquecento  buoni  soldati  sotto 
Giovanni  e  Michele  da  Poscia  ,  seguitava  di  favellare  li- 
beramente. Già  s'era  sparso  ,  che  i  Fioreul^ini  volevano 
abbandonare  Pistoia ,  e  dato  ordine  che  le  fanterie  e 
r  artiglierie  si  ritirassono  in  Prato  per  a  Firenze  ;  onde 
i  Pancialicbi  erano  iti  seminando,  che  Pistoia  s'aveva 
a  spogliare  di  tutte  le  giasee  e  vettovaglie  insino  a  ca- 
vare gli  zalll  de'  tini ,  e  le  cannelle  delle  botti.  B  iccio 
Tonti  consigliava  come  Cancelliere  ,  che  la  città  si  do- 
vesse tenere  da  se  ,  e  mantenersi  nella  devozione  de'  Fio- 
rentini,  ed  il  Bracciolini  come  Panciatico  vo!e\a  ,  che 
niandassono  a  Bologna  ambasciadori  al  papa,  e  olferir- 
li(i)  la  città,  e  che  per  nulla  si  doveva  comportare  che 
Pistoia  si  sfornisse,  anzi  bisognava  provvedere  di  rime- 
dio, anziché  duo  capitani  mandati  di  Firenze  a  questo 
etìelto  arrivassono.  Erano  i  capitani  Bernardino  Ba- 
glioni  da  Pistoia  e  Lorenzo  da  Gavinana  amendue  Caii- 
cellieri.  Sopra  queste  contese  nacquero  di  cattive  pa- 
iole ,  e  per  poco  non  si  venne  alle  mentite;  onde  gli 
dieci  uomini,  perchè  non  si  procedesse  più  oltra  collo 

(i)  L'clizion  di  Leida  legge  ad  offerirgli,  mutaii(to  senza  bibogiio  . 
percioccliè  questo  infinitivo  è  governato  dal  voleva  che  precevle.  Si- 
mile locuzione  ,  lasciata  ivi  intatta,  occorre  alla  pai^iiia  i53  .  lin.  lu, 
ove  darteli  la  terra  dij-etide  dal  si  dolesse. 

Varchi  V.L  IL  3a  ^ 
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ingiuriare  ,    rimisero    colai  deliberazione    al   consiglio 


generale. 


Agostino  sentiti  questi  romori ,  e  veggendo  ogni 
cosa  in  garbuglio,  e  temendo  di  se  in  luogo  d'esser  te- 
muto dagli  altri,  senza  aspettare  o  chiedere  altramente 
licenza  si  partì,  e  non  volendo  andare  a  Bologna  per 
non  esser  fatto  rubello  e  perdere  tutti  i  suoi  beni,  né 
osando  tornare  a  Firenze  per  la  paura,  se  n'andò  a  Luc- 
ca; e  a  ogni  modo  i  Fiorentini  in  quel  tempo  parve  che 
si  fussino  sdimenticati  de' tempi,  eleggendo  per  la  mag- 
gior parte  que' medesimi  a  tali  ufici  e  magistrati,  ch'e- 
glino ordinariamente  a  tempi  di  pace  eletti  arebbono, 
non  considerando,  che  in  quegli  si  debbe  andare  a  ri- 
cercare e  trovar  la  virtù  dovunque  ella  è  ,  e  in  questi 
bastano  o  la  nobiltà  sola,  o  le  ricchezze.  Era  Agostino 
mercante  assai  diritto  e  leale,  faceva  il  dovere  a' lavo- 
ranti e  manifattori,  governava  diligentemente  la  bottega 
sua  e  la  casa  con  tutti  quei  vantaggi  e  risparmi,  i  quali 
forse  nelle  case  private,  e  specialmente  de' mercatanti , 
non  si  disdicono,  ma  nelle  cose  pubbliche  e  a  tempi  di 
guerra,  come  quegli  erano,  sono  non  meno  dannosi  che 
biasimevoli,  e  per  avventura  ridicoli;  egli  era  d'animo 
tanto  gretto  (a)  e  tanto  meschino,  che  usava  dire  (e  gli 
pareva  dire  una  bella  sentenza)  che  chiunque  non  ista<^>a 
a  bottega,  era  ladro.  Non  sarebbono  mancati  degli  al- 
tri Ferrucci  in  Firenze,  se  avessero  voluto,  dando  loro 
autorità,  sperimentargli,  e  pure  se  un  altro  ve  ne  fusse 
stato ,  o  quegli  che  v'  era  non  fusse  morto ,  non  si  sa- 
rebbe perduto  la  guerra.  I  soldati  di  Pistoia,  partito  il 
commessario  si  partirono  ancora  essi,  e  se  n'andarono 
in  ordinanza  e  colle  bandiere  spiegate  prima  in  Prato  e 
j)oi  a  Firenze,  avendo  già  due  bandiere  de'  nimici  preso 

(a)  gititi.o  tiuclic  I'cmIì^ìou  citata,  p.  82,7  j  ma  il  Vuctibolirio  reca 
<|iii'bio  ji.isso  in  esempio  illa  V.  (hùtta:  Vedi  la  nota  a  p.  5oo  del  Voi.  I. 
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Calenzano,  dov'era  commessario  Agnolo  Anselmi  con 
trenta  fanti.  Fra  tanto  il  Biacciolino   auto  avviso  clic 
Pier  Cellesi,  mandato  dal   papa,  era  arrivato  a' contini 
nel  Bolognese  con  gran   numero  di  fanti  del  legato  di 
Bologna,  e  avendo  fatto  sapere  agli  statichi  della  parte, 
che  si  fuggissero  di  Firenze,  se  n'andò  con  Simone  di 
Palamidesse  Panciatichi  e  più  altri  della  parte  al  palazzo 
de' priori,   nel  quale  era  ragunato  il  consiglio,  e  non 
ostante  che  si  fosse  deliberato  secondo  la  volontà  sua, 
che  si  dovesse  mandare  oratori  al  papa,  e  dargH  la  ter- 
ra, egli  mentrechè  scendeva  la  scala,  ammazzò  di  sua 
mano  propria  Baccio  Tonti  e  uno  de' suoi  medesimi  co- 
gnali,  e  poi  per  saziarsi  del  sangue  de'suoi  cittadini,  e 
impadronirsi   affatto    della   città  ,  affrontato  i  Cancel- 
lieri, i  quali  veggendosi  al  disotto  cercavano  al  meglio 
che  potevano  d'aiutarsi  e  di  salvarsi,  n'ammazzò  (i), 
con  crudeltà  non  udita  se  non  in  Pistoia,  solamente 
de' più  segnalati  diciotto,  e  dubitando  pure  di  non  do- 
vere sofferire  alcuna  pena  di  così  brutta,  empia  e  or- 
renda scelleratezza,  andò  a  Bologna  per  iscusarsi  ;  ma 
Clemente,  che  sapeva  di  già  il  tutto  ,  senza  lasciarlo  non 
che  fornire,  cominciare,  disse  ridendo:  Voi  cucete  fatto 
molto  bene;  e  vi  mandò  per  commessario  Alessandro 
Corsini,  e  poi  perchè  Alessandro  fu  voluto  ammazzare, 
Bartolommeo,  ovvero  Baccio,  di  Lanfredino  Lanfredini. 
Ma  Iddio,  il  quale  (come  dice  il  proverbio  de'  volgari) 
non  paga  il  sabato,  riserbò  il  suo  gastigo  e  la  meritata 
pena  al  signor  Chiappino  Vitelli,  e  permisse  che  fosse, 
dopo  avere  egli  ucciso  la  marchesana  moglie,  come  im- 
pudica del  nipote  proprio  (a)  e  adultera,  in  una  stalla 

(i)  L'ediz.  citata,  p.  828,  e  le  altre  leggono  n^  ammazzarono  ;  la 
nostra  correzione  ha  appoggio  ne'rummentatl  Sbozzi. 

(a)  Nota  singoiar  costruzione  dell'addiettivo  impudica,  come  se 
avesse  forza  di  far  sottintendere  il  sostantivo  amante. 
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d' mi' osLuria  ,  nella  (jiialc  Lullo  IrenianLc  s'era  fallo  na- 
scondere e  copiirc  di  Iclamc,  iiiisciabiliiioiitej  ina  non 
i^ià  innnerilanienle  dal  tValello  della  moglie  con  più 
col])l  ammazzalo. 

Pialo  ancora  (i)^  dov'era  commessario  Pierado- 
vardo  Giacliinolli,  colla  medesima  imprudenza  s'abbaii- 
tlotiò,  e  quando  niandaiono  poi  una  parie  delle  loro 
ijenli  per  far  prova  o  di  ricupi'iare  1'  una  lena  o  T  ai- 
Ira^  v' ciano  di  già  entrali  i  nimici,  e  sì  grossi,  che  non 
jjarvo  loi'O  di  lenlare  di  cacciameli.  A  Pralo  rimasero 
commissari  il  Carne  de'Piuceliai  e  '1  Pollo  degli Orlandini. 
Da  poi  essendosi  perdula  la  fortezza  di  Pietrasan- 
la,  come  anco  Mulrone  per  poca  fede  de"  provvigionati, 
si  perde  ancora  la  terra,  perchè  i  Pielrasantesi  dubitando 
di  dovere  andare  a  sacco,  non  avendo  chi  gli  difendes- 
se, e  inl(Midendo  che  Andrea  d'Orla  s'era  mosso  per 
andare  a  rpiella  volta,  mandarono  a  Lucca  a  oìferirsi  a 
chiunrjue  volesse;  a  nome  del  papa  o  dell'  imperadore 
salvargli,  e  non  trovando  un  commessario,  Palla  Iiu- 
cellai  s'offerse  egli,  e  v'andò,  essendone  messer  Gian- 
nozzo  Capponi,  il  quale  v'era  commessario  per  la  cillà, 
l'ifuimilo  a'  marchesi  di  Massa. 

Di  questi  giorni  medesimi  si  crearono  i  commessari 
e  i  capitani  nuovi  della  milizia  liorentina,  la  quale  tanto 
aveva  opeiato  di  hcne,  che  se  i  vecchi  si  fussono  por- 
lati  in  lutto  l'assedio,  come  si  portarono  i  giovani,  a- 
rebhono  senz' alcun  iluhbio  meritato  maggior  loda  che 
non  fecero,  e  avuto  per  avventura  ineglior  fine  che  non 
ebbero.  La  legge  si  rivocò  (2)  in  alcuni  capi ,  ma  non 
di  molta  importanza,  e  tra  gli  altri,  che  la  borsa  della 
prima  e  minore  età  fosse  da' diciotto  anni,  e  non  a'tren- 

(i)  Aldnamo  aggiunto  ancora  dietro  l'È.  di  L.  e  il  Canibiagi  a 
p.  3a3  della  citata. 

(a)  L'È.  di  Leida  sostituisce  ritoccò. 
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tasei  come  prima  ^  ma  a' quaranta,  e  la  borsa  della  se- 
conda e  maggiore  età  non  più  da' trentasei ,  ma  da' qua- 
ranta fin  a' cinquanta.  I  commessari  furono:  per  il  quar- 
tiere di  santo  Spirito,  Bernardo  di  Lorenzo  Pitti;  per 
quello  di  santa  Croce,  Giovanni  di  Zanobi  Giroiami; 
per  santa  Maria  Novella,  Filippo  di  Tommaso  Rucellai; 
per  san  Giovanni,  Domenico  di  Girolamo  Martelli.  E 
perchè  gli  uficiali  di  questa  seconda  ordinanza  non 
s'acquistarono  minor  lode  che  quelli  della  prima,  non 
voglio  mancare  di  non  metter  qui  d'  appiè  i  nomi  loro 
per  r  ordine  de'  gonfaloni.  Nel  gonfalone  della  scala  , 
Raffaello  di  Francesco  Guidacci  capitano.  Nel  gonfa- 
lone del  nicchio  ,  Lorenzo  di  Guido  da  Castiglione. 
Nella  sferza,  Niccolò  di  Giovambatista  Gondi,  chiamalo 
Cocchcri.  Nel  drago.  Marco  di  Damiano  Bartolini.  Nel 
carro,  Bernardo  di  Francesco  Rinuccini.  Nel  bue,  An- 
ton di  Francesco  Peruzzi.  Nel  lion  nero.  Migliore  d'An- 
tonio Guidotti.  Nelle  ruote,  Lorenzo  di  Luca  Bernardi. 
Nella  vipera  ,  Piero  di  Poldo  de'  Pazzi.  Neil'  unicorno  , 
Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli.  Nel  lion  rosso,  Asnolo 
di  Ratfaello  Antinori.  Nel  lion  bianco,  Niccolò  di  Lo- 
renzo Bcnintendi.  Nel  lion  d' oro,  Giovambatista  di  Tom- 
maso del  Bene.  Nel  drago,  Filippo  d'Ulivieri  Guadagni. 
Nelle  chiavi,  Daniello  di  Carlo  Strozzi.  Nel  vaio,  Marco 
di  Giovanni  Strozzi.  Tra  gli  altri  buoni  ordini  di  questa 
milizia  si  può  commendar  questo,  che  se  alcuno  era  slato 
capitano  una  volta,  o  luogotenente,  egli  non  si  sdegnava 
l'altra  volta  di  essere  o  banderaio,  o  sergente,  ed  in 
somma  chi  aveva  avuti  i  maggiori  gradi,  non  rifiutava 
i  minori,  come  s'usa  inutilmente,  per  non  dir  parole 
più  gravi,  tra' soldati. 

L'orazioni  fecero  poi  al  principio  di  febbraio  quat- 
tro giorni  alla  fila,  Bartolomineo  Cavalcanti  in  santo 
Spirito;  Lorenzo  Benivieni  in  santa  Croce;  Piero  Vel- 
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tori  in  santa  Maria  Novella  ;  e  Filippo  Pandoifiui  in  san 
Giovanni;  e  a  tutte  s'  andò,  da  chi  voile  andarvi,  col- 
l'arme.  Agli  otto  giorni  ne  fece  una  Giovambatista  Nasi 
nella  sala  grande  del  consiglio  maggiore,  dove  concorse 
infinito  popolo  ,  chi  col  civile  e  chi  in  cappa  ,  ma  sen- 
z'  arme.  Baccio  orò  armato  in  corsaletto  con  buona  pro- 
nunzia e  bellissimi  gesti,  fu  molto  lodato,  l'orazione  si 
stampò,  ma  non  riuscì  a  leggerla  ,  come  a  udirla;  e  seb- 
bene molti  ancora  oggi  la  celebrano  in  Firenze  per  cosa 
rarissima,  io  nondimeno  sono  di  contraria  oppenione, 
e  non  credo  che  né  anche  a  lui  medesimo  paia  così;  ma 
perchè  trovandosi  stampata  ognuno  che  vuole  la  può 
leggere,  seguiti  ciascuno  il  giudicio  suo.  Lorenzo  Beni- 
vieni  non  piacque.  Di  Pier  Vettori  soddisfece  assai  l'ora- 
zione agl'intendenti,  e  molto  più  di  quella  di  Baccio, 
siccome  era  ancora  di  più  età  e  di  più  dottrina  e  giudi- 
zio; ma  l'azione,  cioè  la  pronunzia  e  i  gesti,  non  sod- 
disfece a  nessuno.  Pierfilippo  chiamato  il  Leggenda ,  era 
stato  fuori  di  Firenze,  e  scusatosi  con  Baccio  Valori,  il 
quale  l'aveva  confortato  a  tornarsene  in  Firenze  e,  dove 
jìoteva ,  per  iscancellare  gli  errori  passati  e  racquistare 
la  grazia  perduta,  facesse  buoni  ufici  per  la  casa  de' Me- 
dici; perchè  egli  tornato  a  Firenze  andò  a  chieder  l'ora- 
zione al  magistrato  de' dieci,  il  quale  l'aveva  data  a  Pier 
Migliorotti  ;  ma  perchè  egli,  come  persona  non  indotta 
nelle  lettere  d'umanità,  ma  fredda  e  timida  molto,  ri- 
fiutata r  aveva,  pensarono  di  volerla  dare  a  Giovamba- 
tista Busini  (a)  ,  il  quale,  oltra  1'  essere  più  dotto  di  lui 
nelle  medesime  lettere,  non  era  né  fredda  persona,  né 
timida.  Ebbela  dunque  Pierfilippo,  e  come  colui  che  era 
concio  dal  Valori ,  e  forse  per  la  sbrigliatura  che  gli  a- 
veva  l'anno  passato  data  Anton  Lenzi,  disse  tutto  1  con- 

(:i)  Il  quale  invece  scrive,  che  i  novel'avevan  data  prima  a  lui , 
poi,  dopo  il  suo  rifiutOj  a  Piero.  Lett.  V. 
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trarlo  che  l'altra  volta,  onde  piacque  a  chi  sì  e  a  chi  no. 
Giovambatista,  e  nell'  orazione  e  nell'azione,  ne  mandò 
contenti  la  maggior  parte,  perchè  V  universale  di  Firen- 
ze ha  questo,  che  chi  non  fa  scappucci  d'errori  nota- 
bih  (i),  è  più  tosto  lodato  da  lui  che  biasimato,  dove 
soddisfare  a'  particolari  è  più  tosto  impossibile,  che  ma- 
lagevole; il  che  parrà  per  avventura  cosa  maravigliosa, 
non  essendo  altro  1'  universale ,  che  tutti  li  particolari 
insieme,  ma  de^  Fiorentini  si  suol  dire,  che  altro  animo 
hanno  in  palagio  e  altro  fuori. 

Aveva  in  questo  tempo  perduto  la  signoria  di  Fi- 
renze il  suo  dominio  tutto  quanto  eccetto  Livorno,  Pi- 
sa, Empoli,  Volterra,  della  quale  favelleremo  a  suo  luogo 
particolarmente,  la  cittadella  d'Arezzo  ed  il  Borgo  a  San 
Sepolcro,  il  quale,  partitosi  l'Abatino,  essendovi  castel- 
lano Lionardo  d'Antonio  Pieri,  s'accordò  col  signore 
Alessandro  Vitelli,  che  se  ne  tornò  al  campo,  di  dover 
far  quello  che  alla  fine  facesse  il  palazzo.  Tenevasi  an- 
cora Gastracaro  ,  dov'  era  commessario  ,  quasi  un  altro 
Ferraccio,  Lorenzo  Garnesecchi;  e  Firenze  era  assediata 
da  ogni  parte,  perchè  i  nuovi  Lanzi  s'  erano  posti  e  for- 
tificati nel  munistero  di  san  Donato  in  Polverosa  e  quivi 
all'intorno,  e  gli  Spagnuoli  aveano  occupato  la  badia 
di  Fiesole,  e  tutti  que' luoghi  circonvicini,  e  mai  non 
era  dì,  che  non  facessero  co' loro  cavalli  alcuna  scorri- 
bandola,  e  si  scaramucciava  intorno  ogni  giorno  tutto  'l 
dì.  E  con  tutte  queste  cose  si  stava  in  Firenze  non  solo 
senza  paura,  ma  senza  sospetto,  e  si  viveva  con  tante 
e  tanto  diverse  genti  d' ogn' intorno,  né  più  né  meno, 
come  se  non  vi  fosse  stata  persona ,  eccetto  che  la  notte 
non  si  sonava  campana  nessuna,  ma  in  quello  scambio 

(i)  Questo  acldÌRttivo,  die  ha  qui  molta  forza ,  è  supplito  rial 
Canibiagi  a  p.  829  dell' E.  G.  ;  quella  di  Leida  ha  scappucci  o  errori 
notabili. 
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si  sentivano  i  tiri  deli' artiglierie^  i  quali  per  la  spessezza 
del  trarre  si  conoscevano  1' un  dall' altro  intmo  dalle 
donne ,  quasi  come  le  campane  ;  e  sebbene  i  nimici , 
quando  il  principe  tornò  da  Bologna  e  alcune  altre  vol- 
te ,  avevano  tratto  in  arcata  nella  città,  non  avevano 
fatto  ne  danno  né  paura  a  nessuno:  le  botteghe  stavano 
aperte,  i  magistrati  rendevano  ragione  ,  gli  ulici  s'  eser- 
citavano, le  chiese  s'  ufizlavano,  le  piazze  e  1  mercato 
si  frequentavano,  non  si  facevano  tumulti  fra' soldati, 
non  quistioni  tra  i  Fiorentini;  perciocché  sebbene  erano 
tra  loro  molte  gozzaie  e  di  cattivissimi  umori,  essendo 
di  tanti  pareri  e  in  tante  pai  ti  divisi,  eglino  nondimeno 
s'astenevano,  non  che  da  manoniettersi  1' un  l'altro 
co' fatti,  d'ingiuriarsi  colle  parole,  dicendo:  questo  non 
è  tempo  da  far  pazzie  ^  le^nanci  costoro  da  dosso,  e  poi 
chiariremo  questa  partita  tra  noi.  Avevano  scritto  in 
su  tuLti  i  canti  principali  a  lettere  grandi,  e  con  gesso 
o  con  carbone  :  POVERI,  E  LIBEUL  Fra  Benedetto  e 
fra  Zaccheria  seguitavano  le  lor  prediche  con  infinito 
concorso  di  popolo  dell'  un  sesso  e  dell'  altro  ,  e  perchè 
essi  per  inanimire  più  il  popolo,  promettevano  da  parte 
di  Dio  la  vittoria  certissima,  come  ficeva  già  fra  Giro- 
lamo, eil  erano  creduti  da  molti,  erano  cagione  che 
molte  cose,  ancora  delle  necessarie,  o  si  tralasciassino, 
o  si  lrascuras3ono,e  brevemente,  come  si  facevano  molte 
opere  lodevoli  e  a  proposito  di  quel  tempo ,  così  molte 
se  ne  facevano  biasimevoli  e  fuora  di  proposito. 

E  trair altre  leggerezze,  per  non  dire  empietà,  che 
si  fecero  non  solo  da  giovani,  ma  da  giovani  di  poco,  o  di 
cattivo  cervello,  le  quali  non  potevano  giovare  a  cosa 
nessuna, ma  bene  nuocere  a  molte,  fu  riprensibile  questa 
molto,  che  io  narrerò,  della  quale,  come  di  tutte  l'al- 
tre, si  servi  il  papa  al  tempo  mirabilmente.  Alloggiava 
nella  via  Larcja  nella  casa  <lel  signor  Giovanni,  il  gon- 
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falone  lion  d'  oro,  del  quale  era  Vetlorio  di  Biionaccorso 
Gbiberti,  il  qual  Vettorio  era  in  (jiialehe  credilo  e  ripu- 
tazione, non  per  le  sue  virtìj  ,  ma  per  quelle  de' suoi 
passati,  essendo  egli  disceso  da  quel  Lorenzo  di  Barto- 
luccio,il  quale  lavorò  le  porte  di  bronzo  di  san  Giovan- 
ni, opera  certamente  miracolosa  e  forse  unica  al  mon- 
do. Costui,  o  per  istigazione  del  Bogìa  che  v'era  capi- 
tano, o  d'alili,  o  perqualuncbe  altra  cagione  se  lo  mo- 
vesse^ dipinse  nella  facciata  della  principal  camera  della 
casa,  papa  Clemente  in  abito  pontificale  e  col  regno  in 
testa,  in  sulla  scala  delle  forcbe,  al  quale  fra  Niccolò 
della  Magna  a  guisa  di  giustiziere  dava  la  pinta,  Iacopo 
Sai  viali  a  uso  di  battuto  gli  teneva  la  tavoluccia  innanzi 
agli  occhi,  e  Timperadore  a  sedere  con  una  spada  ignuda 
in  mano,  che  in  sulla  punta  aveva  scritto  queste  parole: 
Amice,  adcjuLd  venisti?  1'  accennava.  Dispiacevano  que- 
ste tali  troppo  licenziose  e  malvage  sciocchezze  a' più 
prudenti,  ma  eglino  non  ardivano,  non  che  correg- 
gerle,  biasimarle. 

Correvano  in  quel  tempo  nella  città  traile  persone 
private  pii^i  danari,  e  meno  j)areva  clie  si  stimassono  che 
mai,  e  sebbene  alle  civili  non  si  piativa,  perchè  le  cause 
del  palagio  del  podestà  erano  sospese,  ed  i  sei  della  mer- 
canzia non  si  ragunavano,  nondimeno  i  giudici!  criminali 
non  solo  non  s'intermettevano  per  le  faccende  della  guer- 
ra, ma  s'esercilavano  severissimamente  (i).  Negli  ultimi 

(i)Vuol  esser  qui  riportato  il  seguente  squarcio  inedito ,  c;Iie 
negli  5/;ozzi  della  Magliabccliiana  si  legge  dopo  le  parole  non  che.  cor- 
reggerle ,  biasimarle. 

P  {*)...  .  A/toviti  chiamato  Cocomero,  accusato  da  una  sua  seri>a , 
ch'egli  aveva  con  esso  lei  usato  contro  natura , fu, perchè  questa  era  la 
terza  volta ,  non  ostante  che  M.  Rardo  il  difendesse  con  tutto  il  (*'") . . . 
delle  sue  forze ,  e  Antonio  Castellani  suo  suocero  l' aiutasse  quanto  sep- 

(*)  Piero  di  Giovanni  di  Bado. 

(**}  La  parola  che  >\ni  segue  nel  Ms.  non  è  inlelligiljil,j. 
Varchi    F'ji.   II.  33 
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iiiorni  tii  dicembre  fu  preso  il  signore  Otto  da  Montauto 
pn'iina  qsierela  postali,  che  egli  essendo  in  Prato  nella 
sua  compagnia,  venne  a  parole  nel  suo  alloggiamento 
con  Iacopo  di  Bernardo  Arrighi,  chiamato  il  Moretto,  e 
cacciato  mano  a  uno  stocco  ,  gli  diede  più  ferite  e  am- 
niazzollo,  Non  negava  il  signor  Otto,  il  quale  era  uomo 
forte  e  ardito,  ma  licenzioso  e  insolente,  T  omicidio;  ma 
diceva,  che  a  un  semplice  soldato  ,  non  che  a  un  capi- 
tano, era  lecito  difender  l'onoi  suo,  e  far  quanto  egli 
aveva  fatto  e  più.  Cosa  certa  è ,  che  se  egli  non  fussc 
stato  aiutato  da  molti  nobili,  ed  in  specie  da  Alfonso 
Strozzi  più  che  straordinariamente  ,  gli  sarebbe  stato 
mozzo,  per  dire  come  si  disse,  quanto  capo  egli  aveva: 
ma  ad  altre  cose  lo  riserbavano  i  fati.  Ottenuto  dunque 
che  se  gli  perdonasse  la  vita  ,  fu  condannato  da'  dieci , 
a'  quali  la  signoria  F  aveva  rimesso  ,  a  pagare  fra  '1  ter- 
mine d'un  mese  mille  ducati,  e  dopo  tale  pagamciito 
stare  un  anno  continuo  nelle  carceri  delle  Stinche  ,  e 
dopo  detto  anno  non  ne  potesse  uscire  senza  il  partito 

pe  e  potè,  impiccato  dentro 'l  bargello  con  delle  scope  a' piedi.  Matteo 
di  Giovanni  Canigianij  perchè  in  giucando  aveva  bestemmiato  ,  e  git- 
tata un  crocifisso  di  legno  nel  fuoco ,  fu ,  non  ostante  che  fusse  cognato 
di  Pier  Salviati ,  decapitato.  A  Lorenzo  Cresci  fu  fatto  il  medesimo, 
perchè  egli  a^^eva  falsato  le  scritture  pubbliche  con  questa  malizia:  es- 
sendo dipositario  ''egli  ufiziali  di  banco,  e  mancandogli  alla  cassa,  egli, 
per  pareggiare  il  conto,  scrisse  le  partite  dentro  bene,  e  fuor  a  le  trasse 
m,  ile ,  pensando  che  quandobene  fusse  stato  scoperto,  non  do\>esse  andar- 
g  lene  alt  o  che  rimettere  i  danari.  Ma  gli  ufiziali  di  banco,  scoperta  loro 
questa  fra  ade  da  uno  de'  ragionieri  del  monte,  lo  fecero  sostenere ,  es- 
sendo egli  uomo  di  lettere  in  ottimo  concetto  di  tutto  l' universale,  nella 
camera  de' fanti  ■  ma  facendogli  cercare  la  casa,  chi  dice  per  ritrovare 
alcune  sue  scritture ,  e  chi  per  indizio  d'un  frate  suo  confessore  ,  trova- 
rono un  pezzettino  d'  argento  e  le  cesoie  da  tosare  le  monete  j  onde  fu, 
mandato  al  ìnirgello  e  decapitato.  Fu  medesimamente  decapitato  il  cap. 
sU arlotto  di  Giovanni  Gondi ,  perchè  essendo  egli  alloggiato  in  casa 
JLionardo  de'  Bardi ,  l' aveva  una  notte  preso  e  legalo,  e  per  mezzo  di 
tormenti  fattogli  fare  una  scritta  j  nella  ([uale  si,  chiamava  suo  debitore 
di  Ilo  ducati. 
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de' signori  e  collegi  per  trentadue  lave  nere  ;iÌnieno  ,  e 
con  questo  che  dovesse  dar  mallevadore  per  dumila  du- 
cati di  non  andar  mai  contra  '1  dominio  della  repub- 
l)lica  fiorentina  ;  e  se  fra  un  mese  non  avesse  pagato  i 
mille  ducati^  gli  fosse  tagliata  una  mano,  poi  mand;ìto 
alle  Stinclie  egli  dovesse  pagare  a  ogni  modo  i  danari. 
Pagò  in  nome  di  lui  messer  Bernardo  d'Arezzo  rasse- 
gna de' dieci,  ma  poi  per  intercessione  de' medesimi 
non  fu  mandato  al  bargello,  ma  ebbe  grazia  di  stare  in 
una  stanza  del  palagio  del  potestà,  dando  mallevadoria 
per  semila  scudi  di  non  si  partire. 

Fu  oppenione  ,  clie  il  procedere  così  rigidamente 
contra  il  signor  Otto  fusse  cagionato  non  tanto  dall'omi- 
cidio fiuto  da  lui,  quanto  perchè  quando  se  ne  ritor- 
nava dal  soccorso  della  Lastra ,  gli  era  stato  segreta- 
mente imposto  che  dovesse  andare  al  Trebbio,  e  quivi 
pigliar  madonna  iMaria  de' Medici  e  Gosimino  suo  fi- 
gliuolo, il  che  egli  non  fece,  chi   dice  perchè  avendo 
domandato  un  villano  che  veniva  dal  Trebbio  ,  chi  è 
colassà ,  e  die  vi  si  fa?  colui,  come  se  ne  trovano 
de'  pratichi  e  accorti  ,  avvisando  quello  che  era  ,  rispose 
per  isbigottirlo  :  colassà  sono  la  signora  Maria   e  7 
signor  Cosimo  con  un  gran  numero  di  soldati  e  con 
lui  ti  i  contadini  di  questo  paese ,  e  attendono  a  sguaz- 
zare ^  e  fare  dì  e  notte  La  guardia-  onde  il  signor  OUo 
non  volle  tentare  la  fori  una  :  altri  dicono  ,  eh'  egli  non 
volle  andarvi   perchè,  oltrachè   i  buoni  soldati  fanno 
malvolentieri  \  uiicio  de' birri ,  egli  era  stato  fatto  dal 
signor  Giovanni  ,  e  auto  grado  sotto  di  lui,  e  tutti  que- 
gli che  avevano  militato  sotto  quel  signore  ,  adoravano 
più  che  credere  non  si  potrebbe  la  memoria   di  lui,  e 
conseguentemente  erano  affezionatissimi  alla  moglie  ed 
al  figliuolo. 

E  qui  colla  fine  del  presente  anno  ,  secondo  il  co- 
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stnmo  dt'lla  Chiesa  e  la  doltriiia  dogli  astrologi ,  abbia 
line  ancora  il  presente  libro  ,  raccontato  che  arò  i  nuovi 
signori  ,  i  quali  furono  :  Francesco  di  Giovambatista 
Corbinegli  e  Bernardo  di  Mariotto  Segni  ,  ptr  santo 
Spirito  ;  Francesco  di  Piero  Allegri  e  Luigi  di  Giro- 
lamo dal  Borgo  , />eA'  santa  Croce  ;  Pieradoardo  di  Gi- 
rolamo Giachinotti  e  Giovanni  d'  Agnolo  Carducci  , 
per  santa  Maria  Novella  ;  Agnolo  di  Pierozzo  del  Rosso 
e  Mariano  di  Giorgio  Ughi  ,  per  san  Giovanni.  11  gon- 
faloniere ,  Raffaello  di  Francesco  Girolami  ,  ed  il  loro 
nolaio  fu  scr  Pier  Tommaso  tli  Pier  Antonio  Cardi. 
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cio. Parole  del  Ferruccio  a'suoi  soldati.  Fatto  d'arme  tra  i  Fio- 
rentini e  gì' Imperiali  a  Gavinaiia.  Cavalleria  imperiale  rotta. 
Morte  del  principe  d'Grange.  Fioreniini  rotti.  Ferruccio  fatto 
ammazzare  barbaramente  dal  Maramoldo.  Marzio  Colonna  am- 
mazza Amico  d'Arsoli.  Azione  eroica  di  Giovanni  Gelleòi.  Lodi 
del  Ferruccio.  Sue  accuse  e  sue  scuse.  Cedola  di  Malatesta,  tro- 
vata all'Oraiige.  Sbigottimento  in  Firenze  per  la  novella  della 
rotta.  Fiorentini  promettono  Io  stipendio  avita  a' loro  capitani. 
Giuramento  de'capitani.  Don  Ferrante  Gonzaga  governatore  del- 
l'esercito cesareo.  Perfidia  di  Cencio  Guercio  punita  dal  cardinale 
de'Medici.  Nuovo  ordine  a  Malatesta  di  combattere.  Malatesta 
chiede  licenza, e  suo  terzo  protestg.  Fiorentini  mandano  la  licenza 
a  Malatesta, il  quale  ferisce  uno  de'commessari.  Parole  formali  del 
partito  mandato  a  Malatesta.  Perfidia  di  Malatesta  Baglioni.  Fi- 
renze in  grandissima  confusione.  Fiorentini  si  dispongono  a>l  ac- 
cordarsi. Nobili  fiorentini  che  tengono  la  parte  di  Malatesta,  e 
tradiscono  la  repubblica.  Ambasciadori  a  don  Ferrante,  al  papa 
e  all'lmperadore.  Firenze  in  gran  pericolo.  Accordo  conchiuso  tra 
i  Fiorentini  e  gl'Imperiali.  Contratto  e  capitoli  dell'accordo. 
Gran  carestia  in  Firenze.  Prezzi  delle  grasce.  Numero  de' morti 
nell'assedio  ,  e  d^nni  del  dominio  fiorentino.  Parole  del  papa  per 
le  dimande  di  Malatesta.  V'è  autori  che  scusano  l'empio  tradi- 
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mento  (li  Malatesta.  Parlamento  e  inatazione  di  stato  inFirea- 
ze.  Medici  ricuperano  lo  stato  in  Firenze.  Dodici  della  balla. 
Dieci  di  libertà  e  pace  tolti  via,  e  gli  otto  sono  cassati  e  rifatti 
dalla  balia.  Bandi  mandati  da  Malatesta.  Signoria  per  settembra 
f  ottobre  i53o  creata  dalla  balia.  Giovanni  Corsi  gonfaloniere. 
Scritture  che  dimostrano  il  tradimento  di  Malatesta  Baglioni. 
Quello  dicesse  Marco  Dandolo  di  Malatesta  Baglioni. 

A  ale  quale  io  ho  detlo  era  lo  stato  della  città  di 
Firenze,  e  perchè  gli  uomini  giudicando  (a)  le  più  volte 
i  consigli  e  le  deliberazioni  altrui ,  non  dalle  cagioni  e 
ragioni ,  come  doverrebJ3ono ,  ma  dagli  eventi  ed  av- 
veniinf-nti ,  i  quali  in  podestà  sono  e  nel!'  arbitrio  della 
fortuna  ,  que' medesimi  i  quali  poco  innanzi  avevano  la 
temerità  de' Fiorentini ,  come  d'  uomini  poco  accorti  e 
troppo  ostinati,  grandemente  biasimata,  lodavano  al- 
lora maravigliosamente  la  loro  prudenza,  come  di  per- 
sone avvedute  e  costanti  molto  ,  dicendo  ,  i  Fiorentini 
soli  essere  il  pregio  e  1'  onor  d' Italia  ;  soli  i  Fiorentini 
aver  con  eterna  loro  gloria  dimostrato  come  non  pure 
non  si  dee  cedere  alla  barbarie  e  ferocità  delle  nazioni 
oltramontane,  perpetui  e  mortalissimi  nimici  del  nome 
italiano;  ma  eziandio  in  che  modo  opporsi  loro  e  resi- 
ster si  possa.  Erano  dunque  i  P^iorenLini  sì  nelle  boc- 
che di  tutti  gli  uomini,  e  sì  nelle  penne  degl'ingegni 
più  elevati ,  ragionandosi  di  loro  per  tutto  ,  e  compo- 
nendosi in  vari  luoghi  da  diverse  persone  dotte  molti 
versi,  così  latini  come  toscani,  parte  in  lode  della  città, 
e  parte  in  biasimo  del  pontefice,  i  quali  non  è  necessa- 
rio che  quivi  si  pongano  altrimente.  Non  mancarono 
però  di  coloro  ,  i  quali  agramente  e  tra  se  stessi  e  con 
gli  altri  riprendevano  i  Fiorentini,  affermando ,  che  es- 
sendo ormai  il  restante  dell'  Italia  pacificato  tutto  ,  an- 

(a)  Cosi  tutte  le  stampe,  ma  par  che  si  debba  legger  giudicano. 
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Cora  essi  si  sarebbon  dovuti  piicificure  ,  non  sappletulo 
questi  tali  ,  che  la  guerra  di  Firenze  era  slata  cagione 
della  pace  altrui ,  e  che  1'  altrui  pace  era  quella  che  ta- 
ceva la  guerra  a' Fiorenti  ni. 

Aveva  il  papa  in  questi  giorni  intl  ritto  al  signor 
Malatesta,  siccome  da  lui  segretamente  era  sialo  richie- 
sto 5  il  signor  Ridolfo  Pio  da  Carpi ,  allora  vescovo  di 
Faenza  e  oggi  cardinale  ,  né  si  sa  bene  quale  propria- 
mente (osse  la  cagione  che  a  ciò  fare  il  movesse.  C le- 
dettero alcuni ,  che  Malatesta  ,  essendo  appunto  tornila 
la  condotta  di  don  Ercole  ,  aspirasse  al  generalato  ,  e 
volesse  mettere  sospetto  ne'  Fiorentini  di  dover  essere 
in  tanto  pericolo  abh  uidonati  da  lui  ,  se  eglino  non  più 
per  governatore  ,  ma  per  capitano  generale  nollo  ri- 
conducessero; la  qual  cosa  come  io  non  niego  ,  così 
credo  più  tosto  ,  che  egli  volesse  o  riconfermare  i  capi- 
toli tatti  a  Perugia  col  reverendissimo  di  Monte,  o  fama 
de'  nuovi,  come  di  sotto  si  vedrà.  Stando  dunque  il  ve- 
scovo in  casa  di  Malatesta  ,  e  trattando  con  lui  molte 
cose  con  saputa  e  consentimento  de' dieci  ,  consigliava 
(e  per  questo  si  credeva  che  fosse  venuto)  che  si  do- 
vessono ,  per  appiccar  qualche  pratica,  mandare  ora- 
tori al  papa  ,  affermando  che  lo  troverebbono  meglio 
disposto  a  volere  accordare ,  di  quello  che  forse  si  pen- 
savano ;  e  Malatesta  ,  dicendo  che  questo  non  poteva 
che  giovare,  confortava  che  si  mandassino.  Laontle  il 
gonfaloniere  il  giorno  medesimo  delle  calendi  di  gen- 
naio ,  nel  quale  aveva  solennemente  preso  colla  nuova 
signoria  il  magistrato,  fatta  ragunar  la  pratica,  pro- 
pose nel  consiglio  degli  ollanta  ,  che  consullassino  se 
era  bene  (essendo  stati  ricerchi  per  ordine  del  papa) 
di  mandargli  ambasciadori  ;  e  perchè  i  pareri  furono 
vari ,  e  molti  giugnendo  loro  questa  cosa  nuova  ,  e  non 
sappiendo  né  chi  fosse  (piesto  mandato^  né  qual  s'avesse 
ì' archi   Vo' .   //.  3^. 
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{'ommessione  ,  cliiesero  tempo  ;  parve  al  gonfaloniere  e 
;ig!i  altri  maj^istrati,  ciie  fosse  ben  (atto  ,  che  questa  de- 
liberazione si  prolungasse  due  giorni ,  e  si  rimettesse  al 
consiglio  maggiore,  accioccliè  non  per  quartieri  come 
allora  ,  ma  per  gonfaloni  si  consultasse  ;  perchè,  ragù- 
nato  il  consiglio  grande  il  terzo  giorno  di  gennaio  , 
Raffaello  volendo ,  prima  che  proponesse  la  consulta  , 
ringraziare  il  popolo  ,  si  dirizzò  in  piedi,  e  stando  cia- 
scuno intentissimamente  ad  ascoltare  ,  favellò  ,  dicono  , 
in  questa  sentenza  : 

Se  LO  non  tenessi  per  cosa  certissima ,  die  tutte 
le  cose  che  quaggiù  si  J anno  dagli  uomini ,  sono  prima 
da  Dio  ottimo  grandissimo  disposte  e  ordinate  su  in 
cielo ,  e  non  sapessi ,  che  nessun  cittadino  non  deve  ne 
fatica ,  né  pericolo  alcuno ,  ancoraché  grandissimo  e 
^  presentissimo  ^  per  V  onore  e  grandezza  della  sua  pa- 
tria ,  non  che  per  la  salute  e  per  la  vita  ,  ricusare;  io 
non  so  ,  prestantissimi  cittadini  ,  quello  eli  io  fatto 
ììì  avessi  ,  quando  io  ,  non  vo'  dire  contra  il  volere ,  ma 
bene  fuori  d'  ogni  mia  speranza  ,fui  a  questo  altissimo 
e  onoìudlssimo  grado  dalle  signorie  vostre  ^  non  già  per 
alcun  mio  merito,  ma  solo  per  bontà  e  benignità  lo- 
ro :,  così  favorevolmente  eletto.  Perciocché  il  sedere  in 
sulla  poppa  j  e  tenere  in  niano  il  governo  d  alcuna  na- 
ve ,  quando  il  mare  giace  tranquillo  e  V  aure  spirano 
seconde  j  è  cosa  non  meno  agevole  die  piacevole  ;  ma 
quando  V  onde  turbate  sono  e  i  venti  soffiano  contra- 
ri ,  allora ,  perchè  ella  o  traportata  dalla  tempesta  , 
non  rompa  in  scoglio ,  o  sopraffatta  da  cavalloni,  non 
si  sommerga  ,  ha  di  spertissimo  e  d'  arditissimo  piloto 
ììiestiere ,  (piale  conosco  e  coi  fesso  ingenuamente  non 
esser  io ,  sebbene  ho ,  per  esser ,  tutto  il  tempo  faticato 
della  mia  vita  ;  ma  quello  che  in  tanta  burrasca  ed  in 
60V/  (risto  temporale  mi  ricrea  non  poco  e  mi  coìfor- 
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ta  ,  è ,  che  io  riè  piloto  solo ,  ne  voi  soli  rema-tori  esser 
dovete ,  ma  io  non  meno  rematore  che  piloto  ,  e  voi  non 
meno  piloti  che  rematori  ;  perciocché  io  non  intendo  di 
pii^Uar e  partito  alcuno  di  momento  nessuno ,  senza  non 
dico  la  saputa ,  ma  la  volontà  e  deliberazione  vostra, 
yede  ciascuno  di  voi ,  prestantissimi  cittadini,  e  sen- 
te, rimbombando  tuttavia  d' ogìi  intorno  V  artiglierie  , 
in  qual  termine  si  trovi  ora ,  e  in  cpianto  frangente 
questa  nostra  _,  non  voglio  dir  misera  e  mescliina ,  ma 
bene  aJJUtta  e  travagliata  citta,  alla  quale  mancano, 
si  puh  dire ,  dalla  giustizia  della   causa  e  T  ardire  in. 
fuori,  tutte  le  cose ,  e  ninno  ha  gli  occhi  della  mente 
sì  offiiscati ,  che  non  vegga  ,  che  ci  conviene  fra  poco 
tempo  a  uno  di  questi  due  partiti  necessariamente  ve- 
ìiire ,  o  combattere ,  o  accordare  ;  il  combattere  co'  ne- 
mici è  pericoloso ,  V  accordare  col  papa  diffìcile ,  vo- 
lendo noi ,  come  vogliamo  ,  non  solamente  confermare 
la  libertà ,  e  che  ci  sia  restituito  tutto  quanto  il  domi- 
nio ,  ma  ancora  ,  che  il  presente  governo  non  s'  alteri 
in  parte  alcuna  ;  per  la  qual  cosa  io  per  me ,  e  così 
mi  persuado  di  ciascuno  di  voi ,  prestantissimi  cittadi- 
ni ,  ho  tutta  la  fede  e  speranza  mia  in  Gesù    Cristo 
figliuolo  di  Dio  e  nostro  particolar  re  ,  in  lai  solo  con- 
fido ,  a  lid  solo  mi  rimetto ,  alla  cui  onnipotente  mae- 
stà non  mancheranno  modi  di  salvarci  e  di  liberarci , 
quando  a  lei  parrà  che  sia  tempo  ,o  che  noi  mediante 
V  opere  nostre  il  meritiamo  ;  e  già  risuona  da  per  tut- 
to ,  che  lo  imperadore  rispetto  all'  eresie  luterane ,  e 
agli  apparecchiamenti  nuovi  del  Gran  Turco  per  tor- 
nare a  riassaltare  l'  Justria  ,  sarà  in  breve  costretto 
a  dovere  con  tutte  le  sue  genti  ritornarsene  nella  La- 
magna  ;  laonde  io  vi  co?  f orto  ,  come  so  il  meglio ,  e  vi 
prego  quanto  posso  il  più  ,  che  seguitando  di  fare  per 
l' innanzi  come  avete  fatto  in  fin.  qui,  vogliate  mode- 
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sldiiieiiie  coììiaiidare  e  proiiUinieule  iihhidìre  a  chi  si 
coiis'ieiie ,  ne  s'i  paia  j  atica  di  sovvenire  i/i  così  giande 
e  urgente  necessità  la  dilettissima  patria  vostra ,  anzi 
voi  medesimi  e  gli  stessi  figliuoli  e  le  proprie  mogli  _, 
perchè  non  vada  a  ferro  e  a  fuoco  ogni  cosa  _,  non  so- 
lamente col  consiglio ^  ma  eziandio ,  quando  bisogne- 
rà,  di  pecunia  f  pagando  tostamente  e  volentieri  ipiello 
che  al  comune  vostro  dovete ,  e  tenendo  fornita  e  ab- 
bondante la  piazza  ,  il  più  che  da  voi  si  puh  ,  di  grano 
e  di  tutti  i  camajigiari  j  ricordandovi ,  che  cosa  natu- 
rale è ,  e  da  uomini  prudenti ,  il  non  curare  di  per- 
dere una  parte  perchè  il  tutto  si  salvi.  Quanto  a  me 
io  non  ho  animo  ,  prestantissimi  cittadini ,  di  volervi 
render  grazie  colle  parole ,  ma  bene  di  far  sì  coli  ope- 
re ,  per  quanto  il  sapere  e  poter  mio  si  distenderanno  , 
die  voi  dell'  elezione  vostra  fatta  nella  persona  mia  a 
questo  supremo  grado  ,  non  abbiate  mai  a  pentirvi  per 
nessun  tempo. 

Parvero  queste  paiolo  del  gonfaloniere  d' uomo  li- 
bero e  non  appassionalo  ,  e  fanne  Ja  tutte  le  parti  com- 
mendato  soniiiianiente  ;  ma  aveudo  egli  proposto,  se  , 
stante  la  pratica  tenuta  con  un  mandato  del  papa  ,  il 
quale  gli  chiedeva^  era  bene  mandargli  ambasciadori, 
o  nO;  Fdippo  d'Anton  del  Migliore;»  il  quale  riferì  per  li 
sedici  gonfalonieri,  de' quali  egli  era  uno,  disse  più  to- 
sto con  audacia  che  con  vemenza ,  queste  formali  pa- 
role ,  cavate  da  me  così  confuse  e  mal  composte  ,  conu 
furono  scritte ,  del  libro  pubblico  delle  Relazioni ,  da- 
tomi di  propria  maao  dal  duca  Cosimo  : 

Per  loro  intesa  la  proposta  del  gonfaloniere ,  s'  è 
intra  di  loro  disputato  e  in  prò  e  in  contro ,  e  arguito 
tutte  le  ragioni  di  tutte  le  parti  ^  e  ultimamente  di  se- 
dici che  sono  in  numero ,  sono  divisi  in  due  :  dodici , 
die  gli  anibasciadoìi  non  si  mandino  ;,  quattro  che  sì  ; 
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atteso  il  parlare  del  gonfaloniere  ,  non  perchè  si  di- 
scostino  dalla  pace ,  né  per  essere  ostinati ,  ma  perchè 
non  si  pensano  di  egli  (^i^  abbia  a  giovare  ^  si  risol- 
K'Oìio  a  non  gli  mandare,  considerato  che  altra  volta 
siamo  stati  richiesti  da  monsignore  di  Tarbes,  quando 
si  poteva  sperare  di  convenire  con  perso?ie  accette ,  e 
tutto  è  stato  vano  ;  atteso  che  questo  mandato  pare  die 
venisse  in  principio  con  bugie  ,  fa  loro  temere  di  loro 
e  di  da  lo  manda ,  e  questa  gelosia  gli  fa  essere  in 
questa  oppenione  ;  tamen  perchè  vedono  quanto  sia 
pericolosa  la  guerra  ,  e  quanto  si  desideri  la  pace ,  vor- 
rebbono  quello  s' avesse  afare  ,  senza  gli  oratori  si  fa- 
cesse. Gli  altri  e  tutti  a  quattro  atteso  queste  ragioni 
e  air  incontro  (2)  vedendo  i  pericoli  della  guerra  ed  i 
comodi  della  pace ,  e  che  si  patiscono  tanti  incomodi 
solo  per  veniie  a  tali  emétti ,  e  che  costui  è  venuto  dal 
papa  con  brevi  e  lettere  reiterate,  e  chiede  oratori , 
ancoraché  per  li  modi  passati  si  sia  vista  V  ostinazion 
del  pontefice ,  e  che  ogni  volta  che  si  resti  nella  liber- 
tà ,  nello  stato  e  nel  dominio ,  parendo  che  ogni  volta 
che  queste  cose  stieno  ferme ,  che  dell'  altre  si  possa 
farlo  ,  perché  non  facendo  altri  efjétti  che  i  passati 
hatmo  fatto ,  che  la  città  è  gloriosa  ,  e  che  a  vicini 
nostri ,  scoperta  la  mente  del  papa ,  siate  venuti  in 
compassione  ,  e  che  per  questo  s' acquisti  dentro  e  fuo- 
ri ,  massime  essendosi  veduto  che  Dio  per  grazia  par- 
ticolare ha  mantenuta  la  città  ,  e  quando  non  sifac- 

(i)  L'ecliz.  cit.  a  p.  334,  che  gli,  cosi  corretto  secondo  l'È.  di  L. 
G^i  per  ^^/i ,  quando  non  sia  in  principio  del  periodo,  è  da  riputarsi 
errore  proveniente  dall'insipienza  de'copisti. 

(a)  Le  altre  stampe  rendono  queste  parole  più  confuse  e  più  mal 
composte  di  quel  clie  sono,  leirgr-nc^o:  senza  gli  oratori  si  facesse  ,  e 
all'incontro  frc.  (  E.  C.  p.  33  5).  Abbiam  supplito  a'  difetto  con  l'  aiuto 
del  citato  opuscolo  sugli  Errori  di  Paolo  Giovio ,  ove  trovasi  riferita 
tutta  questa  relazione  di  Filippo. 
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eia  altro  che  l'  umiliazione  ^  la  quale  è  primo  precetto 
di  Dio  per  unir  dentro  la  città  ^  e  per  farla  i>enire  in 
più  compassione  de'  vicini ,  e  se  non  per  altro ,  per  far 
la  volontà  di  Dio ,  che  sia  da  farlo ,  ed  onorarlo.  Ru- 
berto di  M.  Domenico  Bonsi^  il  quale  riferì  per  li  do- 
dici buononiini ,  disse  in  sustanzu  :  la  maggior  parte 
non  vogliono  che  si  mandino  amhasciadori.  Alfonso 
Strozzi ,  il  quale  riferì  per  gli  dieci  disse  ,  che  uoìl  si 
mandino.  Mariotto  de'  Bardi ,  che  riferì  per  il  gonlaloii 
della  scala ,  disse  :  tutti  uniti  ^  che  si  debbano  manda- 
re. Francesco  Sapiti  pel  nicchio  ,  di  settantaquattro  , 
cinquantaquattro  vogliono  che  si  mandino.  M.  Fran- 
cesco Verini  fdosofo  in  Firenze  di  grandissimo  nome , 
riferendo  per  la  sferza  disse  :  d  ottantasei ^  settantacin- 
que  concorrono  al  sì.  M.  Niccolò  Soderini  per  lo  drago 
di  santo  Spirito ,  di  cinquanta,  da  quattro  in  fuori ,  di 
sì.  Giovanni  Girolami  pel  carro  :  di  cinquantadue ,  fuor 
che  quattro,  sono  d' accordo  che  si  mandino.  M.  Marco 
degli  Asini  pel  bue  :  d' ottantatre ,  settanta  sono  di  pa- 
rere che  si  mandino ,  e  gli  altri  tredici  sono  di  con^ 
trarla  opinione.  Miniato  Busini  pel  lion  nero ,  di  novan- 
ta, settanzette  sì.  Messer  Matteo  Niccolini  per  le  ruo- 
te ,  tutti,  da  due  infuori,  di  sì.  Messer  Paradiso  Maz- 
zinghi  per  1'  unicorno  ;  che  si  mandino.  Messer  Ban- 
dino  Bandini  pel  lion  rosso  ^  la  maggior  parte  che  no. 
Messer  Alessandro  Malegonnelle  pel  lion  bianco,  cÌ7i~ 
quanta  no ,  trenta  sì.  Messer  Francesco  Nelli  pel  lion 
d'  oro  ,  di  novanta ,  ottantadue  che  si  mandino  gli  ora- 
tori, gli  altri  otto  un  mandatario.  Messer  Bono  Boni 
pel  drago  di  san  Giovanni ,  /  due  terzi,  che  si  mandino. 
Messer  Piero  da  Filicaia  per  le  chiavi,  di  cento,  tutti 
di  sì,  da  sei  in  fuor  a.  Messer  Giovanni  Buongirolami 
pel  vaio  ,  sono  tutti  vari,  e  vorrebbono  che  si  cimen- 
tasse colle  fave;  il  che  si  fece  subitamente ,  e  di  mille- 
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trecentosettantatre  fave  ,  mille  ne  furono  nere  del  sì ,  e 
trecentosettantatre  bianche  del  no. 

Io  ho  voluto  portare  le  parole  proprie  che  disse 
Filippo ,  non  per  torre  (i)  cosa  nessuna  ad  alcuno  ,ma 
per  dare  il  suo  luogo  alia  verità  ,  la  quale  non  sia  chi 
pensi  ^  che  si  debba  non  che  possa  comperare  con  lode, 
o  vendere  senza  biasimo  (a)  :  si  può  giustamente  lodar 
Filippo  ,  eh'  egli  riferì  fedelmente  distinguendo  i  quat- 
tro che  volevano  j  tra' quali  si  conosce  ch'era  uno  egli, 
da  i  dodici  che  non  volevano  ,  non  ostante  che  Lionardo 
Bartolini  uno  anch' egli  de' sedici,  voleva  colla  solita 
audacia  e  presunzione  sua  ,  onde  nacquero  tra  di  loro 
male  parole  ,  eh'  egli  referisse  semplicemente  :  /  collegi 
non  svogliono.  Puossi  ancora  e  più  che  giustamente  lo- 
dare ,  che  egli  giovane  più  tosto  non  senza  qualche  let- 
tere, che  letterato,  essendone  stato  ricerco  da  messer 
Giovambatista  Fiegiovanni  priore  di  san  Lorenzo,  prese 
in  quel  suo  magistrato  la  cura  di  conservare  i  libri  della 
libreria  di  san  Lorenzo,  i  quali  fatti  già  condurre  in 
Firenze  con  non  minore  spesa  e  fatica  e  diligenza^  che 
lode  ,  gloria  ed  onore  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  Vecchio, 
si  stavano  o  per  negligenza,  o  per  malignità  racchiusi 
in  una  stanza  in  san  Lorenzo  ,  preda  indegnissima  non 
pure  della  polvere,  ma  delle   tiguuole  e  de' topi,  del 

(i)  Cosi  l'È.  di  L.  ;  la  citata ,  p.  335 ,  legge  e  punteggia  diversa- 
mente :  che  disse  Filippo  j  ma  per  non  torre.  Onde  dopo  biasimo  pone 
una  semplice  virgola.  Vedi  la  nota  seguente. 

(a)  Nell'opuscolo  più  volte  ricordato  sugli  Errori  del  Giovio ,  è 
quello  Storico  acerbamente  ripreso  per  aver  posto  in  bocca  a  Filip- 
po, facendo  bottega  dell'ingegno  e  più  stimando  i  doni  che  la  verità, 
un'ornatissima  orazione,  e  fattogli  dire  tutto  il  contrario  di  quello 
ch'egli  disse.  E  di  qui  si  scuopre  la  duplice  allusione  che  si  contiene 
in  queste  parole,  e  mostrasi  giusta  la  preferenza  da  noi  testé  data 
alla  lezione  della  stampa  di  Leida. 


274  DEf.LA   STORIA  FIORENTINA  '^^'O 

che,  se  così  è,  come  egli  mi  disse  e  scrisse  che  era, 
gli  debbono  avere  immortai  obbligo,  insieme  colla  casa 
de' Medici,  tutti  i  letterati  che  sono  e  che  saranno. 

Agli  sei  di  gennaio  furono  creati  in  ambasciadori 
al  papa  Luigi  di  Paolantonio  Soderini  e  Andreuolo  di 
messer  Otto  Niccolini ,  ed  il  giovane  eletto  per  sotto 
ambasciadore  fu  Ruberto  Bonsi,  i  quali  si  posero  in  cam- 
mino agli  quattordici,  e  con  loro,  parte  per  altre  cagio- 
ni, e  parte  per  vedere  la  coronazione  dell' imperadore, 
uscirono  alquanti  giovani  di  Firenze,  tra' quali  fu  Be- 
nedetto Varchi  scrittore  della  presente  Storia.  Sapeva  il 
papa,  che  questi,  oltre  l'essere  uomini  lunghi  e  irreso- 
luti, erano  ancora  affezionalissimi  alla  libertà  e  a  quel 
governo,  e  per  conseguente  incorrottibili;  sapeva  anco- 
ra, che  le  commessioni  loro  erano  tre,  che  si  conser- 
vasse la  libertà ,  che  si  riavesse  il  dominio  ,  e  che  il  modo 
del  presente  governo ,  non  che  si  mutasse  ,  non  si  do- 
vesse alterare.  Onde  conoscendo  questa  essere   una  le- 
gazione vana,  discordando  ne' primi  principii  sì  fatta- 
mente, pensò  di  volerla  fare  ancor  ridicola.  Giunti  dun- 
que gli  ambasciadori  la  sera  di  sant'Antonio  alle  porte 
di  Bologna  ,  furono  fatti  impetuosamente  ferm;n'e  da'  ga- 
bellieri, e  cercare  minutamente  oltra  ogni  solito  e  con- 
venevolezza tutte  le  valige  loro  ,  e  di  tutti  quelli  che  in 
compagnia  loro  erano;  trovarono  in  quella  di  Guglielmo 
Rucellai  alcuni  rocchetti  d  oro  ,  pnrte  lìbito  e  pirte   ti- 
rato ,  i  quali  (  seconclochè   disse  allora,   utlendolo   io) 
portava  senza  saputa  degli  ambasciadori  per   donare; 
ma  poughiamo  che  gli  portasse  come  mercatante  per 
vendere  ,  e  volesse  per  non   pagarne  gabella  ,  ancora 
con  saputa  degli  ambasciadori   (  il   che  io  non  credo  ) 
frodargli,  non  meritava  così  leggier  cosa  ,  se  non  fosse 
stata  fatta  a  sommo  studio  ,  che  se  ne  facessono  né  quei 
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romori  né  quelle  risa  (  secondochè  scrivono  alcuni  ) 
che  (i)  se  ne  fecero  non  solo  dalle  persone  private,  ma 
dal  papa  slesso  e  dallo  imperadore  medesimo;  mal' in- 
tendimento mio  non  è  di  voler  riprendere  coloro  i  qua- 
li, come  da  per  se  stesso  conosce  ciascuno  ancora  di 
meno  che  di  mediocre  giudizio,  ebbero  nello  scrivere 
la  Storia  a  o^n'  altra  cosa  masj^ior  riguardo  che  alla 
verità  (a). 

Il  giorno  di  poi  ,  che  fu  agli  diciotlo,  chiesero  ed 
ebbero  gli  oratori  la  prima  udienza  dal  papa,  il  quale, 
sposta  da  loro  la  commessione,  e  raccomandatagli  la 
citlà,  e  pregatolo  gli  volesse  riconoscere  per  figliuoli, 
rispose  quanto  al  primo  capo,  che  mai  non  aveva  avuto 
animo  d'occupare  la  loro  libertà;  quanto  al  secondo, 
che  se  non  fosse  stato  egli,  ne  sarebbono  stati  a  quell'ora 
privi  ;  in  sul  terzo  s'  alterò  fortemente  dicendo,  che  mai 
non  r  acconsentirebbe,  perchè  quello  era  un  governo 
senza  fede,  pieno  di  passioni  e  d'  assassinamenti;  rim- 
proverò loro  i  rubelli  fatti  senza  cagione,  quali  non 
erano,  per  usare  sempre  che  potremo  le  sue  parole  pro- 
prie, del  tre,  due,  asso  (b),  ma  de' buoni;  rinfacciò  la 
cacciata  di  Niccolò  Capponi,  dicendo  essere  stata  senza 
causa,  il  che  dimostrò  la  comitiva  che  1'  accompagnò 
a  casa  quando  uscì  di  palazzo  ;  negò  d'aver  mandato 
il  vescovo  per  oratori  ,  anzi  si  dolse  aspramente  ,  che 
oltra  gli  altri  tanti  mali  portamenti  della  città  verso  lui, 
novissime  (e)  avevano  detto  in  consiglio  in  carico  suo, 

(i)  Là  che,  di  cui  è  mancante  l'È.  C.  p.  336,  è  aggiunta  nell'E- 
sempi. Magliab.  e  iiell'ediz.  di  Leida. 

(a)  Anche  questa  va  a  colpire  il  Giovio,clie  distendendosi  mali- 
gnamente su  questo  fatto,  e  svisandolo,  mostra  la  sua  ignoranza  e 
cattiva  mente. 

(b)  Ossia  non  erano  de' tristi ,  taW  essendo  que' punti  al  giuoco 
de'  dadi. 

(e)  Latinismo  non  registrato  nel  Vocabolario. 
Farchi  Voi.    TI.  35 
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eh'  aveva  mandato  a  ricercargli  d'ambasciadori,  e  final- 
mente coacliiuse,  che  parendogli  cosa  ingiusta  il  voler 
mantcueie  un  così  latto  governo^  non  ne  voleva  inten- 
der niente  j  però  non  avendo  che  dire  altro,  la  levata  e 
la  passala  era  a  posta  loro.  Gli  oratori  cominciarono  più 
volte  a  interromperlo,  e  volersi  giustificare,  ma  sempre 
seguitava  egli  senza  lasciargli  parlare  né  replicare  a  cosa 
nessuna  ;  onde  alla  fine  dissero  :  che  scriverebbono  il 
tutto  a  Firenze,  e  avuto  la  risposta  tornerebbono  a  pie 
di  sua  santità. 

11  giorno  seguente  tentarono  per  mezzo  di  messer 
Luigi  Bonciani  d'avere  audienza  da  Cesare,  il  quale  gli 
rispose,  che  ne  parlerebbe  con  sua  santità,  e  poi  gli  ri- 
sponderebbe; la  risposta  fu  come;  gli  aveva  ordinata 
Clemente,  che  gli  pareva  che  il  papa  procedesse  molto 
giustillcato,  e  che  non  gli  poteva  né  voleva  mancare  di 
quanto  aveva  convenuto  seco,  soggiugnendo ,  che  mai 
Ja  città  gli  aveva  (alto  altro  che  male,  essendo  sempre 
stata  unita  co' suoi  niinici,  e  avendo  cerco  solamente  la 
rovina  sua  ;  e  benché  da  messer  Luigi  si  dicessero  molte 
cose,  secondoché  gli  avevano  ordinato  gli  oratori,  parte 
in  iscnsare  e  parte  in  giustificare  la  città,  non  monta' 
rono  nulla.  Avevano  gli  ambasciadori  lettere  di  credenza 
a  quattro  cardinali,  Farnese,  il  gran  cancelliere.  Santa 
Croce  e  Campeggio,  da' quali  non  si  cavò  altro  che  ce- 
rimonie e  buone  parole;  andarono  poi  a  vicitare  ex  of- 
ficio,  come  si  dice,  quattro  altri  cardinali  tutti  fioren- 
tini, Medici ,  Ridolfi,  Sahiali  e  Gaddi,  il  qual  Caddi  era 
stato  prima  amorevolmente  a  visitar  loro,  e  tutti  mo- 
strarono d'aver  compassione  alla  città,  ma  che  sapevano 
che  il  papa  era  ben  volto  e  aveva  buonamente  verso  la 
patria  sua. 

Agli  venticinque  comparsero  le  lettere  di  Firenze, 
onde  il  giorno  medesimo  gii  oratori  si  appresentarono 
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a  pie  del  papa,  e  prima  ringraziarono  sna   santità  flcl 
l)uon  animo  suo  di  volor  conservare  la  libertà,  e  f.ìr  loro 
restituire  il  dominio,  poi  sogi^iunsero,  elio  i  loro  signori 
erano  paratissimi  a  volerle  soddisfare  nel  terzo  capo,  e 
perciò  la  pregavano  umilmente,  die  le  piacesse  di  la- 
sciarsi intendere  e  dir  loro  quanto  ella  desiderava.   I! 
papa  vedutosi  scoperto,  e  avendo  maggior  voglia  <U  ra- 
gionare e  di  stogarsi,  che  di  concliiudere  ,  rispose,  che 
quanto  al  governo  non  gli  occorreva  dir  niente  ,  perchè 
quella  signoria  doveva   molto  bene  sapere  per  esser  in 
sul  fatto,  quanto  fosse  da  fare  e  da  correggere;  e  subito 
entrò  a  dire,  che  avendolo  ammazzato   di   cera,  tanto 
più  ì'arebbono  morto  da  vero,  e  per  più  vilipendio  era 
siito  appiccato  in  casa  Cosimino.  Dolsesi  amaramente 
di  tutte  le  arsioni  fatte,  ma  più  di  Gareggi  e  del  pnìazzo 
d'Iacopo  Salviali,  il  quale  in  quello  o  a  caso,  o  a  posta 
comparì  quivi,  e  si   dolse   anch' egli  acerbamente  del- 
l'arsione e  della  ribellione  sua  (a),  dicendo,  che  aveva 
auto  una  citazione,  nella  quale   non  era  scritto  giorno 
nessuno,  acciò  non  potesse  sapere  s'era  a  tempo  a  com- 
parire, o  no:  ripresegli  ancora  il  papa,  che  vendessono 
i  beni  ecclesiastici,  e  che  se  l'aveva  tollerato  l'altra  vol- 
ta, l'aveva  tollerato  sic,  et  in  quantum  ;  e  hualmento 
per  dire  che   facessero  gli  ambasciadori ,  non  poterono 
ritrarre  altro  da  lui,  se  non  che  ristringendosi  nelle  spal- 
le ,  disse  che  staria  in   futuro  a  vedere,  e  farla   quanto 
bene  saperrebbe. 

Sapevansi  fuori  queste  cose,  onde  gli  ambasciadori 
andando  per  Bologna  erano  derisi  dalla  maggior  parte 
de' cortigiani  ,  e  quasi  da  tutti  mostrati  a  dito,  ma  essi 
poco  di  ciò  curando,  attendevano  a  eseguire  quanto  ave- 
vano in  commessione.  Ed  il  aiorno  medesimo  de'  ven- 

o 

(a)  G'ìok  d'essere  stato  fatto  o  dichiarato  ribelle  j  mono  verametite 
singolare  e  non  osservato. 
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tisei  per  ricoiclo  di  mosser  Luigi,  il  quale  o  da  se  (i), 
o  mosso  da  altri,  gli  contbrlò  a  dover  vicitare  i  perso- 
naggi dell' imperadore,  andarono  a  casa  del  maggior- 
domo massiore,  il  quale  fece  loro  intendere  che  entras- 
sono  a  lui;  e  \ olendo  essi  entrare  nella  camera,  fu  lor 
detto  che  gli  era  sopravvenuto  un  negozio,  per  il  che 
non  poteva  attendere;  né  per  questo  mancarono  di  non 
andare  a  monsignore  di  Nanson,  il  quale  non  avendo 
la  lingua  italiana,  rispose  che  appena  fu  inteso,  che  de- 
siderava di  far  piacere  alla  città,  ma  dovendosi  partire, 
non  vedeva  modo  di  poterlo  fare,  e  soggiunse,  che  es- 
sendo il  papa  de'  loro,  non  pensava  bisognasse  molta  in- 
tercessione. Il  commcndator  maggiore  di  LeonCovos(2) 
spagnuolo,  quale  vicitarono  alli  ventisette,  rispose  loro 
risolutamente,  che  bisognava  convenire  con  sua  santità, 
e  che  così  era  la  mente  di  Cesare.  Il  confessoro ,  il  (piale 
si  dislese  lungamente  rispondendo  loro,  che  la  maestà 
cesarea  aveva  fatto  consigliare  questa  causa  e  la  teneva 
giusta,  e  tanto  più  dicendolo  e  persuadendolo  a  questo 
il  vicario  di  Cristo,  che  si  doveva  presumere  che  sua 
santità  non  proporrebbe  cosa  che  non  fosse  da  fare  ,  e 
poi,  che  avendogli  Cesare  promesso,  non  poteva  man- 
care di  fede,  il  quale  lui  sapeva,  ch'era  quanta  fede  era 
nel  mondo.  Disse  ancora,  che  la  città  per  avere  fatto 
contra  l' imperadore  era  caduta  da'suoi  privilegi,  e  che 
essendo  ricaduta  all'imperio,  poteva  giustamente  se- 
guitare nell'impresa;  e  asseverava  tutte  queste  cose  con 
un  viso  fermo,  e  con  atti,  che  pareva  ch'egli  le  cre- 
desse come  le  diceva.  E  così  essendo  stati  piuttosto  bef- 
fati come  mercatanti,  che  odorati  come  ambasciadori , 

(i)  Tu  tal  guisa  l'  E.  di  L.  ;  la  citata  malamente  legge  e  da  se. 
(p.   3.J7). 

(2)  Così  l'ediz.  di  Leida,  e  cosi  è  chiamato  dal  Guicciardini  ;  la 
citata  qui  e  altrove  pone  Cavos.  (p.  338). 
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e  anzi  rimandatine,  che  licenziati,  se  ne  tornarono  agli 
sette  di  febbraio  senza  conchiiisione  nessuna  a  Firenze 
Andreuolo  e  Luigi,  perchè  Ruberto  essendo  malato  si 
rimase  in  Bologna  in  casa  de'Foscolarl,  il  qual  Ruberto 
quando  tornò  ebbe  delle  fatiche  a  giustificarsi  d'alcune 
parole  che  gli  aveva  commesso  il  papa,  che  dicesse  al 
gonfaloniere  solo;  ne  so,  se  io  mi  debbia  dire  fra  tante 
particolarità  quello  che  allora  si  disse  essere  avvenuto, 
cioè  che  per  commissione  di  Clemente  fu  smattonato  e 
scoperto  il  palco  della  camera  ,  nella  quale  abitavano 
gli  ambasciadori ,  per  potere  udire  quello  che  tra  loro 
ragiona  vano. 

Mentrechè  gli  oratori  erano  in  Bologna  piuttosto 
uccellali,  che  uditi,  Francesco  re  cristianissimo  solle- 
citato da' continui  preghi  del  papa  e  dell' imperadorc, 
mandò  a  Firenze  monsignore  di  Glaramonte  in  nome 
per  iscusarsi  dell'accordo  fatto  con  Cesare  senza  inchiu- 
dervi, contra  le  sue  promissioni,  i  Fiorentini ,  e  per 
confortargli  a  doversi  accordare ,  offerendosi  per  mez- 
zano; ma  in  fatti,  per  comandare  al  signor  Malatesta  e 
al  signore  Stefano,  e  protestar  loro  da  parte  del  re,  co- 
me fece,  che  si  partissono  di  Firenze  ;  ben  è  vero,  che 
segretamente  e  in  disparte  disse  all'uno  e  altro,  che  ciò 
s  era  fatto  per  compiacere  all'imperadore  e  al  papa,  non 
da  vero,  ma  per  cirimonia,  e  perciò  che  non  partissono, 
maattendessono  a  fare  l'ufficio  loro;  e  all'ultimo  voleva, 
che  i  Fiorentini  rimettessono  le  differenze  loro  col  pon- 
tefice neir  imperadore.  Il  medesimo  re  per  le  preghiere 
de'  medesimi  ,  i  quali  non  pretermettevano  diligenza 
nessuna,  ancora  nelle  cose  menomissime  e  indegne  delle 
loro  persone,  richiamò ,  come  per  le  medesime  cagioni 
fece  anco  il  duca  di  Ferrara,  il  suo  oralore,  il  quale  era 
monsignore  di  Vigli;  e  colla  medesima  doppiezza,  per- 
chè i  Fiorentini  vedutisi  abbandonati  non  accordassono. 
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vi  lasciò  messer  Emilio  Ferretti,  il  quale  era  venuto  di 
Francia  uditore  del  marchese  di  Saluzzo,  poi  (i)  come 
uomo  del  Cristianissimo  era  stato  appresso  Malatesta  in 
Perufiiia.  Era  messer  Emilio  nato  bassissimamente  nel 
Valdarno  di  sotto  di  congiungimento  non  solo  illegitti- 
mo,  ma  illecito,  e  nondimeno  egli,  oltrachè  la  natura 
l'aveva  di  rarissimo  ingegno,  di  bellissima  persona  e 
di  gratissima  presenza  dotato,  s' era  mediante  l' indu- 
stria e  fatica  sua,  fatto  chiaro  non  solamente  nella  scienza 
delle  leggi,  ma  ancora  negli  studi  d'umanità  e  nell'arte 
dell'eloquenza.  E  non  solo  lasciò  il  Cristianissimo  mes- 
ser Emilio  per  non  disperare  affatto  i  Fiorentini,  ma 
promise  loro  di  segreto,  che  riauto  i  figliuoli  mande- 
rebbe tantosto  aiuto  e  soccorso,  incannando  in  un  me- 
desimo  tempo  lo  imperadore,  il  p  q^a  e  la  signoria  di  Fi- 
renze (a).  Dissesi  ancora  ch'egli  per  gratificarsi  maggior- 
mente Cesare  e  Clemente  ,  tentennò  più  giorni  stando 
in  (orse  di  liceir/.iare  dalla  corte  lo  ambasciadore  fioren- 
tino, il  quale  alla  fine  malissimo  contento  vi  si  morì  (b). 
Ragionossi  in  quel  tempo  per  monsignore  di  Tarbes,  il 
quale  per  avere,  come  ebbe,  il  cappello,  aveva  sempre 
favorito  le  cose  del  papa ,  cbe  il  re  si  dovesse  abboccare 
in  Turino  con  Cesare,  della  qtial  cosa  egli  ne  fu  nel  consi- 
glio onestamente  ripreso,  quasi  non  bastasse  che  il  re  ave:.- 
se  prigioni  i  figliuoli,  senza  cercare  d'entrarvi  anch'egli. 

{i) poi  SI  dee  leggere  secondo  l'Esempi.  Magliab.  e  TE.  di  L.  ; 
non  poiché  come  ha  la  citata,  p.  338. 

(a)  Con  questa  lealtà  procedeva  colui  che  fu  detto  un  modello  di 
virtù  cavalleresche.  E  le  perfide  arti  con  cui  aggirava  i  Fiorentini  dopo 
averli  bruttamente  venduti ,  do  vevan  pur  essere,  ma  non  furono  una 
perpetua  memoria  a  tutta  Italia  {così  scriveva  il  Carducci  notificando 
alla  sua  repubblica  l'accordo  di  Cambrai)  di  quanto  sìa  da  prestar 
fede  alle  collegazioni ,  promesse  e  giuramenti  di  quella  corona. 

(b)  Il  6  Agosto  i53o,  come  trovasi  notato  in  margine  dell'Esempi. 
Magliabecliiano.  E  si  rammentano  i  lettori,  che  quell'oratore  era 
M.  Baldassarre  Carducci. 
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Agli  tredici  di  gennaio  si  propose  e  vinse  nel  con- 
siglio grande  una  provvisione  così  fatta  :  che  i  magni- 
fici ed  eccelsi  signori  fussero  tenuti  di  dover  far  fare 
fra  '1  termine  d'otto  giorni  una  tavoletta,  nella  quale 
fussero  determinate  mese  per  mese  particolarmente 
tutte  r  ore  dell'audienze  de'magistrati,  il  che  fatto,  i 
campanai  del  palazzo  ogni  mattina  e  ogni  giorno,  solo 
che  non  fosse  festa  comandata  o  dalla  chiesa ,  o  per 
leggi,  o  fosse  sonato  a  consiglio  maggiore,  fussono  te- 
nuti per  dehito  dell' ullicio  loro  a  quell'ore  che  nella 
prefata  tavoletta  si  contenessono,  sonare  a  distesa  la 
terza  campana  del  palazzo,  chiamata  volgarmente  la 
Toiana,  almeno  una  mezz'ora,  alla  fine. del  qual  suono 
ciascuno  di  qualsivolesse  officio  o  magistrato,  fuori  so- 
lamente alcuni  non  soliti  ragunarsi  ogni  giorno  ,  fosse 
ohhligato  a  ritrovarsi  nel  luogo  della  residenza  sotto 
pena  di  due  fiorini  larghi  d'oro  in  oro  per  ciascuna 
volta  che,  non  vi  essendo,  il  numero  mancasse,  e  fus- 
sono tenuti  di  stare  nell'  udienza  due  ore  continue  ,  po- 
tendo il  proposto ,  e  non  vi  essendo  il  proposto,  il  più 
attempato  dell' uficio,  comandare  che  vi  stessono  quel 
più  ch'egli  giudicasse  necessario  o  utile  per  la  spedi- 
zione delle  faccende ,  infino  a  raddoppiare  il  tejnpo  de- 
terminalo e  non  più ,  e  il  cancelliere  o  coaiutore  do- 
vesse appuntare  chiunque  mancasse,  e  tenere  conto 
sotto  la  medesima  pena. 

Eransi  in  questo  medesimo  tempo  condotte  l'arti- 
glierie de'  nimici  tutte  rotte  e  conquassate,  parte  a  Cam- 
pi e  parte  in  Peretola,  alla  guardia  delle  quali  era  ve- 
nuto Pietro  Velleio  con  forse  mdle  Spagnuoli  di  quelli 
i  quali  per  ischerno  si  chiamavano  Bisogni,  e  sopra  esse 
commessario  Francesco  Valori,  e  sotto  commcssario 
Zaccaria  di  Batista  Strozzi.  Costui  l'anno  dinanzi  tor- 
nato da  Capaiie  ,  dove  si  stava  quasi  sempre  a  colti- 
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vare  un  suo  podere,  <'  facendo  professione  di  credere 
al  frate,  aveva  con  alcuni  altri  (perchè  ogn'anno  n'  an- 
davano a  partito  molti,  e  se  n'abilitava  sempre  qual- 
cuno nel  consiglio  maggiore  )  vinto  lo  stato  con  infi- 
nita allegrezza,  o  che  egli  non  avesse  prima  goduto 
mai  il  benefizio,  o  che  avendolo  goduto  l'avesse,  che 
che  se  ne  fosse  stata  la  cagione,  perduto:  di  poi  come 
persona  di  poca  levatura,  chiamò  una  mattina  in  santa 
Maria  del  Fiore  testimoni ,  e  rinunziò  pubblicamente 
fra  Girolamo,  e  in  segno  che  lo  riliutavae  non  gli  cre- 
deva più,  avendolo  per  baro  e  giuntatore,  arse  i  libri 
delle  sue  prediche,  e  poco  dopo  avendo  rinnegato  fra 
Girolamo,  rinnegò  la  patria  che  l'aveva  fatto  suo  cit- 
tadino, e  se  ne  fuggì  nascosamente  da'nimici,  i  quali 
avevano  più  volte  levato  la  voce,  che  volevano  fare  la 
batteria  e  dar  l'assalto  a  Firenze;  la  qual  cosa  allora  , 
essendo  tanto  apparecchio  d'artiglierie  sì  vicino  alla 
terra,  si  teneva  per  certo,  e  massimamente  essendosi 
divulgato  che  il  papa  ,  perchè  si  tentasse  la  forza,  aveva 
gran  somma  di  danari  mandata  nel  campo;  e  per  que- 
sto rispetto  si  cominciò  il  bastione  dentro  ',  ed  il  ca- 
valiere fuora  della  porta  al  Prato ,  sopra  '1  quale  si 
piantarono  con  gran  sollecitudine  un  cannone  e  due 
mezzi  cannoni. 

Aveva  avuto  e  aveva  Malatesta  desiderio  incredi- 
bile d'esser  ricondotto  con  titolo  di  capitano  genera- 
le, e  che  gli  fosse  dato  il  bastone,  e,  come  astutissimo 
ch'egli  era,  avendo  in  non  molto  tempo  conosciuto  gli 
umori  di  Firenze  ,  per  farsi  grato  a  tutti  diceva  bene 
a' popolani  della  libertà,  a' malcontenti  lodava  o  scu- 
sava il  papa,  agli  ambiziosi  metteva  innanzi  uno  stato 
di  pociii;  a'  neutrali  commendava  la  quiete  e  lo  starsi 
di  mezzo  ,  in  guisachè  egli  aveva  ingannato  ,  ancora- 
ché sottilissimi ,  (juasi  tutti  i  cervelli  iiorentini ,  eccetto 
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che  Francesco  Carducci,  come  più  valente  e  più  astato 
di  tutti  gli  altri:  il  ([ual  Carduccio  tosto  clic  s'  uscì  di 
palazzo  fu  eletto  couiraessario  in  luogo  delgonfalonier 
nuovo,  afline  gli  paresse  manco  strano  il  cadere  di  sì 
alto  stato  in  sì  basso  grado,  e  a  sua  contemplazione  fu 
fatta  una  legge  ,  die  chiunque  fusse  seduto  gonfalo- 
niere fusse  sempre  della  pratica  senz'  altra  elezione  del 
popolo,  la  qual  legge  fu  ilagli  uomini  prudenti  gran- 
demente biasimata,  come  quella  clu;  in  nonmolt'anni 
gli  faceva  principi  e  signori  della  repubblica  qualun- 
que si  fossino,  o  buoni  o  rei ,  e  veniva  lo  stato  a  ridursi 
e  ristringersi  in  piccol  numero.  A' signori  dieci,  intesa 
ch'ebbero  la  petizione  di  Malatesta,  parve  cosa,  com'elia 
era,  di  grandissima  considerazione,  e  quanto  lo  favo- 
riva l'esser  morto  il  signor  Mario  Orsino,  tanto  lo  di- 
sfavoriva l'esser  vivo  il  signore  Stefano  Colonna,  il 
quale  ,  oltrachè  meritava  per  la  s;ia  virtù  qualunque 
grado,  era  grandissimamente  amato  dalla  gioventù  e 
da  tutto  r  universale  di  Firenze;  ma  egli  essendo,  se 
non  fredda,  molto  guardinga  e  circospetta  persona,  e 
per  tale  \ olendo  esser  tenuto,  a  chiunche  gli  ragionava 
del  generalato  rispondeva,  come  se  non  fosse  toccalo  a 
lui,  o  non  se  ne  fosse  curato:  Io  sto  col  re^  il  Cristia- 
nissimo mha  mandato  qua  (a).  Né  mai  per  forza  che  gli 
fosse  fatta,  si  potette  cavar  altro  dalla  sia  bocca;  onde 
il  gonfaloniere  ,  tutto  che  non  fosse  molto  affezionato  a 
Malatesta,  perchè  aveva  favorito  sempre  il  signor  Ma- 
rio, fece  ragunar  la  pratica,  e  agli  dodici  propose  nel 
consiglio  degli  otlanla  ,  se  pareva  loro  che  a  Malatesta, 
il  quale  instantissimamente  lo  chiedeva  ,  si  dovesse  dare 
il  generalato  e  consegnare  il  bastone;  sopra  la  qual  de- 
liberazione furono  considerate  molte  cose,  e  massima- 

(a)  Ma  vedrem  fra  poco  com'ei  s'adontasse  della  preferenza  con- 
cessa a  Malatesta ,  e  i  tristi  eftetti  che  ne  nacquero. 

Varchi   Voi.    II.  36 
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mente  che  la  sua  coiulotta  durava  ancora  quattro  me- 
si, e  poi  v'era  l'anno  del  beneplacito;  ancora,  ch'egli 
era  talmente  storpiato  dal  mal  francioso,  che  poco  o 
niente  si  poteva  della  sua  persona  valere;  nulladinieno 
avendo  dinanzi  agli  occhi  la  qualità  de'  tempi  e  la  ne- 
cessità nella  quale  si  trovavano,  aspettando  d'ora  in  ora 
la  batteria  e  l'assalto  alle  mura,  vinsero  assai  favore- 
volmente, che  se  gli  dovesse  compiacere,  e  che  al  si- 
gnore Stefano  per  tenerlo  contento  si  desse,  oltra  la 
guardia  di  tutto  il  monte,  la  cura  e  la  maggioranza  del 
governo  della  milizia  e  ordinanza  lìoientiua  ,  la  quale 
un  mercoledì  agli  venlisei  del  medesimo  mese  di  gen- 
naio, accompaguò  Malatesta  da  casa  sua  sino  sulla 
piazza  de' signori,  dove  nella  ringhiera  l'aspettava  colla 
solita  pompa  il  gonfaloniere  e  la  signoria  con  altri  ma- 
gistrati, e  per  mostrare  che  quello  era  giorno  solenne 
e  feriatOj  avevano  ingiiirlandato  il  Marzocco,  messagli 
la  corona  d'oro  sopra  il  capo.  Art  ivato  dunque  Malate- 
sta dintorno  a  ventidue  ore  riccamente  addobbato  con 
un'impresa  nella  berretta,  il  motto  della  quale  diceva 
LIBERTAS,  e  avendo  riverentemente  salutato  la  signo- 
ria, Rairaello  Girolami,  ascoltando  tutto  il  popolo,  disse 
queste,  o  altre  somiglianti  parole: 

La  medesima  cagione  che  mosse  già,  illustrissimo 
e  valorosissimo  signore^  questa  inclita  ed  eccelsa  repuh- 
blica  nostra  a  porre  così  coufidetLtemeìite  nella  balta 
delle  tue  invittissime  mani  il  governo  di  tutte  le  sue 
genti  d' arme,  così  di  pie,  come  da  cavallo,  la  muove 
ora  a  ripone  colla  medesima  confidenza  nella  medesi- 
ma balìa  delle  medesime  invittissime  mani,  non  sola- 
mente il  governo ,  ma  tutta  l'  autorità,  tutta  la  pote- 
stà,  tutta  la  signoria,  e  finalmente  tutto  V  arbitrio  in- 
tero e  V imperio  assoluto  di  tutte  le  medesime  genti,  e 
olii' a  ciò  la  cura  e  la  guardia  di  tutte  le  munizioni 
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e  fortezze  loro ,  sotto  nome  e  titolo  di  capitano  gene- 
rale j  con  tutti  gli  onori,  gradi  e  preminenze  ed  emo- 
lumenti che  già  aveva  il  signor  don  Ercole  da  Este, 
mentrechè  fu  nostro  generale;  e  questa  cagione ,  e  non 
la  nobiltà  delV  illustrissima  casa  tua,  onde  tanti  sono 
usciti  generali ,  quanti  uomini,  non  le  molte  e  gravis- 
sime ingiurie  ricevute  da  te  e  da  tuoi  maggiori  da  co- 
muni avversari  e  nemici  nostri, potendosi  ancora  vedere 
in  Roma  nel  mezzo  del  ponte  di  Castel  sant'Agnolo  il 
sangue  del  magnanimo  e  fortissimo  padre  tuo ,  fatto 
così  crudelmente  e  ignominiosamente  contra  la  fede, 
benché  astutamente  data,  dicollare  da  papa  Lio- 
ne (a);  ma  solamente  la  tua  singoiar  virtù,  la  singoiar 
virtù  tua  solamente ,  e  la  fede  die  nella  fede  tuaebbe 
ed  ha  tutto  questo  magnifico  e  generoso  popolo  fioren- 
tino, la  quale  fu  ed  è  tanta,  die  il  freschissimo  esem- 
pio di  sì  manifesta  perfidia  non  ci  ha  potuti  sbigotti- 
re: perciocché  se  don  A f anso  da  Este  n'ha  mancan- 
doci della  fede  e  promissioni  sue  ingannati ,  egli  non 
ci  mancherà  né  ingannerà  il  signor  Malatesta  Ba- 
glio/ii.  E  veramente  come  noi  non  potiamo  negare, 
che  tutta  questa  nostra  città  non  sia  grandissimamenie 
obbligata  alla  tua  virtù,  avendola  tu  così  prudente- 
mente e  così  strenuamente  da  così  grande  e  così  po- 
tente esercito  guardata  tanto  tempo  e  difesa,  così  non 
debbi  negar  tu  d'  essere  a  tutta  questa  nostra  città 
ìion  poco  tenuto;  conciossiacosaché  ella  avendo  prima 
riposto  e  rimesso,  e  ora  di  nuovo  maggiormente  ripo- 
nendo e  rimettendo  nel  volere  e  poter  tuo ,  non  sola- 
mente la  roba  e  la  vita,  ma  eziandio  V  onore  non  pure 
di  se,  de'figliuoli  e  delle  mogli,  ma  ancora  di  tutti  l 
posteri  e  discendenti  suoi ,  t' ìia  dato  larghissimo  campo 

(a)  Nel  iSao.  Di  costui  torna  a  parlare  qui  appresso. 
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di  mostrare,  se  non  le  forze  del  corpo  tuo ,  già  per 
natura  e  per  esercizio  tanto  Jorte  e  gagliardo,  ed  ora 
per  la  lunga  e  difflcilissiiua  malattia  nella  tua  an- 
cora fi  esca  età  così  debole  e  infermo,  ceito  il  \>igore 
e  'l  valor  dell aìiimo ,  e  in  somma  dichiarare  a  tutto  'l 
mondo  quanto  sia  grande  sì  la  fedeltà  tua,  e  sì  la 
scienza  ed  esperienza  delle  cose  militari ,  e  per  conse- 
guente fare  in  tutti  i  secoli,  ed  appresso  tutte  le  na- 
zioni chiarissimo  e  celebratissimo  il  nome  tuo  e  di  tutta 
la  casa  Bagliona,  e  così  vivere  per  fama  negli  altrui 
petti,  e  andare  di  continovo  volando  per  l'altrui  boc- 
che con  immortai  grido  eternalmente  ;  perciocché  le 
ricchezze ,  l  diletti  e  tutti  gli  altri  beni  e  piaceri  mon- 
dani, non  si  di'itendono  più  oltre  che  quanto  è  lungo 
lo  spazio  di  questa  brevissima  vita  mortale;  solo  il  de- 
siderio della  gloria,  solo  la  cupidigia  dell'  onore ,  delle 
quali  cose  quanto  sono  gli  animi  o  maggiori,  o  mino- 
ri,  tanto  ardono  più,  non  hanno  ne  termine  che  gli 
racchiuda ,  uè  tempo  che  gli  fornisca.  Laonde  se  tu 
illustrissimo  e  valorosissimo  signore,  siccome  noi,  me- 
diante la  grazia  di  Gesù  Cristo  nostro  re,  media/de 
l'equità  della  causa  nostra,  e  mediante  la   virtù  tua, 
indubitatamente  speriamo,  ci  libererai  da  questo  ingiu- 
stissimo e  ornai  troppo  lungo  e  troppo  importuno  asse- 
dio,  tutta  questa  fiorita  gioventù,  la  quale  venendoti 
a  piedi  t'ha  così  amorevolmente  accompagnato ,  tutto 
questo  ojioratissimo  popolo ,  il  quale  tanto  lieto  e  fe- 
stoso con.  sì  prospere  voci  ed  esclamazioni  grida  il  nome 
tuo  e  quello  della  casa  tua,  con  tutta  la  loro  posterità 
ti  1  esteranno  in  perpetua  obbligazione ,  e  non  pure  gli 
uomini  né  pure  le  donne  d'ogni  età  e  di  qualunche 
grado,  ma  questo  palazzo  stesso  e  le  mura  medesime 
di  tutta  questa  così  grande  e  così  ricca  città,  benedi- 
ranno sempre  l'ossa  di  Malatesta  Baglioni  e  di  tutti  i 
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suoi;  e  ricordevoli  in  ogni  tempo  dell'  infinito  benefizio 
dal  valore  e  fedeltà  tua  ricevuto  finagnificheranno  sen- 
za f  ne  i  meriti  tuoi,  e  con  non  men  vere  che  sommissime 
lodi  f  innalzeranno  sopra  il  cielo,  ti  preporranno  non 
solamente  a  tutti  i  capitani  e  condottieri  moderni,  ma 
a' Deci,  a'  Claudi,  a' Fabi,  agli  Scipiorù  e  a  Marcelli. 

Piglia  dunque,  illuslri'ìsimo  signore ,  piglia  valo- 
rosissimo guerriero,  piglia  prodissimo  campione,  invit- 
tissimo general  nostro,  con  fausto  e  felice  augurio  e 
auspicio  di  te  e  di  noi ,  da  me  gonfaloniere  e  da  que- 
sta iììcUta  ed  eccelsa  signoria  in  nome  di  tutto  il  ma- 
gìiifico  e  generoso  popolo  fiorentino ,  questo  gonfalone 
e  stendardo  quadrato  ricamato  di  gigli,  questo  elmetto 
d' argento  smaltato  medesimamente  di  gigli,  arme  del 
comune  di  Firenze,  e  questo  scettro  d' abeto  così  rozzo 
e  impulito  coni  egli  è,  in  segno,  secondo  il  costume 
nostro  antico,  della  superiorità  e  maggioranza  tua  so- 
pra tutte  le  genti,  munizioni  e  fortezze  nostre,  ricor- 
dandoti che  in  queste  insegne ,  quali  tu  vedi,  è  ripo- 
sta insieme  colla  salute  e  rovina  iwstra,  la  fama  e  l'in- 
famia tua  sempiterTia. 

In  sul  più  bello  di  questa  cirimonia  venne  inaspet- 
lalamente  una  grossa  acqua  ,  la  quale  fu  presa  da  chi 
per  buono  augurio  ,  e  da  chi  per  tristo.  Furono  allora 
e  molt'anni  dopo,  e  sono  ancora  oggi  quando  di  ciò 
si  ragiona ,  fuor  di  modo  biasimati  di  questa  elezione  i 
Fiorentini  poco  meno  che  da  tutti  coloro  che  ne  favel- 
lano ,  ma  e'  pare  che  bisogni,  come  quasi  in  tutte  l'al- 
tre disputazìoni ,  usare  distinzione  ,  perchè  se  si  ragiona 
quando  egli  fu  condotto  per  generale  ,  questa  fu  più  to- 
sto necessità,  chi  considera  bene,  che  elezione;  e  per- 
chè alla  necessità  non  è  rimedio  nessuno  ,  perchè  al- 
trimenti non  sarebbe  necessità,  meritano  più  tosto  i 
Fiorentini  compabsione  che  biasimo,  posciachè  né  gli 
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Dii  ancora  potevano  ,  secondo  i  Gentili ,  alla  necessità 
riparare.  Ma  se  si  ragiona  ,  quando  fa  condotto  la  prima 
volta  in  governatore ,  a  me  pare  che  abbiano  contra  se 
un  capo  solo ,  perchè  quanto  all'  esser  egli  pessimamente 
condizionato  della  persona  ,  X  esemplo  di  molti  capitani 
antichi  e  moderni ,  e  speciabnente  quello  d'  Anton  da 
Leva,  pareva  che  facesse  ,  che  non  se  ne  dovesse  far 
troppo  caso:  e  questo  capo  era,  ch'egli  era  nato  di 
Giovampagolo  Baglioni ,  uomo  valente  sì  nel  mestiere 
dell'  arme ,  ma  empio  e  crudelissimo ,  e  di  tutti  i  vizi  e 
scelleraggini  copertole  che  aveva ,  essendo  suo  stipen- 
diano ,  la  repubblica  fiorentina  tradito  :  ma  questo  non 
sapeva  ognuno  ;  senzachè  i  figliuoli  non  debbono  por- 
tare la  colpa  de'  padri ,  e  ciascuno  si  debbe  giudicare  o 
virtuoso ,  o  vizioso  per  li  fatti ,  o  misfatti  suoi  propri , 
non  per  gli  altrui.  Dall'  altro  lato  avevano  i  Fioren- 
tini molte  cagioni  di  doverlo  agli  stipendi  loro  condur- 
re :  egli  da  piccol  fanciullo  era  stato  al  soldo  loro,  e  ri- 
maso  in  Firenze  ostaggio  per  la  fede,  benché  infedele  del 
padre,  s'era  trovato  giovanetto  di  non  più  di  vent'anni 
nella  rotta  di  Ravenna,  e  dato  ottimo  saggio  del  valor 
suo,  perchè  ferito  mortalmente  nel  capo,  fu  gettato  da 
cavallo,  e  si  difese  infino  a  tantoché,  avuto  più  altre 
ferite  ,  fu  fatto  prigione  ,  il  che  fu  comune  in  quel  con- 
flitto quasi  a  tutti  quelli  i  quali  elessero  piuttosto  di 
combattere  che  di  fuggire  :  aveva  avuto  da'  signori  Vi- 
niziani  onoratissimi  carichi ,  e  s' era  portato  nella  guerra 
di  Lombardia  non  solo  come  animoso  soldato,  ma 
eziandio  come  prudente  capitano  :  era,  si  può  dire,  si- 
gnore assoluto  di  Perugia,  onde  se  ne  potevano  spe- 
rare molte  e  grandissime    comodità  (a)  :  si  trovava  in 

(a)  Se  non  che,  come  osserva  il  March.  Capponi  (nota  al  ago." 
Docum.  Molial),  dei  capitani  mercenarii  i  più  infedeli  erano  quelli  che 
avevano  stati  propri  j  e  più  che  ad  altro  badavano  a  conservarseli. 
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qualche  obbligazione  co' Fiorentini ,  avendo  fatto  il  si- 
gnore Orazio  sdo  fralello  capo  delle  bande  nere,  le 
quali  erano  l'  onore  e  1  terrore  di  tutta  l' itaìia ,  ed  il 
medesimo  RatFaello  gli  aveva  in  Perugia  onoratissima- 
mente consegnato  il  bastone:  era  (e  questo  per  avven- 
tura gli  mosse  più  che  altro)  o  almeno  esser  doveva, 
capitalissinio  nimico  della  casa  de' Medici,  per  le  tante  e 
SI  gravi  ingiurie  ricevute  da  loro,  avendo  egli  (a)  prima 
fatto  così  bruttamente  ammazzare  il  padre ,  e  poi  tolto 
lo  stato  per  darlo  al  signor  Gentile  suo  non  meno  ni- 
mico che  parente,  molto  in  tutte  le  cose  da  meno  di 
lui:  non  era  verisimile  che  Malatesta,  potendo  con  tanta 
gloria  sua  fare  immortale  se  e  tutta  la  casa  sua ,  volesse 
ccMi  tanta  vergogna  vituperare  in  eterno  se  e  lei;  e  nel 
vero  egli  o  non  seppe  ,  o  non  volle  conoscer  la  mag- 
giore occasione  che  avesse  forse  mai  capitano  alcuno  di 
farsi  per  sempre,  non  dico  celebrare,  ma  adorare. 

Il  secondo  giorno  di  febbraio  tre  capitani  de'  no- 
stri, il  signor  Cecco  Orsino,  il  signor  lacopantonio  Or- 
sino ed  il  signor  Giovanni  da  Sessa,  i  quali  stavano  tutti 
a  tre  in  fila  1'  uno  dopo  l'altro  alla  guardia  del  monte, 
essendo  una  mattina  in  sull'aurora  iti  fuori  della  porta 
a  san  Gallo  per  fare  scorta  a'  contadini  e  a'  saccoman- 
ni che  andavano  a  legnare,  s'andarono  con  Dio  con 
lutti  i  loro  fanti.  Ma  Gardone  Corso  banderaio  del  si- 
gnor Cecco ,  tornò  la  mattina  medesima ,  ed  il  mede- 
simo fece  il  Manzo  da  Cortona  suo  luogotenente,  e  fra 
pochi  giorni  di  trecento  fanti ,  i  quali  avevano   menati 

(a)  Questo  luogo  ci  tenne  sospesi,  non  sapendo  se  dovesse  o  no 
ammettersi  l'emendazione  della  stampa  di  Leida  che  legge  avendoli. 
Certo  la  leziou  della  citata  è  gramaticalmente  irregolare.  Ma  quando 
l'Autore  scrisse  casa  de'Medici,  riportavasi  con  la  mente  al  princi- 
pale e  più  illustre  personaggio  di  quella  casa,  e  però  a  lui  cioè  a 
Leone  X  riferisce  il  pronome  egli.  Di  simili  sintassi  abbiam  già  ra- 
gionato, ed  altre  u' avremo  ad  esaminare  in  progresso. 
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con  esso  loro,  ne  ritornarono  dugencinquanta  ;  onde  il 
Gardone  e  il  Manzo  ebbero  la  compagnia ,  e  ciascuno 
de' tre  capitani  ebbe  bando  di  rubello  ,  e  taglia  dietro  di 
cinquecento  fiorini  d'oro  a  ciascuno  di  coloro  che  gli 
menassero  presi,  e  trecento  a  chi  gli  ammazzasse^  ed 
essi  contratiatti  di  cenci  furono  impiccati  per  un  pie  sul 
puntone  dell' orto  di  san  Miniato,  colla  faccia  volta 
verso  Giramonte,  con  due  scritte  a  lettere  grandicelle 
per  ciascuno^  una  da  pie,  nella  quale  era  scritto  il  nome 
e  cognome   di   esso  ,  e  una   da   capo    la   quale  diceva  : 

PER  FUGGITIVO  ,    LADRO     E    TRADITORE  ;  e  oltia    quCStO    fu- 

rono  fatti  dipingere  nella  facciata  della  Mercatauzia  vi- 
cino alla  Condotta,  dove  si  vede  ancora  il  bianco  e  lo 
scancellato,  in  nome  da  Bernardo  del  Buda  discepolo 
d'Andrea  del  Sarto,  ma  in  fatto  da  esso  Andrea,  il 
quale  non  si  voleva  acquistare  né  nimistà  di  persona, 
né  soprannome  di  dipintore  d'impiccati,  e  furono  di- 
pinti così  vivi  e  naturali ,  che  chiunque  gli  aveva  pure 
una  sol  volta  veduti ,  gli  riconosceva  subitamente.  Andò 
la  fama,  che  questi  tre  capitani  avevano  una  notte  vo- 
luto dare  per  ordine  del  signor  Mario,  tutta  quella  parte 
de' bastioni ,  la  quale  era  guardata  da  loro,  ma  che  il 
principe,  sappiendo  qual  fosse  la  vigilanza  e  diligenza 
del  signore  Stefano,  non  s'era  voluto  arrischiare  ad  an- 
darvi, e  che  eglino,  dubitando  che  co  non  si  dovesse 
risapere,  s'erano  fuggiti.  La  verità  fu,  che  tutto  quello 
obesi  disse  del  signor  Mario  gli  fu  apposto,  percioc- 
ché egli  non  v'ebbe  colpa  nessuna;  ma  l'abate  di  Far- 
la, di  cui  essi  erano  uomini,  inlingendo  d'esser  nel 
campo,  tutto  che  fosse  a  Bracciano,  mandò  loro  dicen- 
do, che  si  dovessono  partire  quanto  piìi  tosto  poteva- 
no, e  andarlo  a  trovare,  menandone  con  esso  loro  più 
soldati  che  potevano. 

Tornati  «li  ambasciadori  di  Bologna,  e  riferita  la 
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loro  più  veramente:  derisione  che  legazione  ,  parve  al- 
l' universale  d'essere,  siccome  era  stalo,  aggirato,  e 
si  cominciò  tra  '1  popolo,  il  quale,  e  masoimamenle 
quello  di  Firenze,  pare  che  sia  indovino  delle  cose  av- 
venire, a  mormorare  della  fede  di  Malatesta,  non  ostante 
chetlique'dì  i  capitani,  ragunatisi  tutti  spontaneamente 
nella  chiesa  di  san  Niccolò  ,  dopo  una  solenne  messa 
avevano  in  ])resenza  di  lui  e  del  signorj  Stefano  solen- 
nemente giurato  sopra  il  libro  de'\  angeli ,  di  dover  fe- 
delmente e  con  ogni  loro  sforzo,  mentrechè  avessono 
vita  addosso,  difender  la  città  ili  Firenze.  Né  mancò 
uno  il  quale,  non  so  se  per  belfe ,  o  dadovero  tamburo 
il  papa,  e  tutti  quattro  i  cardinali  liorentini  elicsi  tro- 
vavano col  papa  a  Bologna,  allinecliè  citali  e  rimessi  al 
severissimo  giudizio  della  quarantia  ,  avessono,  come 
quegli  che  facevano  contra  la  patria,  bando  di  rubello 
pubblicamente  ,  e  i  loro  beni  confiscati. 

Ma  ])er  intendere  che  signilichi  tamburare,  verbo 
proprio  e  particolar  di  Firenze,  bisogna  sapere,  die 
traile  pessime  e  perniziosc  leggi  e  usanze  della  repub- 
blica fiorentina  era  questa:  stavano  e  stanno  ancora  in 
alcuna  delle  chiese  principali,  e  specialmente  in  santa 
Maria  del  Fiore,  certe  cassette  di  legno  assai  ben  grandi 
serrate  a  chiave,  appiccate  d'intorno  alle  colonne,  le 
quali  cassette,  chiamate  tamburi,  hanno  dinanzi  il  nome 
scritto  di  queir ulficio  o  magistrato  a  cui  elle  servono, 
e  di  sopra  un'  apertura,  per  la  quale  si  può  da  chi  vuole 
mettervi  dentro,  ma  non  già  messa  cavare,  alcuna  scrit- 
tura.- Ora,  chiunque  vuol  tamburare  ,  cioè  accusare  o 
querelare  chi  che  sia  d'  alcun  maleficio,  il  quale  meriti 
punizione  o  afflittiva  o  pecuniaria,  e  che  non  si  sappia 
chi  ne  sia  l'accusatore,  scrive  in  sur  una  polizza, //^rt/ 
(il  tale  ha  commesso  il  tal  eccesso  ^  e  se  gli  pare  scrive 
ancora  o  il  luogo,  o  il  tempo,  e  alcun  testimonio,  poi  la 
r ardii    Vnl.    II.  37 
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gella  segretamente  a  -1  tambaro  di  c|ael  magistrato  al 
q:iale  s'aspetta  ordinariamente  la  cognizione  di  quel  de- 
iilto  ,  e  se  vuol  guadagnare  il  quarto  della  pena,  e  che 
gii  sia  tenuto  segreto,  mette  in  quella  polizza  alcuna 
])arte  d'  una  moneta  rotta  da  lai ,  o  d'  alcun  altro  con- 
trassegno, mediante  il  quale  possa,  seguita  la  conden- 
nagione,  mostrare  con  quel  rincontro,  lui  esser  quegli 
die  tamburo  il  condennato.  Questo  dannoso  e  biasi- 
mevole costume,  perciocché  V  accuse  si  debbono  fare  a 
viso  aperto  e  non  di  nascoso,  acciò  siano  accuse  e  non 
calunnie,  era  ito  quasi  in  disusanza,  sì  per  altre  cagio- 
ni, e  sì  massimamente  perchè  a  qualunque  reo  e  tristo 
ìiomo  era  lecito  per  quel  modo  infamare  qualunque 
uomo  buono  e  valente;  ed  anco  avveniva  bene  spes- 
so, che  quando  uno  sospettava  d'essere  stato  tambu- 
rato per  cpialche  suo  mancamento,  egli  andava  e  sì  tam- 
hurava  o  tutti,  o  parte  di  coloro  i  (juali  erano  di  quel 
magistrato,  all'  ullìcio  del  quale  egli  sospettava  d'  essere 
stato  inquisito  ;  onde  quando  il  magistrato  apriva  il 
tamburo,  che  lo  aprivano  ogni  tanto  tempo,  trovando 
in  essi  i  lor  medesimi  nomi,  le  più  volte  ardevano  e 
stracciavano  t  itte  le  polizze  e  tamburagioni. 

Trovandosi  dunque  tamburati  il  papa  e  i  cardinali 
fiorentini,  come  io  ho  detto,  gli  otto  lo  significarono 
al  gonfaloniere,  il  quale  chiamata  la  pratica,  pose  in 
consultazione  quella  (jiiercla  nel  consiglio  degli  ottan- 
ta, dove  intervennero  centrentuno  senatori,  e  perchè 
le  sentenze  furono  divers»;,  cioè  tre,  bisognò  che  si  ci- 
menlassoiio  colle  fave,  e  però  si  mandarono  a  partito 
una  per  una.  La  prima  ,  la  quale  diceva  ,  che  la  que- 
rela, nella  quale  era  notificalo  e  querelato  il  papa  co'car- 
dinali,  si  dovesse  seguitare  secondo  1'  ordine  della  legge 
<lella  quarantia,  nel  modo  che  si  fanno  l'altre  querele, 
ul)be  ventinove  fave  nere.  La   seconda,   la  qiiale   con- 
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teneva,  che  detta  querela  s'annullasse,  né  se  ne  dovesse 
ragionare,  n'ebbe  cinquanzei.  La  terza  e  ultima^  cIk; 
cotal  querela  si  sospendesse  da' signori  otto,  e  si  pro- 
lungasse per  lutto  il  mese  di  marzo,  ottenne  (a),  avendo 
avuto  in  suo  favore  novanladiie  fave  nere.  Raaionossi 
ancora,  che  si  dovesse  sospendere  la  quarantia  .  la  qua! 
cosa  sarebbe  stata  utilissima;  ma  erano  tanto  sdcijnati 
i  cittadini  ,  che  non  si  vinse,  e  vi  fu  chi  propose,  che 
non  si  potendo  allora  fare  altra  vendetta  degli  amba- 
sciadori  contra  '1  papa,  si  dovesse  almeno  ardere  e  spia- 
nare infino  da'  fondamenti  il  palazzo  de' Medici, 

Era  Angiiillotto  da  Pisa,  capitano  di  maravigliosa 
forza  e  ardire,  per  isdegno  avuto  col  conte  Pier  Maria 
suo  colonnello,  di  pochi  giorni  innanzi  passalo  con  parte 
della  sua  compagnia  in  Firenze,  la  qual  cosa  era  so- 
prammodo dispiaciuta,  non  pure  al  conte  solo,  ma  al 
principe  stesso,  il  quale  desiderando  oltra  ogni  credere 
di  vendicarsi  di  lui  colla  morie,  stavano  alle  velette 
per  appostarlo,  e  appunto  fece  il  caso,  che  pare  che 
alcuna  volta  venga  con  consiglio  ,  che  xVnguillolto  agU 
undici  di  febbraio  uscì  fuori  della  porta  alla  Croce 
per  fare  scorta  a' contadini  che  andavano  a  far  legna- 
me ,  col  capitano  Francesco  de' Bardi  e  col  capitano 
Bellanlon  Corso,  il  quale  se  n'andò  verso  il  prale!- 
lino  de'Martegli  vicino  a  san  Cervagio  ,  acciocché  se 
fussino  calati  di  que' fanti  che  alloggiavano  a  Fiesole, 
gli  potesse  riprimere.  Subito  che  fu  veduta  e  conosciuta 
l'insegna  d' Anguillotto,  si  mossero  a  gran  fuiia  il  con- 
te. Grange,  il  principe  di  Salerno,  il  duca  di  Malfi  ed 
altri  caporali,  menando,  oltra  l'imboscala  che  avevano 
lasciata  addietro  grossissima,  più  di  duemila  fanti  tra 
Spagnuoli,   Tedeschi  e  Italiani,  e  di  più,  quasi   voicb- 

(a)  Oltenere  qui   iia  forza  di  Prevaltre  j  in  tal  significato  non  è 
alla  Crusca. 
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SLMO  iar  baltai^lia  giudicata  (a);,  don  Ferrante  con  cin- 
quecento cavalli;  e,  varcato  l'Arno  e  lasciati  passare  ol- 
tre i  contadini,  accerchiarono  Angiiillotto  colle  sue  gen- 
ti,  il  quale  Anguillotto  .  o  conoscendosi  morto,  o  gui- 
dato dall'ardire  e  ferocità  sua  naturale  ,  si  fermò  con 
un  partigianone  in  mano,  e  fece  far  testa  a  tutte  quello 
genti.  I  primi  che  audassero  ad  investirlo  furono  il 
conte  e  sei  altri  de'  suoi  cavalli ,  i  quali  non  restavano 
di  serrarlo,  ma  egli  più  clie  francamente  difendendosi 
passò  uno  Spagnuolo  da  un  cantoall'altro,  e  aiutato  da- 
gli altri  soldati,  e  massimamente  da  Cecco  da  Buti  suo 
luogotenente,  che  meritò  quel  dì,  il  quale  fu  l'ultimo 
di  sua  vita,  estrema  lode,  n'ammazzò  molti,  e  poiché 
gli  fu  tagliata  Tasta  del  suo  partigianone,  trasse  fuora 
la  spada,  e  non  restando  di  menare  ora  a  questo,  ora  a 
quello,  la  ruppe  nella  punta,  e  così  sp;iutata  l'adoperò 
tanto,  che  toccò  un  fendente  in  sul  capo,  e  una  stoc- 
cata nella  gota  ritta.  In  questo  mentre  Bellanton  Corso 
avendo  sentito  il  romore,  era  corso  a  soccorrerlo,  e 
nella  prima  giunta  aveva  ucciso  colla  spada  un  Tedesco 
a  cavallo,  e  feritone  parecchi.  xVngaillotto  colpito  d'una 
zagagliata  nel  petto  da  un  cavalleggiere,  cadde  in  terra 
senza  aver  ricevuto  altro  danno,  tanto  era  forte  il  suo 
giaco,  e  così  in  terra  fu  percosso  da  molti  colpi;  allora 
il  conte  lo  prese  e  lo  sgozzò  di  sua  mano,  benché  alcuni 
dicano,  che  lo  fece  scannare  a  un  suo  servitore  per 
maggiore  ignominia,  altri  a  un  ragazzo  spagnuolo.  Cecco 
da  Buti  si  rendè  prigione,  ma  non  gli  valse,  perché  il 
conte  colla  medesima  ferocità  gli  tirò  una  stoccata  nel 
petto,  elo  passò  fuor  fuori.  Francesco  de'Bardi, quando 
vidde  perduto  il  giuoco,  si  diede  al  principe,  e  pagato 
la  taglia  si    riscattò.  Bellanton  Corso  con  que'  pochis- 

(a)  Vale  Battaglia  giusta ,  ordinata,  combattuta  con  tutte  le  forze 
e  secondo  gli  ordini  della  milizia.  Manca  alla  Crusca. 
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simi  che  gli  erano  rimasi,  combattendo  tuLlavia  aniino- 
samcnte  si  ritirò  in  mia  casa,  e  quivi  si  salvò,  concios- 
siacosaché Giovanni  da  Vinci,  il  quale  aveva  la  guardia 
della  porla  alla  Croce,  sdinienticatosi  dell' ufTicio  di  ca- 
pitano per  far  quello  dell' amico,  si   era  di  già   mosso 
con  più  fanti  per  soccorrere  Anguillotto,  e  Iacopo  Bi- 
chi  con  cavalli,  ma  quando  giunsero,  il  principe  e  gli 
altri  s'erano  ritirati   oltr'Arno.   Morirono  di  quegli  di 
dentro  in  questa  zuffa  quasi   campale,  dintorno  a  cen- 
to, e  quaranzei  a  numoio  ne  tiirono  pollali  forili  a  santa 
Maria  Nuova;  il  numero  di  quegli  di  fuoranon  si  seppe 
appunto,  ma  tra  morti  e  feriti,  tra  cavagli  e  fanti,  ma 
più  cavalli,  passarono  ottanta.  Anguillotto  e  Cecco  fu- 
rono trovati  in  terra   colla  camicia  solamente;  non  si 
seppe  già  se  furono  spogliati  o  da' nostri,  o  da'nimici. 
Anguillotto  si  sotterrò  il  dì  di  poi  nella  Nunziata  ono- 
ratamente, e  il  Buti  nella  chiesa  di  san  Paolo  in  Palaz- 
zuolo.  Malatesta  avendo  veduto  venir  tanta   gente  con 
tanta  rattezza,  e  dubitando  non  fosse  altro,  scese  pre- 
stamente dal  monte  co'commessari,  e  non  trovato  alla 
porta  il  capitano,  fece  tutto  iroso  apprestare  un  capre- 
sto  per  appiccarlo  tosto  che  fosse  giunto;   ma  egli  es- 
sendone stato  avvisato,  si  nascose  in  san  Salvi,  e  quivi 
stette  tanto,  che  passata  la  stizza  gli  fu  perdonata  la 
vita  ,  ma  tolta  la  compagnia,  e  data  a  Francesco  d'Ales- 
sandro Segni  (i). 

Agli  diciassette  i  giovani,  sì  per  non  intermettere 
l'antica  usanza  di  giuocare  ogn'anno  al  calcio  per  car- 
novale, e  sì  ancora  per  maggior  vilipendio  de' nemici  , 
fecero  in  sulla  piazza  di  santa  Croce  una  partita  a  li- 
vrea, venticinque  bianchi  e  venticinque  verdi,  giuo- 
cando  una  vitella,  e  per  essere  non  solamente  sentiti, 

(i)L'e(hz.  (li  Leida  aggiugno  :  cAe /?oJ  morì  iniina  fazione  appresso 
il  lago  di  Como  militamlo  per  i  Francesi  l'armo  i53a. 
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ma  V  eduli  ,  mi.scro  una  parte  de' sonatori  con  trombe  e 
altri  strumenti  in  sul  comignolo  del  tetto  di  santa  Cro- 
ce, dove  dal  Giramonte  fu  lor  tratto  una  cannonata, 
ma  la  palla  andò  alta,  e  non  fece  male  né  danno  nes- 
suno a  persona. 

Il  giorno  dinanzi  era  entrato  in  Firenze  pe' bastioni 
Girolamo  Ingbirlani  detto  Roba  degna,  e  aveva  dato 
nuova,  come  Fabbrizio  Maramaldo  era  quel  giorno  ar- 
rivato nc\  campo  con  tutto  il  suo  colonnello  di  circa 
tremila  fanti;  e  il  giorno  di  poi  si  fuggì  dalla  città,  e 
se  n'andò  nel  campo  de' nemici  Lorenzo  diGiovamba- 
tista  Bracci  dalle  mulina  del  Prato,  mentrecbè  essendo 
venerdì  si  faceva  ,  come  s'era  comandato  per  bando,  la 
processione;  onde  il  dì  medesimo  fu  preso  in  santa  Ma- 
ria del  Fiore  Zanobi  suo  fratello,  e  giudicato  poi  dalla 
quarantia  per  tre  anni  nelle  Stincbe  ,  e  dalla  medesima 
quaranlia  fu  confinato  Agostino  di  Piero  del  Nero,  per- 
cliè  r  avesse  servito  del  cavallo  sopra  '1  quale  s'  era 
fuggito,  alle  Stinche  per  cinque  anni.  Marco  di  Tom- 
maso Bracci  e  Alamanno  de'Pazzi,  accusati  come  con- 
sapevoli, e  che  vi  avevan  tenuto  le  mani ,  furono  assoluti. 

Il  giorno  di  Berlingaccio ,  che  fu  il  dì  di  san  Mat- 
tio  agli  2  j  fu  coronato  in  Bologna,  dove  era  concorsa 
tutta  la  nobiltà  non  solamente  d' Italia ,  ma  di  tutta  la 
cristianità ,  da  papa  Clemente  VII  Carlo  V,  il  giorno 
proprio  del  suo  natale  e  della  vittoiia  sotto  Pavia  con- 
tra  il  Cristianissimo,  della  quale  coronazione  essendo 
stato  e  latinamente  e  toscanamente  scritto  da  tanti  e 
tanto  particolarmente  ,  non  ne  dirò  altro,  se  non  che 
ella  mi  pare,  quanto  alla  pompa  e  magniiicenza,  mag- 
giore ora  quando  io  la  leggo,  che  non  mi  parve  allora 
quando  io  la  viddi.  Non  si  credeva  che  il  papa  gli  tlo- 
vesse  dar  la  corona  a  Bologna,  ma  in  Roma  secondo  il 
costumi^  antico,  e  innanzi  andare  a  Siena  per  far  prova 


--/ 
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di  pigliar  prima  Firenze;  e  si  disse  ,  clic  fu  consiglialo 
a  non  gliene  dare  in  Roma,  perchè  egli  non  vedesse  a 
quanto  sterminio  e  calamità  avevano  i  suoi  soldati  con- 
dotto Roma.  Ma  la  principale  cagione  fu,  ch'egli  era 
sollecitato  di  ritornarsene  tostamente  nella  Lamagnu  , 
così  da' cattolici  come  da' Protestanti,  perchè  deside- 
rando Ferdinando  d'essere  eletto  a  re  de' Romani,  e 
trovandovi  dentro  molte  difficoltà,  non  gli  pareva  di 
polei'le  vincere  senza  la  presenza  e  autorità  sua;  e  i  Pro- 
testanti avendo  fatta  quella  lega  cogli  Svizzeri,  della 
quale  fu  favellato  due  volte,  chiedevano  alla  scoperta 
un  concilio  libero ,  se  non  generale  come  desiderava- 
no, almeno  nazionale,  cioè  della  Magna  solamente. 

Mentrechè  Bologna  era  tutta  in  feste  e  giuoco  per 
la  coronazione  di  Cesare  ,  maestro  Benedetto  da  Foiano 
predicò  nella  sala  grande  del  consiglio,  dichiarando  me- 
diante i  luoghi  della  scrittura  divina  del  testamento 
vecchio  e  nuovo ,  quando ,  come  e  da  chi  s'  aveva  a  li- 
berare da  tanti  infortuni  la  città  di  Firenze  ,  e  goder 
poi  in  eterno  insieme  colla  sua  desideratissima  libertà  , 
infinite  felicità;  e  ciò  diceva  con  tanta  grazia  e  con  tal 
eloquenza,  che  faceva  ora  piagnere  ed  ora  rallegrarsi, 
secondochè  a  lui  pareva,  tutti  gh  ascoltatori  ,  i  quah, 
potendovi  entrare  chiunche  voleva,  erano  un  numero 
incredibile,  e  nella  fine  diede  al  "onfàioaiere,  dicendo, 
cum  hoc  ,  et  in  hoc  s>inces ,  con  gesti  e  parole  inefi'abi- 
h,  uno  stendardo,  nel  quale  era  da  un  de' lati  Cristo 
vittorioso  con  soldati  distesi  in  terra,  chi  molti  e  chi 
feriti ,  e  dall'  altro  una  croce  rossa,  insegna  del  comune 
di  Firenze.  Intanto  prese  T  ufficio  la  signoria  nuova 
coi  medesimo  gonfaloniere,  i  quali  furono  per  marzo  e 
aprile  del  29:  Niccolò  di  Pierandrea  da  Veirazzano  e 
Andrea  Alamanni  ,per  santo  Spirito;  Lorenzo  d'Agnolo 
Buronceili  e  Antonio  di  Giovanni  Guidacci,  per  santa 
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Croce;  Biagio  d'Antonio  della  Rocca  e  Iacopo  di  Saì- 
y estro  Nemliì,  per  sa/ita  Maria  No^'ella ;  Francesco 
d'Antonio  Giraldie  Dati  d'Antonio  Masi, per  san  Giova/i- 
ni; ed  ii  loro  notaio  iii  ser  Andrea  di  Francesco  Caiani. 
Il  sospetto  preso  di  Malalesta  eziandio  da  una  parte 
di  quegli  del  governo,  benché  tacitamente ,  perle  pra- 
tiche tenute  col  vescovo  di  Faenza,  il  quale  aveva  e  di 
palese  e  in  segreto   con  molti  de'  piagnoni  e  de'  pal- 
leschi favellato  ,  e  lo  sdegno  grandissimo   del  maltrat- 
tamento degli  ambasciadori  cagionarono  che  negli  ot- 
tanta si  praticò  e  vinsesi,  che  oltra  i  primi  ,  si  dovcs- 
sono  sostenere  quindici  altri  cittadini   de' più  sospetti, 
i  quali  furono:  messer  Matteo  Niccolini,  Antonio  de' Me- 
dici, Antonio  Gualterotti  ,  Andrea  Adimari ,  Andrea 
Carnesecchi ,  Alessandro  Barbadori,  il  Rosso  de'RidoKi , 
Lodovico  Morelli ,  Lorenzo  Acciainoli ,  Giovanni  Vet- 
tori, Giovanfrancesco  de'xsobili,  Girolamo  degli  Ai- 
Lizzi,  Iacopo  Gorbinelli ,  Rinieri  Lotti  e  Donato  Coc- 
chi. A  questi  s'aggiunse  Filippo  Valori,  il  quale,  come 
dicemmo  ,  aveva  ottenuto  grazia  di  starsi  con  sodo  di 
quattromila  liorini  in  casa  di  Giovambatista  Pitti  suo 
cognato,  e  tutti  furono  racchiusi  e  tenuti  a  buona  guar- 
dia in  una  stanza  del  palagio  del  potestà. 

Questi  giorni  medesimi  messer  Iacopo  Girolami 
fratello  del  gonfaloniere ,  il  quale  era  cubiculario  del 
papa,  uomo  piacevole  e  di  buona,  cioè  lieta  vita,  fu 
mandato  da  Clemente  a  Firenze  perchè  favellasse  con 
Raffaello,  più  per  farlo  sospetto  che  per  altro,  e  per 
mostrare,  che  aveva  anch' egli  dalla  parte  sua  i  fratelli 
propri  o  i  parenti  più  stretti  di  coloro  i  quali  governa- 
vano Firenze;  ma  innanzichè  egli  arrivasse  a  Scarperia 
gli  fu  mandato  a  dire  da  parte  del  reggimento,  che  per 
buona  e  giusta  cagione  non  passasse  più  oltre,  ond  egli 
se  ne  ritornò  scorbacchiato  a  Bologna.  11  medesimo 
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messer  Iacopo  fu  mamlulo  dal  medesimo  papa  Glemenle 
al  re  cristianissimo  perchè  lo  tenesse  ben  disposto ,  e 
i^li  dicesse  male  del  governo  di  Firenze  ,  ancoraché  il 
i'ratello  fosse  gonfaloniere  ;  ond'  egli  il  quale  era  prete 
e  stava  col  papa  ,  fece  ogni  cosa. 

Pagavano  i  Fiorentini  in  questo  tempo  nella  città 
di  Firenze  solamente  piii  di  quattordicimila  paghe  ,  ma 
i  soldati  erano  meno  di  dodicimila  ,  e  forse  di  diecimi- 
la, e  non  era  mancato  chi  avesse  messo  innanzi,  che 
si  dovesse  fare  uno  sforzo  ,  e  assaltare  i  niniici  prima 
che  essi  fortificandosi  ,  come  facevano  tuttavia,  aves- 
sono  preso  piede,  e  a  loro  fussono  mancate  le  vettova- 
glie e  i  danari,  che  di  giorno  in  giorno  venivan  meno; 
ma  coloro  a  cui  ciò  toccava  ,  parte  per  non  tentare  la 
fortuna,  parte  per  credere  di  dovere  ess(^re  a  tempo, 
parte  dissuasi  da'  capi ,  1'  andavano  prolungando  ,  dando 
tempo  al  tempo  con  isperanza  che  Filiberto  dovesse  , 
come  diceva  di  dover  fare  ogni  venerdì ,  giorno  favo- 
revolissimo agli  Spagnuoli,  farla  batteria  e  dar  l'as- 
salto alla  terra,  perchè  si  sapeva  che  in  Bologna, do  v'era 
stato  di  nuovo  il  principe  con  Baccio  Valori  e  col  mar- 
chese del  Guasto,  s'era  consultato  sopra  questo;  e  che 
tra  gli  altri  Anton  da  Leva  aveva  detto,  che  Firenze, 
dandogli  1'  assalto  si  piglierebbe  ,  onde  si  credette  che 
dovesse  venir  egli  per  cotale  impresa  ;  e  per  questa  ca- 
gione non  solo  in  quel  tempo,  ma  ancora  oggi  è  da 
molti  biasimato  Grange,  perchè  egh  o  come  di  poco 
animo ,  o  di  poco  sapere  ,  non  battè  mai  Firenze.  Della 
qual  cosa  ,  perchè  non  si  fece  1'  esperienza  ,  la  qual  sola 
vince  tutte  le  ragioni ,  non  si  può  far  giudicio  certo  ; 
si  può  ben  conghietturare  ,  e  secondo  me  si  dee,  che 
la  maggior  prudenza  che  usasse  il  principe  in  tutta 
quella  guerra  ,  fu  il  non  dar  1'  assalto  ,  perchè  le  mura 
eran  tah  ,  l'artiglierie  tante,  e  i  difensori  tanti  e  tali, 
Farchl   Voi.   IL  38 
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che  come  era  quasi  impossibile  i!  pigliar  Firenze  ,  così 
era  cosa  agevole  molto  che  vi  rimanessero  tutti  o  mor- 
ti ,  o  feriti.  Ed  in  questo  caso  non  era  da  dubitar  di 
Malatesta  ,  poiché  egli  si  pensò  sempre  di  guidar  que- 
sto fatto  di  maniera,  e  di  fare  il  tradimento  sì  coperto, 
che  anco  la  città  gli  dovesse  restare  obbligata  ,  il  che 
non  gli  riuscì  per  le  cagioni  che  di  sotto  si  vedranno. 
Né  qui  voglio  lasciare  indietro  ,  che  un  astrologo  di 
quegli  che  fanno  professione  d'  indovinare  e  predire 
ancora  le  cose  particolari ,  i  quali  sempre  furono  e  sem- 
pre saranno  derisi  e  creduti  (i)  ,  avendo  promesso  al 
viceré,  ch'egli  fra  '1  tetniine  di  quindici  giorni  arebbe 
pigliato  Firenze  ,  e'  si  fece  imprigionare  con  patto,  che 
se  il  pronostico  suo  non  riusciva  vero  ,  gli  dovesse  es- 
ser mozzo  la  testa  :  passato  il  tempo  di  più  e  più  gior- 
ni ,  volendo  il  principe,  o  facendo  le  viste  di  voler  che 
gli  fosse  tagliato  il  capo,  egli  come  aveva  promesso  va- 
namente ,  così  rispose  audacemente  ,  sé  aver  detto  il 
vero  ,  perchè  così  promettevano  i  cieli  ;  ma  il  non  aver 
preso  Firenze  era  restato  da  lui,  il  quale  non  aveva 
dato  l'assalto,  come  intendevano  le  stelle  ch'egli  do- 
vesse fare  :  perché  il  principe  datosi  a  ridere,  non  gli 
fece  altro  male  che  mandamelo  fuori  del  campo  colle 
suona  dietro. 

In  questo  mese  di  marzo  non  fu  mai  giorno  che 
non  si  scaramucciasse  e  di  qua  e  di  là  d'  Arno,  e  il  dì 
di  carnovale  se  ne  fecero  tre  grossissime  (a):  una  fuori 
della  porta  a  san  Gallo  ,  una  alla  porta  al  Prato  ,  e  una 
a  pie  di  san  Lionardo  fuor  della  porla  a  san  Giorgio  ,  e 

(i)  Gli  Edit.  eli  Leida  videro  qui  un  difetto'che  non  sussiste,  e 
lessero  derisi  e  non  creduti  che  guasta  il  concetto. 

(a)  Ognuno  intende  groisiòiinie  scaramucce  ,  ma  questo  nome 
non  è  espresso:  ed  e  una  di  quelle  costruzioni  di  pensiero  poc'anzi 
iicceanate. 
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ili  tutte  tre  ne  scapitarono  i  soldati  iioreiitini  ;  onde 
molti  riprendevano  Malatesta  tra  se  medesimi ,  che  la- 
sciasse uscir  fuori  i  soldati ,  non  veggendo  a  che  ser- 
vissono  tante  scaramucce ,  se  non  per  trattenere  il  po- 
polo, e  che  non  si  pensasse  a  quello  che  pensava  egli; 
e  massimamente  che  in  esse  morivano,  o  erano  feriti  i 
più  segnalati  capitani  e  soldati,  come  avvenne  a  Ste- 
fano da  Fighine  capitano  d' incredibile  ardire ,  il  quale 
fu  morto  d'  un'  archibusata  nella  testa  ,  mentre  avendo 
fatto  mirabili  prove  se  ne  tornava  al  suo  alloggiamen- 
to ;  e  Amico  da  Venafro,  poiché  ebbe  morto,  con  tre 
colpi  che  trasse  ,  tre  persone ,  fu  ferito  d'  un  archibuso 
nel  braccio  ritto  ,  essendo  uscito  a  scaramucciare  per 
soccorrere  i  suoi  ,  tutto  arsiccio ,  perchè  nel  tirare  a 
Giramonte  una  cannonata,  s'appiccò  fuoco  a  un  bari- 
glion  di  polvere,  il  quale  n'arse  parecchi,  e  lui  ab- 
bronzò quasi  tutto.  Il  primo  giorno  e  la  prima  dome- 
nica di  quaresima  si  fece  la  mattina  una  processione 
solennissima  ,  e  il  dì  una  scaramuccia  grossissima  a  San 
Salvi,  e  si  combattè  in  Affrico  da' cavalli  del  Bichi  a- 
spramente  ,  e  si  mescolarono  in  guisa  ,  che  quattro  ca- 
valli del  Bichi  restarono  prigioni,  e  uno  de' nemici  si 
ruppe  nel  cadere  una  gamba.  Agli  otto  appunto  in  sul 
mezzo  giorno  scaricarono  i  nimici  tutte  l'artiglierie  verso 
Firenze,  si  pensò  per  la  tornata  del  principe  e  del  com- 
messario  da  Bologna  ,  e  colsero  in  diversi  luoghi  senza 
far  danno  nessuno,  fuori  una  solamente  ,  la  quale  battè 
in  terra  sul  canto  della  piazza  di  san  Giovanni ,  dove 
era  un  barbiere,  e  levò  tutto  il  calcagno  al  capitano 
Mancino  tla  Pesaro  ,  il  quale  era  di  pochi  giorni  passato 
di  qua ,  e  tagliatogli  la  gamba  sotto  il  ginocchio  si  mo- 
rì ,  e  fu  sotterrato  nella  Nunziata  :  e  questa  fu  la  prima 
palla  di  quante  ne  traessero  ,  che  facesse  danno  nessu- 
no ,  la  quale  con  un   balzo  solo  saltò  di  netto  tutta  la 


502  DELIA  STOrUA.   FIORENTIiXA  ì52[) 

piazxa  di  san  (iiovanni  ,  e  rotto  un  muro,  entrò  nella 
bottega  d'uno  scarpeliino  sotto  la  scaola  ,  dove  inse- 
gnava r abbaco  Giovanni  del  Rosso. 

In  questi  stossi  giorni  Lotlovico  di  Giovanfrance- 
sco  Martelli  giovane  di  grandissimo  cuore,  avendo  se- 
greta nimistà  con  Giovanni  Bandini  per  le  cagioni  che 
di  sotto  si  vedranno,  preso  una  bellissima  e  favorevole 
occasione  di  voler  combatterete  morir  bisognando  per 
l'amor  della  sua  città,  gli  mandò  un  cartello  compo- 
sto da  messer  Salvestro  Aldobrandini  ,  che  egli  e  tutti 
i  Fiorentini,  i  quali  si  trovavano  nell'esercito  nemico, 
erano  traditori  della  patria,  e  che  gliele  voleva  provare 
coir  arme  in  mano  in  isteccato  a  corpo  a  corpo  ,  con- 
cedendogli l'elezione  così  del  campo,  come  dell'arme, 
o  volesse  a  pie,  o  volesse  a  cavallo  :  alcuni  altri  dicono 
Lodovico  aver  mentito  per  la  gola  Giovanni,  par  aver 
egli  detto  che  la  milizia  fiorentina  era  prò  forma.  Gio- 
vanni al  quale  non   mancava   1'  animo  ,   e  abbondava 
r  ingegno,  cercando  di  sfuggire  il  combattere  sì  brutta 
querela ,  gli  rispose  con  maggior  prudenza  che  verità  , 
sé  non  esser  nel  campo  de'nimici  per  venir   contra  la 
patria,  la  quale  egli  amava   così  bene  quant' alcun  al- 
tro, ma  per  vedere  e  visitar  ceiti  suoi  amici,  la  qual 
cosa  ,  o  vera  o  falsa  che  si  fosse,  poteva,  anzi   doveva 
bastare  a  Lodovico;  ma  egli  che  voleva  cimentarsi  con 
Giovanni  a  ogni  modo,  rispose  in  guisa  ,   che  bisognò 
che  Giovanni,  per  non  mancare  all' onor  del  gentiluo- 
mo ,  del  che  egli  faceva   particolar  professione ,  accet- 
tasse, e  convennero  clie  ciascuno  di  loro  s'eleggesse 
un  compagno  a  sua  scelta.  Giovanni,  avendo  Pandolfo 
Martelli  e  alcuni  altri    Fiorentini,  i   quali    erano   nel 
campo ,  ricusato ,  secondo  il  volgo  con  poco  onor  lo- 
ro ,  ma  secondo  gl'intendenti  con  molta  prudenza  ,  di 
voler  venire  a  cotal  cimenio,  s'elesse  Bertino  di  Carlo 


l529  LIBRO       UNDICESIMO  303 

Aldobrandi.  Era  Beitino  giovanetto  di  prinia  barba  al- 
lievo di  Francesco,  altriaieiiti  Cecchino  ,  del  Piffero, 
fratello  di  Benvenuto  Gellini,  orafo  in  quel  tempo  di 
grandissimo  nome  e  di  maggiore  speranza  ,  il  qual  Cec- 
chino avvezzo  traile  bande  nere,  e  non  conoscendo 
paura  nessuna ,  era  stato  morto  in  Banchi  dalla  fami- 
glia del  bargello  ,  mentrechè  egli  solo  voleva  con  molto 
ardire,  ma  poca  prudenza,  combattere  con  tutti.  Lodo- 
vico prese  per  suo  compagno  Dante  di  Guido  da  Ca- 
stiglione ,  il  quale  solo  si  mise  a  cotal  rischio  vera- 
mente per  amor  della  patria  ,  come  quegli  che  era  li- 
bertino e  di  gran  coraggio. 

Partironsi  dunque  Lodovico  e  Dante  di  Firenze 
agli  undici  di  marzo  dalla  piazza  di  san  Michele  Ber- 
teldi,  in  questa  maniera ,  per  raccontare  ogni  cosa  mi- 
nutamente :  eglino  avevano  innanzi  due  paggi  ,  ovvero 
ragazzi  vestiti  di  rosso  e  bianco ,  sopra  due  cavalli  bar- 
dati di  coiame  bianco  ,  e  poi  due  altri  o  ragazzi ,  o  paggi 
sopra  due  corsieri  grossi  da  lancia  vestiti  nel  medesimo 
modo;  dietro  a  questi  erano  due  trombetti,  uno  del  prin- 
cipe e  uno  di  Malatesta  ,  i  quali  andavano  sonando  con- 
tinuamente. Dopo  questi  venivano  il  capitano  Giovanni 
da  Vinci  giovane  di  fattezze  straordinarie  ,  patrino  di 
Dante  ,  e  Pagolo  Spinelli  cittadino  e  soldato  vecchio  di 
grandissima  sperienza ,  patrino  di  Lodovico,  e  messer 
Vitello  Vitelli  patrino  d'aaicndui,  se  per  sorte  gli  av- 
versari avessero  eletto  di  voler  combattere  a  cavallo. 
Dopo  questi  seguivano  i  duoi  combattenti  sopra  due 
cavagli  turchi  di  maravighosa  bellezza  e  valuta.  Ave- 
vano in  dosso  ciascuno  una  casacca  di  raso  rosso  colla 
manica  medesimamente  squartata  di  teletta  ;  avevano 
le  calze  di  raso  rosso  filettate  di  teletta  bianca ,  e  sop- 
pannate di  teletta  d'  argento  ,  e  in  capo  un  berrettino 
di  raso  rosso  con  un  cappelletto  di  seta  rosso  con  uno 
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spennacchino  bianco.  A'  piedi  di  ciascuno  cammina- 
vano per  istaffieri  sei  servitori  vestiti  in  quel  medesimo 
modo  di  quegli  che  erano  a  cavallo ,  cioè  il  giubbone 
di  raso  rosso  squartato  il  lato  ritto  e  la  manica  ritta 
di  raso  bianco,  e  le  calze  soppannate  di  teletta  bianca, 
eie  berrette,  ovvero  tocchi  di  color  rosso:  dietro  a 
loro  erano  parecchi  capitani  e  valorosi  soldati  con  molti 
della  milizia  fiorentina,  i  quali  avendo  desinato  con  essi 
la  mattina,  tennero  loro  compagnia  infmo  alla  porta, 
dove  si  fece  diligente  guardia ,  che  alcuno  non  uscisse 
di  Fiorentini,  eccetto  il  Sordo  delle  Galvano  ,  che  aveva 
il  braccio  al  collo  per  un' archibusata  che  in  scaramuc- 
ciando v'aveva  tocco  ,  e  Iacopo  ,  chiamato  Iacopino, 
Pucci.  Fecero  la  via  di  piazza  per  borgo  santo  Aposto- 
lo, per  Parione ,  e  passato  il  ponte  alla  Carraia,  anda- 
rono alla  porta  di  san  Friano,  dove  erano  i  loro  car- 
riaggi, che  furono  muli  ventuno  ,  carichi  di  tutte  e  di 
ciascuna  di  quelle  cose  che  loro  bisognavano  ,  così  al 
vivere  ,  come  all'  armare  ,  tanto  di  pie  ,  quanto  a  ca- 
vallo ,  perchè  per  non  avere  a  servirsi  d'  alcuna  cosa 
de' nimici ,  portavano  con  esso  seco  pane,  vino  ,  bia- 
da ,  paglia  ,  Icgne  ,  carne  d'ogni  sorta,  uccellami  d  ogni 
ragione  ,  pesci  d' ogni  qualità ,  confezioni  di  tutte  le  ma- 
niere, padiglioni  con  tutti  i  fornimenti  e  con  tutte  le 
masserizie  di  qualsivoglia  sorta  ,  che  potessero  venir 
loro  a  bisogno  ,  infìno  all'  acqua  :  menarono  prete  , 
medico  ,  barbiere ,  maestro  di  casa  ,  cuoco  e  guattero. 
Uscirono  fuori  della  porta  con  tutta  questa  salmeria 
dietro,  e  andarono  lungo  le  mura  infìno  presso  alla 
porta  a  san  Pier  Gattolini,  dove  attraversarono  in  sulla 
man  ritta,  e  calati  alla  fonte  del  borgo  della  medesima 
porta,  presero  la  via  per  traverso  della  casa  del  Cap- 
pone, dove  era  il  line  delle  trincee  de' nimici,  e  quindi 
si  condussono  a'  Baroncelli  ,  correndo  tutto  il  campo  a 
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vedergli  ,  ehè  s'  era  convenuto ,  che  insino  non  fussino 
davanti  al  principe,  non  si  dovesse  trarre  artiglierie  ne 
grosse  né  minute  da  nessuna  delle  parti,  e  così  fu  osservato. 
Agli  dodici  il  giorno  di  san  Gregorio,  che   venne 
in  sabato,  combatterono  in  due  steccati  1'  uno  avanti 
air  altro  ,  tramezzati  solamente  da   una  corda  ,  serrati 
intorno  per  guardia  del  campo ,  il  quale  aveva  circon- 
dato Grange  di   Tedeschi,  Spagnuoli  e  Italiani,   tanti 
degli  uni ,  quanti  degli  altri.   Combatterono  in   cami- 
cia, cioè  calze,  e  non  giubbone,  e  la  manica  della  ca- 
micia della  mano  destra  tagliata   fino  al  gomito  ,  con 
una  spada  e  un  guanto  di  maglia  corto  nella  mano  della 
spada,  senza  niente  in  testa;  arme   veramente  onorata 
e  da  gentiluomo  ,  e  massimamente  che  i  soldati  mo- 
derni si  fanno  falsamente  a  credere,  che  l' usare  ne' duelli 
armi  difensive  sia  cosa  che  non  dimostra  audacia ,  e  con- 
seguentemente biasimevole,  come  se  dove  va,  oltra  la 
vita  ,  r  onore  ,  si  potessero  tante  cautele  pensare,  che 
non  fussero  poche.  Fu  quest'  arme  eletta  da  Giovanni 
per  rimuovere  un'opinione  che  s'aveva  in  Firenze  di 
lui,  ch'egli  fosse  piii  cauto  che  valente,  e  procedesse 
più  con  astuzia  che  con  valore.  Dante  fattasi  radere  la 
barba  ,  la  quale  di  color  rosso  gli  dava  quasi  al  bellico, 
venne  alle  mani  con  Bertino,  e  toccò  in  su  la  prima 
giunta  una  ferita  nel  braccio  ritto ,  e  una  stoccata  ,  ma 
leggiera,  in  bocca,  ed  era  assalito  dal  nimico  con  tanta 
furia  ,  che  senza  poter  ripararsi  ebbe  tre   ferite    in   sul 
braccio  sinistro ,  una  buona  ,  e  due  leccature ,  ed  era  a 
tale  condotto,  che  se  Bertino  si  fosse  ito  trattenendo  , 
come  doveva,  bisognava  che  s'arrendesse  ,  perchè  non 
poteva  più  reggere  la  spada  con  una  mano  sola;  la  prese 
però  (i)  con  tutte  due  ,  e  osservando  con  gran  riguardo 

(i)  lì  però  s'è  aggiunto  con  la  stampa  di  Leida  e  col  Gambiagi  a 
p.  35o  dell'E.  G. 
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qtielio  che  faceva  il  nimico  ,  e  vedutolo  colla  medesima 
furia  e  inconsiderazione  sua  venire  alla  volta  di  lui , 
come  quegli ,  il  quale  era  giovane  e  troppo  volontero- 
so ,  gli  si  fece  incontro  ,  e  distendendo  ambe  le  brac- 
cia ,  gli  ficcò  la  spada  in  bocca  traila  lingua  e  1'  ugola, 
talmente  che  subito  gli  enfiò  Y  occhio  destro  ,  ed  egli  , 
ancoraché  aveva  promesso  baldanzosamente  prima  di 
morire  mille  volte  ,  che  mai  arrendersi  una  ,  o  vinto 
dalla  forza  del  dolore ,  avendogli  Dante  dato  alcune  al- 
tre ferite  nel  petto ,  o  per  essere  uscito  di  se  ,  con  gran- 
dissimo dispiacere  del  principe  e  del  conte  di  San  Se- 
condo, il  quale  nello  steccato  stette  con  un' alabarda  in 
mano,  e  lo  favori  contra  il  tenore  del  bando  colle  pa- 
role, s'  arrendè,  e  la  notte  seguente  si  morì  a  sei  ore. 
Dante  allora  per  inanimire  il  compagno  gridò  forte  due 
volte  Vittoria ,  non  lo  potendo  per  la  legge  tra  loro 
posta  altramente  aiutare. 

Lodovico ,  dato  che  fu  nella  tromba  ,  andò  ad  af- 
frontare Giovanni  con  incredibile  ardire  :  ma  Giovan- 
ni, il  quale  teneva  bene  l'arme  in  mano,  e  non  si  la- 
sciava vincere  dall'  ira  o  altra  passione  ,  gli  diede  una 
ferita  sopra  le  ciglia,  il  sangue  della  cjuale  cominciò  ad 
impedirgli  la  vista  ;  onde  egli  piii  che  animosamente 
andò  tre  volte  per  pigliar  la  spada  colla  mano  stanca  , 
e  pigliolla  ,  ma  Giovanni  avvolgendola  ,  e  tirandola  for- 
temente a  se,  gliele  cavò  sempre  di  mano,  e  lo  feri  in 
tre  luoghi  della  medesima  mano  sinistra  ;  onde  egli 
quanto  |)iìi  brigava  di  nettarsi  gli  occhi  dal  sangue  colla 
mancina  per  veder  lume,  tanto  più  gì' imbrattava  ,  e 
nondimeno  colla  destra  tirò  una  terribile  stoccata  a 
Giovanni  ,  la  quale  lo  passò  di  là  di  più  d'  una  spanna  , 
e  non  gli  fece  altro  male  che  una  graffiatura  sotto  la 
poppa  manca  ;  allora  Giovanni  gli  menò  un  mandritto 
alla  testa  ,  ed  egli  noi  potendo  schivare  altramente  ,  parò 
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la  sinistra  così  ferita,  per  vedere  di  pigliargli  un  altra 
volta  la  spada  .  il  che  non  gli  riuscendo  ,  anzi  restando 
gravemente  ferito,  pose  ambe  le  mani  agli  elsi.  e  appog- 
i^iato  il  pomo  al  petto  ,  corse  verso  Giovanni  per  inve- 
stirlo, ma  egli,  il  quale  era  non  meno  destro  che  ba- 
lioso ,  saltò  indietro ,  e  menogli  nel  medesimo  istante 
una  coltellata  alla  testa  dicendo,  se  non  iiioi  morire 
arrenditi  a  me.  Lodovico  non  veggendo  più  lume,  e 
avendo  addosso  parecchi  ^i^  ferite,  disse:  io  m' arrendo 
al  marchese  del  Guaito  ,  ma  avendogli  Giovanni  fatta 
la  medesima  proposta,  s'arrendè  a  lui. 

Fu  lodato  il  BauJino  grandemente,  avendo  con 
non  minore  arte  che  ardire  vinto  il  nimico  ,  senza  aver 
altro  rilevato  che  una  graffiatura  sotto  la  poppa  manca, 
e  im  altro  poco  di  graffio  dove  la  mano  si  congiugne 
col  braccio  ,  chiamata  da  alcani  la  rascetta  (a):  ma  più 
senza  aìcim  dubbio  sarebbe  stato  ,  se  non  fosse  interve- 
nuto un  caso ,  ì\  quale  fu  questo.  Avendo  Lodovico  di 
due  spade  le  quali  gli  furon  porte  ,  presone  una  ,  Gio- 
vanni prese  quell"  altra  la  quale  toccava  a  lui ,  e  facendo 
sembiante  di  brandirla  .  la  ruppe  quasi  nel  mezzo  .  chi 
dice  Culle  mani  ,  e  chi  ,  eh"  egh  se  la  battè  in  sul  gi- 
nocchio destro  :  in  qualunque  modo ,  il  padrino  di  Lo- 
dovico non  voleva  a  patto  nessuno,  che  Lodovico  com- 
battesse, se  Giovanni  non  combatteva  con  quella  me- 
desima spada  così  mozza  ,  air'=rmand'>che  cosi  era  oo- 
bligato  a  fare  ,  e  tanto  più  che  Giovanni  aveva  fatto 
fabbricare  egli  quelle  spade  ,  e  di  questo  parere  erano 
molti  altri,  pensando  che  Giovanni  le  avesse  falsificate 

(i)  Piuttosto  che  correre  a  ..orregger/.àrecc/iie  con  l'ediz.  di  Lei- 
da, si  vuol  notare  che  parecc'ì:  trovasi  più  d'una  volta,  anche  nel 
Boccaccio,  accompagnato  col  femminino:  proprietà  di  cai  non  ta. 
menzione  il  Vocabolario. 

(a)  È  nome  dato  in  Chiromanzia  alla  linea  o  alle  linee  che  sono 
al  paguo.  Manca  alla  Crusca. 

Varchi   VA.   IL  39 
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in  prova  _,  per  aver  quel  vantaggio  se  la  falsificala  fosse 
toccata  al  nimico  ,  e  se  no  di  fare  quello  che  egli  fece. 
Paolo  in  somma  rinunziò  al  patrinato  (a),  affermando 
che  così  ricercavano  le  leggi  e  1'  usanze  de'  duelli  ;  la 
qual  cosa  secondo  V  usanze  e  le  leggi  de'  soldati  mo- 
derni è  forse  vera ,  ma  secondo  il  vero  è  falsissima  ;  con- 
ciossiacosaché tra'cavalieri  onorati  non  solo  nons'hanno 
a  cercare  i  vantaggi  di  sorta  alcuna  nel  coml)attere  a 
solo  a  solo ,  ma  a  rifiutare  quandunque  fossero  ofierti 
spontaneamente  dagli  avversari.  E  come  arebbe  Lodo- 
vico provato  quello  che  egli  intendeva  di  provare,  se 
con  una  spada  intera  fosse  ito  ad  affrontare  il  nemico , 
il  quale  non  aveva  se  non  una  mezza  spada ,  o  piutto- 
sto mozzicone  ?  Dante  e  Lodovico  ,  essendosi  fatto  cam- 
bio e  barattati  i  prigioni,  se  ne  tornarono  la  sera  stessa 
per  la  medesima  porta  e  in  suU'  un'  ora  in  Firenze  con 
tutti  i  loio. 

La  legge  della  Storia  mi  sforza  a  dire  quello,  ch'io 
volentieri  taciuto  arci ,  e  ciò  è  ,  che  il  rancore  tra  Lo- 
dovico e  Giovanni  era  nato  per  cagione  di  donna,  la 
quale  essendosi  mostra  più  favorevole  a  Giovanni  che 
a  Lodovico  ,  lo  mosse  a  far  quello  che  fece,  per  dimo- 
strarle ,  che  né  anco  nell'  armi  non  era  da  meno  del 
suo  rivale  ,  come  ella  per  avventura  il  teneva.  Il  nome 
della  donna  non  voglio  palesare  (b) ,  concedendo  que- 
sto ,  coir  autorità  di   grandissimi  Storici ,  alla  nobiltà 

(a)  Patrinato  potrebbe  entrare  con  questo  esempio  nel  Vocabo- 
lario. 

(b)  L' edizion  citata  pone  il  nome  di  questa  gentildonna  nelle 
postille  marginali  da  noi  raccolte  nel  Sommario.  E  giovi  qui  riferire 
il  seguente  brano  della  XVIII  lettera  del  Busini  :  y^peca  Lodovico  odio 
con  Giovanni  Bandini  per  conto  della  M  arieti  a  de'  Ricci,  che  fa  mo- 
glie di  Niccolò  Benintendi ,  vaga  donna,  ma  alquanto  fraschetta,  per 
non  dir  più,  oltre.  Questi  due  erano  lungamente  stati  innamorali  di  lei, 
ma  Giovanni  era  più  avanti  di  Lodovico,  ec. 
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de'  suoi  maggiori^  ed  anco,  vivendo  ancora  il  marilo  ,  il 
quale  nulla  sapeva  di  queste  cose  ,  non  è  ragionevole 
che  ora  ,  o  mai  quindi  gli  venga  dispiacere,  o  biasimo, 
dov'egli  non  ebbi;  colpa  nessuna.  Gli  amici  di  Lodo- 
vico ,  crctVndosi  di  dargli  conlcnlo,  operarono  sì  co' pa- 
renti della  donna  amala  ,  eh'  ella  con  licenza  del  ma- 
rito l'andò  a  vicitare  ,  della  qual  cosa  egli  prese  sì  fatta 
tristezza  ,  eh'  egli  più  di  quel  dispiacere  che  delle  ferite 
si  morì,  dopo  ventiquattro  giorni  ch'egli  combattuto 
aveva  ;  né  mancò  chi  desse  la  colpa  della  sua  morte 
parte  all'  imperizia  ,  e  parte  alla  trascuraggine  de'medici. 
Mcsser  Carlo  Capello  ambasciadore  della  Signoria 
di  Vinegia  ,  il  quale  in  tutto  1'  assedio  mai  di  Firenze 
non  si  partì,  quantunque  il  papa  ogni  sforzo  facesse 
co' suoi  signori,  e  ogni  arte  usasse  perchè  ne  '1  levas- 
sero ,  die  in  questi  giorni  alla  brigata  che  dire  ;  impe- 
rocché essendolisi  morto  un  suo  bel  cavallo  ,  egli  con 
esso  tutti  i  suoi  fornimenti,  i  quali  erano  di  velluto, 
in  sulla  piazza  d'Arno  vicino  alla  porticciuola  il  fece 
pubblicamente  seppellire  ,  con  un  epitaffio  composto 
latinamente  da  lui ,  il  quale  intagliato  in  un  marmo,  e 
murato  nella  sponda  si  può  ancora  oggi  vedere  e  leg- 
gere da  chi  vuole  ,  il  quale  è  questo  : 

OSSA  EQII  CAROLI  CAPELLlI 

LEGATI  VENETI 

NON  INGRATUS  HERUS  SONIPES 

MEMORANDE  SEPULCRUM 

HOC  TIBI  PRO  MERITIS  HAEC 

MOMMENTA  DEDIT 

OSSESSA  URBE 

M.   D.   XXX.  III.  ID,    MART. 

Il  giorno  de'  ventuno  il  signor  Malatesta,  quasi 
volesse  provocare  i  nimici  a  giornata  ,  fece  uscir  fuora 
da  più  luoghi  in  un  tempo  medesimo  dimolte  bande  : 
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da  san  Miniato  per  la  porta  del  soccorso  cinquecento 
fanti  ;  da'  bastioni  di  san  Giorgio  secento,  co'qiiali  usci- 
rono moìti  giovani  fiorentini  ;  dalla  porta  Romana  tre- 
cento, e  parimente  da  quella  del  Prato  e  di  san  Niccolò 
quattrocento;  de' quali  ordinò,  che  stessero   una  parte 
ne'  fossi  per  dar  soccorso  se  bisognasse  ,  e  gli  altri  parte 
andassero  ad  attaccare  scaramucce  in  diversi  luoghi,  e 
parte  a  dar  l'assalto  a  un  cavalier  nuovo  ,  il  quale  con 
alcune  trincee  avevano  cominciato  gli  Orangiani  appiè 
della  casa  della  Luna  verso  le  mura  tra  san   Giorgio  e 
san  Pier  Gattolini ,  non  lunge  al  bastione  di  Giovanni 
da  Turino  ,  e  messovi  su  due  insegne  per  guardia  ,  e  al- 
cune bocche  di  fuoco ,  e  vedessero  con  ogni  sforzo  di 
pigliarlo  e  gettarlo  a  terra  ;  la  qual  cosa  agevolmente 
riuscita  sarebbe;  ma  un  soldato  perugino  di  quegli  del 
signore  Ottaviano  Signorelli,  il   quale  era  l'anima  di 
Malatesta  ,  uscì  mezz'  ora  innanzi  per   san  Pier  Gatto- 
lini,  e  diede  avviso  del  tutto;  onde  furono   trovati  be- 
nissimo provvisti  da  tutte  le  bande ,  perchè  tutto  'ì  campo 
die  all'  armi ,  e  da  ogni  parte  vennero  fortissimi ,  e  con- 
luttociò  alcuni  di  que'  di  Marzocco  salirono  per  forza  in 
sul  cavaliere.  La  scaramuccia  fu  grossissima  ,  e  si  me- 
scolarono in  guisa,  che  gii  archibusi  s  adoperarono  in 
\ece  di  spade.  De'  nostri  restarono  tra   morti  e  feriti 
qualche  cinquanta ,  e  tra   questi  il   capitano    Lorenzo 
Taccini  ;  de'  loro  non  si  seppe  così  bene  il  numero,  per- 
chè il  fummo  dell'  artiglierie  dell'  una  parte  e  deli  altra 
non  lasciava    vedere;   ma  bisognò  che  la  strage  fusse 
grande,  e  vi  furono  uccisi  dimolti  cavalli.  Questa  sca- 
ramuccia ,  la  quale  durò  tino  a  sera,  operò   contrario 
effetto  a  ([uello  che  si  cred(,'tte  poi ,  che  avesse  voluto 
fare  il  Baglione,  perchè  in  luogo  di  sbigottire  i  Fioren- 
tini ,  che  non  ardissono  d'alTrontare  il  campo  nimico, 
crebbe  loro  animo. 
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Agli  ventilre  s' appiccò  un'altra  scaramuccia  molto 
ben  glossa  fuori  della  porta  a  san  Gallo  ,  con  eguale 
guadagno  e  perdila  ;  ma  se  i  Marzocchesclii  non  si  riti- 
)avano  tosto  dentro,  e  non  fussono  stati  aiutali  dall'ar- 
tiglieria, la  facevano  quel  giorno  male  ;  conciossiacosa- 
ché tutte  quelle  masnade  le  ([Uuìi  erano  alloggiate  alla 
badia  di  Fiesole  e  per  tutte  quelle  ville  ,  non  avendo 
essi  ordinato  chi  guardarle  ,  scesero  in  un  tratto  giù ,  e 
si  spinsero  loro  repentinamente  addosso.  Agli  veuli({ual- 
tro  si  riprese  temerariamente  ,  e  temerariamente  si  ri- 
perdè  Nipozzano  ,  e  a  parecchi  giovani  fiorenlini  ,  i 
quali  vennero  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  fu  posta  la- 
iilia  ingordissima. 

E  così  fornito  il  ventiuove  enUÒ  ,  secondo  il  co- 
stume lìorentino,  con  non  migliori  auspieii  che  'I  pas- 
sato, anzi  molto  peggiori,  1'  anno  i53o.  Nel  primo 
giorno  del  quale  verso  la  sera  cominciò  il  viceré  a  far 
battere  con  tre  cannoni  ,  ma  con  non  più  felice  avve- 
nimento che  il  campanile,  una  torre  la  quale  quando  si 
rovinarono  1'  altre  era  (  non  so  per  qual  cagione  ,  tutto 
che  fosse  men  gagliarda  di  tutte  )  rimasa  in  pie  ,  e  que- 
sta era  la  prima  presso  alla  porta  a  san  Giorgio  verso 
san  Pier  Gattolini  dentio  il  bastione  di  Giovanni  da 
Turino  ;  e  ciò  perchè  da  un  falconetto  il  quale  v'  era  so- 
pra ,  era  il  cavaliere  nuovo  grandemente  danneggialo , 
il  qual  falconetto  Mala  testa  ,  dubitando  della  rovina, 
fece  la  notte  levare.  Il  giorno  seguente  mai  non  rifina- 
rono  di  batterla ,  traendovi  dodici  colpi  per  ora  ,  a  tale 
che  in  quel  dì  solo  vi  scaricarono,  rottisi  due  canno- 
ni, vicino  a  cencinquanta  cannonate,  né  però  le  fecero 
altro  danno  che  scantonarla  un  tal  poco  da  i  lati ,  e  farle 
una  buca  nel  mezzo  non  mollo  grande,  e  questa  non 
tanto  perchè  i  colpi ,  non  essendo  l'artiglieria  elevata, 
ma  al  piano  dell  orizzonte ,  il  qual  modo  chiamano  i 
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bombardieri  tirare  di  punto  in  bianco ,  venivano  quasi 
per  linea  retta  e  conseguentemente  facevano  minor  per- 
cossa ,  quanto  perchè  la  torre  ,  sebbene  verso  l' altre  era 
debole ,  era  però  in  se  gagliardissima.  Onde  uno  de' bom- 
bardieri chiamato  Nannone  ,  fattavi  condurre  sopra  una 
moschetta  la  scaricava  ogn'  ora  una  volta,  e  per  ischerno 
e  dispregio  loro  vi  raisse  in  cambio  di  bandiera  un  ca- 
novaccio sudicio  in  sur  una  mazza,  con  una  mitra  fatta 
d'inchiostro  nel  mezzo  ,  e  non  ostante  che  eglino  o  per 
vendicarsi ,  o  per  quindi  levarlo  ,  gli  traessero  di  molte 
cannonate  ,  egli  per  maggior  vilipendio  alzatosi  e'  pan- 
ni,  e  mostrando  loro  le  parti  di  dietro,  vi  stava  sem- 
pre intrepidamente.  Il  perchè  conoscendo  i  nimici  che 
faticavano  indarno,  si  rimasero  di  batterla,  e  i  Fioren- 
tini vi  fabbricarono  sopra  un  palco ,  e  vi  piantarono 
dell'altra  artiglieria,  e  seguitarono  di  trarre  con  assai 
non  men  danno  che  paura  di  coloro  che  facevano  la 
guardia  nel  cavaliere  ;  donde  si  può  certissimamente 
giudicare,  che  se  le  torri  non  si  levavano,  era  impos- 
sibile che  gì'  Imperiali  s'  accampassero  come  fecero ,  e 
assediassero  Firenze. 

Agli  ventotto  secondo  gli  astrologi ,  i  quali  pigliano 
il  dì  a  mezzo  giorno  ,  ma  a'  ventinove  secondo  i  Fio- 
rentini, i  quali  cominciano  il  giorno  a  sera  finitele  ven- 
tiquattr' ore  ,  scurò  il  sole,  della  quale  oscurazione  te- 
mettero molti  in  Firenze  ,  affermando  che  quandunque 
il  sole  eclissava  ,  seguivano  sempre  tristi  accidenti  ;  e 
molti  non  ne  fecero  caso  nessuno ,  dicendo ,  gli  eclissi 
del  sole  esser  cosa  naturale  ,  e  che  se  pure  1'  oscurai'^ 
del  sole  portendeva  male  alcuno,  lo  portendeva  (a)  a'ni- 

(a)  Cosi  slam  d'avviso  che  delibasi  leggere,  e  non  pretendeva  co- 
me l'edizion  citata  a  p.  353  ,  né  protendeva  come  porta  quella  di  Lei- 
da. Questo  sinonimo  di  Presagire  o  Pronosticare  non  è  del  resto  alla 
Crusca.  ' 
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mici ,  che  cercavano  occupare  1'  altrui ,  non  a'  Fioren- 
tini, che  difendevano  il  loro. 

L' imperadore  veggendo  che  le  cose  di  Firenze  an- 
davano per  la  lunga  assai  piìi  di  quello  che  stimato  non 
s'  era ,  e  non  polendo  per  le  cagioni  narrate  di  sopra 
soprastare  più  lungamente  in  Bologna,  aveva  più  volte 
ricercato  Clemente ,  che  dovesse  con  Alfonso  duca  di 
Ferrara  accordarsi ,  e  riceverlo  benignamente  in  gra- 
zia ,  desiderando  nel  suo  cuore,  eh'  egli  Modona  e  Ueg- 
gio  gli  ristituisse.  Ma  il  papa  ,  il  (juale  era,  come  si  dice 
volgarmente  ,  formica  di  sorbo  ,e  voleva  non  meno  che 
r  imperadore  il  suo  per  se ,  gli  aveva  risposto  sempre 
in  un  modo  medesimo  ,  cioè  ,  che  in  questo  non  poteva 
compiacerlo ,  come  arebbe  desiderato ,  e  ciò  non  tanto 
per  cagione  di  Modona  e  Reggio,  quanto  perchè  senza 
quelle  due  città  ,  Parma  e  Piacenza  rimanevano  in  guisa 
sole  e  separate ,  che  si  poteva  quasi  dire  che  non  fus- 
sono  più  della  Chiesa.  Perchè  non  vedendo  l' impera- 
dore altro  modo  di  composizione  ,  e  volendo  pure  per 
soddisfacimento  del  duca ,  terminar  questa  lite  a  ogni 
modo,  lo  fece  venire  con  salvocondotto  a  Bologna, 
dov' egli  giunse  a' sette  di  marzo,  e  dopo  le  solite  ciri- 
monie col  papa  ,  fecero  un  compromesso  generale  di 
tutte  le  loro  differenze  di  ragione  e  di  fatto  nella  per- 
sona di  Cesare.  A  che  il  duca  condiscese  volentieri, 
perciocché  avendo  egli  presentato  di  danari  ,  d'  argen- 
terie e  d'ogni  sorta  di  grasce  i  ministri  (i)  dell' im- 
peradore grossissimamente  e  quasi  ogni  giorno,  n'aveva 
certissime  speranze  e  promesse  larghissime  riportato  ; 
ed  il  papa  vi  si  lasciò  tirare  per  due  cagioni  :  la  prima, 
perchè  non  essendo  dubbio  che  la  città  di  Ferrara,  se- 
condo le  leggi  de' feudi,  non  fusse  ricaduta  alla  Sedia 

(i)  L'ediz.  cit.  legge  i  ministeri,  (p.  354);  aJjIjiam  seguito  quella 
fli  Leida. 
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Apostolica,  si  pensò  chtj  Alfonso  s'avesse  a  conlenlare, 
e  a  Carlo  dovesse  parer  di  far  pur  troppo  ,  se  lasciato 
Ferrara  al  duca  ^  facesse  restituire  Modona  e  Reggio  alla 
Chiesa  :  la  seconda  e  più  potente  fu ,  che  Cesare  gli  disse 
di  sua  propria  bocca  ,  che  farebbe  vedere  diligentissi- 
niauiente  le  scritture  dell'  una  parte  e  dell' altra,  e  tro- 
vando che  '1  papa  avesse  ragione,  loderebbe  ,  e  gliene 
farebbe  fare,  consegnandoli  come  sue  quelle  due  città; 
ma  se  trovasse  il  contrario,  e  che  la  ragione  fosse  dalla 
parte  del  duca,  in  lai  Cciso  lascerebbe  spirare  il  com- 
promesso senza  giudicare  cpial  di  loro  s'  avesse  o  tor- 
lo ,  o  ragione ,  e  così  gli  diede  la  sua  fede  che  farebbe, 
non  si  vergognando  né  V  imperadore  di  promettere  al 
papa,  nò  il  papa  accettare  dall' imperadore  così  brutta 
e  tanto  non  solamente  ingiusta  ,  ma  disonesta  condi- 
zione ,  la  quale  egli  in  ogni  modo  poi  non  mantenne. 

Per  r  osservanza  del  lodo  rimisero  Modona  nelle 
mani  dell' imperadore ,  il  quale  agli  ventidue  si  partile 
se  il'  andò  a  Mantova,  dove  iutertenuto  con  grandissimo 
onore,  fece  Federigo  con  tutti  i  suoi  descendenti  di 
marchese  ,  duca  ,  e  riceuto  nuova  quantità  di  pecunia 
concedette  ad  Alfonso  in  feudo  perpetuo  la  terra  di 
Carpi.  A  Mantova  per  iuterposizione  del  duca  di  Fer- 
rara doveva  andare  messer  Galeotto  Giugni  per  vedere 
d'accordare  separatamente  dal  papa  coli' imperadore  , 
e  i  Fiorentini  gli  avevano  fatto  amplissimo  e  libéralis- 
simo mandato  a  poter  convenire  con  sua  maestà,  solo 
che  non  si  toccasse  la  libertà,  e  si  restituisse  tu  Ito  il  do- 
minio; ma  (piando  egli  fu  vicino  a  Mantova  gli  fu  fatto 
significare  dal  medesimo  duca  ,  che  per  buon  rispetto 
noli  procedesse  più  avanti;  onde  egli  se  ne  tornò  alia 
sua  legazione  in  Ferrara  ,  e  l' imperadore  se  n  andò  alla 
volla  di  Trento  a  gran  giornate  ,  pei'  ritrovarsi  alla  dieta 
'i  lui  ordinala  in  Augusta  ,  sì  per  doverci  lar  (eleggere 
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Ferdinando  suo  fratello  a  re  de'  Romani ,  come  ei'li  le- 
ce, benché  con  molti  disturbi  d'allri,  e  grandissimi 
travagli  suoi  ,  e  sì  ancora  per  concordare  (  dtihilando 
della  tornata  del  Turco)  le  discordie  de' Luterani,  le 
quali  andavano  aumentandosi  ogni  giorno  piìi ,  ed  essi 
crescevano  tuttavia  così  d'autorità  e  di  potenza,  co- 
me di  numero.  Per  la  qual  cosa  aveva  il  papa  man- 
dato in  Germania  pochi  giorni  innanzi  messer  Pietro 
Paolo  Vergerio  giinecousulto  suo  nunzio  ,  e  allora  in- 
sieme coir  impeiadore  vi  mandava  il  cardinal  Campeg- 
gio per  legato,  con  facoltà  che  potesse  promettere  (i) 
eziandio  il  concilio,  quando  però  conoscesse  chiaramente, 
che  mediante  il  concilio  o  generale  ,  o  nazionale,  si  do- 
vesse spegner  del  tutto  la  setta  di  Lutero,  senza  dimi- 
nuimento  dell'  autorità  e  podestà  della  santissima  Se- 
dia Apostolica,  il  che  era  tanto  quanto  dire ,  che  noi  pro- 
mettesse ;  conciossiacosaché  1'  odio  di  Martino  e  de'  suoi 
seguaci,  perché  tutti  si  chiamavano  Luterani,  sebbene 
erano  tra  loro  divisi  in  più  sette  non  solo  diverse  l'una 
dall'altra,  ma  contrarie,  era  non  minore  contra  l'auto- 
rità e  potestà  de'  pontefici ,  che  contra  i  costumi  e  gli 
abusi  de'  sacerdoti. 

Lasciò  l'imperadore  tutta  l'Italia  piena  di  gran- 
dissimo sospetto,  perciocché  ,  sebbene  egli  era  riuscito 
non  mica  barbaro  ed  efferato,  come  se  l'erano  imma- 
ginato le  genti  per  le  crudeltà  fatte  da'  ministri  e  sol- 
dati suoi,  ma  costumatissimo  e  benigno  molto,  e  seb- 
bene aveva,  oltre  il  credere  di  molti,  renduto  lo  stato 
di  Milano  al  duca  ,  si  conosceva  però  da  chi  vi  badava, 
che  i  suoi  pensieri  non  erano  fermi ,  e  eh'  egli  aspirava 
a  cose  grandi;  e  si  pensava  dagli  uomini  speculativi,  i 
quali  avevano  osservato  i  modi  e  l'azioni  sue,  che  non 

(i)  L'ediz.  di  Leida  legge  permettere,  e  qui  aY\])Tes,io permettesse. 
Varchi   Voi.  II.  i\o 
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fosse  Stato  fatto  a  caso  e  senz'  arte  1'  aver  egli  così  pia- 
cevolmente accarezzato  ognuno  ,  e  cercato  con  ogni  in- 
dustria e  amorevolezza  di  farsi  benevoli  e  obbligati  tutti 
coloro  i  quali  potevano  o  aiutare  1'  imprese  sue  o  im- 
pedirle ;  perciocché  egli  per  menarselo  con  esso  seco  , 
aveva  chiesto  con  grand'  istanza  il  duca  d'  Urbino  a' Ve- 
neziani, con  tutto  che  sapesse  molto  bene  di  non  do- 
verlo ottenere;  aveva  operato  co' medesimi  Viniziani , 
che  levassono  la  taglia  a  Paolo  Luciasco  ;  aveva  ricon- 
cilialo il  duca  di  Ferrara  ,  almeno  quanto  alle  dimostra- 
zioni estrinseche,  le  quali  giovano  alcuna  volta  quanto 
e  più  che  le  intrinseche,  con  Clemente,  e  avendo  in 
petto  così  fatto  compromesso  tra  loro  due_,  era  neces- 
sitato e  r  uno  e  1'  altro  di  loro  d'  andarlo  piaggiando  e 
osservando;  aveva  ornato  la  città  di  Mantova  della  di- 
gnità del  ducalo  ;  agli  ambasciadori  de' Sanesi  e  a  que- 
gli de' Lucchesi ,  i  quali  l'avevano  presentato,  s'era 
mostro  amicissimo  ,  e  finalmente  non  aveva  lasciato  in- 
dietro cosa  nessuna  per  farsi  caro  e  grato  a  ciascuno , 
fuori  solamente  i  Fiorentini ,  a'  quali  portava  in  quel 
tempo  odio  assai  più  che  smisurato. 

Papa  Clemente  trovandosi  senza  danari  e  senza  ri- 
putazione, si  partì  tulio  mal  contento  agli  trentuno,  e 
lasciò  i  Bolognesi  non  troppo  ben  soddisfatti,  per  un 
taglione  che  aveva  loro  posto,  i  quali  però,  avendo  in 
tanta  frequenza  di  principi  e  di  prelati  vendute  caris- 
sime eziandio  quelle  cose  ,  le  quali  erano  soliti  per  altri 
tempi  ,  non  che  dare  a  buona  derrata  ,  gettar  via,  ave- 
vano oltre  il  solito  ripieno  la  lor  città  di  contanti.  Fu 
alloggiato  suntuosissiinamente  dal  duca  d'  Urbino  nel 
suo  niagniiìcentissimo  palazzo  ,  e  agli  nove  d'  aprile  in 
domenica  arrivò  a  Roma  con  tutta  la  corte  ;  nella  quale 
era  ancora  io  insieme  con  inesser  Giulio  Vergili  da  Ur- 
bino, nipote  di  messer  Polidoro  ,  il  quale  scriveva   in 
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quel  tempo  con  cbiarissimo  grido  la  Storia  d' Ingliil- 
terra  ,  la  quale  si  stampò  poi  in  Basilea  nel  trentotto  , 
giovane  di  rarissime  qualità,  e  mio  piuttosto  fratello 
che  amicissimo ,  il  quale  essendosi  nel  primo  fioro  della 
sua  verdissima  età  morto  di  peste  in  Roma  nella  ca- 
mera mia  ,  e  lasciatomi  dolorosissimo  ,  fu  cagione  ch'io 
andai  non  in  Inghilterra  a  trovare  il  suo  zio,  come  ave- 
vamo dato  ordine  di  voler  fare,  ma  a  Napoli  col  ve- 
scovo Porretta  nipote  del  cardinale. 

Ma  ripigliando  le  cose  di  Firenze,  dove  ritornai 
gravemente  malato  di  quattro  quartane  nel  trentadue, 
il  principe,  sebbene  faceva  sembiante  e  andava  spar- 
gendo di  voler  dare  ogni  dì  1'  assalto  ,  era  nondimeno 
risoluto  di  non  poter  pigliare  la  città,  se  non  per  as- 
sedio, e  attendeva  a  impedire  le  vettovaglie  il  più  che 
poteva ,  e  di  far  trincee  e  altri  ripari.  In  Firenze  si  co- 
minciava a  patire ,  anzi  di  già  stranamente  si  pativa  di 
companatico,  e  specialmente  di  carnaggio,  ed  il  signor 
Malatesta  fu  il  primo,  che  il  dì  del  sabato  santo  in  cam- 
Lio  di  agnello  fece  ammazzare  un  asino  in  casa  sua  , 
dove  si  mangiò  mezzo ,  e  1'  altro  mezzo  lo  mandò  a 
presentare  in  pasticci  a  questo  suo  amico  e  a  quello  :Ta 
qual  cosa  si  credette  poi  non  fosse  futta  senza  misterio, 
e  tanto  più  che  la  mattina  stessa  in  sull'aurora  erano 
comparsi  alla  porticciuola  delle  mulina  del  Prato  cin- 
quantasei buoi  e  buona  somma  di  salnitro,  le  quali  cose 
mandava  da  Empoli  (come  più  volte  fatto  aveva)  il 
commessario  Ferrucci,  sappiendo  quanto  grande  fusse 
in  Firenze  la  carestia  di  tutte  le  cose,  e  massimamente 
del  salnitro  per  far  la  polvere,  il  quale  s'andava  ca- 
vando giornalmente  con  estrema  diligenza  di  tutti  gli 
avelli  e  per  ogni  carnaio,  e  in  specie  di  quello  dello 
spedale  di  santa  Maria  Nuova. 

Pochi  giorni  innanzi  era  stato  uno  di  quei  dì   che 
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il  volgo  fiorentino  in  vece  ci'  Egiziachi ,  cliiama  Uzia- 
chi  (a),  perchè,  lasciando  stare  che  Stefanino  delle  Doti 
fu  decapitato  per  essersi  egli  trovato  in  compagnia  di 
Piero  di  Giovanni  del  Fornaio  chiamato  Petruccio ,  il 
quale  una  sera  ferì  a  tradimento  nella  gola  con  un  pu- 
gnale, mentrechè  egli  usciva  di  palazzo,  messer  Ber- 
nardino d' Arezzo   rassegna   de' signori  dieci,  onde  es- 
sendosi fuggito  colla  paga  nel  campo  nimico,  ebbe  bando 
delle  forche  ;  Otto  Cocchi  si  scannò  ,  senza  sapersi  la 
cagione ,  da  se  medesimo  ,  e  un  soldato  avendo  tocco 
un'  archibusata  in  scaramucciando  in  un  piede  ,  si  fece 
caricare  da  un  ragazzo  1'  archibuso  e  accender  la  cor- 
da ,  e  poi  mandatolo  fuori,  si  mise  T archibuso  al  pet- 
to ,  e  dandogli  fuoco  s'  ammazzò  da  se  stesso  ;  ed  il  me- 
desimo giorno,  che  fu  sabato  agli  nove,  si   fecero  in 
piazza  Fuori  dell'  usato  tre  quistioni  ,ed  in  parecchi  luo- 
ghi di  Firenze  si  mise  mano  ali'  armi,  si  ferirono  più 
soldati ,  e  Lione  d'  Agnolo  della  Tosa  ,  il  quale  era  stato 
percosso  tla  un  sasso  mentre  si  batteva  la  torre  di  san 
Giorgio,  se  n'andò  all'altra  vita  ;  e  non   molto  prima 
uno  sciamo  di  Corsi  di  quegli  di  Pasquino  ammazzarono 
supercliievolmente  coli  alabarde  nella  via  della  Pergo- 
la ,  Andrea  di  Lionardo  Ghiori ,  mentrechè  egli  ritiran- 
dosi per  salvarsi  nel  tiratoio  ,  era  caduto  in  terra  ,  egli 
tolsero  una  catena  d'oro,  in  vece  della  quale  Pasquino 
ne  portò  una  contrafiatta  di  ottone  dorato  a'  signori 
dieci,  affermando  falsamente  quella  esser  dessa. 

La  mattina  della  pasqua  di  Resurresso  si  scoprirono 
tre  cittadini  dipinti  nella  facciata  del  palagio  del  pote- 
stà :  Alessandro  di  Gherardo  Corsini  in  mantello  e  cap- 
puccio ,  Taddeo  di  Francesco  Guiducci ,  cieco  da  un  oc- 
chio nel  medesimo  abito  ,  e  Pierfrancesco  di  Giorgio 

(a)  Cioè  infausti  e  malaugurati.  Vedi  il  Vocab.  alla  V.  Oziaco, 
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Ridolfi  impiccato  per  un  pie  ,  ognuno  de'  quali  aveva 
scritto  a  pie  il  nome  e  casato  suo  in  un  breve^  il  quale  di- 
ceva a  lettere  da  speziali:  PER  TRADITORI  (i)  DELLA 
PxlTRIA.  Nel  medesimo  giorno  di  pasqua  si  scaramuc- 
ciò in  diversi  luoghi ,  siccome  s'  era  fatto  in  tutti  i  gior- 
ni santi,  e  fra  gli  altri  molti  fu  morto  fuori  della  poi  la 
al  Prato,  mentre  con  grandissimo  animo  si  difendeva 
da'nimici ,  d'  un'  arcliibusata  nella  poppa  manca  ,  il  ca- 
pitano Lodovico  da  Salò  ,  il  quale  era  venuto  il  giorno 
dinanzi  per  iscorta  del  salnitro  e  buoi  mandati  da  Em- 
poli; e  poco  dipoi  fu  morto  valorosamente  fuori  della  me- 
desima porta  di  tre  archibiisate,  una  nel  petto  e  dua  nelle 
cosce,  il  capitano  Fioravante  da  Pistoia,  e  amendue  fu- 
rono onorevolmente  seppelliti  nel  cortile  della  Nunziata. 
In  questi  giorni  Giovanni  da  Turino  ,  fatto  scen- 
dere ne'  fossi  del  suo  bastione  buon  numero  d'  archi- 
busieri ,  mandò  un  suo  fante  ,  il  quale  si  chiamava  l'Ar- 
mato dal  Borgo,  alle  trincee  de'  nimici  a  pie  della  casa 
della  Luna  ,  il  quale  senza  esser  veduto  da  persona,  at- 
taccò un  oncino  ,  eh'  egli  aveva  appiccato  in  cima  d'  una 
picca,  a  una  bandiera  ,  e  tanto  tirò  ch'ella  ne  venne, 
al  cader  della  quale  i  soldati  d' un  capitano  del  colon- 
nello del  Cagnaccio  ,  i  quali  erano  quel  giorno  di  guar- 
dia ,  saltate  le  trincee  lo  seguitarono  coli' archibusate  , 
ma  egli,  il  quale  maravigliosamente  era  destro  e  leg- 
giere ,  portandola  in  mano  spiegata ,  e  gridando  tutta- 
via 3/fZ/i;occo^  essendo  stato  soccorso  dagli  archibusie- 
ri,  i  quali  usciti  de' fossi  repentinamente  s'erano  fatti 
incontra  a'  nemici ,  la  condusse  salva  ,  e  la  ficcò  sul  ba- 
stione di  sotto  a  quella  di  Giovanni  colla  pimta  all'  in- 
giiì.  Il  signor  Malatesta  gli  donò  per  quell'  atto  dieci 
scudi  d'  oro ,  e  Giovanni  portò  detta   bandiera  in   pa- 

(i)  Meglio  l'È.  di  Leida:  Per  traditore. 
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lazzo  al  gonfaloniere  ,  il  quale  ringraziato  Giovanni  ^  e 
commendato  il  fantaccino  che  tolta  1'  aveva  ,  la  fece  met- 
tere nella  sala  dell'  Oriuolo  sul  Davit  di  marmo  a  capo 
di  sotto.  Ne  stette  guari ,  che  il  capitano  di  cui  era  detta 
insegna,  comparse  in  Firenze  innanzi  a  Malatesta  e  al 
gonfaloniere  ,  perchè  avendo  per  quel  conto  morto  il 
suo  luogotenente  e  '1  sargente,  e  due  altri  de' suoi  fan- 
ti, non  v'essendo  l'alfiere,  s'era  fuggito  dubitando 
dell'  ira  del  principe  ,  il  quale  poco  appresso  mandò 
a' bastioni  tre  tamburini  con  una  patente  a  lui,  nella 
quale  lo  assicurava  purché  tornasse.;  onde  egli  chiesta 
e  ottenuta  graziosamente  licenza  dal  gonfaloniere  e  dal 
signor  Malatesta  ,  se  n'  andò  la  sera  medesima  ,  e  ri- 
ebbe la  sua  compagnia.  Il  giorno  di  poi  volendo  il  me- 
desimo Armato  torre  un'altra  insegna  nel  medesimo 
modo  ,  toccò  un'  archibusata  in  una  spalla,  della  quale 
in  capo  a  due  giorni  si  morì. 

Il  lunedì  della  pasqua  si  fece  fuori  della  porta  al 
Prato  quasi  un  fatto  d'arme  tra  cavalli  de'  nimici  e'  no- 
stri,  nel  quale  fra  gli  altri  messer  Iacopo  Bichi  si  portò 
tanto  egregiamente  ,  che  non  si  potettero  tenere  che 
non  entrassero  anch'essi  a  combattere,  né  il  principe 
stesso  ,  il  qual  si  conosceva  a  un  cappelletto  lungo  e 
aguzzo  ch'egli  portava  in  capo  di  seta  attorta  chermi- 
si, né  il  marchese  medesimo  del  Guasto,  dalla  punta 
della  cui  lancia  pendeva  un  fiocco  con  alcune  cordel- 
line di  seta  rosse  ;  onde  si  rinnovò  più  volte  la  batta- 
glia dall'  una  parte  e  dall'  altra  ,  e  l' artiglierie  dubitando 
forse  di  non  offendere  così  gli  amici ,  come  i  nimici 
(  tanto  erano  ristretti  insieme  )  ,  non  trassero  mai  né  di 
qua  né  di  là  ;  ma  calando  con  gran  furia  quasi  tutti  i  ca- 
valli del  campo  ,  e  valicando  Arno  ,  il  Bichi  dopo  molte 
prodezze  fatte,  si  ritirò  onoratissimamente  con  grandis- 
sime lodi  dategli  non  meno  da'  nimici  che  dagli  amici. 
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Poco  appresso  s'  appresentò  un  trombetto  al  si- 
gnor Malatesta  ,  e  gli  spose  umilmente ,  che  un  cava- 
liere gentiluomo  di  que'  di  fuora  desiderava  di  rompere 
una  lancia  con  alcuno  di  que'  di  dentro.  Malatesta  gli 
rispose ,  che  volentieri ,  e  die  questa  cura  al  Bichi ,  il 
quale  di  molti  che  se  gli  offerivano,  volle  dare  quell'onore 
a  un  de'  suoi ,  ed  elesse  il  capitano  Primo  da  Siena  , 
portatore  del  suo  guidone  (a)  ;  perchè  disegnato  in  un 
tratto  il  campo  presso  a'  fossi  delle  mura  a  un  trar  di 
mano  ,  i  due  campioni ,  dopo  alcune  scorrerie  non  meno 
maestrevolmente  fatte  che  con  leggiadria  ,  montarono 
ciascuno  sopra  un  giannette  bianco,  e  standogli  a  ve- 
dere intentissimamente  (perchè  s' era  convenuto  che 
l'artiglierie  non  traessero)  infmita  moltitudine  d'ogn' in- 
torno, tosto  che  la  tromba  ebbe  dato  il  segno,  si  mos- 
sero con  impeto  incredibile  l'uno  verso  l'altro,  e  ri- 
scontratisi a  mezzo  il  campo,  la  lancia  del  cavalier  ni- 
mico si  liceo  neir  arcione  della  sella  del  capitano  Pri- 
mo, e  tutto  che  fosse  ferrato,  lo  passò  dal  lato  diden- 
tro più  che  quattro  dita,  tantoché  poco  mancò  che 
noUo  infilzasse,  l'asta  si  ruppe  rasente  il  ferro,  ed  il 
troncone  per  la  forza  del  grand' urto  gli  uscì  di  mano. 
Il  nostro  gli  pose  la  mira  al  petto,  credendosi  di  pas- 
sarlo fuor  fuora  ,  o  almeno  di  farlo  cader  della  sella ,  e 
lo  colpì  con  tanta  possanza  ,  che  la  lancia,  ancoraché 
fosse  grossa  e  massiccia,  si  spezzò  in  piìi  parti,  una 
delle  quali  nello  scorrere  gli  passò  il  bracciale,  e  lo  ferì 
alquanto  nella  spalla  sinistra.  Fu  tenuto  questo  incon- 
tro da  chiunche  lo  vidde  cosa  bellissima  ^  e  fu  giudicato 
che  il  vantaggio  fosse  anzi  dalla  parte  di  qua,  che  di  là. 

Agli  ventinove  scesero  di  verso  i  Fratini  e  da  san- 
t'Antonio del  Vescovo  forse  cinquecento  cavalli  e  gran 
numero  di  fanti ,  e  appiccarono  tra  san  Benedetto  ,  cioè 

(a)  Preser  questo  nome  i  gonfaloni,  per  esser  guida  degli  eser- 
e:ti.  Vedi  Borghini,  Arm.  Fam.  4.  Non  è  alla  Crusca. 
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dove  era  11  munlstero  di  san  Benedetto,  prima  che  con 
tutti  gli  altri  edifici  d'intorno  a  Firenze  si  rovinasse,  e 
san  Cervagio  ,  una  piuttosto  battaglia  che  scaramuccia 
co'  Marzocchesclii.  Onde  Giometto  da  Siena  ,  il  quale 
faceva  la  scorta  di  san  Salvi ,  sentito  il  romore ,  corse 
sopra  un  bellissimo  cavai  turco  bianco  con  tutta  la  sua 
compagnia  dietro  a  soccorrergli ,  e  tanto  intertenne 
combattendo  sempre  gli  Orangiani ,  che  in  Firenze  con 
incredibil  rattezza  ,  dubitandosi  di  qualche  grande  sfor- 
zo ,  si  condussero  alla  porta  alla  Croce ,  a  Piati  e  a  san 
Gallo  più  di  venticinque  bande  ,  e  se  non  che  il  tempo 
si  rabbuiò  in  un  subito  ,  e  ne  venne  repentinamente  una 
grandissima  scossa  d'  acqua ,  era  agevol  cosa  che  quel 
disi  facesse  una  zuffa  campale,  di  maniera  s'erano  in- 
focati gli  animi  degli  uni  e  degli  altri.  Furonne  morti 
e  feriti  da  ambedue  le  parti ,  ma  più  de'  Fiorentini  as- 
saissimi  ;  né  si  potrebbe  dire  quanto  Giomelto  ,  smon- 
tato a  pie  ,  essendogli  stato  ferito  e  morto  il  cavallo  , 
si  portasse  valorosamente. 

Luigi  Alamanni,  il  quale  finita  l'ambasceria  de'quat- 
tro  oratori  a  Cesare,  de'quali  egli  era  sotto  ambasciado- 
re  ,  era  stato  sempre  per  ordine  de' signori  dieci  in  Ge- 
nova con  due  fiorini  d'  oro  il  giorno  di  provvisione  , 
cssculIosì  in  questo  tempo  (a)  trasferito  a  Lione ,  soUe- 

(a)  Il  Documento  Molini  N.°  SSy  parla  di  un  viaggio  dell'Ala- 
manni in  Francia  fatto  sulla  fine  di  luglio;  onde  l'eruditissimo  illu- 
stratore di  quella  Raccolta,  dopo  avere  osservato  che  può  rimaner 
dubbio  j  se  fosse  quello  un  secondo  viaggio  di  Luigi,  si  volge  piutto- 
sto a  credere  che  il  Varchi  cadesse  qui  in  errore  anticipando  questo 
fatto  di  qualche  mese,  perchè  il  Busini  (soggiugne)  leti.  i8 ,  dice  i 
(lanari ....  pagati  dal  re  dopo  la  restituzione  de' figliuoli.  Ma  il  Busi- 
ni, se  mal  non  mi  appongo,  dice  ivi  appunto  il  contrario,  affermando 
che  il  re  ,  riavuti  i  figliuoli  non  mandò  né  danari  né  aiuti;  e  però 
cade  ogni  appoggio  all'opinione,  che  venisse  qui  meno  nel  nostro 
Storico  quella  scrupolosa  diligenza  che  egli  medesimo  più  volte  ci 
assicura  di  avere  usata  nel  porre  i  tempi  delle  cose  da  lui  raccontate  , 
e  della  quale  vedremo  anche  fra  poco  rinnovato  il  discorso. 
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citava!  mercatanti  fiorentini,  i  quali  ricercarono  il  re 
instantissiniamente  pregando  sua   maestà,  che  le  pia- 
cesse per  soccorso  della  povera  città  di  Firenze  tanto 
devota  e  affezionata  alla  corona  di  Francia  ,  di  far  pa- 
gare tutto  ,  o  almeno  una  parte  di  quello  che  ella  era 
loro  debitrice.  Ma  egli  colle  medesime  scuse  e  consuete 
promissioni ,  andava  mandando  la  cosa  in  lungo  senz'al- 
cuna  risoluzione  ,  affermando  ,  che  tosto  eh'  egli  avesse 
ricuperato  i  suoi  figliuoli ,  porgerebbe  aiuto  straordi- 
nario; pure  alla  fine,  parte  per  trattenere  i  Fiorentini 
che  non  accordassono,  non  avendo  essi  altra  speranza 
di  soccorso  che  in  lui ,  parte  per  la  diligenza  e  impor- 
tunità di  Luigi,  adoperandosene  molto  Giuliano  Buo- 
naccorsi ,  Tommaso  Sertini  e  Ruberto  degli  Albizzi ,  e 
altri  della  nazione ,  furono  pagate  tutte   le  cedole  del 
consolato  ,  e  riscosse  alcune  paghe  del  re  ,  le  quali  mon- 
tarono in  tutto  dintorno  a  ventimila  ducati,  i  quali  in 
più  volte  si  mandarono  a  Pisa  da  Luigi  ;  ma  gli  ultimi 
portò  egli  stesso,  e  fu  sostenuto  con  essi  in  Genova  , 
ma  essendo  amato  straordinariamente  dal  principe  d'O- 
ria ,  gli  fu  fatto  largo:   né   mancò  chi  dicesse,  ch'egli 
(  il  quale  tra  tante  virtù  aveva  questo   vizio  solo  ,  che 
si  dilettava  sopra  ogni  convenevolezza  del  giuoco ,  e 
quasi  sempre  perdeva  )   s'  era  servito  d'  alcuna  parte. 
Con  quei  danari  si  condusse  a  Pisa   il  signor  Giovam- 
pagolo  Orsino  figliuolo  del  signor  Renzo  da  Ceri  ,  gio- 
vane di  molta  e  chiara  speranza  ,  il  quale   s'  era  molto 
cortesemente  profferto  in  Vinegia  all'  oratore  Guaite- 
rotto  ,  pregando  che  scrivesse  a'  suoi  signori ,  che  in 
conducendo  lui  non  guardassono  a' mali  portamenti  del- 
l'Abatino,  perchè  i  suoi,  sebbene  era  Orsino,  d'un' al- 
tra fatta  e  di  contraria  maniera  sarebbono  ,  ed  in  somma 
disse  ,  che  voleva  andare  a  servire  la  repubblica  fioren- 
tina a  ogni  modo  ,  sebbene  ella  nollo  pagasse.  E  di  vero 
Far  chi   Voi.  IL  41 
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pareva  vergogna  a  chiunque  faceva  professione  d'  arme  , 
il  non  trovarsi  in  una  tanta  e  tal  guerra  o  di  dentro  , 
o  di  fuori,  dove  militavano  tutti  gli  uomini  più  segna- 
lati d' Italia  ,  eccetto  pochissimi  per  diverse  cagioni ,  e 
tra  questi  il  conte  Claudio  Kangone,  giovane  di  grund'ani- 
mo ,  ma  (i)  di  piccola  stabilità  ,  vano  e  leggiere  a  ma- 
raviglia, il  quale  i  signori  dieci  vollero  condurre,  ma 
egli,  secondocliè  disse  a  me,  cui  egli  (a)  voleva  in  quel 
tempo  propiio  mandare  alla  corte  di  Francia  in  luogo 
di  messer  leronimo  Muzio,  fu  pregato  dal  papa ,  che  non 
accettasse  tal  contlotta. 

L'ultimo  giorno  d'aprile  vennero  le  novelle  per 
una  sua  IctLcra  ,  che  il  commessario  Ferrucci  con  quelle 
genti  che  gli  luanaarono  di  Firenze  agli  ventitre ,  la- 
sciato Empoli  ad  Andrea  Giugni  suo  successore,  aveva 
lipreso  Volterra  in  quel  modo  che  particolarmente  ,  per 
non  confondere  l'ordine  della  Storia,  in  altro  luogo  si 
dirà.  Né  sia  chi  si  maravigli  ch'io,  quasi  scrivessi  diari 
e  non  istorie ,  ponga  spessissime  volte  il  giorno  proprio 
nel  quale  le  cose  da  me  raccontate  fatte  furono,  per- 
ciocché ,  senzachè  il  così  fare  arreca  non  piccola  chia- 
rezza alla  Storia,  alcuni  i  quali  hanno  scritto  le  cose 
medesime ,  mi  paiono  in  questa  parte  molte  volte  tanto 
confusi,  quanto  quasi  in  tutte  l'altre  ora  troppo  trascurati 
in  ricercare  la  verità ,  ora  poco  lédeli  in  raccontarla. 

Dette  e  fatte  queste  cose  dentro  e  fuori  della  città 
di  Firenze,  entrò  col  gonfaloniere  vecchio  la  signoria 
nuova  per  maggio  e  giugno,  i  quali  furono  :  Benedetto 
di  Simone  Folcili  e  Lorenzo  di  Filippo  Gualterotti  ,/Jer 
santo  Spirito  ;  Agnolo  di  Girolamo  Borgognoni  e  Ame- 
rigo th  Giovanni  Benci,  per  santa  Croce  ;  Giovanni  di 

(i)  Manca  nell'E.  G. ,  p.  SSg,  questo  ma  dell'E.  di  Leida, 
(a)  Nota  singoiar  costrutto:  il  primo  di  queàti  relativi  riferisce 
Claudio  lìangune ,  il  secondo  il  papa. 
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Mariotlo  deirAmorolto  e  Lorenzo  di  MarioLlo  dolio  Stec- 
cuto  ,  per  santa  Maria  Novella  ;  Filipj)o  di  Francesco 
Calandri  e  \inccnzio  di  Piero  Puccini  ,  per  san  Gio- 
va/ini ;  ed  il  loro  notaio  fu  ser  Antonio  di  ser  France- 
sco Albini  da  Prato. 

Aveva  cominciato  a  rincrescere  la  lunghezza  dell'as- 
sedio  alla  maggior  parte  dell'universale,  e  i  più  pru- 
denti conoscevano  ,  clic  quanto  più  s'  andava  in  là   col 
tempo,  tanto  si  peggiorava  maggiormente  di  condizio- 
ne, pcrcioccliè  con  altro  vantaggio  si   fanno   le  cose 
quando  altri  può  nolle  fare,  che  quando  è  costretto  di 
farle  a  ogni  modo  ,  o  voglia  egli  o  no  ,  e  tale  aiuta  uno 
clic  si  regge  in  pie  ,  che  vedutolo  sdrucciolare  ,  non  solo 
nollo  sostiene  ,  ma  gli  dà  la  pinta.  13isl)igliava  dunque 
tutto  Firenze  ,  e  si  levò  una  voce  tra  '1  popolo  ,  die  Ma- 
latesta  non  voleva  vincere  ;  perchè  bisognava  fare  un 
ultimo  sforzo,  ed  uscir  fuora  ad  assaltare  i  nimici,    i 
quali ,  essendosi  partito  l' imperadore,  e  non  avendo  il 
papa  di  che  pagargli,  erano  parte  scemati,  e  parte  di- 
scordi ,  e  parte  sparsi  in  questo  contado  e  in  quello  per 
saccheggiarlo,   vivendo  di  rapina  la  maggior   parte,  e 
cercando  tutti  per  tutte  le  vie  di  predare  con  sì  fatta  oc- 
casione ciascuno  quanto  sapeva  e  poteva  il  più  ,  per  tor- 
narsene a  casa  ricco  :  solere  i  cattivi  medici  lasciare  al- 
cuna fiata  indebolire  tanto  un  infermo,  ch'egli  poi  o  non 
possa  pigliar  la  medicina,  o  pigliandola  non  gli  giovi, 
e  molte  volte  gli  noccia ,  sicché  ella  sia  non  della  sua 
salvezza,  ma  della  sua  morte    cagione.    Desideravano 
dunque  universalmente  che  si  combattesse ,  al  che  fare 
si  offerivano  i  giovani  della  milizia  prontissimi  e  il  gon- 
faloniere colla  signoria  e  i  signori  dieci  se  ne  sarebbono 
contentati,  non  avendo  altra  speranza,  e  quella  oggi- 
mai  mollo  debole  ed  incerta,  che  in  Francesco  re  di 
Francia.  La  qual  cosa  venne  subito  ali'  orecchie  di  Ma- 


32G  DELr>V  STOUIA   FIOUENTINA  1 53o 

latesta  ,  a  cui  erano  ci'  ora  in  ora  riferite  non  pure  da 
coloro  eh'  esso  teneva  in  più  luoghi  per  ciò ,  ma  ezian- 
dio da  de' Fiorentini  medesimi  ,  tutte  le  novelle  che  per 
tutto  Firenze  andavano  attorno;  onde  egli,  sappiendo 
quello  che  di  lui  e  della  fede  sua  non  solo  si  mormorava 
in  segreto,  ma  si  diceva  pubblicamente  per  le  piazze 
con  molta  liberlà ,  ma  con  pochissima  prudenza,  presa 
quest'occasione  ,  disse  ch'egli  consentirebbe  ,  ancora- 
ché ciò  dovesse  essere  con  poco  suo  onore,  e  con  gran- 
dissimo danno  de' soldati ,  e  auto  (per  quanto  si  cre- 
dette poi  )  la  parola  dal  signore  Stefano,  il  quale  come 
suo  emulo  ,  aveva  caro  che  si  portasse  di  maniera  ,  che 
i  Fiorentini  avessono  a  conoscere  1' crror  loro  d'averlo 
a  lui  pref(MÌto  ,  che  attenderebbe  all'  uficio  suo  senza 
trameltersi  tra  lui  e  la  città,  s'uscì  dall'orto  de'Serri- 
stori  ,  e  se  n'  andò  ad  abitare  in  sulla  strada  maestra  di 
san  Felice  in  Piazza  ,  presso  a  san  Pier  Gattolini  nella 
casi!  dì  Bernardo  Bini  ,  nel  qual  luogo  (  oltre  che  non 
aveva  a  ridosso  il  signore  Stefano)  si  poteva  fortifica- 
re, come  esli  fece ,  e  mettersi  in  casa  (  riuscendo  l'oito 
dal  cavaliere  di  san  Giorgio)  e  mandar  fiiora  quanta 
gente  gli  f>iaceva,  senzachè  altri  se  n'accorgesse;  e, 
quello  che  importava  più  ,  era  nella  sua  balìa  aprir  la 
porta,  e  metter  dentro,  quando  gli  fosse  tornato  co- 
modo ,  tutti  ,  o  parte  de'  nimici ,  avendo  disegnato  , 
come  si  vedde  poi  chiaramente  ,  di  valersi  all'  ultimo 
partito  delle  loro  forze;  il  che  egli  non  poteva  fare  stando 
al  Renaio,  rispfHto  a'  bastioni  i  quali  erano  diligentissi- 
mamente guardati  dal  signore  Stefano.  Disse  dunque 
in  nome  per  contentare  il  popolo,  ma  in  fatto  per  isbi- 
gottirlo  ,  e  aver  colorata  cagione  di  non  combattere, 
che  voleva  uscir  fu  ora ,  ma  che  bisognava  prima  ten- 
tare come  trovasse  i  nimici ,  per  poter  poi  con  più  sicu- 
rezza e  maggior  vantaggio  assaltargli. 


l53o  I,   I   »  k  O      UNDICESIMO  327 

Pose  dunque  ordine,  che  il  giovedì  vegnente  ,  che 
fu  a' cinque  di  maggio,  dovessero  uscir  fuora  a  un'ora 
medesima  da  tre  lati ,  cioè  dalla  porta  a  san  Friano  ,  da 
san  Pier  Gattolino  e  dal  monte  di  san  Miniato  ,  oltre 
due  colonnelli ,  più  di  trenta  delle  più  Torti  compagnie 
di  Firenze.  Da  san  Friano  uscirono  colle  loro  bande 
tutte  benissimo  fornite  ,  il  signor  Bartolommeo  dal 
Monte ,  Ridolfo  d'  Ascesi ,  Fiorano  da  Iesi  e  Michela- 
anolo  da  Parrano.  Per  san  Piero  uscì  il  siiznore  Otla- 
viano  colla  maggior  parte  de'Perugini ,  e  Pasquin  Corso 
con  tutto  il  suo  colonnello  ,  dietro  a'  quali  seguivano 
venti  capitani  colle  bandiere  spiegale ,  e  in  ordine  nò 
più  né  meno  che  se  fussono  iti  per  far  giornata.  Questi 
furono:  il  signor  Cecco  cugino  del  signor  Ottaviano, 
Vincenzio  Giubbonaio  ferrarese.  Fantino  da  Vicenza, 
Mantovano  da  Mantova  ,  Alessandro  ,  chiamato  San- 
dro, dalla  Mirandola,  Ferrone  da  Spelle,  il  Bello  e 
Guidantonio  da  Bettona  ,  Ratfaello  da  Orvieto  ,  Caccia 
Farnese,  Pier  Ettore  da  Terni ,  Pier  Antonio  da  sant'Ar- 
cangelo ,  Cesare  e  leronimo  da  Cagli,  Mariano  e  Fe- 
derigo d'Ascesi,  Filippo  da  Palestrina  ,  Mario  dalla  Ba- 
stia, Ascanio  Puelh  ed  il  Caccia  degli  Altuiti,  e  con  essi 
andarono  ,  chi  di  soppiatto  e  chi  con  licenza  ,  molti 
giovani  della  milizia.  Dal  cavaliere  di  san  Miniato  do- 
veva uscire  il  capitano  Amico  da  Venafro  con  tutti  i 
suoi  fanti  ,  ma  egli  la  mattina  medesima,  per  sua  e  al- 
trui trista  sorte ,  fu  dintorno  alle  diciassette  ore  am- 
mazzato per  questa  cagione  e  in  questo  modo  dal  si- 
gnore Stefano  :  aveva  il  signore  Stefano  ,  a  cui  facevano 
capo  tutti  coloro  i  quali  o  entravano,  o  uscivano  de'ba- 
stioni  del  monte  ,  dato  licenza  a  una  femmina  ,  che  po- 
tesse andarsene  con  certi  suoi  arnesi  dovunque  più  le 
piacesse  ;  ma  Amico  non  ostante  questo,  la  svaligiò,  e 
noAì  voleva  lasciarla  passare  ,  e  domandato  da  lui,  per- 
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elle  egli  ciò  fatto  avesse ,  rispose  non  solo  con  minor 
riverenza  ,  ma  con  maggiore  arroganza  che  egli  non 
doveva ,  se  aver  così  in  commessione  da'  suoi  signori , 
e  che  non  conosceva  altro  superiore  che  la  signoria  di 
Firenze:  e  appunto  tornava  da  favellare  al  gonfaloniere 
per  questo  conto  con  un  servidor  solo  a  j>iedi  e  senza 
spada  ,  perchè  avendo  il  hraccio  ritto  al  collo,  non  es- 
sendo egli  ancor  ben  guarito  di  quell'arcliibusata  ch'io 
dissi  eh'  egli  toccò ,  portava  a  canto  una  daghetta  sola- 
mente. Ma  quando  egli  fu  dirimpetto  alla  chiesa  di  san 
Francesco  ,  il  signore  Stefano  ,  fattoglisi  incontra  a  ca- 
vallo, gli  disse:  Sei  tit  quello ,  che  mi  vuoi  tor  V  onor 
mio?  e  con  queste  parole  tratta  fuori  la  spada,  gli  tirò 
una  coltellata  in  sul  naso  ,  e  comandò  alle  sue  lance 
spezzate  che  1'  ammazzassero ,  il  che  eglino  feciono  in- 
contanente ,  dandogli ,  e  mentrechèera  a  cavallo,  e  poi 
caduto  che  fu  in  leira,  ventisette  ferite  tutte  di  punta; 
e  cosi  fornì  la  sua  vita  un  capitano  superbo  sì ,  ma  tanto 
ardito  e  animoso,  quanto  alcuno  altro  che  se  ne  fosse 
in  Firenze.  Dolse  la  sua  morte  infinitamente  a  tutta  la 
città,  e  le  fu  di  non  picco)  danno.  Egli  fu  sotterrato  il 
giorno  di  poi  onoratissimamente  nella  Nunziata,  e  la 
sua  compagnia  si  divise  mezza  a  Mariotto  da  Modana 
suo  luogotenente ,  e  mezza  a  Girolamo  d'  Alessandria 
suo  banderaio.  Il  fiufliuolo  fu  levato  dal  monte  colla 
sua  compagnia  ,  e  assegnatogli  le  stanze  nel  convento 
di  santa  Croce. 

Ma  per  tornare  alla  fazione  della  quale  Io  aveva  co- 
minciato a  dire,  uscì  fuori  quel  giorno  Malatesta  avendo 
seco,  oltre  le  sue  lance  spezzate,  il  signore  Annibale  fra- 
tello carnale  del  signore  Ottaviano,  il  conte  Sforza  d'A- 
scesi, il  capitano  Ettore  da  Pordenone  con  alcuni  altri, 
e  si  stette  sempre  nel  fosso  con  Zanobi  Bartolini ,  con 
Tommaso  Soderini  e  Antonio  Giugni  commessari,  avendo 
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comandato  severamente  a'  capitani ,  non  che  assalis- 
sero, ma  che  pigUassero  il  convento  di  san  Donato  a 
Scopeto.  Era  alloggiato  in  questo  munistero,  così  rovi- 
nato com'egli  era,  e  fortificatovisi  dentro  Baracone  da 
Nava,  uomo  d' anhmento  incomparabile,  con  tutto  il 
suo  colonnello  de' soldati  vecchi  spagnuoli,  i  quali  riser- 
bandosi  al  sacco ,  noji  s'  erano  curati  inllno  a  quel  giorno 
di  mostrare  la  loro  virtù ,  ma  con  tutto  questo ,  e  col 
disavvantaggio  che  avevano  del  luogo,  i  capitani  italiani 
messisi  a  corsa,  e  volgendosi  a  mano  diritta,  comincia- 
rono, non  ostante  1  archijìusute,  le  quali  in  gran  numero 
erano  loro  tratte,  a  salire  il  poggio,  nel  quale  difenden- 
dosi gli  Spagnuoli  gagliardissimamente,  appiccarono  una 
spaventosissima  mischia,  e  tanto  durarono,  cadendone 
morti,  ed  essentlone  feriti  dall'una  parte  e  dall'altra, 
che  quei  capitani  i  quali  io  dissi  essere  usciti  per  la  porta 
a  san  Friano,  percossero  alle  spalle  degli  Spagnuoli  , 
onde  la  zuffa  si  rinforzò,  inanimando  Baracone  i  suoi 
colle  parole  come  buon  capitano,  e  ributtando  i  nimicì 
co' fatti  come  ottimo  soldato;  ma  morto  lui  d'un'archi- 
busata,  gl'Italiani,  non  ostante  che  Federigo  Ripalta, 
Maccicao  e  Boccanera  succeduti  nel  luogo  suo  combat- 
tessero egregiamente,  si  spinsero  innanzi,  e  gridando 
serra ^  serra j  a  viva  forza  avendo  già  preso  il  poggio, 
pigliarono  ancora  la  chiesa ,  e  mettevano  gli  Spagnuoli 
per  la  mala  via;  se  non  che  il  principe,  corso  al  romo- 
re,  e  veggendo  gli  Spagnuoli  al  (h  sotto,  mandò  loro  in 
aiuto  il  signore  Andrea  Castaldo  colle  fanterie  italiane, 
e  fece  scaricare  l'artiglierie  del  Giramonte  dal  Barduc- 
cio  e  dalle  trincee  nuove,  ma  con  poco  danno  rispetto 
a  quelle  di  dentro,  che  traevano  di  continuo  ora  da  que- 
sta parte  e  ora  da  quel!'  altra  ;  e  1'  archibuso  di  Mala- 
testa  ,  cioè  la  colubrina  grande ,  si  scaricò  il  dì  dal  ca- 
valiere di  san  Giorgio,  con  grida  le  quali  pareva  che 
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andassero  fino  alle  stelle,  due  volte.  Gombattevasi  aspra- 
mente in  diversi  luoghi ,  perchè  don  Ferrante  Gonzaga 
era  comparso  di  verso  Marignolle  colla  cavalleria,  e  una 
parte  de' cavalli  nostri  con  molti  fanti  che  avevano  oc- 
cupato san  Gaggio,  s'erano  distesi  chi  verso  Boboli,  chi 
a  Bello  Sguardo,  chi  al  palazzo  degli  Antinori,  e  chi  a 
quello  de' Borgherini  ;  e  perchè  più  bande  di  Spagnuoli 
s'erano  accostate  alla  colombaia  de'Bartoli,  Malatesta, 
che  stava  vigilantissimo,  mandò  chi  facesse  uscir  fuora 
da  san  Giorgio  Giometto,Pacchierino  e  Iacopo  Tabuffi 
colle  loro  genti,  e  per  san  Pier  Gattolini  Bellantonio, 
Luciano  e  Mariotto  Corsi  con  alcuni  altri.  Laonde  veg- 
gendo  il  viceré  fuori  del  solito  tanta  gente  fuora,  dubitò 
non  volessero  assaltare  tutto  il  campo,  e  comandò  a 
Tamisio  lor  capitano,  che  conducesse  i  Tedeschi  subi- 
tamente, e  gli  lece  stare  tuttavia  in  ordinanza:  lo  stre- 
pito e  i  fifini  dell'  artiglierie  e  degli  archibusi  facevano 
tanto  romore  e  cotale  caligine,  che  non  lasciavano  né 
vedere  ne  udire  cosa  nessuna. 

Durò  il  fatto  d'arme,  che  così  si  può  giustamente 
chiamare ,  più  di  quattr'  ore  con  varia  fortuna  ;  ma  i 
Marzoccheschi  tennono  sempre  il  poggio  e  la  chiesa,  e 
lurono  tali  le  strida  de'  capitani  mentre  animavano  cia- 
scuno i  suoi,  o  gli  avvertivano,  e  sì  fatte  l'innondazio- 
ni,  mentre  ora  rincacciavano  i  nimici,  ora  rinculavano 
essi,  die  Malatcsta,  il  quale  cavalcava  un  piccolo  mu- 
lettino,  volle  più  volte,  facendo  ale  delle  braccia,  le 
quali  egli  poteva  a  gran  pena  muovere,  e  brigando  di 
dare  delle  calcagna  nel  corpo  al  muletto  per  ispignerlo 
oltra  ,  mescolarsi  co' soldati,  e,  per  qualunque  cagione 
ciò  si  facesse,  bisognò  che  i  commessari  lo  rimoves- 
scro  da  quel  proponimento  colle  parole  e  co' preghi,  e 
non  bastando  questo,  lo  ritenessero  e  lo  raffrenassero 
colle  mani.  Era  Malatesta  di  natura,  e  per  esercitazione 
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mentre  fu  sano,  animosissimo,  e  questo  forse  lo  commo- 
veva di  dentro,  non  gli  lasciando  ricordare  quale  egli 
fosse  di  fuori.  Viddersi  in  questo  conflitto  di  gran  mi- 
racoli di  fortuna,  perchè  Michelagnolo  da  Parrano  ebbe 
tre  archlbusate  sopra  la  persona  sua,  e  nessuna  non  gli 
fece  mal  nessuno,  e  uno  de' suoi  fanti,  a  cui  poi  diede 
la  sua  insegna,  ne  toccò  sette,  e  non  gli  uscì  gocciola 
di  sangue;  alcuni  avevano  passato  clii  la  celata,  chi  la 
corazza  e  chi  le  maniche  di  maglia,  e  non  per  tanto  ne 
ebbono  male  alcuno.  Un  lanzo  de'  nemici,  non  solo  non 
si  guardava  dagli  archibusi,  ma  andava  loro  incontro 
a  bella  posta,  e  comechè  più  soldati  da  diversi  luoghi 
gli  traessero  piìi  volte  di  mira,  mai  nessuno  noUo  colse; 
ma  Bino  Mancino  accostatosigli  a  poco  a  poco,  gli  tirò 
a  traverso  d'  una  labarda ,  e  ucciselo.  Io  non  so  quello 
che  s'  abbiano  a  pensare  gli  uomini  intendenti  di  così 
fatte  cose,  ne  quello  che  a  dire  di  me;  ma  io  so  bene  , 
che  avendole  io  non  senza  estrema  fatica  e  diligenza 
trovate  scritte  da  persone  degne  di  fede,  non  debbo, 
che  unque  (i)  io  me  ne  creda,  e  qualunque  si  siano  co- 
tali  accidenti ,  e  dovunque  si  vengano ,  non  raccontar- 
gli, che  che  si  debbano  dire  o  pensare,  o  di  me  o  di 
loro  le  brigate. 

Era  vicino  all'ave  maria  quando  Malatesta,  com- 
battendosi più  forte  che  mai,  fece  dare  il  segno  a'  suoi, 
che  si  ritirassono ,  e  volle  la  disgrazia  ,  che  il  signore 
Ottaviano  essendo  stracco  e  fiacco  dal  lungo  e  prode 
combattere  che  aveva  fatto,  mentre  condottosi  in  luo- 
go dove  credeva  esser  sicuro,  saliva  lungo  il  fosso  a 
cavallo,  ebbe  un'archibusata  nella  gola,  della  quale  fra 
lo  spazio  di  quattro  giorni  ,  con  infinito  dispiacere  di 
Malatesta,  passò  della  vita  presente.  Il  numero  de' morti, 

(i)  E  lezione  della  stampa  di  Leida  ;  la  citata  ,  p.  363 ,  malamente 

legge  chiunque. 

Varchi    Voi.  IL  4^ 
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e  COSÌ  quello  de' feriti,  si  disse  variamente;  ma  due 
cose  s'affermano  per  chiare:  1'  una,  che  '1  giorno  di  poi 
si  trovarono  manco  nella  rassegna  di  quelle  bande  le 
quali  erano  uscite  fuora^  dugento  fanti  de' migliori;  l'al- 
tra, che  la  mortalità  fu  maggiore  appresso  de'  nemici  ; 
e  due  se  ne  credettero  quasi  per  certe:  la  prima,  che  se 
Amico  non  fosse  stato  morto ,  la  vittoria  s'  aveva  ìa 
quella  parte  dove  si  combattè,  compiutamente;  1'  altra, 
che  se  quel  giorno  si  fosse  fatto  giornata  ,  e  mandate 
fuori  tutte  le  genti  con  quello  che  si  poteva ,  e  da  quelle 
parti  che  si  doveva,  si  sarebbe  rotto  il  campo  del  tutto, 
e  conscguentemente  vinto  aff"atto  la  guerra  ;  ancoraché 
v'ebbe  di  coloro  i  quali  dissero,  e  a  un  bel  bisogno  cre- 
dettero ,  che  il  rompere  il  campo  sarebbe  stato  il  peg- 
giore de' Fiorentini ,  conciossiacosaché  così  facendo  ,  a- 
rebbono  fatto  sdegnare  maggiormente  il  papa,  e  irritato 
più  implacabilmente  l' imperadore.  Tra  quegli  che  re- 
starono morti  in  essa,  e  morirono  (i)  poi  essendo  stati 
feriti  in  così  onorata  e  sanguinosa  fazione,  furono  il  si- 
gnor Cecco  cugino,  come  io  dissi,  del  Signorello,  Vin- 
cenzio Giubbonaio  da  Ferrara  ,  amato  unicamente  dal 
signor  Malatesta,  Fiorano  da  Iesi,  Fantaccio  Corso,  A- 
scanio  Puelli  (2),  tutti  segnalatissimi  capitani,  Margutte 
da  Urbino  luogotenente  di  Giometto,  Federigo  da  Fano 
luogotenente  di  Bettuccio  ;  e  de' Fiorentini  nobili,  Piero 
di  Poldo  de'  Pazzi  capitano  del  gonfalone  della  vipera  , 
che  fu  ferito  d'  un'archibusata  sotto  il  ginocchio  manco  , 
e  Lodovico,  chiamato  Vico,  Machiavelli  banderaio  di 
Michclagnolo  da  Parrano,  e  figliuolo  di  quel  Niccolò  che 
scrisse  otto  libri  delle  Storie  di  Firenze,  il  quale  dopo 

(1)  Cioè  e  quegli  che  morirono;  la  E.  rli  L.  non  supplisce  intera- 
mente al  vuoto  con  leggeri^  e  che  iiiorirorio. 

(a)  L'ttiliz.  (jituta  ,  p.  363  ,  ha  Peririellij  co.-<i  mutato  sucoiido  l'E- 
si  inni.  M-ieliaLvcluano. 
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due  giorni  fu  dal  suo  capitano  tra'  corpi  morti  ritrova- 
to; a' quali  tutti  fecero  fra  pochi  giorni,  secondocliè  me- 
ritava il  valore  di  ciascuno,  mestissime  e  pomposissime 
esequie,  e  massimamente  a  Piero  de' Pazzi,  al  cui  mor- 
torio andarono  i  quattro  commessari  e  i  sedici  gonfalo- 
nieri (i)  della  milizia,  olirà  gli  altri  soldati,  padre,  pa- 
renti e  amici.  Fra  i  feriti  furono  Mariotto  Corso,  Adriano 
della  Cantila,  Vestro  Perugino  e  Alessandro  della  Miran- 
dola, tutti  capitani  di  chiara  fama,  con  molti  altri,  i  quali 
lungo  sareb])e,  non  meno  che  superchio,  il  raccontargli. 
Pochi  giorni  appresso  si  fece  una  solennissima  pro- 
cessione con  tutte  le  compagnie,  frati,  monaci  e  preti 
di  Firenze,  con  tutti  i  magistrati  e  con  tutte  le  reliquie, 
dietro  alle  quali  andò  la  signoria  molto  umilmente  ve- 
stita di  panno  nero,  e '1  gonfalouier  di  pagonazzo  huio, 
con  molto  Ideilo  e  laudevole  ordine;  perciocché  delle 
sette  porte  di  santa  Maria  del  Fiore,  le  quattro  da' lati 
stettero  serrate,  e  solo  le  tre  dinanzi  aperte;  per  quella 
del  mezzo  usciva  di  mano  in  mano  la  processione,  per 
quella  di  verso  il  campanile  entravano  e  uscivano  gli 
uomini,  e  per  quella  dall'altro  lato  le  donne  sole  (2);  e 
in  chiesa  dopo  l'ultime  colonne,  erano  poste  per  lo  lungo 
e  a  traverso  alcune  panche  cogli  appoggiatoi,  le  quali 
impedivano  non  solo  lo  spasseggiare  intorno  il  coro, 
ma  ancora  il  potere  gli  uomini  laddove  erano  le  donne, 
e  le  donne  dove  ei'ano  gli  uomini,  trapassare. E  perchè 
le  cose  andassono  per  1'  ordine  loro ,  v'  erano  non  solo 
oltra  i  ramarri  delle  compagnie,  i  tavolaccini  e  i  maz- 
zieri della  signoria  ,  ma  i  famigli  de'  signori  otto. 

(i)  Cosi  correttamente  l'È.  di  L.  ;  la  citata  ha  gonfaloni  (i».  363). 

(2)  La  lezione  di  qiiesf.o  passo  è  in  molte  parti  migliorata  col- 
1'  aivito  dell'E.  di  Leida  ;  ecco  come  sta  nella  citata  :  le  quattro  da  lati 
stettero  serrate,  solo  le  tre  dinanzi  aperte  ;  per  quelle  del  mezzo  usciva 
di  mano  in  mano  la  processione  ;  per  quella  dall'altro  lato  le  donne  sole 
(p.  363). 
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La  cagione  di  questa  processione  così  solenne  non 
mi  pare  da  doversi  tacere.  Aveva  quella  parte  che  si 
chiamavano  i  piagnoni,  per  suggestione  de'  frati  di  san 
Marco  (  senza  il  consiglio  o  manifesto,  o  segreto  de' quali 
non  si  faceva  in  pubblico  ,  né  quasi  in  privato  cos'  al- 
cuna di  momento  nessuno  )  ,  sparsa  una  voce  ,  che  Dio 
era  adirato  colla  città  di  Firenze  per  la  morte  di  fra  Gi- 
rolamo ,  e  che  solo  per  vendicarla  mandava   tante  av- 
versità a  quel  popolo,  e  che  sarebbe  necessario  di  prov- 
vedere d'alcun  rimedio  opportuno,   mediante  il  quale 
si  placasse  l' ira  d' Iddio  ;  la  qual  cosa  era  mirabilmente 
favorita  dalle  donne  ,  sollecitate  a  ciò  da'  loro  confesso- 
ri ,  eziandio  colla  voglia  de'  mariti.  Onde  il  gonfalonie- 
re,  il  quale,  o  per  debolezza  d'  ingegno,  o  per   parere 
popolare  ,  rimetteva  ogni  cosa  alla  pratica  ,  fece  ,  o  per 
mantenersi  quella  parte  ,  o  per  quaiunclie  altra   cagio- 
ne ,  ragunare  gli  ottanta  insino  del   mese  dell'  aprile 
prossimamente  passato,  e  dopo  un  poco  di  proemio, 
tale  quale  egli  il  sapeva  fare,  propose  che  consultasso- 
no,  se  fosse  bene,  che  per  1'  onor  di  Dio  ,  e  per  salute 
della  repubbhca  s' eleggessono  alcune  persone  religio- 
se, e  si  commettesse  alla  prudenza  e  discrezione  loro, 
che  vedessono  di  trovare  alcun  modo  per  lo  quale  l' ira 
di  Dio  contra  la  città  e  cittadini  d'essa  placare  si  po- 
tesse. Questa  proposta  ,  non  pensando  ninno  che  la  do- 
vesse partorire  altro  che  bene  ,  si  vinse  favoritissima- 
mente da  tutti,  e  messer  Lorenzo  Ridolfi  dottor  di  leg- 
gi ,  il  quale  riferì  per  Io  quartiere  di  santo  Spirito  ,  sog- 
giunse di  più  ,  che  a  loro  pareva  che  si  dovesse  levare 
dalla  camera  un   processo  vituperoso  che  v'  era  contra 
fra  Girolamo ,  e  n'  allegò  la  ragione  dicendo ,  che  tutto 
quello  ch'era  stato  fatto  dal  popolo  fiorentino  contra  '1 
frate ,  era  stato  fatto  contro  a  Dio.  Elessersi  dunque 
più  frati  e  alcuni  sacerdoti,  i  quali  ristrettisi   insieme. 
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dopo  alquanti  giorni  che  si  furono  tra  loro  consiglia- 
ti,  mandarono  al  gonfaloniere  iniscrittura  una  relazio- 
ne, la  quale  molti  e  diversi  capi  conteneva,  con  molto 
parole  inette  e  fastidiose,  ma  i  principali,  ridotti  in  su- 
stanza ,  furono  questi  sei  :  CJie  si  dovesse  dcsisLcre  dal 
vendere  i  beni  ecclesiastici.  Che  si  dovessero  depone 
tutti  gh  odi  e  tatti  gli  sdegni,  così  pubblici  come  pri- 
vati di  tutti  i  cittadini ,  e  rimettersi  l'uno  (di' altro 
tutte  le  ingiurie ,  e  così  si  dovesse  fare  per  maggior 
corroborazione  pubblicamente ,  baciandosi  V  un  l' al- 
tro in  alcun  luogo  sacro ,  intendendo  di  san  Marco. 
Che  si  dovesse  fare  un'  umiliazione  alla  santissima  Se- 
dia Apostolica  f  per  vedere  di  mitigare  lo  sdegno  suo 
concetto  contra  Firenze  e  i  suoi  cittadini.  Che  si  fa- 
cesse giustizia  de' terrazzani ,  e  si  gastigassero  i  soldati 
forestieri.  Che  si  facessero  orazioni ,  digiuni  e  Umosine 
a  tutti  ipoveri,  e  specialmente  a' munisteri.  Che  si  cele- 
brasse una  solennissima  processione,  alla  quale  doves- 
se andare  ciascuno  confesso  e  contrito  divotamente. 

Raffaello  avendo  avuto  e  letto  questo  rapporto,  con 
tutto  che  non  fusse  più  speculativo  che  si  bisognasse , 
conobbe  in  qualche  parte  1'  errore  che  aveva  fatto  egh 
a  proporre  simil  consulta  ,  e  gli  altri  a  vincerla;  onde 
chiamato  di  nuovo  la  pratica,  fece  leggere  quella  scrit- 
tura, poi  disse  che  consigliassono  e  risolvessono  quanto 
lor  paresse  da  fine.  Non  è  possibile  a  credere  quanto 
giungesse  nuovo  a  ciascuno  così  fatta  relazione  (i),  né 
vi  fu  alcuno  che  nel  referire  non  mostrasse  d'  esser 
grandemente  commosso,  e  che  non  s'ingegnasse  di  ri- 
volgere la  semplicità  ,  per  non  dire  imprudenza  degli 
ottanta   nella   indiscrezione,    per   non   dire   malvagità 

(i)Tale  era  in  fatti  e  così  è  testé  chiamata  la  scrittura  di  que'Re- 
ligiosi;  abbiam  perciò  flato  luogo  alla  lezione  della  stampa  di  Leida, 
scostandoci  dalla  citata,  che  a  p.  364  ^^gge  resoluzione. 
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de'  frati  :  solo  il  Carduccio  ,  il  quale  riferì  per  li  dieci , 
senza  essersi  alterato^  e  mostrando  voler  tener  la  via  del 
mezzo  ,  punse  più  addentro,  e  più  liberamente  trafisse 
i  frati  che  alcuno  altro;  perchè  egli  (acciocché  io  in- 
chiuda tutto  quello  che  da  tutti  gli  altri  che  riferirono 
fu  detto ,  nella  relazione  sola  del  Carduccio ,  la  quale 
nel  vero  il  conteneva)  levatosi  in  pie  senza  mostrare 
segno  alcuno  d'  alterazione  ,  disse  trapassando  1'  ordine 
e  r  usanza  del  riferire ,  il  che  la  materia  della  quale  si 
trattava  ,  e  lo  sdegno  de'  senatori  gli  concedevano: 

Clie  il  domcuidare  coiisigUo  in  tutti  i  capi ,  non 
che  in  quegli  i  quali  importavano  tanto ,  non  sola- 
mente non  meritava  biasimo  alcuno ,  ma  molta  lode  , 
e  tanto  pia  che  chi  domanda  consiglio  di  chi  che  sia  , 
non  per  questo  s'  obbliga  più  di  quello  che  gli  piaccia  , 
a  che  gli  torni  bene  a  pigliarlo.  Poi  rispondendo  a  capo 
per  capo  soggiunse  :  ninna  maraviglia  essere  ,  anzi  cosa 
ordinarissima ,  che  gli  uomini,  qualunche  essi  siano, 
più  pensiìio  al  fatto  loro  che  agli  altrui,  e  massima- 
mente i  Religiosi ,  i  quali  non  avendo  né  mogli  né  fi- 
iiliuoU  ,  non  conoscono  altr  amore  che  di  loro  medesi- 
mi,  non  pensano  ad  altro  che  all'  ami nzione  e  all'  uti- 
lità propria  ;  ragione  essere,  che  ciascuno  s'  aiuti  e 
viva  dell'  arte  sua  ;  ninno  doversi  dolere  di  loro  ,  che 
loro  creda ,  ma  di  se  stesso  ;  non  a  quello  che  essi  di- 
cano ,  ma  a  quello  che  essi  facciano  doversi  por  men- 
te ;  essi  hanno  auto  tempo  a  consigliarsi  tra  loro ,  e 
ridersi  delle  nostre  sciocchezze  ,  e  provvedere  a'  comodi 
loro ,  pigliamo  ancora  noi  tempo  a  consigliare  tra  noi, 
e  riderci  della  loro  astuzia ,  e  provvedere  a'  comodi 
jiostri.  Benché ,  chiunque  non  vorrà  negare  il  vero, 
confesserà  che  non  i  beni  ecclesiastici ,  ma  i  nostri 
propri  si  vendono,  dati  loro  e  donati  dagli  antichi  no- 
stri ^perché  tutto  quello  che  loro  avanzasse,  non  nelle 
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loro  pompe  né  ne  loro  piaceri ,  ma  in  cose  pie  spen- 
dere e  distribuire  si  dovesse;  ma  qual  cosa  puh  imma- 
ginarsi ,  non  che  trovarsi  più  pia ,  che  difendere  la 
libertà  della  propria  patria  ?  difendere  le  mogli  e  i 
figliuoli  ?  difendere  finalmente  noti  solo  la  roba  e  la 
vita  y  ma  V onore  ?  Quanto  al  secondo  capo  disse:  quello 
esser  buon  rimedio ,  anzi  ottimo  ,  e  che  il  porre  giù 
gli  odi  e  gli  sdegni,  e  perdonare  tulle  i  ingiurie  a 
ciascuno ,  è  ufjlcio  e  debito  d' ogni  buono  e  fedel  cri- 
stiano j  ma  che  credeva ,  che  come  egli ,  così  tutti  gli 
altri  avessero  ciò  fatto ,  perchè  queste  cose  si  devono 
fare  col  cuore  segretamente ,  non  colle  parole  e  dimo- 
strazioni iìi  pubblico  ;  allegò  il  bacio  di  Giuda  ,  il  quale 
fu  pubblico,  e  non  perciò  fu  sicuro  a  cui  egli  fu   dalo. 
Al  terzo  :  che  tutto  7  mondo  sapeva  quante  volte  si 
fosse  la  città  y  e  in  quanti  modi  umiliata  al  pontefice , 
e  che  egli  era  sempre  ringrandito ,  sempre  pia  duro 
dimostratosi  e  più  superbo  ,  sempre  più  inclemente 
divenuto  e  più  implacabile  ^  e  ultimamente  aver  dello 
e  fatto  quello  agli  oratori  fiorentini  in  Bologna ,  che 
a  più  vili  uomini  e  più  meccanici  del  mondo  J alto  e 
detto  non  si  sarebbe.   Al  quarto:   che  il  far  giustizia 
s'  apparteneva  a'  magistrati  ,i  quali  non  avendo  man- 
cato per  l'  addietro ,  tioji  si  doveva  credere  che  nuin- 
cherebbono  per  V  innanzi  dell'  ufizio  loro  ,  e  quando 
mancassono ,  allora  vi  si  troverebbe  rimedio ,  e  i  sol- 
dati infino  a  quel  tempo  essere  stati  y  e  da'  loro   capi- 
tani e  da'  commessari  fiorentini  j  e  così  sarebbono  per 
V  avvenire ,  quando  fallassino  ,  severissimamente  ga- 
stigati  ;  ma  questi  esser  ricordi  così  comuni  e  dozzina- 
li ,  che  qualsivoglia  donnicciuola  gli  arebbe  saputi  dar 
loro.  Al  quinto  :  che  V  orare  e  il  digiunare  s'  aspettava 
generalmente  a  tutti  i  Cristiani ,  ma  in  specie  a' frati 
e  a'  preti  y  i  quali  fanno  di  ciò  prof essione  particolare. 
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Circa  il  far  delle  liinosine ,  questa  medesijnamente  es- 
sere opera  pia  ,  ma  che  pero  s' appartenerla  aneli  ella 
a'  Religiosi  pii^t  che  agli  altri ,  i  quali ,  oltrachè  non 
pagano  gravezze  ^  né  sono  loro  imposti  carichi  straor- 
dinari, non  hanjio  dove  spendere  le  loro  grossissime 
entrate  né  più  piamente  j,  né  con  maggior  lode  e  uti- 
lità j  che  darne  a'  Religiosi  medesimi  alcuna  parte. 
Al  sesto  e  ulliiiio  capo  rispose  :  //  loro  essere  ottimo  e 
laudevol  consiglio ,  e  nel  quale  uno  si  comprendevano 
in  sustanza  tutti  gli  altri  _,  e  pero  doversi  solo  questo 
senza  fallo  alcuno  j  e  quanto  prima  mandarsi  con 
osni  studio  e  reverenza  a  esecuzione.  E  come  esli 
disse,  così  fu  fatto. 

La  mattina  mentre  s'  apparecchiava  la  processione 
arrivarono  per  la  porta  a  san  Friano  cinquantadiie  tra 
pecore  e  castroni ,  guidati  da  un  arteiìce  solo  con  un 
suo  lavoratore  :  erano  passati  la  notte  per  lo  mezzo  del 
campo  senza  essere  stati  sentiti,  e  la  mattina  dinanzi 
erano  entrati  in  Firenze  centottanta  castroni ,  tre  buoi, 
cavretti,  cacio  e  altri  camangiari ,  condotti  del  Mugello 
da  una  frotta  di  villani  ;  ma  a  questi  s' erano  mandati 
per  iscorta  otto  bande  e  molti  cavalli  leggieri  fuora 
della  porta  alla  Croce  due  miglia  ,  le  quali  cose  (  se- 
condocbè  vollero  i  frati ,  i  quali  dicevano  che  Dio  già 
aveva  cominciato  a  esaudirli)  andarono  a  processione 
per  tutto  Firenze  con  suoni  grossi ,  e  quattro  fanciul- 
letti  vestiti  a  uso  d'agnoli  innanzi.  In  que'  dì  medesimi 
il  capitano  Barbarossa  uscito  fuori  con  quattrocento  ar- 
chibusieri ,  scorse  infino  al  poggio  alle  Croci,  e  con- 
dusse in  Firenze  gran  quantità  di  vettovaglia  d'  ogni 
ragione,  e  fu  per  pigliare  Giannino  da  Rassina,  il  quale 
le  guidava  per  condurle  in  campo. 

Agli  sedici ,  fatta  la  rassegna  generale  dell'  ordi- 
nanza della  milizia  fiorentma  ,  che  furono  da'  diciotto 
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anni  inlìno  a' quaranta  d'intorno  a  tremila,  e  da' qua- 
ranta in  cinquanlacinque  circa  duniila  ,  si  fece,  cantala 
una  solenne  messa  dello  Spirilo  Santo,  giurare  ciascu- 
no ,  toccando  colla  mano  il  lijjio  aperto  de' Vangeli, 
publjlicamente  in  sulla  piazza  di  san  Giovanni  ,  nel 
mezzo  della  quale  (i)  s'era  fallo  un  aliare  a  posta  so- 
pra un  palco  ,  con  un  baldacchino  di  sopra ,  sotto  il 
quale  stava  la  signoria  ed  il  signore  Stefano  alialo  al 
gonfaloniere,  che  non  abbandonerehbono  mai  1'  un  l'al- 
tro ,  e  sempre  ,  mentre  avessono  spirito,  la  libertà  di 
quella  repubblica,  ogni  misera  condizione  e  (pialunche 
strema  miseria  ,  eziandio  la  morte  stessa  pazientemente 
sofìe  rendo  ,  difenderebbono  ;  e  Baccio  Cavalcanti  fece 
un'orazione  sopra  la  libertà,  la  quale  fu  dalla  maggior 
parte  grandissimamente  lodata. 

Avevano  i  Fiorentini  per  far  danari  in  tutti  que'ino- 
di  ,  e  per  tulli  que' versi  che  sapevano  e  potevano  ,  fallo 
un  lotto  de' beni  de'  rubelli ,  al  quale  si  meltova  un  du- 
cato per  polizza,  e  ,  perchè  non  v'  intervenissero  fraudi 
(come  spesse  volte  ne' maneggi  di  così  fatte  cose  suole 
accadere  )  eletto  commessa  ri  sopra  i  lotti  Simone  Gi- 
nori  e  Cristofano  Rinieri ,  cominciossi  a  trarre  pubbli- 
camente ne' modi  soliti  agli  diciotto  ,  ©  se  ne  cavarono 
semila  secento  fiorini  d'oro;  e  non  molto  di  poi  si  pro- 
pose e  s'ottenne  nel  consiglio  maggiore  ,  ma  dopo  che 
fu  ita  a  partilo  undici  volte  ,  una  legge ,  mediante  la 
quale  tutti  gli  argenti  e  tutti  gli  ori  non  coniati  che  si 
trovarono  per  le  case,  e  non  solo  de' cittadini,  ma  di 
tutti  gli  abitanti  in  Firenze  ,  eccetto  ì  soldati,  e  mede- 
simamente quelli  di  tutti  i  luoghi  sacri,  lasciati  sola- 
mente i  necessari  al  culto  divino ,  si  mandarono ,  fat- 
tine prima  creditori  i  padroni ,  in  zecca,  e  se  ne  batte- 

(i)  A  questo  modo  si  dee  leggere  con  l'È.  di  L. ,  e  non  del  quale , 
come  ha  la  citata  a  p.  366. 

Varchi  Voi  il.  48 
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reno  monete  d'  argonlo  ,  le  quali  da  un  de'  lati  avevano 
il  giglio,  e  dall'altro  la  croce  con  una  corona  di  spi- 
ne,  e,  se  non  valevano ,  si  spendevano  per  un  mezzo  du- 
cato, essendo  ito  il  bando,  che  nessuno  sotto  pena  di 
cinquanta  fiorini  potesse  in  modo  alcuno  rifiutarle.  Con 
questi  ori  e  argenti  si  tolsero  ancora  tutte  le  gioie  le 
quali  erano  d'intorno  alla  croce  d'oro  del  tempio  di 
san  Giovanni,  e  tutte  quelle  della  mitra  che  donò  papa 
Leone  ,  quando  fu  in  Firenze ,  al  capitolo  di  santa  Ma- 
lia  del  Fiore ,  per  le  quali  fu  mandato  Lionardo  Barto- 
lini  e  Bernardo  Baldini  gioielhere  ,  chiamato  Bernar- 
done  Orafo,  che  (i)  le  stimò  :  il  ritratto  fra  ogni  cosa 
furono  cinqnanlatremila  ducati. 

In  questo  tempo  andarono  ad  abitare  nel  palazzo 
de'  Sassetti  cinque  bande  de'  nimici,  le  quali  ogni  gior- 
no, anzi  ogn'ora  venivano  con  quelle  che  guardavano 
la  porta  a  san  Gallo  ,  Pinti  e  Faenza  ,  alle  mani,  o  af- 
frontando elleno  loro,  o  essendo  esse  da  loro  affronta- 
te ;  e  Raffaello  di  Giovambatista  Bartolini  ,  giovane  non 
solo  nella  mercatura,  nt;lla  quale  egli,  governando  il 
banco  e  tutte  le  faccende  di  Zanobi  e  di  Gherardo, 
s'era  acquistato  buonissimo  credilo,  ma  ancora  arrisi- 
cato nell'anni,  i'u  maiufilo  per  commessario  del  Mu- 
gello e  a  Marradi ,  ed  in  compagnia  sua  andò  Anton 
Corso,  chiamato  Gardone,  con  tutta  la  sua  compagnia  : 
perciocché  i  Marradesi,  e  quelli  deTabbroni  massima- 
mente ,  i  quali  s'  erano  prima  ribellati ,  e  avevano  fatto 
contra  la  repubblica  molto  male,  e  in  dispregio  e  de- 
risione di  Firenze  a\ evano  seppellito  un  Marzocco  a 
suono  di  campane ,  mandarono  dicendo  alla  signoria, 
che  se  fosse  loro  perdonato ,  tornerebbono  a  ubbi(Uen- 
za  ,  w  farebbono  ,  sendo  aiutati  ,  dimolto  bene  per  la 

.  (i)  La  che  è  aggiunta  «lai  Cainbiagi  a  p.  3B6  dell'E.  citata. 
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repubblica.  Partirono  di  notte  tempo  ,  e  per  la  via  fu- 
rono assaliti  da  un'  imboscata  di  soldati  e  di  contadini , 
i  quali  nella  villa  di  Bivigliano  sotto  monte  Asinaio, 
s'  erano  posti  in  agguato. 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  si  sotterrò  in  santo 
Spirito  messer  Iacopo  Bichi  da  Siena  con  magnificentis- 
sime  esequie,  il  quale  alli  diciannove  era  stato  ferito  così: 
egli  essendo  uscito  fuori  della  poi  ticciuola  del  Prato  per 
affrontare  i  nimici,  come  faceva  quasi  ogni  giorno,  fu, 
perchè  portava  in  capo  uno  spennacchio  grandissimo 
fatto  di  molti  pennacchi  bianchi,  conosciuto  da  quei  di 
mont' Oliveto ,  i  quali  gli  posero  la  mira,  e  dato  fuoco 
a  un   sagro  lo  colsero  per  la  mala  ventura  nella  coscia 
dritta,  e  gliele  sfragellarono  di  maniera,  ammazzatogli 
sotto  il  cavallo,  che  bisognò  la  si  facesse  segare.  Era 
questo  gentiluomo  di  tanto  sapere  nelle  lettere  d'  uma- 
nità, e  di  tal  virtù  nella  scienza  (i)  dell'armi,  e  di  cosi 
alto,  franco  e  ardito  coraggio,  che  egli,  se  vivuto  fosse, 
arebbe  forse  avuto  de' pari,  ma  superiori,  che  io  creda, 
no;  e  oltre  queste  tante  e  sì  rare  doti,  era  di  così  belle 
e  laudevoli,  e  così  nobili  e  costumate  maniere,  che  per 
quanto  a  me  pareva,  il  quale  gli  parlai  più  volte,  allog- 
giando egli  vicino  alla  casa  grande  de'Lenzi,  dove  io  in 
que' tempi  mi  riparava  ogni  giorno,  non  si  poteva  chie- 
dere a  lingua  né  desiderare  più.  Il  soldo  suo  e  '1  nuinero 
de'  cavalli  eh  egli  di  condotta  aveva,  i  quali  erano  cen- 
todue, furono  con  laudevole  gratitudine  tra  Alessandro 
suo  figliuolo  legittimo ,  e  Muzio  suo  figliuolo  naturale  , 
partiti  ugualmente,  confermato  messer  Primo  suo  ban- 
deraio ,  e  dato   loro  per  luogotenente   messer  Matteo 
suo  cugino. 

Avendo  il  viceré  inteso,  come  il  Ferruccio  aveva 

(i)  Cosi  TE.  di  Leida;  la  citata  legge:  virtù  delln  scienza. 
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ripigliato  Voit(  I  ra,  e  che  egli  non  volendo  lasciarla  sfor- 
nita, non  poteva  ritornarstuie  a  Empoli,  come  aveva 
pensato  di  voler  fare,  perchè  di  fuori  era  il  Maramaldo 
con  tutte  le  genti  sue,  fece  pensiero  di  voler  tentare  la 
spugnazione  di  quel  castello,  il  quale  manteneva,  si  può 
dire,  viva  la  città  di  Firenze,  e  commisse  il  carico  di 
quest'  impresa  a  Diego  Sarmiento  capitano  de'  Bisogni  , 
dandogli,  oltra  le  sue  nuove,  parecchi  delle  bande  vec- 
chie di  quelle  del  marchese  del  Guasto  ,  don  Ferrante 
Gonzaga  con  tutti  i  cavalli ,  e  il  maestro  dell'artiglierie, 
il  quale  si  chiamava  il  signor  Sampetro  ;  scrisse  ancora 
al  signore  Alessandro  Vitelli,  il  quale  si  trovava  nel  Pi- 
stoiese ,  che  si  trasferisse  velocemente  a  Empoli  colla 
sua  gente,  il  quale  agli  ventiquattro  s'accampò  d' intorno 
alla  chiesa  di  san  Francesco,  e  convennero  di  dover  fare 
in  un  tempo  medesimo  due  batterie:  una  da  quella  parte 
che  riguarda  tramontana,  e  V  altra  da  quella  la  quale  è 
volta  verso  ponente.  Piantarono  dunque  tre  cannoni  alla 
porticciuola  vicino  ad  Arno,  e  tre  appresso  san  Donni- 
no, ed  il  sabato,  che  fu  a'ventotto,  trassero  più  di  tre- 
cento colpi  r  un  dietro  all'altro,  perchè  parte  sventato 
un  puntone  ch'era  verso  d'Arno,  e  parte  gettato  in  terra 
una  parte  delle  mura,  e  impedito  con    un  argine,  che 
l'acqua  non  potesse  scendere  ne'  fossi,  andarono  gli  Spa- 
gnuoli  impetuosamente  a  riconoscere  la  batteria ,  e  co- 
minciarono un  feroce  assalto,  ma  con  grandissimo  disav- 
vantaggio loro;  perchè,  oltra  che  i  soldati  di  dentro,  i 
quali  erano  seccnto,  e  parte  degli  Empolesi  essendo  ga- 
gliardissimamente assaltati ,  gagliardissimamente  e  con 
gran  vantaggio  dal  di  sopra  si  difendevano,  erano  dal 
fango  e  dalla  mola  del  fosso  inestricabilmente  invilup- 
pati e  impediti,  e  non  solamente  da' sassi  ch'erano  loro 
gettali,  ma  da' cantoni  che  rovinavano  per  se  stessi  a 
otta  a  olta  dalla  muraglia  intronata  e  scommessa   per 
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tanti  colpi,  miserabilmente  infranti  e  oppressi.  Darò  lu 
battaglia  buona  pezza,  morendone  assai  di  que'di  fuora  , 
ma  di  que'di  dentro  pochissimi,  e  questi  quasi  tutti  d'ar- 
tiglieria, come  intervenne  al  capitano  Tinto  da  BaLtifol- 
le,  mentrechèegli  valorosamente  combattendo  e  djnido 
animo  agli  altri,  che  ciò  facessi^ro,  sospingeva  in  tlielro 
e  ributtava  ne' fossi,  quando  alcuno  si  scuopriva  de'  ni- 
mici.  Laonde  il  Sarmiento,  conosciuto  con  qual  pericolo 
e  con  quanto  danno,  tra  per  la  disagevolezza  del  silo,  e 
per  la  fortezza  de'difenditori,  non  profittavano  i  suoi  cosa 
nessuna,  comandò  che  si  rilirassono ,  il  che  fu  da  loro 
di  buona  voglia  e  rattissimamente  eseguito.  Il  Vitello 
aveva  anch' egli  un  buon  pezzo  di  muro  dalla  sua  parte 
rovinato;  ma  egli,  non  voglio  dire  meno  ardito  di  Sar- 
miento, ma  più  prudente,  non  volle  che  si  desse  l'as- 
salto altramente.  Avevano  gli  uomini  della  terra  e  parte 
delle  donne  cominciato,  mentre  si  batteva ,  a  far  di  den- 
tro nuovi  ripari,  per  abbondare,  come  si  dice,  in  cau- 
tele ;  conciofossecosaché  Empoli  fusse  talmente  fortifi- 
cato, che  se  non  le  donne  co' fusi  e  colle  rocche,  come 
aveva  scritto  il  Ferruccio,  certo  i  soldati  colle  picche  e 
cogli  archibusi  l'arebbono  potuto  agevolissimamente  da 
ogni  grossissimo  esercito  lunghissimo  tempo  difendere. 
Ma  la  notte  medesima  i  medesimi  Empolesi,  o  per  la 
paura,  o  per  altro,  mandarono  fuori,  con  infame  e  in- 
felice consiglio,  tre  uomini,  ser  Baccio  lor  cancelliere, 
Niccolò  di  Quattrino  e  Francesco  di  Tempo,  i  quali  ac- 
cordarono segretamente  con  Sarmiento  di  dovergli  dar 
la  terra  e  tutta  la  munizione  della  farina,  la  quale  era 
una  copia  incredibile,  ed  egli  salvasse  loro  la  roba  e  la 
vita,  senza  fare  ingratissimamente  menzione  alcuna 
de' soldati,  sebbene  scrivono  alcuni,  che  si  patteggiò 
che  si  dovesse  fare  con  esso  loro  a  buona  guerra. 

Ma  di  già  Andrea  Giugni,  il  quale  v'era  per  com- 
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messario  in   luogo  del  Ferrucci,  e  Piero  Orlandini ,  il 
quale  governava  una  compagnia,  erano  stali  corrotti  da 
Niccolò  Orlandini  chiamato  il  Polio,  e  da  Giovanni  Ban- 
dini,  l'uno  de' quali  era  col  marchese  del  Guasto,  e  l'al- 
tro con  gli  Spagnuoli,  da' quali  era,  per  favellare  benis- 
simo la  lingua  loro  e  per  più  altre  sue  parti ,  amato 
sommamente  e  onorato.  Piero  dunque,  avendo  la  do- 
menica mattina  invitati  alcuni  capitani  spagnuoli  venuti 
da  Puntormo,  fatte  levare  le  guardie  e  l'artiglierie  dalle 
mura,  se  n'  andò  a  desinare,  e  al  suo  alfiere,  il  quale 
gridando  e  correndo  di  qua  e  di  là,  l'avvertiva  che  i 
nimici  entrerebbono  dentro,  e  ammazzati  loro  saccheg- 
gerebbono  la  terra ,  rispose ,  che  non  dubitasse  ,  né  si 
desse  tanti  affanni,  perchè  l'accordo  era  fililo,  e  si  ban- 
direbbe fra  mezz'ora  in  piazza.  Gli  Spagnuoli  veduto  le- 
valo tulle  r offese,  corsero  incontanente  con  grand' im- 
peto alle  mura,  e  con  tulio  che  non  vi  trovassono  resi- 
stenza nessuna,  durarono  delle  fatiche  a  entrarvi,  e  bi- 
sognò che  alzati  da  que' di  sotto,  non  avendo  scale,  e 
presi   per  mano  da  que' di  sopra,  fossero  tirali  suso   e 
aiutati  salire.  Aveva  Sarmiento  fallo  espiessamenle  co- 
mandare a  lutti ,  che  nessuno  ardisse  far  violenza  o  danna 
alcuno  assoldali;  perchè  eglino  corsi  alla  piazza,  e  gri- 
dando sacco,  sacco,  ammazzarono  alcuni  Empolesi,  e 
molti  ne  presero,  e  in  poco  d'  ora   misero  a  sacco  e  a 
ruba  tulio  il  castello,  il  quale  era  pieno  e  pinzo  di  lutti 
i  beni,  onde  la  preda  fu  grande.  Boccanera  nella  prima 
giunta,  e,  secondochè  si  credette,  avvertito  innanzi,  se 
n'andò  a  dirittura  alla  casa  dov'era  l'alloggiamento  di 
Piero,  nella  quale  s'erano,  per  salvarsi,  molte   donne 
d'Empoli  e  alcune  di  Firenze  co' loro   megliori  arnesi 
ricoverale,  e  calatosi  dal  lello,  con  non  minore  crudellìi 
che  avarizia,  tolse  loro  inlino  a'  paternostri,  e  più  oltre 
proceduto  si  sarebbe,  se  non  lùsse stato  Giovanni  Bau- 
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clini  il  quale  vi  s'interpose,  e  riparò.  Il  Giugni  e  l'Or- 
landino ,  pensando  di  potere  a  quel  modo  o  ricoprire , 
o  scusare  così  brutto  e  scellerato  tradimento  ,  si  fecero 
pigliare  in  pruova  ,  e,  secondochè  scrissero  alcuni,  fu- 
rono taglieggiati  e  tormentati,  il  che  come  sarebbe  stato 
degno  della  loro  perfidia,  così  non  fu  vero.  In  quel  men- 
tie  entrarono  nella  terra  ancora  gl'Italiani  del  signore 
Alessandro  ^  e  se  nulla  v'  era  riaiaso ,  tutto  rapirono. 
Ma  Sarniiento  (  sopraggiiinlo  tra  queste  cose  il  mar- 
chese del  Guasto)  gli  costrinse  a  uscirsene,  il  qual  mar- 
chese, benché  fosse  arrivato  tardi,  fece  in  favore  degli 
Empolesi,  e  specialmente  delle  donne,  tutto  quel  bene 
ch'egli  seppe  e  potè.  La  presa  d' Empoli,  saputasi  per 
la  festa  e  allegrezza  che  ne  fecero  la  mattina  medesima 
i  nimici  con  una  lunga  gazzarra,  e  coli' avere  scaricato 
tutte  l'artiglierie  verso  Firenze,  n'arrecò  infinito  sì  di- 
spiacere e  sì  danno  ;  imperocché,  oltre  1'  altre  molte  e 
grandissime  comodità  le  quali  ogni  giorno  se  ne  cava- 
vano ,  s'  era  deliberato  per  vettovagliare  la  città,  la  quale 
pativa  di  tutti  i  beni,  che  si  conducessero  nuove  gen- 
ti,  e  quivi  se  ne  facesse  la  massa. 

Andrea  Giugni  e  Piero  Orlandini  con  indignazione 
e  querimonia  di  tutto  Firenze  citati  a  giustificarsi,  non 
comparendo  né  1'  uno  né  1'  altro  ,  furono  per  giudicio 
della  quarantia  ,  posto  nel  fisco  tutti  i  loro  beni  ,  di- 
chiarati rubelfi  amenduni ,  e  dipinti  per  traditori ,  cor- 
rendo a  vedergli  tutto '1  popolo,  e  maravigliandosi  ognuno 
d'Andrea,  sì  perché  nella  guerra  di  Pisa  s'era  tra' sol- 
dati acquistato  buon  nome  ,  e  sì  perché  s' era  dimostrato 
sempre  studiosissimo  della  libertà ,  e  sì  ancora  perché 
si  diceva  pubblicamente ,  che  come  il  migliore  uomo 
della  casa  dell' Antella  era  il  peggiore  di  Firenze  ,  così 
il  peggiore  della  casa  de'  Giugni  era  il  migliore  ;  e  come 
vi  furono  molti  i  quali  s'ingegnarono  di  scusarlo,  di- 
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cencio  la  sua  essere  stata  dappocaggine  o  trascuratezza 
piuttosto  che  tradigione,  così  v'ebbe  di  quegli  che  giu- 
dicarono, che  quello  che  a  lui  fate  non  si  poteva,  ma 
si  doveva ,  si  facesse  al  figliuolo  (a)  ,  il  quale  più  che 
otto  anni  non  aveva,  cosa  barbara  in  vero  ,  e  degna  di 
grandissimo  biasimo  ;  conciossiacosaché  in  questo  ed  in 
altri  casi  somiglianti  non  ha  luogo  la  regola  de'  con- 
trari :  perciocché  si  può  bene  alcuna  volta,  e  molte  si 
dee  onorare  e  premiare  alcuno  per  gli  altrui  meriti,  ma 
disonorare  e  gastigare  per  gli  altrui  demeriti  non  già 
mai.  Quello  che  si  pensò  che  avesse  indotto  Andrea,  il 
quale,  e  di  natura  e  per  buona  educazione  de' suoi , 
aveva  buona  mente  verso  la  repubblica ,  a  commettere 
così  fatta  scelleratezza  ,  fu  la  pratica  eh'  egli  teneva  col 
Pollo  e  col  Carne  ,  e  altri  bravi  di  que'  tempi ,  i  quali 
postergata  ogni  civiltà  e  bel  costume,  avevano  posto  il 
sommo  bene  nello  sguazzare,  e  darsi  piacere  e  bel  tem- 
po. In  Empoli  rimase  commissario  Francesco  Valori  ; 
e  Baccio,  dicendo  d'aver  comperato  dagli  Spagnuoli 
tutto  quel  sacco  cinquemila  ducati,  mandò  dopo  l'as- 
sedio ,  essendo  si  può  dire  padrone  di  Firenze ,  a  pe- 
gnorare  il  comune,  e  fare  sostenere  degli  Empolesiper 
riavere  certi  resti. 

Io  non  voglio  tacere  che  il  Ferruccio  fu  da  mol- 
ti, e  ancora  è  di  due  cose  accusato  :  1'  una  ,  ch'egli  con 
poco  giudizio  aveva  lasciato  Empoli  sfornito  ,  e  con  mi- 
nor guardia  che  non  bisognava  ,  come  s'egli  fosse  stato 
preso  per  forza  ,  e  non  per  tradimento  ;  1'  altra  ,  ch'egli 
tirato  da  troppa  ambizione  non  s'era  partito  di  Vol- 
terra ,  e  tornato  in  Empoli ,  come  gli  era  stato  com- 
messo :  nella  qua!  cosa  mi  sovviene  ,  che  potrebbe  me- 
ritamente chi  volesse ,  o  dolersi ,  o  ridersi  della  natura 

(a)  Il  Capello  parla  di  due  figliuoli ,  e  aggiugne  che  la  signoria  li 
£ece  lubito  ritenere.  Relaz.  defili  Amh,  Feii.  Serie  II,  Voi.  1,  p.  294. 
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e  condizione  delle  cose  umane  ,  poseiachè  gli  uomini 
vogliono  tutte  quelle  virtù  in  altrui  pienamente ,  delle 
quali  eglino  non  hanno  bene  spesso  nessuna  in  loro  ,  e 
ninno  può  fare  né  tanto  bene,  che  non  abbia  chi  lo  ri- 
prenda ,  nò  sì  gran  male,  che  non  trovi  chi  lo  difenda. 
Al  principio  di  giugno  terminò  (a)  la  quarantia  , 
che  a  Iacopo  Corsi  commessario  di  Pisa  ,  e  a  France- 
sco suo  figliuolo  ,  i  quali  erano  sostenuti  nella  citta- 
della nuova,  si  dovesse  tagliare  il  capo,  e  la  cagione  fu 
questa:  tornando  Franc(!sco  da  Napoli,  dove  era  ito 
per  incettar  sete  ,  in  sur  una  di  tre  galee  del  principe 
d'  Oria  ,  accadde ,  eh' elleno  giunte  a  Livorno  ,  passa- 
rono via  a  tli  lungo  senza  salutare  ,  come  è  di  costume, 
il  porto  ;  per  lo  che  Beco  Gapassoni,  il  (piale  era  cone- 
stabile  della  fortezza  ,  credendole  nemiche  ,  fatto  spa- 
rare contra  loro  V  artiglieria  ,  ne  sfondò  una  ;  per  la 
quid  cosa  ,  non  ostante  che  i  Fiorentini  av essono  man- 
dato persone  a  posta  per  iscusarsi  con  Andrea ,  furono 
fatte  dopo  pochi  giorni ,  non  solamente  molte  prede 
di  bestie  grosse  in  Valdiserchio ,  ma  eziandio  rappre- 
saglie in  Genova  e  in  Lucca  e  a  Pietrasanta  ,  traile 
quali  rappresaglie  furono  alcuni  fardegli  di  Francesco, 
il  quale  per  riavergli  andò  a  Lucca  e  a  Pietrasanta  più 
volte  ;  de' quali  andamenti  accortosi  il  capitano  Gutti- 
vanza  degli  Strozzi ,  scrisse  a'  dieci  incaricando  molto 
Iacopo  e'I  figliuolo,  che  tenessero  pratiche  segrete  co'ri- 
belli  della  città.  Questa  lettera  fu  intrapresa  da'  nimi- 
ci ,  e  per  consiglio  ,  come  si  disse ,  di  Giovanni  Gorsi , 
mandata  a  Palla  Rucellai  commessario  per  lo  pontelìce 
di  Pietrasanta  ,  il  quale  la  mostrò  a  Francesco,  che  gli 
ragionava  delle  sue  sete ,  e  in  su  questa  occasione  gli 
disse  :   Tu  vedi  in  qual  concetto  hanno  te  e  tuo  padre 

(a)  Per  determinò,  significato  ch'è  da  jggiugnersi  alla  Crusca. 
Varchi   Voi.  II.  44 


548      -  DELLA  STORIA  FIORENTINA  l53o 

qué  saccenti  che  gov'ernano  Io  stato  ;  il  tuo  e  'l  suo 
meglio  sarebbe  ^  che  i'oi  v  accordaste  con  noi  altri  ^  e 
ci  (leste  segretamente  una  porta  di  Pisa^  il  qual  bene- 
ficio mai  dal  papa  sdimenticato  non  si  sarebbe.  Era 
Iacopo  uomo  da  bene  e  buon  popolano  ,  e  quando  il  ti- 
gliuolo  gli  referì  colali  pratiche  ,  e  gli  diede  la  lettera 
del  Cattivanza;,  lo  gridò,  dicendoli  eh  egli  era  un  ri- 
baldo ;  nondimeno  ,  o  mosso  dall'  amor  paterno  .  o  ac- 
cecato del  desiderio  di  ricuperar  la  seta  ,  non  solo  non 
comunicò  questo  caso  col  podestà  suo  collega  ,  il  quale 
era  Francesco  di  Simone  Zati  .  ma  diede  licenza  che  al- 
cune robe  le  quali  erano  in  Pisa  di  Palla,  non  ostante  che 
fosse  rubelle  ,  per  un  vetturale  chiamato  il  Tordo  (i) 
segretamente  gli  si  mandassero  ,  non  aven(.lo  avver- 
tenza né  di  stracciare  o  ardere  la  lettera  ,  uè  di  far  can- 
sare  il  figliuolo.  Queste  cose  venute  a  notizia  del  Cat- 
tivanza  ,  che  lo  vegliava  ^  e  conferite  da  lui  col  Zati , 
furono  scritte  da  loro  per  modo  di  querela  in  Firenze 
a'  signori  dieci.  I  dieci  lo  notificarono  al  gonfaloniere , 
il  i»onfaloniere  chiamò  la  pratica,  la  pratica  consultò, 
che  vi  si  mandasse  di  seiijreto  un  commessario  nuovo  , 
il  qual  commessario  facesse  mettere  incontanente  le 
mani  addosso  al  padre  e  al  ti  gli  a  o  lo  ,  e  avutigli  nelle 
sue  forze  ,  per  assicurarsi  di  loro  gli  tenesse  con  buona 
guardia  allo  stretto.  Fu  eletto  commessario  Pierado- 
ardo  Giachinotti ,  il  quale  tutto  che  fosse  austero  e  bur- 
bero nel  viso  ,  era  nondimeno  di  dolce  e  mansueta  na- 
tura, e  aveva  il  capo  a  ogn' altra  cosa  più  che  a  cosi 
fatti  maneggi ,  essendo  non  solamente  filosofo  ,  ma  di- 
scepolo delDiacceto,  uomo,  come  nel  libro  sopra  que- 
sto si  disse  ,  di  somma  dottrina  e  virtù  :  laonde  con 
tutto  che  egli  avesse   la  commessione   amplissima  di 

(t)  Così  è  chiamato  anche  dal Nerlii  secondo  l'Esempi.  Magliab. 
s'avrebbe  a  legger  Sordo. 
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potergli,  anzi  dovergli  esaminare  con  tortura  insieme  co] 
podestà,  egli  non  volle  tormentargli,  ma  gli  disaminò 
a  parole  ,  e  mandò  Y  esamina  a'  dieci ,  onde  bisognò  che 
la  pratica  si  ragunasse  di  nuovo  .  la  quale  dolendosi  di 
lui  e  del  podestà,  che  procedessiuo  così  rispettosamen- 
te ,  quasi  non  volessono  vederne  la  verità  ,  perchè 
nell  esamina  non  si  confrontava  il  figliuolo  col  padre  , 
risolvettouo  ,  che  se  ne  dovesse  toccare  il  fondo  disa- 
minandogli di  nuovo  con  martorii ,  e  tanto  più  essen- 
dovi il  riscontro  del  Tordo  da  Calcinaia  vetturale  ,  e 
mancò  poco  ,  che  non  vi  mandassono  un  altro  com- 
messariù  :  furono  dunque  esaminati  alla  corda  ^  ed  il 
processo  manuato  immediatamente  a  Firenze^  mediante 
il  quale  la  quarantia  giudicò  ,  come  io  ho  detto  ,  Iacopo 
e  '1  figliuolo  a  esser  decapitati  ;  il  Tordo  fu  impiccato  ; 
Neri  Giraldi  per  lo  esser  egli  intervenuto  in  questo  ma- 
neggio fu  condennato  in  secento  fiorini  d'  oro,  pagan- 
done Ireccnto  fra  otto  dì  ,  e  Piero  ^  aglienti  cittadino 
pisano  fu  per  la  medesima  cagione  confinato  fuori  della 
città  e  del  contado  di  Pisa  per  dieci  anni. 

Aali  dieci  entrarono  in  magistrato  i  dieci  nuovi, 
i  quali  furono  :  Luigi  di  Paolautonio  Soderini ,  Niccolò 
di  Pierandrea  da  ^  arrazzano  .  Gino  di  Girolamo  di  Gi- 
no ,  Agnolo  d' Audi^euolo  Sacchetti.  Giovambatisla  di 
Galeotto  Gei  .  Francesco  di  Bartolo mmeo  del  Zacche- 
ria  ,  Piero  di  Bartolommeo  Popoleschi ,  Bernardo  di 
Dante  da  Castiglione.  Luiiri  di  Giovanfrancesco  de'Pazzi 
e  Francesco  d'Antonio  Giraldi. 

Il  signore  Stefano  ,  o  per  racquistarsi  la  grazia 
de'  Fiorentini  ,  la  qnal  conosceva  d"  aver  perduta  in 
qran  parte  per  la  nioite  d  Amico ,  sappiendo  quanto 
eglino,  perduto  Empoli  ,  desiderassino  che  s'aprisse 
la  via  di  Prato  e  di  Pistoia,  o  per  coneoirere  con  Mala- 
testa  .  e  ri>tufare  d  a.amo  nella  scaramuccia  de'cimpie 
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di  maggio  ricevuto^  o  per  qualsivoglia  più  vera  cagio- 
ne, deliberato  tra  se  stesso  di  fare  un'  altra  incami- 
ciata, e  assaltare  il  campo  de' Tedeschi  di  san  Donato 
in  Polverosa,  nel  quale  in  luogo  del  conte  Felix,  era 
il  conte  Lodovico  di  Lodrone  succeduto  ,  uomo  di  sin- 
golarissima fede  e  virtù,  comunicò  questo  suo  pensiere 
al  gonfaloniere  5  il  qual  gonfaloniere  ,  parendogli  cosa 
d' importanza ,  e  che  potesse  o  grandissimo  danno  ,  o 
grandissimo  giovamento  arrecare  alla  città ,  fece  chia- 
mare a  consiglio  il  signor  Malatesta  ,  i  commessari  e 
alcuni  altri  de'  principali  così  cittadini  come  soldati  , 
i  quali  tutti  di  un  medesimo  parere  e  volere ,  non  solo 
r  approvarono  ,  ma  commendarono  sommamente  ,  per- 
chè non  era  dubbio  ,  che  non  pur  Prato  ,  ma  Pistoia 
(  la  quale  s'era  levata  in  parte  un'  altra  volta  ,  e  avevano 
tumultuosamente  voluto  ammazzare  il  commessario,  e 
fatto  fuggire  ,  occidendone  molti,  alcune  compagnie  di 
Spagnuoli ,  i  quali  non  potendo  per  amore  ,  a  viva  forza 
s' ingegnavano  d' entrarvi)  sarebbono  ,  rotti  i  lanzi ,  alla 
devozione  ritornate  de' Fiorentini.  Solo  Malatesta  s'op- 
pose e  s'  attraversò  quanto  seppe  e  potette  il  più  ,  nes- 
sun'altra  ragione  allegando,  se  non  parergli  questo  es- 
sere troppo  gran  risico  ,  e  andarsi  quasi  a  manifesto 
pericolo ,  essendo  i  Tedeschi  tali  quali  sono ,  e  tanto 
fortificati  quanto  erano ,  e  avendo  un  capo  vigilantis- 
simo di  non  minor  prudenza  che  ardire:  ma  veduto  che 
tutti  gli  altri  la  intendevano  al  contrario  di  lui,  non 
solo  v'acconsentì,  ma  disse  che  voleva  intervenire  an- 
ch'egli.  Ordinò  dunque  il  signore  Stefano,  che  si  do- 
vesse uscire  da  due  porte.  Prato  e  Faenza,  per  l'  una 
*^  per  r  altra  delle  quali  s' andava  dirittamente  a  coz- 
zare nelle  trincee  de'  nemici  ,  le  quali  erano  doppie ,  e 
mollo  ben  guarnite  d'artiglierie  ;  e  perchè  il  monte  non 
rimuijesse  sfornito  ,  vi  misse  per  guardia  de'  bastioni  , 
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intorno  i  giovani  della  milizia,  e  'n  mezzo  Francesco 
Tarugi  e  Barbarossa  con  forse  quattrocento  fanti,  alll- 
necbè  essendo  assaltati  gli  potessono  soccorrere  ;  e  il 
medesimo  fece  in  Firenze  ,  lasciandovi  Giomctto  da 
Siena  e   1  capitano  Paccliierino. 

Uscì  il  signore  Stefano  per  Faenza  più  di  due  ore 
innanzi  giorno,  avendo  con  esso  seco  Virgilio  Roma- 
no ,  Giovanni  da  Turino  ,  Ivo  Biliotti ,  Antonio  Bor- 
gianni  ,  Gigi  Niccolini ,  Zannone  dal  Borgo,  Piero  Bol- 
zoni ,  Cristofano  da  Fano  ,  Donnino  e  Parigi  da  Fab- 
briano,  iMorgante  da  Urbino,  e  alcuni  altri  suoi  capi- 
tani del  monte ,  e  con  elli  uscì  tutta  la  banda  del  gon- 
falone del  vaio  ,  la  quale  ,  essendo  Marco  Strozzi  suo 
capitano  a  Volterra ,  guidava  il  luogotenente  ,  il  quale 
era  Dante  da  Castiglione,  e  ciascuno  ,  passando  fra  tutti 
dumila ,  aveva  in  mano  o  picca  o  parligianone.  Per 
quella  del  Prato  uscì  Pasquin  Corso  col  suo  colonnel- 
lo ,  Malatesta  uscì  per  la  porticciuola  delle  Mulina  ,  e 
s'  attelò  con  forse  millecinquecento  fanti  lungo  la  riva 
d'  Arno ,  accioccbè  se  i  nimici  avessono  voluto  soccor- 
rere i  Tedeschi ,  non  potessono  varcare  il  fiume.  Pa- 
squino, a  cui  era  stato  imposto  che  si  fermasse  a  mezza 
via  ,  e  non  si  dovesse  scuoprire  se  non  quando  appic- 
cata la  battaglia  sentisse  il  romore,  e  allora  si  movesse 
a  porgere  aiuto  in  quella  parte  dove  conoscesse  il  bi- 
sogno maggioie ,  fece  due  parti  della  sua  gente,  una 
delle  quali  fece  restare  a  mezza  la  strada ,  e  coli'  altra 
s'accostò,  contra  l'ordine  dato,  tanto  presso  a'  ripari 
de'  nimici ,  che  due  sentinelle  ,  una  delle  quali  fu  morta 
e  r  altra  ferita  ,  fecero  risentire  il  campo  (  il  quale,  es- 
sendo il  caldo  grande  ,  e  la  quinta  vigiha,  era  quasi 
tutto  a  dormire)  e  dare  in  un  subito  all'  arme,  innan- 
zichè  il  signore  Stefano  fosse  arrivato,  il  quale  udito  il 
remore  affrettò  il  passo,  e  con   lutto  che  trovasse  le 
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trincee  ben  guardate ,  1'  affrontò  e  le  prese ,  e  col  me- 
desimo impeto  assaltò  le  seconde  ,  le  quali  dopo  una 
Lreve  ne  molto  gagliarda  resistenza  ,  furono  abbando- 
nate da' Tedeschi  tutti  ancora  sonnacchiosi  e  pieni  di 
confusione,  avendo  Giovanni  da  Turino  molte  trombe 
di  fuoco  ,  eh'  egli  seco  portate  aveva  ,  gettate  spàrsa- 
mente  tra  loro.  Entrarono  allora  come  vincitori  dentro 
gh  alloggiamenti ,  dove  i  soldati  con  pessimo  esempio  , 
lasciato  il  combattere  ,  cominciarono  a  saccheggiare  y 
ammazzando  in  quel  buio  chiunche  si  fosse  che  innanzi 
loro  si  parasse  ,  o  femmina,  o  maschio ,  e  molti  i  quali  o 
per  infirmità,  o  per  poltroneria  trovarono  ne' letti. 

Questo  disordine  fu  cagione  che  il  conte  Lodovico, 
il  quale  s'era  bene  maravigliato  molto,  ma  non  già  punto 
smarrito,  ebbe  tempo  a  mettere  insieme  uno  squadrone 
di  pili  di  dumila  fanti,  e  fermarlo  in  ordinanza  colle 
picche  abbassate,  comandando  che  non  si  movessero  di 
luogo,  e  attendessero  a  difendersi  (dove  si  potette  co- 
noscere quanto  vale  nella  milizia  l'ordine  e  l'esercita- 
zione )  ;  il  quale  squadrone  il  signore  Stefano  ,  avendo 
mandato  più  messi  a  sollecitar  Pasquino,  che  venisse  to- 
stamente, aflYontò  con  incomparabile  ardire,  e  avendo 
dintorno  tanti  e  tanto  sperti  e  valorosi  condottieri,  fa- 
ceva r  uficio  più  tosto  del  soldato  menando  le  mani, 
che  del  capitano  operando  la  lingua;  e  Ivo  Biliotti,  ab- 
bassando la  testa,  secondo  il  costume  suo,  e  dicendo 
a' suoi  soldati,  su,  valenti  iLomiiiì ,  mescolianci ^  faceva 
quello  ch'egli  era  usato  di  tare.  Il  somigliante  facevano 
tutti  gli  altri  capitimi  con  audacia  inestimabile,  ne  i  gio- 
vani fiorentini ,  quasi  gareggiassono  co'  soldati  vecchi , 
si  mostravano  o  meno  arditi ,  o  meno  solleciti  di  loro. 
Una  parte  de'nostri,  mentre  ferocemente  si  combatteva, 
non  avendo  potuto  sforzare  la  porta  principale  del  mu- 
nislero,  dato  una  giravolta,  entrarono  per  l'orto,  e  così 
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al  barlume  n'uccisero  assai,  non  guardando  né  a  sesso 
né  a  età ,  perché  in  una  camera  sola  ,  credendole  per 
avventura  uomini ,  tagliarono  a  pezzi  dodici  donne.  Il 
Colonna  non  veggendo  comparire  il  soccorso,  s'avvisò 
troppo  bene  quello  che  era,  ma  non  per  tanto,  spigncn- 
dosi  innanzi  con  tutti  que' capitani  e  co' loro  soldati, 
affrontò  di  nuovo  la  battaglia  de'  lanzi  con  tanto  valo- 
re, che  i  nimici  stessi,  i  quali  si  difendevano  gagliardis- 
simamente, ebbero  poi  gran  tempo  che  dirne.  Rilevò  il 
signore  Stefano,  mentre  primo  di  tutti  brigava  (U  rom- 
pere l'ordinanza  nemica,  due  ferite  a  un  tempo,  benché 
non  molto  gravi:  una  di  picca  nella  bocca,  la  quale  gli 
cavò  più  denti,  e  l'altra  d'una  punta  d'alabarda  per 
me'  la  verga. 

Già  si  faceva  giorno  quando  Malatesta,  sentito  la 
tromba,  e  veduto  venire  la  cavalleria  de' nemici  per  guaz- 
zare il  fiume  e  soccorrere  i  lanzi,  in  cambio  d' opporsi 
loro  e  proibire  che  non  passassono ,  fece  richiamare  Mar- 
gutte  Perugino,  il  quale  aveva  mandato  con  (i)  cencin- 
quanta  archibusieri  al  ponte  alle  Mosse,  e  dare  il  segno 
che  Pasquino  e  l'altra  gente  si  ritirasse,  dubitando,  se- 
condo diceva  poi,  non  i  cavalli  lo  stringessero  di  ma- 
niera, che  non  potendosi  ritirare,  rimanesse  serralo  fuori 
della  porla;  cosa  che,  chi  sa  dove  egli  si  ritrovava  e  co- 
me stavano  i  bastioni,  era  quasi  impossibile  che  avve- 
nisse ,  oltraché  1'  ufficio  suo  era  non  solo  prevedere  co- 
tale inconveniente,  ma  provvedervi:  diceva  ancora  per 
iscolparsi ,  che  temette  non  il  principe  d'  Grange  fusse 
per  dovere  assaltare  i  bastioni  di  san  Miniato,  avendo 
sentito  una  gazzarra  che  facevano  i  giovani  per  1'  alle- 
grezza della  rotta  de' lanzi,  e  per  questa  cagione  non  si 
fidando  egli  de' giovani,  essersi  ritirato;  quasi  a  questo 

(i)  Questa  preposizione,  la  cui  mancanza  renrlerebbe  ozioso  tutto 
il  membretto  (E.  G.  p.  SyS),  è  presa  dalla  stampa  di  Leida. 
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non  si  fussc  o  pensato,  o  dovuto  pensar  prima,  e  come 
se  il  principe  non  avesse  in  quel  tempo  avuto,  non  pen- 
siero d'assaltar  altri,  ma  dubbio  di  non  essere,  come 
portava  la  ragione,  assaltato  egli.  Il  Palestrina ,  essendo 
dì  già  chiaro,  e  dubitando  del  soccorso,  veggendo  riti- 
rarsi gli  altri,  si  ritirò  anch' egli  con  tutte  le  sue  genti 
cariche  di  preda  in  battaglia,  nella  quale  furono  tratti 
da  Montuliveto  alcuni  colpi,  ma  le  palle  andarono  so- 
pra le  picche,  e  non  feciono  nocumento  nessuno. 

Di  questi  di  dentro  si  trovarono  morti  meno  di 
trenta ,  ma  feriti  più  d'  ottanta.  Tra'  morti  fu  Virgilio 
Romano  di  molta  e  chiara  virtù,  e  Morgante  da  Urbi- 
no ,  il  quale  si  portò  come  tutti  gli  altri  egregiamente, 
il  che  merita  tanto  maggior  commendazione,  quanto  il 
combattere  di  notte,  quando  altri  non  è  veduto,  arguisce 
gran  fede  e  gran  cuore.  Tra' feriti  fu  passala  una  coscia 
al  capitano  Zannone(i),  non  men  grande  d'animo  che 
di  corpo.  Di  que'di  fuora  ne  furono  feriti  oltra  cento,  e 
morti  dintorno  a  cinquecento,  benché  questo  è  dubbio, 
conciossiacosaché  alcuni  dicano  molti  meno  ,  e  alcuni 
molti  più:  non  é  già  dubbio,  che  se  Pasquino  o  non  fa- 
ceva dare  all'arme,  o  fosse  ito  a  soccorrergli,  o  se  pure 
i  soldati  avessono  badato  da  principio  a  combattere  e 
non  a  predare,  quel  campo  si  rompeva,  e  per  conse- 
guente si  levava  l'assedio,  non  solamente  nel  di  qua 
d'Arno,  ma  ancora  in  qualche  parte  nel  di  là;  imper- 
ciocché bisognava  che  il  principe  ristringesse  le  genti, 
le  quali  erano  sparse  in  diversi  luoghi,  e  molto  l'uno 
dall'altro  lontani,  come  discorreva  poi  prudentemente 
il  signore  Stefano,  dolendosi  insino  al  cielo,  non  di  Pa- 
squino, il  quale  era  stato  strumento,  e  s'  andava  difen- 
dendo con  una  scusa  non  men  falsa  che  da  ridere ,  di- 

(i)  Cosi  l'È.  di  L. ,  e  così  è  chiamato  a  p.  35i  ;  la  citata  qui  legge 
Zagone  (  p,  SyS). 
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cenJo  s'era  smarrito  in  que' piani  Ira  quelle  vigne  e  can- 
neti, ma  del  signor  Malalesta.  Malalesta  conoscendo  la 
disdelta  e  diffidenza ,  nella  quale  egli  era  venuto,  dicen- 
dosi pubblicamente,  ch'egli  aveva  fatto  ritirar  le  genti 
per  l'invidia  che  portava  al  signore  Stefano,  non  saliva 
più  alla  signoria,  che  egli  non  facesse  prima  pigliare  le 
porte  e  le  scale  del  palazzo  da  molti  de'  suoi  soldati  più 
confidenti,  dicendo  dubitare  anch' egli  del  salto  di  Bal- 
daccio  (a).  Onde  i  palleschi ,  i  quali  1'  avevano  trattenuto 
sempre  in  segreto  e  lodato  in  palese  ,  presero  maggiore 
animo,  e  tanto  più  che  Zanobi  Bartolini,  il  quale  usava 
prima  dire,  che  voleva  egli  mantenere  tutto  quell'eser- 
cito del  suo  proprio  due  mesi  interi,  cominciò  a  inten- 
dersi con  Malatesta,  o  per  farsi  qualche  appoggio,  du- 
bitando non  le  cose  dovessono  andare  come  elle  anda- 
rono, o  aggirato  (come  fu  opinione  d'alcuni)  da  lui,  il 
quale  gli  proponeva  uno  stato  ristretto  :  qualunque  ca- 
gione il  movesse ,  perchè  si  disse  ancora ,  che  quel  go- 
verno gli  pareva,  come  nel  vero  egli  era,  troppo  parziale 
e  licenzioso,  e  da  non  poter  durar  lungo  tempo,  chiara 
cosa  è,  ch'egli  fin  allora  aveva,  se  non  avuto,  come  io 
per  me  credo,  certo  dimostrato  d'avere  grand' amore  e 
ottima  intenzione  verso  la  patria ,  e  molti  non  piccoli 
disagi  e  fatiche  per  lei  disagiosamente  sofferto. 

La  mattina  di  san  Giovanni,  giorno  solenne  e  so- 
lennità principale  della  città  per  lo  essere  san  Giovam- 
batista  avvocato  e  protettore  de' Fiorentini,  in  vece  di 
i:eri  e  di  paliotli  e  degli  spiritelli,  e  d'altre  feste  e  bada- 
lucchi che  in  tal  giorno  a'  buon  tempi,  parte  per  devo- 
zione, e  parte  per  ispasso  de' popoli,  si  solevano  fare, 
si  fece  una  bella  e  molto  divota  processione;  concios- 

(a)  Baldaccio  d'Anghi.iri  gettato  dalle  finestre  di  quel  palazzo, 
11011  senza  la  tacita  approvazione  di  Cusiiiio  ,  l'anno  i44'  (  Vedi  Mach. 
Ist.  Lib.  6). 

Varchi   Voi.  IL  45 
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siacosachè  tutti  i  signori  vestiti  di  bruno,  con  tutti  i 
magistrati  e  le  capitudini  si  comunicarono  insieme  ,  e 
ciascuno  era  scalzo ,  e  portava  una  falcola  (a)  accesa  in 
mano.  Dinanzi  era  il  crocefisso  di  san  Pier  del  Murone, 
la  tavola  di  santa  Maria  Impruneta  e  quella  di  santa  Ma- 
ria Premerana,  la  testa  di  san  Zanobi,  il  braccio  di  san 
Filippo  e  altre  reliquie  ;  e  per  bando  espresso  pubblico 
fu  proibito^  che  nessuna  donna  di  qualunque  stato,  grado 
o  condizione  si  fosse,  potesse  andare  quella  mattina  in 
santa  Maria  del  Fiore ,  ne  in  san  Giovanni ,  né  dietro 
alla  processione,  sopra  la  quale  erano  suti  deputati  dalla 
pratica  nel  consiglio  degli  ottanta  questi  sei  cittadini 
a' ventuno  di  giugno  :  Lutozzo  di  Pier  Nasi,  Domenico 
di  Piero  Borgherim,  Bastiano  d'Antonio  Ganigiani,  Piero 
di  Matteo  Berti,  Baccio  d'Andrea  degli  Albizzi  e  Lorenzo 
di  Filippo  Strozzi. 

La  perdita  d'Empoli,  la  mala  mente  di  Malatesta, 
e  il  sapersi  che  Zanobi  teneva  dal  suo ,  come  sbigotti- 
vano grandemente  quei  del  governo,  così  davano  non 
piccolo  annuo  a'  palleschi,  i  quali  s'  erano  incommciati 
a  risentire  e  l'arsi  più  vivi  del  consueto,  ancorché  non 
ardissono  di  scoprirsi,  se  non  cautissimamente  e  di  se- 
greto, onde  avvenne  questo  caso.  Erano  le  monache  delle 
Murate,  munistero  di  grandissima  fama  e  venerazione, 
nel  quale  era  in  serbanza  la  duchessina  ,  divise  in  due 
parti,  perciocché  alcune  d'esse  seguendo  o  la  propria 
inclinazione,  o  quella  de' padri  e  parenti  loro,  favori- 
vano i  Medici,  e  alcune  il  popolo,  facendo  ciascuna  ora- 
zione per  la  vittoria  della  sua  parte;  ma  quelle  che  favo- 
reggiavano i  Medici,  divenute  alquanto  più  baldanzose, 
non  solamente  mandarono  a  presentare,  come  erano 
solite  di  fare  qualche  volta  in  nomi.'  della  badessa,  o  della 

(a)  11  Vocabolario  ammette  questa  parola,  ma  senza  darne  verun 
esempio. 
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duchessina,  una  paniera  di  berlingozzi  a'sosloiiiiti ,  ma 
vi  fecero  nel  fondo,  chi  dice  con  fiori,  e  chi  co' berlin- 
gozzi medesimi,  un'arme  di  palle,  la  qual  cosa  risapu- 
tasi dalla  parte  contraria  ,  fu  cagione  che  si  cominciò 
prima  a  bisbigliare,  e  poi  a  romoreggiare,  non  p\iro  tra 
se  stesse  nel  monastero,  ma  fuora  tra  i  padri  e  parenti 
loro,  cui  elle  avevano  ciò  signilicato,  e  d'una  voce  in 
un'altra  la  cosa  si  condusse  alla  signoria  ,  la  quale  per 
levare  gli  scaudoli,  mantlò  messer  Salvestro  Aldobran- 
dini  segretamente,  il  quale  di  piano  e  di  cheto  ne  la  ca- 
vò ,  e  la  fece  condurre  onestamente  accompagnata  nel 
niunistero  di  santa  Lucia,  piangendo  ella  sempre  dirot- 
tamente ,  come  quella,  la  quale  non  avendo  più  d'  un- 
dici anni,  e  non  sappiendo  a  quanta  altezza  e  felicità  era 
da  Dio  e  da' cieli  riserbata  la  vita  sua,  si  pensava  la  tiaes- 
sino  di  quindi  per  farla  crudelmente  morire,  nonostan- 
techè  messer  Antonio  de'Nerli  1'  assicurasse,  e  s'  inge- 
gnasse per  tutti  i  modi  di  confortarla.  Ragionossi  allora, 
ma  non  si  passò  più  oltre,  che  i  sostenuti  si  dovessono 
tenere  più  ristretti,  i  quali,  secondochè  mi  raccontò  poi 
Filippo  de'Nerli,  sapevano  tutto  quello  che  si  faceva  di 
giorno  in  giorno,  cavandolo  di  bocca,  senzachè  essi  se 
n'  accorgessero  a' frati  di  san  Marco,  mentrechè  a  que- 
sto effetto  ora  uno,  e  ora  un  altro  si  confessavano  da 
loro.  E  come  io  non  nego  che  potesse  essere,  che  qual- 
che plebeo  (chiamo  plebei  ancora  i  patrizi  i  quali  ple- 
beamente o  favellano,  o  operano)  dicesse  o  per  iscioc- 
chezza,  o  per  tristizia  su  pe' cantoni,  che  della  duches- 
sina si  dovesse  far  quello  che  scrivono  alcuni,  il  che  io 
abborriscodi  nominare,  che  far  si  dovesse;  così  affermo 
che  mai  da  alcuno  non  fu  proposto  in  pubbhco  così 
inaudita  ed  enorme  scelleratezza ,  come  scrivono  non 
meno  disonestamente  che  falsamente  i  medesimi  ;  e  se 
alcuno  confessò   poi   nelf  essei  e  esaminato   dallo  stato 
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nuovo  d'aver  ciò  proposlo  ,  egli  per  duolo  di  fune,  o 
d'altri  martirii,  disse  d'aver  fatto  quello  ch'egli  fatto 
non  aveva.  Fu  bene  chi  disse  ,  ma  in  privato  e  non  senza 
esserne  ripreso ,  che  se  i  niniici  davano  la  batteria  alle 
mura^  bisognava  legar  la  duchessina  a  un  merlo. 

In  questo  tempo  si  scoperse  nel  campo  la  peste  , 
e  si  sparse  in  un  tratto  per  tutto,  non  solo  che  il  morbo 
faceva  gran  danno  agl'Imperiali ,  ma  che  il  viceré  pro- 
prio (  essendosi  egli  per  sorte  ammalato)  aveva  il  ga- 
vocciolo ,  e  di  già  s' erano  preparate  stanze  per  sua  ec- 
cellenza fuori  delle  porte  di  Bologna  ;  onde  i  Fiorentini 
avendo  maggior  paura  della  pestilenza  che  della  fame, 
bandirono  subitamente  ,  che  nessuno,  sotto  pena  di  do- 
ver perdere  la  vita,  ardisse  d'entrare  eziandio  con  vet- 
tovaglie dentro  alle  porte  eh  Firenze;  e  se  la  moiia  du- 
lava  qualche  settimana,  com' ella  aveva  incominciato, 
non  è  dubbio  che  1'  esercito  ,  morendone  quaranta  ,  e 
cinquanta  per  giorno,  bisognava  che  si  risolvesse,  o 
almeno  si  ritirasse  nelle  terre  circonvicine,  il  che  dava 
vinta  la  guerra  a' Fiorentini  ;  ma  come  non  s'intese  in 
che  modo  ella  vi  entrò  ,  cosi  non  si  seppe  in  che  mo- 
do ,  avendo  covato  parecchi  giorni ,  se  n'  uscì ,  se  già 
la  stagione  dell'  anno,  essendo  i  caldi  grandissimi ,  non 
la  spense  ella. 

In  questo  tempo  medesimo  fu  di  campo  con  gran- 
dissima diligenza  avvisato  il  papa  ,  che  si  dovesse  aver 
cura  straordinaria,  e  specialmente  in  circa  la  cosa  del 
\  ino  ,  perchè  i  Fiorentini  cercavano  di  farlo  avvelenare 
per  le  mani  di  messere  Stefano  Crescenzio  suo  came- 
riere segreto  ,  il  quale  s'era  indettato  collo  scalco  e  col 
bottigliere  di  sua  santità,  e  questo  aver  saputo  da  un 
soldato  uscito  di  Firenze,  il  quale  preso  da  loro  con  due 
ampolle  d'  acqua  stillata,  ed  esaminato  con  tormenti, 
aveva  confessato  quello  esser  veleno  datogli  da'Fioren- 
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lini ,  acciò  lo  pollasse  a  Roma  iiell'  osteria  della  Lepre 
a  uno  cliiamato  il  Pavia.  Il  papa  fatto  subitamente  di- 
saminare gli  accusati  diligentissimamente,  si  scoperse 
questa  essere  una  novella  senza  fondamento  nessuno  ,  e 
vi  ebbero  di  quegli  che  pensavano  ciò  essere  slato  non 
con  saputa,  ma  con  ordine  di  Clemente,  per  avere  ca- 
gione d'infamare  appresso  i  principi  i  Fiorentini;  la 
qual  cosa  come  non  fu  allora  verisimile,  così  non  cre- 
diamo ora  ,  che  fosse  vera.  Il  papa  ,  o  non  si  lidando 
del  viceré  ,  o  dubitando  dc.'lla  (ine  della  gueira  ,  o  piut- 
tosto per  intertenore  i  Fiorentini  ,  sappicndo  (pianto 
sospettavano  di  Malatesta  ,  e  che  avevano  stabilito  dì 
venire  al  cimento  delle  forze  ,  fece  per  mezzo  d*;'  loro 
ambasciadcri  muovere  praliche  d'accordo,  sì  tlal  re  di 
Francia  e  sì  dal  doge  di  Vinegia  ,  dando  nome  ,  cIk; 
manderebbe  a  Firenze  il  vescovo  di  Pistoia  per  Ouniare 
le  condizioni.  Aveva  il  papa  mortale  sdegno  e  immor- 
tale odio  contra  quasi  tutti  i  cittadini  di  Firenze,  pa- 
rendogli che  gli  amici  della  casa  l'avessono  perfidiosa- 
mente abbandonato,  e  i  nimici  ingiuriosamente  oltrag- 
giato ;  e  con  tutto  che  fosse  grandissimo  simulatole, 
non  poteva  tenersi,  ch'alcuna  volta  non  isputasse  al- 
cun bottone  ,  e  trall'  altre  cose  usava  dire  :  Io  non  sotto 
così  cattivo  e  crudele  uomo ,  come  mi  tengono  i  Fio- 
rentini ;  io  mostrerò  un  dì  a  chi  noi  crede ,  che  an- 
ch' io  amo  la  patria  mia.  Nò  si  potrebbe  dire  quanto  i 
felici  successi  del  Ferruccio  l'  afili<^i>evano  continuamcn- 

OD 

te,  né  meno  quegli  di  Lorenzo  di  Zanobi  Carnesecchi. 
Costui  essendo  commessario  generale  della  Roma- 
gna fiorentina,  fece  quello  in  questa  guerra,  il  che  non  pa- 
reva che  fare  si  potesse;  perciocché  egli  con  poca  gente  e 
meno  danari  da  pagarla,  ma  bene  con  molta  industria  e 
maggiore  animosità,  venne  più  volte  alle  mani  colle  genti 
del  signor  Leonello  da  Carpi   presidente  della   Roma- 
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glia   ecclesiastica  ,  e  sempre  die  loro  delle   busse  ;  e 
quando  Marradi  si  ribellò  ,  egli  vi  corse  colle  sue  genti, 
e  non  solamente  ,  fallo  impiccare  alcuni  de'  capi  prin- 
cipali che  gli  diedero  nelle  mani ,  levò  1'  assedio  dalla 
rocca  di  Castiglione  ,  la  quale  si  teneva  pe'  Fiorentini , 
ma  nel  tornarsene,  lasciatovi  Filippo  Parenti,  il  quale 
travagliò  molto  e  molto  diversamente  in  tutto  l'asse- 
dio, affrontò  «nesser  Balasso  di  Naldo  ed  il   capitano 
Cesare  da  Gravina  ,  i  quali  andavano  per  soccorrerla, 
e  gli  misse  in  fuga  con  tutta  la  loro   fanteria,  e  ricliie- 
sto  dal  presidente  ,  che  si  dovesse  tra  loro  far  pace , 
rispose,  che  stante  la  guerra  pubblica,   non  dovevano 
pacificaisi  i  privati.  E  perchè  messer  Giorgio  Piidolfi 
priore  di  Capua  ,  uomo  sopra  ogni   credere  cirimonio- 
80,  r  aveva  posta  a  lui,  se  alcuno  l'ammazzasse,  o 
desse  prigione  ,  egli  ebbe  ardimento,  non  so  se  per 
beffe  o  per  da   dovero,  di  porre  la  taglia  per  bando 
pubblico  a  papa  Clemente  ,  a  cbi  lo  facesse  prigione  ,  o 
ammazzasse,  cosa,  che  io  sappia   o  creda,  non  udita 
mai  più.  Per  le  quah  cose  il    presidente  ,    avuto    dal 
campo  Cesare  da  Napoli  col  suo  colonnello  ,  e  da  Ro- 
ma i   propri  cavalli  della  guardia  del    papa  ,  messe  in- 
sieme dalle  quattro  alle  cinquemila  persone,  e  con  sei 
pezzi  d'artiglieria  s'  accampò  diniorno  a  Gastracaro  ,  e 
gli  diede  la  batteria  e  la  battaglia  più   volte;    ma  Lo- 
renzo co'  suoi  soldati ,  e  con  parte  de'  terrazzani ,  si  di- 
fese sempre  coraggiosamente,  cacciandoli  d'in  su  le 
mura  ,  dove  erano  saliti,  e  all'ultimo  usciti  della  terra 
gli  fugò  con  grand'  uccisione  ,  insino  a  i  lini  della  Cliie- 
sa,  i   quali  teneva  di  continuo  tanto  infestati,  che  il 
presidente    lo    mandò   un'  altra   volta  a  ricercare    per 
Giampagolo  Piomei  da  Castiglione  Aretino  suo  segreta- 
rio, se  non  di  pace,  almeno  di  tregua,  tantoché  si  vedesse 
quello  elle  la  guerra  principale  partoriva;  ed  egli  non 
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avendo  più  danari  né  modo  da  farne,  alla  fine  con  one- 
stissime condizioni  perla  città  e  perse  gliele  concedette. 
Costui,  per  dir  quello  ch'io  avrei  volentieri  ta- 
ciuto, mandò  il  capitano  Piero  Borghini  all' anibascia- 
dore  Gualterotto ,  scrivendogli,  che  se  a  lui  bastava 
r  animo  di  persuadere  i  mcrcalanli  e  gh  altri  Fioren- 
tini di  Vinegia  ,  a  provvederlo  di  mille,  o  almeno  di 
secento  ducati,  a  se  dava  il  cuore  di  fare  in  quel  tempo 
un  rilevantissimo  servizio  a  beneficio  della  patria  co- 
mune ,  e  per  assicurargli  avrebbe  loro,  oltra  la  città, 
obbligato  tutti  i  suoi  beni,  e  di  più  quegli  di  Giorgio 
Ugolini  giovane  amorevole  della  patria  e  di  buone  facid- 
tà ,  il  quale  si  trovava  con  esso  lui  in  Gastracaro.  Il  Gual- 
terotto, avendo  sotto  diversi  colori  tentato  quand'uno 
e  quand'un  altro,  gli  rimandò  Piero  indietro,  e  rispo- 
se, che  bisognava  avere  il  mandato  valido  e  autentico 
a  potere  obbligare  la  città  ;  perchè  il  commessario  ,  il 
quale  nel  vero  si  ritrovava  a  strettissimo  partito,  dopo 
alquanti  giorni  gli  mandò  a  posta  Giovanni  de'  Fiossi 
con  una  sua  lettera  e  una  de'  signori  dieci  ,  e  un'  altra 
ne  mandò  messer  Galeotto  Giugni  in  nome  suo  e  della 
comunità,  le  quali  tutte  pregavano  caldissimamente  e 
con  incredibile  sommessione,  che  fussino  contenti  di 
sovvenire  ,  coli' esempio  de' mercatanti  di  Lione  ,  d'In- 
ghilterra e  di  Fiandra  ,  in  qualche  parte  la  patria  loro, 
la  quale  in  tante  e  tali  calamità,  quali  e  quante  essi  sa- 
pevano ,  si  ritrovava ,  e  massimamente  essendo  essi  fatti 
cauti  e  sicuri  sì  dal  pubblico  e  sì  dal  privato  ,  obbligan- 
dosi tutti  insieme  e  ciascuno  di  per  se ,  che  non  perde- 
rebbono.  Messer  Bartolommeo  avendo  colali  lettere  e 
così  fatta  commessione  ricevuto ,  ragunò  un  giorno  in 
casa  sua  tutti  i  Fiorentini  d'  alcuna  qualità  che  si  tro- 
vavano allora  in  Vinegia  ,  i  capi  de'  quali  furono  :  Mat- 
teo Strozzi ,  Luigi  Gherardi ,  Lodovico  de' Nobili ,  Fi- 
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Jippo  del  Bene  ,  Giovanni  Borgherini  e  Tommaso  di 
Giunta  j  e  lette  loro  tulle  tre  le  lettere,  e  ricordando 
loro  la  necessità  e  la  carità  della  patria  ^  gli  pregò  stret- 
tissimamente ,  che  essendo  essi  tanti  e  tali;,  e  la  sov- 
venzione così  piccola ,  non  dovessono  mancare  di  quello 
di  che  con  tante  pieghiere  e  cauzioni ,  erano  da'  loro 
signori  in  benefizio^  anzi  a  salute  della  loro  patria  ricer- 
eali. Io  mi  vergogno  a  scrivere  ,  che  dopo  un  lungo 
ragionamento  ,  avendo  Matteo  Strozzi  detto  ,  che  se  tutti 
gli  altri  s'  accordassono  di  pagare  la  rata  loro  ,  esso  non 
mancherebbe  di  sborsare  la  porzione  sua,  non  si  con- 
chiuse cosa  nessuna  ,  perchè  ciascuno  degli  altri  pigliato 
animo  da  quelle  parole  rispose  nel  medesimo  modo  ,  e 
a  Gastracaro  non  si  mandarono  altri  danari ,  che  i  cento 
tlucati  i  quali  Piero  Soderini ,  ricercatone  da  messer  Ga- 
leotto Giugni ,  mandò  cortesemente  e  senza  farsi  pre- 
gare da  Vicenza  :  a  tali  strettezze  e  stremila  si  condu- 
cono alcuna  volta  le  repubbliche ,  ancoraché  ricchissi- 
me ;  e  tanto  stimano  gli  uomini  più  un  particolare  be- 
ne ,  quantunque  minimo,  che  un  comune,  ancoraché 
grandissimo  ;  bejichè  io  (sappiendo  quant'era  qualun- 
que di  loro  danaroso  ,  e  che  il  Borgherino  solo  ,  oltre 
l'essere  amator  delle  lettere  ,  e  persona  molto  gentile  e 
cortese,  se  ne  giocava  le  centinaia  e  le  migliaia  per 
volta  )  vo  pensando  ,  che  fussino  ritenuti  non  tanto 
dall'  avarizia  ,  quanto  dalla  tema  di  non  dispiacere  al 
papa  ,  il  quale  aveva  severissimamente  proibito  ,  che 
nessuno  il  quale  o  avesse  beni  di  chiesa  ,  o  ulìzi  di  Ro- 
ma,  potesse  in  modo  alcuno  soccorrere  di  cosa  nessuna 
i  Fiorentini,  sotto  pena  di  dovergli  perdere  issofatto,  e 
senz' alcuna  redenzione.  Né  voglio  non  dire,  che  1  am- 
baseiadore  fu  da  molti  di  poco  giudizio  riputato  ,  (.h- 
cendo  ,  eh'  egli  non  doveva  chiamare  in  colai  ristretto 
né  Matteo  ,  il  quale  oltre  l'  esser  di  natura  ,  se  non  ava- 
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ro ,  certo  niiserissinio ,  aveva  dimostnito  eli  toner  mag- 
gior conto  de'  comodi  privati  che  de'  pubblici  ;  né  Tom- 
maso di  Giunta,  il  quale  non  avendo  che  fare  de' fatti 
della  repubblica,  se  ne  stava  ,  non  meno  avaro  che  ric- 
co, quasi  sempre  a  Vinogia  ,  occupato  ne' grossi  guada- 
gni della  sua  ,  piuttosto  utile  che  onorevole  stamperia, 
senza  curarsi,  benché  per  altro  fosse  uomo  di  belle  ma- 
niere e  di  buon  giudicio ,  come  la  città  di  Firenze  o  li- 
bera ,  o  serva  si  vivesse. 

Mentre  si  facevano  queste  cose  gli  Aretini,  dispe- 
ratisi dopo  r  aveixi  usalo  tutte  le  forze  e  ingegni  loro  di 
potersi  insignorire  della  cittadella  ,  la  quale  stava  loro 
non  meno  sul  cuore  che  in  su  gli  occhi,  mandarono  a 
pregare  il  principe ,  che  mandasse  loro  nuove  genti ,  e 
tante  artiglierie  che  fussono  bastanti  a  spugnare  la  for- 
tezza, altramente  essere  impossibile  che  guardassono  la 
città,  e  provvedessino  ogni  giorno  il  campo  come  fice- 
vano.  Il  principe j  il  quale,  come  si  disse,  aveva  dise- 
gnato d'impadronirsi  d  Arezzo,  rispose  loro  artatamen- 
te, clie  se  volevano  disporsi  a  nolla  gettare  a  terra,  come 
aveva  inteso  che  avevano  in  animo  di  fare,  ma  mettervi 
dentro  una  buona  guardia  per  forne  poi  nella  line  della 
guerra  quanto  la  santità  di  Clemente  e  sua  maestà  di- 
sponessero, manderebbe  loro  tutto  quello  che  doman- 
dassono ,  altramente  non  s'  aspettassono  da  lui  sussidio 
nessuno,  e  così  essere  la  mente  del  commessario  aposto- 
lico. L'oratore  aretino  rispose,  che  scriverebbe  a' priori 
della  città,  e  quanto  da  loro  signorie  commesso  gli  fosse 
stnto,  senza  alcun  fallo  risponderebbe  a  sua  eccellenza 
subitamente.  Ma  in  questo  mentre  i  commessari  della 
cittadella,  avendo  logoro  gran  parte  delle  munizioni,  e 
consumato  poco  meno  che  tutte  le  vettovaglie,  e  sfor- 
zati piuttosto  che  persuasi  da'  provvigionati,  i  quali  di- 
cevano di  non  poter  piìi,e  di  non  volere  soifeiire  tanti 
Farcia   Voi.  IL  4^ 
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stenti  e  fatiche,  mandarono  fuori  alli  venticUie  di  mag- 
gio  un  loto  cappellano  cliiamato  ser  Girolamo  di  Ponio, 
il  quale  offerse  in  lor  nome  a'  priori ,  che  lascerebbono 
nella  balìa  e  potestà  loro  la  fortezza  con  tutte  l'artiglie- 
rie e  munizioni,  solo  che  essi  con  tutti  i  soldati  e  con 
tutte  l'armi,  e  con  tutte  le  robe,  così  loro  proprie,  co- 
me que]l(!  di  chiunche  si  fussono ,  che  v'  erano  state  ri- 
fuggite dentro,  le  quali  in  luogo  di  danari  avevano  con- 
segnate per  paghe  a' soldati,  se  ne  potessono  liberamente 
uscire,  e  dovessono  essere  sicuramente  accompagnati  e 
condotti  a  salvamento  nella  città  del  Borgo.  Queste  con- 
dizioni furono  da  sei  uomini  sopra  ciò  deputali ,  accet- 
tate, e  la  notte  seguente  furono  fermati  i  capitoli,  e  dati 
gli  statichi  per  l'osservanza  dell'una  parte  e  dell'altra. 
Non  ebbero  prima  gli  Aretini  avuto  il  possesso  della 
fortezza,  ch'eglino  a  furia  di  popolo,  con  incredibile 
studio  e  letizia  la  rovinarono  tutta,  e  la  disfecero  infino 
alle  fondamenta,  attendendo  con  ogni  sollecitudine  a 
tener  fornito  il  campo  di  vettovaglie,  di  guastatori  e  di 
tutto  quello  che  potevano  e  sapevano.  Iacopo  Altuiti , 
giunti  che  furono  al  Borgo  tutti  quelli  eh'  erano  nella 
cittadella,  fece  impiccare  da  Bernardo  Giachinotti,  che 
v'  era  commessario  ,  tre  di  que'  soldati ,  i  quali  erano 
stati  cagione  di  renderla ,  e  piìi  n'  arebbe  fatti  impicca- 
re ;  ma  i  Borghesi  per  tema  di  non  andare  a  sacco,  fe- 
cero accordo  segretamente  cogli  Spagnuoli ,  e  a'  tre  di 
giugno  si  renderono,  e  accettarono  commessari  in  nome 
del  papa,  tra'quali  v'andò  Guglielmo  di  Piero  Martelli, 
il  quale  dal  governo  d'Ascesi,  ch'egli  ebbe  poi  da  papa 
Clemente ,  fu  ed  è  ancora  chiamato  per  soprannome  il 
Governatore.  Per  la  qual  cosa  Bernardo  Giachinotti  e 
Domenico  suo  figliuolo ,  con  molt'  altri  Fiorentini  che 
quivi  si  ritrovavano,  furono  costretti  a  fiiggirsi,  e  si  ri- 
tirarono a  Castel  sant'Agaoio:  aia  tutti  si  partirono  fru 
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pochi  giorni,  perchè  il  duca  d'Urbino,  fatto  domandare 
da  loro  se  vi  potevano  stare  sicari _,  aveva  risposto,  che 
ì]  papa  gh  poteva  comandare,  e  se  n'andarono  a  Vine- 
gia.  Niccolaio  d'Antonio  da  Filicaia  capitano  del  Borgo 
si  rimase  nella  rocca,  la  quale  era  munitissima. 

I  Fiorentini  veggendosi  di  tutto  1  contado  e  distret- 
to loro  d' intorno  intorno  spogUati ,  eccetto  solamente 
che  di  Pisa  e  di  Volterra,  ed  essendo  non  meno  dalle 
frodi  degli  amici,  che  dalle  forze  de' nemici  combattuti, 
e  non  venendo  di  Francia  altro  che  promesse ,  (pianilo 
il  re  riauto  avesse  i  figliuoli,  né  volendo  cedere  alla  for- 
tuna, se  prima  non  la  sperimentavano  coli' arme,  si  ri- 
solvettero dopo  lunghe  pratiche ,  per  non  si  ridurre 
all'ultimo  estremo,  mancando  oggimai  loro  tutte  le  co- 
se, di  mandare  pel  Ferruccio,  il  cpiale  per  le  molte  e 
maravigliose  prodezze  da  lui  fatte,  le  quali  poco  di  sotto 
si  racconteranno,  s'aveva  acquistato  per  tutto  nome  non 
solamente  d'ardito  e  valoroso  soldato,  ma  di  prudentis- 
simo  e  fortunatissimo  capitano.  Laonde  avendolo  di  nuo- 
vo eletto  a  commessario  £i;enerale  di  Volterra  ,  e  di  tutta 
la  campagna  del  dominio  fiorentino,  gli  diedero  la  mag- 
giore autorità  e  balìa  che  avesse  mai  cittadino  alcuno 
da  repubblica  nessuna ,  infino  a  poter  donar  le  città  a 
chi  bene  gli  venisse,  e  fare  accordo  co'  nimici  in  quel 
modo  e  con  quelle  condizioni  che  più  gli  paressero  e  pia- 
cessero. La  commessione  era ,  eh'  egli  lasciata  guardata 
Volterra  si  trasferisse  a  Pisa  per  la  via  di  Livorno  quanto 
potesse  prima,  e  quivi  congiuntosi  col  signor  Giovam- 
pagolo  Orsino,  e  fatto  più  fanti  e  più  cavalli  che  possi- 
bile gli  fosse,  lasciasse  otto  insegne  per  guardia,  e  se 
ne  venisse  col  restante  verso  Firenze  ,  facendo  la  strada 
di  Pistoia  e  di  Prato  ,  e  in  caso  che  gli  venisse  fatto  di 
pigliare  per  la  via  1'  una  ,  o  1'  altra  ,  si  fermasse  quivi 
co'  Cancellieri  ,  a'  quali  avevano  dato  ordine  ,   e   man- 
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dato  danari,  perchè  l'accompagnassero,  e  con  tutta 
r  altra  gente  ;  quando  che  no  (i) ,  se  n'  andasse  alla  volta 
di  Fiesole  ,  donde  si  pensa  che  1'  arebbono  fatto  entrare 
in  Firenze  per  assicurarsi  di  Malatesta  ,  e  tentare  la  bat- 
taglia, o  almeno  aprire  l'assedio  ,  il  che  agevolissima- 
mente riuscito  sarebbe.  Fu  questo  partito  giudicalo  da 
alcuni ,  forse  perchè  fu  infelice  ,  temerario  ,  o  vera- 
mente non  considerarono  in  che  termini  e  a  che  stret- 
tezza si  ritrovava  quella  repubblica. 

Ma  questo  è  il  luogo ,  dove  m'  è  paruto  di  dover 
raccontare  separatamente  tutte  quelle  cose  ,  le  quali  de- 
gne di  Storia  avveimero  in  que'  tempi  o  dentro  ,  o  fuori 
della  città  e  territorio  di  Volterra.  Dico  dunque  ,  che 
la  città  di  Volterra  è  posta  quasi  nel  mezzo  della  To- 
scana, alquanto  più  inverso  mezzogiorno,  sopra  un 
monte  assai  allo  ,  e  fu  una  delle  dodici  repubbliche  an- 
tiche della  lega  de'  Toscani  ,  come  i  borghi  e  le  rovine 
sue  dimostrano  di  molto  maggior  circuito  ch'ella  non 
è  al  presente  ;  perciocché  il  cerchio  delle  mura  che 
noi  veggiamo  oggi ,  fu  rifatto  da  Desiderio  re  de'  Lon- 
gobardi ,  e  mostra  che  anticamente  fosse  la  rocca  della 
città,  che  gli  antichi  comunemente  facevano  nel  mezzo 
delle  città  loro.  Di  Volterra  vogliono  alcuni  che  ra- 
gioni Aristotile  nel  libro  delle  Cose  maravigliose  a  udir- 
si,  quando  disse,  essere  in  Toscana  una  città  molto 
potente  posta  sopra  un  monte  ,  in  sul  quale  è  un  colle 
pieno  d'acque  e  di  legname  d'ogni  maniera,  la  qual 
città  egli  chiama  Inarea  ,  i  cui  cittadini ,  temendo  che 
qualcheduno  di  loro  non  si  facesse  tiranno  ,  davano 
ogn'  anno  i  maestrati  della  loro  repubblica  agli  schiavi 
eh'  eglino  avevano  pel  passato  fatti  liberi  ;  e  credono 
che  '1  testo  sia  scorretto,  perchè  in  luogo  d'Inarca,  si 

(i)  L'ediz.  citata,,  p.  879,  non  che  quella  di  Leida ,  leg^e  quanto 
che  no,  forma  che  parve  errata  anche  agli  editori  di  Milano. 
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debba  scrivere  Volaterra  ;  conciosiacosacliè  Strabojn* 
nel  quinto  libro  della  sua  Geografia  cbiaiiii  la  oillà  di 
sopra  detta  Volaterra  ,  e  la  descrive  quasi  nella  mede- 
sima maniera  che  la  descrive  Aristotile,  la  quale  descri- 
zione è  molto  somigliante  al  sito  della  città  antica  di 
Volterra  ;  ma  che  Aristotile  non  avesse  la  vera  notizia 
del  nome  di  questa  città  ,  e  in  cambio  di  Volaterra 
scrivesse  Inarea. 

Volterra  dunque  venne  la  prima  fiata  sotto  1"  im- 
perio deTiorentini  l'anno  1372,  perciocché  l'anno  i3Gi 
fu  solamente  raccomandata  per  dieci  anni  alla  signoria 
di  Firenze  ,  e  visse  quietamente  sotto  l' imperio  do' Fio- 
rentini infmo  all'anno  ifv^)  ch'ella  da  certi  suoi  cit- 
tadini per  loro  privati  interessi  fu  fatta  ribellale  da' Fio- 
rentini ,  e  fu  ripresa  da  Lorenzo  de' Medici  il  Vecchio, 
il  quale  andò  in  persona  a  quell'  impresa  ,  e  di  nuovo 
ricondotta  all'  obbedienza  del  comune  di  Firenze  ;  e  da 
quel  tempo  insino  all'  anno  i  52f),  che  la  guerra  venne 
a  Firenze,  si  portò  sempre  fedelmente  e  amorevolmente 
inverso  i  Fiorentini  ;  di  maniera  che  sentendo  i  Vol- 
terrani crescere  il  romore  della  guerra  contra  i  Fioren- 
tini, innanzichè  l'esercito  arrivasse  a  Firenze  manda- 
rono ambasciadori  alla  signoria  a  offerire  tutte  le  forze 
loro,  per  quanto  elle  valevano  ,  a  mantenere  quel  reg- 
gimento che  allora  governava  la  città  di  Firenze,  e  con- 
tinuamente gli  tennero  (i)  un  ambasciadore  ,  al  quale 
i  Volterrani  scrivevano  giornalmente  tutto  quello  che 
accadeva  quivi  all'  intorno  ,  acciocché  egli ,  oltre  al  rap- 
presentare tutta  la  comunità  di  Volterra,  il  che  pareva 
necessario  per  tutti  que' casi  che  potessero  avvenire, 
ragguagliasse  ancora  i  dieci  della  guerra  di  tutto  quello 
che  ne'  luoghi  intorno  a  Volterra  avvenisse  ;  e  veggendo 

(i)  L'eHizion  di  Leida  sostituisce  vi  tennero.  Vedi  la  nota  a  p. 
5o3  del  Voi.  1. 
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crescere  la  guerra  continovamente  conlra  la  citta  di  Fi- 
renze ,  ed  insieme  con  quella  il  pericolo  loro,  percioc- 
cliè  r  esercito  ecclesiastico  ed  imperiale  ,  poicli'  egli  era 
giunto  alle  mura  di  Firenze^  e  quivi  fermatosi,  aveva 
mandato  pili  colonnelli  per  lo  stato  di  Firenze,  i  quali 
avevano  ridotto  quasi  tutto  il  dominio  fiorentino  all'  ob- 
Ledienza  dell'esercito  di  sopra  detto  ;  i  Volterrani  dun- 
que veggendo  che  il  duca  di  Malli,  il  quale  insieme  col 
signor  Girolamo  da  Piombino  capitano  di  quaranta  ca- 
valli ,  era  stato  mandato  dall'esercito  imperiale  all'  im- 
presa di  Valdelsa  ,  dopo  1'  essersi  insignorito  del  Poggio 
Imperiale  ,  di  Colle  ,  di  Poggibonzi  e  quasi  di  tutte  1'  al- 
tre terre  di  Valdelsa ,  s' appresentava  a  Volterra  ,  e  an- 
dava  predando  e  scorrendo  tutto  '1  paese  all'intorno, 
con  licenza  del  capitano  di  \olterra  ,  il  quale  era  Nic- 
colò de'  Nobili ,  fecero  per  difendersi  da'  pericoli  che 
soprastavano  loro  ,  un  maestrato  di  quattro  cittadini , 
i  quali  si  chiamavano  i  quattro  della  guerra  ,  e  dovevano 
aver  seco  cura  della  città,  e  pigliar  tutti  que' partiti  ch'ei 
giudicassero  essere  a  proposito  per  salvezza  della  patria 
loro.   Oltra  di  questo,  pur  con  licenza  del  medesimo 
capitano  ,  armarono  tutta  la  gioventù  di  Volterra  e  la 
divisero  in  quattro  compagnie,  facendo  d'ogni  contrada 
della  città  una  compagnia  ,  a  ciascuna  delle  quali  det- 
tero per  capitano  uno  de'  medesimi  giovani  della  terra, 
e  ogni  sei'a  una  di  qn:este  compagnie  faceva  la  guardia 
in  piazza  e  per  tutta  la  città  :  ed  a  queste  quattro  com- 
pagnie s'era  aggiunta  un'  altra  compagnia  di  circa  cento 
soldati  forestieri,  pagati  pure  dalla  comunità  di  Volter- 
ra ,  a  i  quali  i  dieci  della  guerra  avevan  dato  per  capi- 
tano Giulio  Graziani  dal  Borgo  a  san  Sepolcro.  Face- 
vano oltre  di  questo  fare  le  sentinelle  su  per  le  mura 
della  città  a  molti  contadini  del  contado  volterrano  .  co- 
mandati da  loro  per  questa  stessa  cagione:  fortificarono 
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ancora  tutta  la  città  e  i  borghi  di  quella  in  quel  miglior 
modo  eh' ci  potettero,  facendo  fare  fossi  e  bastioni  in 
quei  luoghi,  ne'quali  pareva  che  facesse  mestiero  il  farli , 
ai  quali  per  fornirli  il  più  prc>to  che  fosse  possibile,  la- 
vorarono con  grandissima  sollecitudine  tutti  i  cittadini 
volterrani:  condussero  dentro  alla  città  tutta  quella  mag- 
gior quantità  di  vettovaglie  e  di  legumi  eh' ei  potettero. 
Era  in  questo  tempo  podestà  di  san  Gimignano 
Giovanni  Covoni,  e  aveva  in  quel  luogo  quattro  com- 
pagnie di  soldati ,  delle  quali  erano  capitani  Tinto  da 
Battitblle,  Paol  Corso,  Goro  da  Montebenichi  ed  Ercole 
d.a  Berzighella  (i),  e  vedendo  tutta  la  Valdelsa  ribellarsi 
da' Fiorentini,  e  darsi  al  duca  di  Malti,  non  gli  parendo 
potere  stare  sicuramente  in  quel  luogo,  e  temendo  della 
ribellione  de' Volterrani,  si  partì  da  san  Gimignano,  e 
andossene  a  Volterra,  dove  fu  da' cittadini  volterrani  in 
apparenza  ricevuto  volentieri ,  ma  non  vollero  già  allog- 
giare nella  città  i  suoi  soldati,  ma  dettero  loro  eh  alloe- 
giamenti  ne'  borghi  fuor  della  terra  ;  né  potette  mai  Gio- 
van  Covoni  (che  s'era  preso  da  se  stesso  titolo  di  com- 
messario)  persuadere  a' Volterrani ,  che  alloo'giassero 
dentro  alla  città  le  quattro  compagnie  di  soldati  ch'egli 
aveva  menate  seco,  perchè  egli  sdegnato  chiamò  i  quat- 
tro capitani  di   sopra  detti  delle  sue  compagnie ,  e  co- 
manilò  loro  segretamente,  che  la  mattina  seguente  al- 
l'aprir delle  porte  senza  toccar  tamburo  e  senza  strepito, 
si  ritrovassero  in  ordinanza  alla  porta  di  san  Giusto,  ed 
entrassero  dentro ,  ed  andassero  alla  volta  della  piazza 
de' priori,  e  che  ciascuno  de' capitani  pigliasse  un  canto 
di  quella,  e  vi  mettesse  la  sua  insegna.  Perchè  il  capitan 
Goro  prese  la  bocca  della  strada  della  via  Nuova    che 
sbocca  in  piazza ,  e  la  porta  del  palazzo  de'  priori  :  laonde 

(i)  Cosi  corregge  il  Cambiagi  a  p.  38o  delI'E.  C. ,  che  ha  Bre- 

sighella. 
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quella  banda  di  soldati  volterrani,  ch'era  alla  guardia 
della  piazza  cominciò  a  domandare  i  soldati  del  com- 
inessario  Covoni,  e  dir  loro:  che  volete?  che  volete? 
da  i  quali  fu  loro  risposto,  siccome  era  stato  loro  coman- 
dato dal  commessario  di  sopra  detto,  che  rispondesse- 
ro :  T^o^liaino ,  come  soldati  della  signoria  di  Firenze 
che  noi  siamo ,  alloggiare  in  questa  ^errrt.  Perchè  quei 
Volterrani  eh' erano  alla  guardia  della  piazza,  veggendo 
che  i  soldati  del  commessario  avevano  prese  tutte  le 
bocche  e  passi  della  piazza,  s'uscirono  della  guardia  di 
quella,  ed  alla  sfdata  se  n'andarono  con  furia,  coli' armi 
abbassate,  alla  porta  del  palazzo  per  entrargli  (i)  den- 
tro per  forza;  perchè  i  soldati  del  capitan  Goro  comin- 
ciarono, per  non  perder  quella  porta  ch'eglino  avevano 
presa,  a  combattere  con  i  Volterrani^  de' quali  ne  fu- 
rono uccisi  due  dal  capitan  Goro  con  uno  spadone  a  duo 
mani,  i  quali  erano  fratelli,  e  colle  picche  basse  innanzi 
agli  altri  cercavano  di  pigliar  per  forza  la  porta  di  sopra 
d(3tta;  perchè  gli  altri  Volterrani,  i  quali  erano  prima 
alla  guardia  della  piazza,  si  partirono  di  quivi  senz'altro 
strepito,  e  se  n'andarono  alle  case  loro,  e  il  capitano 
della  fortezza,  il  quale  era  Francesco  della  Brocca  Corso, 
avendo  sentito  questo  romore,  fece  trarre  certi  colpi 
d'artiglieria  al  palagio  de' priori;  perchè  eglino  comin- 
ciarono dalle  finestre  a  raccomandarsi  al  commessario  e 
al  capitano  della  terra  e  a  messer  Bardo  Altoviti,  il  quale 
era  in  piazza  con  esso  loro,  pregandogli  che  gli  lascias- 
sero uscire  sicuri  di  palagio  a  far  parlamento  con  loro, 
il  che  ottennero. 

Dopo  il  qual  parlamento  il  commessario  comandò 
al  capitan  Goro  da  Montebenicbi  ed  al  capitan  Paolo 
Corso,  che  s'uscissero  di  Volterra  subitamente  colle  loro 

(i)  L'ediz.  di  Leida  legge  entrarvi,  e  fa  la  stessa  mutazione  an- 
che altre  volte.  • 
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compagnie^  e  si  ritornassero  a' loro  allogglanieiiLi;  pur- 
ché i  duoi  capitani  protestarono  al  commessario  di  sopra 
detto,  che  questo  suo  comandamento  era  in  danno  della 
signoria  di  Firenze  e  di  Jui  medesimo  ,  a  i  quali  il  com- 
messario rispose  ,  che  riceveva  tutti  i  protesti  sopra  di 
se.  Onde  i  due  capitani  s'  avviarono  colle  loro  compa- 
gnie verso  la  porta  di  san  Giusto,  e  perchè  nel  loro 
Darlire  non  nascesse  tumulto  alcuno,  andarono  con  loro 
il  capitano  della  terra  e  messer  Bardo  x\ltovÌLÌ;  e  con 
tutto  questo,  mentrechè  i  detti  due  capitani  se  n'an- 
davano colle  loro  compagnie  inverso  la  porta  a  san  Giu- 
sto ,  i  Volterrani  si  messero  insieme  per  affrontargli, 
mail  capitano  della  terra  e  messer  Bardo  Altositi  di 
sopra  delti  ripararono  a  questo  disordine,  e  i  due  ca- 
pitani di  sopia  detti  se  n'andarono  ne' borghi  a  i  loro 
alloggiamenti.  Ma  appena  furono  usciti  della  porta  di 
san  Giusto,  eh  eglino  sentirono  dentro  in  Volterra  un 
gran  romore  ,  perciocché  i  Volterrani  s'erano  messi  in 
arme,  e  avevano  aiìVontate  le  due  compagnie  di  solda- 
ti ,  le  quali  erano  i  imase  in  Volterra  ,  e  le  arebbono 
messe  per  la  mala  via,  se  il  capitano  di  Volterra  e  mes- 
ser Bardo  Altoviti  non  avessero  riparato  a  quell'assal- 
to; furono  nondimeno  feriti  alcuni  di  loro,  e  gli  altri 
furono  forzati  a  ritirarsi  inverso  la  fortezza ,  e  uscirsi  di 
Volterra  per  la  porta  del  soccorso.  Quei  due  capitani 
a  i  quali  era  slato  comandalo  dal  commessario  ,  che 
s'  uscissero  di  Volterra  ,  e  rilornassinsi  ne'  borghi  a' loro 
alloggiamenti,  sentendo  il  romore  che  si  faceva  in  Vol- 
terra ,  ritornarono  alla  porta  di  san  Giusto  per  voler 
soccorrere  quelle  due  compagnie  ch'erano  rimase  nella 
città,  ed  erano  stale  assalile  da' Volterrani ,  ma  non 
potettero  dare  a  que' soldati  aiuto  nessuno  ,  perciocché 
trovarono  la  porta  serrata.  Quei  soldati  i  quali  noi  di- 
cemmo che  s'  erano  usciti  di  Volterra  per  la  porla  del 
Varchi   Vnl.  IL  47 
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soccorso ,  girarono  le  mura  ,  e  pieni  di  sdegno  se  ne  ri- 
tornarono anch' eglino  a' loro  alloggiamenti  vecchi,  e 
la  sera  medesima  tutte  quattro  le  di  sopra  dette  com- 
pagnie di  soldati  si  partirono  de'  borghi  di  Volterra  ,  e 
s'inviarono  verso  Empoli;  e  la  maltina  di  poi  circa 
l'apparir  del  giorno,  fu  a  Aron  tata  e  rottala  compagnia 
del  capitano  Ercole  da  Berzigliella  dal  colonnello  del 
signor  Pirro  da  Castel  san  Piero  ,  il  quale  parecchi 
i2;iorni  innanzi  s  er' alloggialo  colle  sue  genti  tra  Pec- 
cioli,  Montopoli  e  Palaia  ;  nella  qual  fazione  fu  ucciso 
il  capitano  Ercole  di  sopra  detto  ,  e  V  altre  tre  compa- 
gnie si  condussero  salve  in  Empoli.  Giovanni  Covoni 
insieme  con  Niccolò  de' Nobili ,  pieno  di  paura  si  rimase 
in  Volterra  ,  e  da' Volterrani  gli  fu  sempre  avuto  gran- 
dissimo rispetto. 

I  dieci  della  guerra  avendo  inleso  il  caso  seguito  a 
Volterra  ,  e  parendogli  che  per  l'  errore  di  Giovanni 
Covoni  del  non  aver  fatto  alloggiare  tutte  e  quattro  le 
compagnie  sue  in  Volterra  ,  ella  fusse  quasi  come  ri- 
bellala ,  disegnarono  mandarvi  con  nuove  forze  un  al- 
tro commessario  ,  il  quale  fu  Bartolo  Tedaldi  ;,  con  due 
compagnie  di  soldati^eper  sua  scorta  cinquanta  cavalli 
leggieri  e  due  altre  compagnie  di  soldati  (i).  Fu  rice- 
vuto il  commessario  di  sopra  detto  in  Volterra  quieta- 
mente ,  perciocché  egli  vi  era  conosciuto  assai ,  per  es- 
servi stato  per  l'addietro  podeslà  :  ma  non  vollero  già  i 
Volterrani  accettar  dentro  alla  citlà  le  compìgnie  ch'e- 
gli aveva  menate  seco,  ma  le  fecero  allo"iiiare  ne'bor- 

O  '  OD 

glìi.  Giovanni  Covoni  con  que  cavalleggieri  e  colle  due 
compagnie  di  soldati  ch'erano  venute  per  iscorla  con 
Bartolo  Tedaldi,  se  ne  ritornò  a  Firenze. 

(i)  Bartolo  Tedaldi  con  due  compagnie  di  soldati,  cosi  l'È.  G.  , 
p.  382,;  il  di  più  è  supplito  da  quella  di  Leida ,  e  ciò  che  segue  dimo- 
stra che  dovevamo  a  questa  attenerci. 
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Arri\ò  poco  di  poi  in  sul  Volterrano  il  signore 
Alessanclio  Vitelli  colle  sue  genti,  le  quali  erano  tredici 
compagnie  di  soldati,  delle  quali  era  commessario  Tad- 
deo Guiducci  fuoruscito  fiorentino  ,  ed  avevano  ridotto 
alla  devozione  del  papa  il  Borgo  a  san  Sepolcro ,  An- 
ghiari  ,  Montepulciano  e  tutte  le  castella  del  Valdarno 
di  sopra  e  di  \aldicliianu  ,  e  posaronsi  parecchi  giorni 
a  sant'Anastasio  ,  e  in  quelle  ville  allo  'ntorno  ,  facendo 
prede  ed  altri  danni  assai  al  paese  ;  perchè  seguirono 
traile  genti  del  signore  Alessandro  Vitelli  e  i  Volter- 
rani alcune  scaramucce  con  poco  danno  dell'  una  e 
dell' altra  parte.  Finalmente  avendo  ridotto  alla  devo- 
zione del  papa  tutto  il  contado  di  Volterra  ,  e  messi  per 
tutte  quelle  castella  commessari  in  nome  del  papa,  Tad- 
deo Guiducci  mandò  un  trombetto  in  Volterra  con 
lettere  indiritte  al  consiglio  di  quella  città,  ricordando 
a  i  Volterrani  i  beneficii  ch'eglino  avevano  ricevuti 
dalla  casa  de'  Medici ,  richiedendogli  che  volessero  ve- 
nire all'ubbidienza  del  papa,  come  avevano  fatto  tutte 
r  altre  terre  del  lor  contado  ,  il  che  non  facendo  ,  pro- 
testava loro  la  guerra  con  tutti  que'  danni  ch'ella  ar- 
reca seco.  Fu  risposto  al  trombetto ,  che  per  essere  di- 
rette le  lettere  eh'  egli  ave\a  portate,  al  consiglio  della 
città ,  non  gli  si  poteva  rispondere  infino  a  tanto  che 
non  si  radunava  il  consiglio,  il  che  si  farebbe  l'altro 
giorno  ,  e  gli  si  darebbe  risposta.  Ragunossi  adunque 
r  altro  dì  il  consiglio  ,  ed  il  popolo  si  messe  tutto  in 
arme  in  piazza.  Furono  nel  consiglio  duo  pareri,  una 
parte  voleva  accordarsi  col  papa,  e  l'altra  no;  quegli 
che  non  volevano  1'  accordo  dicevano  ,  che  se  s'  accor- 
dava colle  genti  del  papa,  primieramente  si  faceva  con- 
tro al  costume  antico  della  città,  il  quale  era  sempre 
stato  di  voler  riconoscere  per  signore  quegli  che  regge 
il  palagio  di  Firenze,  e  non  si  fuggiva  per  questo  la 


374  DKf.I-A  STO.ilA  FlOI(E.\'TINA  1 53o 

ginn  ra  ^  uè  il  pericolo  dellji  città  ,  conciossiacosaché  si 
faceva  nuova  nimicizia  colla  fortezza ,  la  quale  si  teneva 
per  quello  stalo  eh'  era  allora  in  Firenze  ;  quegli  che  vo- 
le\  ano  1'  accordo  dicevano ,  che  la  città  era  di  già  spo- 
gliata dalle  genti  del  papa  di  tutto  il  suo  contado,  e  di 
già  di  verso  san  Miniato  al  Tedesco  si  moveva  un  altro 
colonnello  por  v  enire  a'danni  de'Volterrani;  onde  si  cor- 
reva pericolo  del  sacco  e  dell'  ultima  rovina  della  città, 
la  quale  sebhene  era  forte  di  sito,  non  aveva  dentro 
tanti  uomini,  che  la  potessero  difendere,  e  quegli  po- 
chi mal  atti  alle  cose  della  guerra  ,  e  peggio  d'accordo. 
Finalmente  si  venne  a  questa  dehberazione,  che  si  creas- 
sero dieci  cittadini ,  ì  quali  insieme  col  commessario  e 
col  capitano  di  Volterra,  vedessero  di  piovvedere  alla 
salvezza  della  città.  Gli  uomini  adunque  che  furono 
eletti  a  trattar  queste  cose  furono  questi  :  messer  Paolo 
Maffei  ,  messer  Lodovico  Laudi  ni  ,  ser  Agostino  F'al- 
concini ,  ser  Giovanni  Gotti,  Lodovico  Licontri  ,  Gio- 
vanni Marchi ,  Mariotto  Lisci ,  Michelagnolo  Fei ,  ser 
Niccolò  Laostelli  e  Niccolò  Gherardi. 

Le  due  compagnie  di  soldati  le  quali  noi  dicemmo 
di  sopra  eh'  erano  venute  con  Bartolo  Tedaldi  com- 
messario a  Volterra  ,  ed  erano  state  alloggiate  ne'  bor- 
ghi ,  veggendo  appressarsi  a  Volterra  le  genti  del  papa, 
parendo  loro  di  non  esser  bastevoli  a  guardargli  e  di- 
fendergli dalle  genti  di  sopra  dette,  richiesero  al  com- 
messario ,  che  gli  facesse  alloggiar  dentro  alla  città  ; 
perchè  la  compagnia  di  Sandrino  Monaldi  fu  alloggiata 
in  Volterra  nella  strada  alla  quale  i  Volterrani  dicono 
Firenzuola  (a)  ,  e  quella  di  Francesco  Corso  nel  con- 
vento di  san  Francesco.  Il  capitano  Giulio  Graziani ,  il 
quale  non  s'  era  mai  impacciato  di  que'  travagli  ch'erano 

(a)  Notisi  Dire  col  terzo  caso  per  Chiamare  ;  non  è  alla  Crusca. 
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siati  tra  '1  comniessario  Covoni  ed  i  Volterrani  ,  si  stava 
alloggiato  co' suoi  soldati  nel  convento  di  sant'Agosti- 
no; ma  non  parendo  a  Francesco  Corso  d'essere  al- 
loaaiato  sicuramente  nel  convento  di  san  Francesco, 
temendo  de'  Volterrani ,  volle  '1  suo  alloggiamento  più 
presso  alla  cittadella  ;  onde  fu  alloggiato  intorno  a  san 
Piero  ;  ma  ne  per  la  paitita  delle  due  compagnie  de' sol- 
dati furono  abbandonati  i  borgbi  .  perchè  gii  abitatori 
di  essi  non  si  partirono,  ma  gli  tacevano  continuamente 
le  guardie;  solamente  sgomberarono  tutte  le  loro  robe 
dentro  alla  città. 

Quei  dieci  uomini  i  quali  noi  dicemmo  di  sopra 
cb' erano  stati  eletti  dal  consiglio  di  Volterra  per  aver 
cura  insieme  col  comniessario  e  col  capitano  della 
terra  di  salvar  la  città,  si  ragunarono  il  giorno  mede- 
simo ,  e  mandarono  un  trombetto  al  commessario  Gui- 
ducci  a  fargl' intendere  tutto  quello  che  s'  era  fatto,  e 
chieder  tempo  a  risolversi,  e  in  più  volte  ottennero  da 
lui  otto  giorni  di  tempo  (i),  ed  in  questi  dì  mandarono 
più  volte  ambasciadori  in  campo  per  accordarsi  seco, 
ma  non  si  trovando  modo  di  convenire  ,  il  qual  fosse 
con  onore  della  signoria  di  Firenze  ,  il  commessario  ed 
il  capitano  di  Volterra,  veggendo  la  inclinazione  de'Vol- 
terrani  a  ribellarsi  ,  e  che  eglino  volevano  accordare 
co'  ni  mici  in  ogni  modo  ,  né  parendo  loro  aver  tante 
forze  da  potervi  rimediare,  avendo  le  genti  nimiche 
sulle  porte  di  Volterra  ,  ritirarono  tutti  i  soldati  inverso 
la  cittadella  ,  nella  quale  eglino  si  rifuggirono.  I  dieci 
uomini  adunque  veggendosi  liberi  della  presenza  del  ca- 
pitano e  del  commessario,  fecero  tre  ambasciadori  al 
commessario  Guiducci  ,  con  autorità  assoluta  di  com- 
porre con  lui  in  quel  miglior  modo  eh'  ei  potevano ,  e 

(i)  Sono  dell'E,  di  L.  le  parole  e  in  più  volte  ec.  ;  nella  citata  , 
che  le  omette  (p.  383),  non  si  aostiene  il  discorso. 
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del  contriitto  di  qnest'  autorità  fu  rogato  (a)  messer  Ia- 
copo Polverini  da  Prato  allora  cancelliere  di  detta  co- 
munita,  sotto  23  di  febbraio  i529,  e  gli  ambasciadori 
che  furono  eletti,  furon  questi:  ser  Agostino  Falcon- 
cini  ,  Giovanni  di  Francesco  Marchi  e  Mariotto  d'  Ot- 
taviano Lisci  ,  i  quali  a'  2\  giorni  di  febbraio  del  me- 
desimo anno  partirono  di  Volterra,  e  se  n'andarono  a 
Villamagna ,  luogo  lontano  dalla  città  cinque  miglia, 
laddove  si  trovava  Taddeo  Guiducci ,  e  capitolarono 
seco  in  questa  maniera  di  sotto  scritta  : 

Primieramente ,  che  s'  intendesse  dover  esser  saUd 
il  commessario  de'  soldati  eh'  erano  in  Volterra  ,  Bar- 
tolo Tedaldi  ,  ed  il  capitano  di  Volterra  Niccolo 
de'  Nobili ,  e  tutti  i  soldati  e  altri  Fiorentini  e  fore- 
stieri che  allora  fissero  nella  città  e  contado  volter- 
rano ,  con  tutte  le  loro  armi ,  insegne,  arnesi  e  robe 
di  qualunchc  sorte ,  e  che  potessero  star  sicuri  in  Vol- 
terra ,  e  partirsene ,  volendo  ,  per  andare  laddove piìi 
loro  piacesse ,  da  Empoli  infuori  ;  e  che  i  Volterrani 
non  fissero  tenuti  a  ricevere  nella  città  loro  _,  o  nel 
contado  di  rpcella  ,  soldati  o  cavagli  d'  alciuia  sorta 
ad  alloggiare  a  discrezione ,  né  anco  con  pagamento. 
Che  i  Volterrani  e  gli  uomini  del  loro  contado  non 
fissero  tenuti  andare  ad  alcuna  fazione  di  guerra  in 
persona  ,  ma  solamente  fossero  obbligati  a  mandar 
marr  aiuoli ,  quando  ne  facesse  di  mestieri  all'  esercito 
ecclesiastico  e  imperiale  ,  e  tutte  quelle  vettovaglie  che 
sopravanzavano  alla  città  ^  per  i  prezzi  che  corresse- 

(a)  Esser  rogato,  cioè  richiesto  o  pregato,  di  un  contratto  o  di  un 
testamento  disser  più  volentieri  gli  antichi,  che  non  Rogare  questo  o 
jue/Z'af^o;  e  l'atto  stesso  chiamavano  iio^o:  nome  e  uso  omesso  dalla 
Crusca.  Né  Rogare  ha  mai  forza  di  neutro  passivo  (come  noi  stessi 
altrove  dicemmo,  ingannati  dal  Vocali,  di  Napoli),  neppur  quando 
v'è  aggiunto  il  si;  ma  questa  particella  vi  fa  le  veci  dell'altro  verbo 
essere,  e  mantiene  il  significato  passivo. 
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ro  ,  ed  a  giudizio  del  commessario  che  tempo  per  tempo 
fosse  in,  Volterra.  Che  la  comunità  di  Volterra  se- 
guitasse di  vendere  il  sale  due  soldi  di  bianchi  la  lib- 
bra infino  a  tantoché  fosse  fuiila  la  guerra  di  Firen- 
ze, de'  quali  un  soldo  appartenesse  alla  comunità  di 
Volterra  ^eV  altro  al  commessario  generale  dell'  esei'- 
cito  del  papa ,  il  quale  era  Bartolommeo  Valori,  e  per 
lui  ricevesse  il  soldo  di  sopra  detto  il  commessario  che 
di  tempo  in  tempo  fusse  in  Volterra.  Fosse  tenuta  an- 
cora la  comunità  di  sopra  detta  vendere  all'  esercito 
ecclesiastico  ed  imperiale  tutta  quella  quantità  di  sale 
che  facesse  di  mestiero  a  quelV  esercito ,  e  di  cpiesto 
sale  dovesse  aver  la  comunità  di  sopra  detta  un  quat- 
trin  bianco  per  libbra  ,  quando  lo  consegnava  ,  ma 
non  potesse  vendere ,  ne  dare  in  maniera  alcuna  sale 
senza  polizza  del  commessario  general  del  campo  ,  o  di 
chi  egli  deputasse  sopra  ciò ,  intendendosi  e  dichiaran- 
dosi questo  ,  che  le  paghe  del  sale  che  allora  si  trova- 
vano in  Volterra  confessate  e  pagate ,  si  stessero  in 
quel  luogo  dov  elle  erano ,  insino  che  la  guerra  di  Fi- 
renze fosse  terminata.  Oltre  di  questo  ,  che  tutti  i  ca- 
pitoli ,  privilegi  j  spedizioni  _,  libertà  ,  moie  (a)  e  gabelle 
siite  concesse  insino  allora  alla  comunità  e  uomini  di 
Volterra  dalla  signoria  di  Firenze,  s' intendessero  con- 
fermate per  sempre  con  quelle  dichiarazioni ,  condi- 
zioni e  patti  che  in  que  privilegi  si  contenevano.  Che 
al  governo  di  Volterra  e  suo  contado  e  pendici ,  non  si 
potesse  mai  per  alcun  tempo  deputare  altri  che  un 
cittadino  fiorentino ,  e  che  al  presente  si  deputasse  per 
commessario  generale  di  quelle  terre  e  suo  contado , 
con  piena  autorità  Puiberto  Acciainoli  con  il  medesimo 
salario  che  allora  aveva  il  capitano  di  Volterra  Nic- 

(a)  Cosi  chiamansi  quei  pozzi  ove  si  fa  il  sale.  Manca  al  Voca- 
lioliiio. 
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colo  (le  Nobili ,  e  non  altro  ^  e  stesse  in  Volterra  il 
cotnmessario  di  sopra  detto  tanto  tempo  ^  quanto  du- 
rasse la  i^uerra  di  Firenze  ^  o  insin  tanto  non  fosse  al- 
tramente deliberato  da  chi  ne  avesse  l'  autorità.   Oltra 
di  questo ,  che  i  crediti  di  coloro  ^  di  chi  s'  era  servito 
Bartolo  Tedaldi  ,  i  quali  non  fossero  acconci  alle  tasse 
de'  Volterrani ,  si  finissero  d' acconciare  a'  conti  della 
comunità  di  Volterra  ,  per  iscontare  di  mano  in  mano 
al  tempo  de^ pagamenti  delle  tasse  della  comunità  di 
sopra  detta  ;   e  che  quanto  al  governo  di  Volterra  e 
suo   contado  e  pendici ,  s'  intendesse  esser  risei-vato 
a'  Volterrani  il  poter  capitolar  col  papa  ,  in  die  modo 
eglino  dovessero  vivere.  Che  le  chiavi  delle  porte  della 
città  di  Volterra  stessero  in  mano  del  commessario  che 
di  tempo  in  tempo  fosse  al  governo  di  quella  ciltà. 
Che  tutte  le  persone  de'  Volterrani ,  e  loro  bestiami 
e  altre  robe ,  le  quali  fossero  allora  fuori  dello  stato 
di  Firenze ,  fossero  salve  e  sicure  delle  genti  del  papa 
e  dell'  imperadore.   Cìie  a  tutti  i  Volterrani  fosse  le- 
cito vendere  iiisiao  in  tre  paghe  di  sale  fuori  dello 
staio  fiorentino  ,  olire  a  quello  fosser-o  tenuti  dare  al 
reggimento  di  Firenze  per  quel  prezzo  die  paresse  lo- 
ro ,  quando  vendessero  il  sale  di  sopra  detto.  I  quaii 
capitoli  furono  sottoscritti  dagli  ambasciadori   volterra- 
ni ,  da  Taddeo  Guiducci,  daBartolonimeo  Valori,e  ulti- 
mamente confermati  da  papa  Clemente  per  un  suo  breve. 
Fermati  adunque  i  capitoli  dell'accordo  ,  il  mede- 
simo iiiorno  de'  24  di  febbraio  eli  ambasciadori  se  ne 
tornaiono  in  Volterra  ,  là  dove  insieme  con  loro  andò 
Ruberto  Acciaiuoli  eletto,  come  s'era  detto  di  sopra, 
commessario  di  Volterra  ,  e  seco  erano  otto  cavalli  e 
alquanti  soldati;  e  Niccolò  de' Nobili ,  il  quale  prima 
era  capitano  di  Volterra  ,  ed  era  dalla  fortezza  ritornato 
nella  città  ,  inlesa  la  venula  di  Ruberto  di  sopra  detto. 
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si  ritornò  in   ciltadella  ,  e  portò  seco   le  chiavi   delle 
porte  della  città.  Le  tre  compagnie  ancora  de'  soldati 
forestieri,  le  quali  noi  dicemmo  di  sopra  eh'  erano  state 
ritirate  dal  commessario  Tedaldi  sotto  la  cittadella  ,  gli 
si  ritirarono  dentro.  L'altro  giorno  poi,  che  fu  a' ven- 
ticinque di  fehbraio,  la  fortezza  cominciò  a  mostrarsi  ni- 
mica della  città ,  e  tirare  contro  di  quella  certi  colpi 
d'artiglieria.   Ruberto  Acciainoli  giunto  che  fu  in  Vol- 
terra ,  per  farsi  i  \olterrani  amici,  volle  che  le  chiavi 
delle  porte  della  città,  le  quali  s'erano  rifatte  di   nuo- 
vo, stessero  in  mano  de' priori,  ancoraché  secondo  il 
tenore  de'  capitoli  ,  le  dovessero  stare  in  mano   sua  ,  e 
attendeva  quanto   egli  poteva  e  sapeva   il  più  a  conci- 
tare gli  animi  de' Volterrani  contro  della  cittadella,  e  a 
questo  usava  per  strumenti  Agnol  Capponi,   Giovanni 
de' Rossi ,   Giuliano  Salviati  e  Lionardo  Buondelmonti 
fuorusciti  fiorentini.  Perchè  i  \olterian!    mandarono  a 
chiedere   aiuto  al  signore  Alessandro  Vitelli,  il  quale 
dopo  la  ribellione  di\olterra  era  venuto  colle  sue  genti 
verso  l'Aiatico,  e  mandarono  per  lo  contado  volterrano 
a  far  fanteria,  e  nella  città  diedero  danari  a  circa  trenta 
soldati,   de' quali  fu  fatto  capitano   Gigi  de'  Rossi,  il 
quale  del  continuo  fece  le  guardie  intorno  alla  cittadel- 
la. Venne  poco  di  poi  in  Volterra  il  signore  Alessan- 
dro con  dieci  capitani  e  sessanta  soldati  ,  col  consiglio 
de'  quali  si  fecero  bastioni  in  più  parti  della  città  ,  le 
quali  sono  inverso  la  fortezza,  e  lia   l'altre  fecero  un 
cavaliere  in  quel  luogo  della   città  che  si  chiama  Ca- 
stello :  turarono  le  bocche  di  certe  piccole  strade  che 
riguardavano  la  fortezza  ,  e  rimurarono  tutti  gli  usci  e 
le  finestre  ch'erano  volte  verso  di  quella,  e  ne  fecero 
archibusiere  per  poter  quindi  tirare  a' soldati  della  cit- 
tadella ,  quando   volessero   uscire   nella  città:   messero 
una  moschetta   in  sur  un   cavaliere   ch'eglino  avevano 
l'^firchi    Fo'..    II.  48 


TtSO  nnLL\  STOIilA  FIORENTINA  l53o 

fatto  in  una  casa  sopra  san  Pier  Vecchio  ,  e  con  quella 
tiravano  nella  fortezza  ^  e  duoi  altri  cavalieri  fecero,  uno 
in  sulla  torre  del  capitano  ,  e  un  altro  in  sulla  torre 
degli  Scaltri  ,  la  quale  è  piesso  a  san   Piero  Nuovo,  e 
sopra  ciascun  dì  questi  cavalieri  messono  una  moschetta 
per  offender  con  essa  quegli  della  cittadella.  Nel  mezzo 
di  questi  travagli  ammalò  Ruberto   Acciainoli,  di  ma- 
niera eh'  egli  deliberò  di  partirsi  di  Volterra  ,  onde   ia 
suo  scambio  fu  eletto  commessario  di  quella  città  Tad- 
deo Guidacci  ,  il  quale  veggendo  che  in  Volterra  biso- 
gnava tener  più  guardia  di  quella  die  allora  gli  si   tro- 
vava ,  per  lo  sospetto  che  s'aveva  che  i  Fiorentini  non 
cercassero  per  mezzo  della  cittadella  di  ripigliar  Vol- 
terra,  deliberò  insieme  col  signore  Alessandro  \itelli 
di  soldare  ancora  dugento  fanti  ,  oltre  a  quegli  eh'  erano 
allora  in  Volterra  ,  la  metà  de'  quali  dovesse  pagare  egli, 
e  r  altra  metà  i  Volterrani  :  e  dato  tutti  questi  ordini , 
il  signor  Alessandro  si  parli  di  Volterra  ,   e  lasciò  per 
capitano  di  quelle  genti  che  dovevano  stare  alla   guar- 
dia di  quella  città  ,  Giovambatista  Borghesi   da    Siena  , 
il  quale  mescolò  i  delti  dugento  fanti  che  si  erano  sol- 
dati ,  insieme  con  quegli  eh'  erano  prima  nella  città  ,  e 
gli  divise  in  dua  compagnie  ,  all'  una  delle  quali   dette 
per  capitano  Carlo  della  Gesta,  e  all'altra  Gammillo  Bor- 
ghesi; e  veggendo  quindi  a  qualche   giorno,   che  que- 
sti  non  bastavano  alla  guardia  della   città,  soldo  altri 
cento  fanti,  a' quali  dette  per  capitano  Carlo  Mannuc- 
ci.  Mandarono  oltra  di  questo  i  Volterrani  ambascia- 
dori  in  campo  a  chiedere  polvere  e  artiglieria  ,  e  furono 
loro  dati  cinque  bariglioni  di  polvere  ,  e  promessi  certi 
sagri,  i  qiiali  erano  iu  Siena,  ogni  volta  che  ne  avesse- 
ro bisogno:   onde  e'  mandarono  ancora  di  volontà  del 
commessario  g(uierale  del  campo,  \ìn   ambasciadore  a 
Siena  a  chiedere  similmente  ar'liglieria  e  munizioni,   il 
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qunle  l'u  udito  benignamente  dalla  balìa  (i),  e  oilurto- 
gli  (juaiile  artiglierie  e  munizioni  volevano  i  Volterra- 
ni,  e  ,  non  bastando  quella  eh'  era  in  Siena  ,  gli  pro- 
messero  di  fondere  le  campane  ])cr  farne  artiglierie  , 
per  prestarle  a' Volterrani  ^  piiicliè  eglino  gli  assicu- 
rassero di  renderle  loro  ,  serviti  che  se  ne  fossero.  Man- 
darono ancora  ambasciadori  a  papa  Clemente,  il  quale 
in  questi  tempi  si  trovava  in  Bologna  ,  per  confermare 
i  capitoli  dell'  accordo  eh'  eglino  avevano  latto  con  Tad- 
deo Guiducci  ,  i  quali  furono  questi  :  messci  Mario  Maf- 
fei  vescovo  di  Gavaglione ,  che  in  (|uel  tempo  era  in 
Bologna  ,  ser  Agostino  Falconclni  e  Giovanni  Marchi, 
e  con  loro  andarono  dodici  giovani  volterrani  molto 
bene  a  ordine  ,  i  quali  furono  veduti  dal  ])apa  molto 
volentieri  ,  e  uditi  benignamente,  e  furono  loro  sotto- 
scritti i  capitoli  di  sopra  detti  di  sua  propria  mano,  e 
dato  loro  un  breve,  la  copia  del  quale  nonmièparuto 
fuora  di  proposito  mettere  in  questo  luogo. 

Clemeiis  Papa  VII  dilectis  fil'ds  (2)  salutem  et 
apostolicam  benedictionem. 

Oratores  vestri ,  ciim  a  vohis  literas  reddidissent , 
pliiribiis  verbis  veslraui  apud  nos  devotionem  etfidell- 
tatem  eocposuenuit ,  quae  quamvis  non  inexpectata 
nobis  acciderit  ^  gratissima  tanien  atque  acceptissima 
fuit.  Itaque ,  et  illos  be/iignissime  vidimus,  et  omnia 
quae  ad  incolinnitatem  vestram  pertinent ,  quantum 
culli  Domino  possumus ,  illis  polliciti  sumus  ^  devotio- 
nemque  vestram  liortamur,  ut  in  sententia  perma- 
nere velitis ,  a  Jiobisque  omnia  proponatis ,  quae  ve- 
stra  observantia ,  maximaque  devotio  promeretur. 

(i)  L'eHlz.  di  Leida  :fu  udito  lenignamente  dalla  Italia;  lasciando 
arguire  ch^ei  gridasse  quanto  Stentore. 

Vel  potius  quantum  Gradii>us  Homericus. 
(a)  È  correzione  dell'E.  di  L.  ;  la  citata,  p.  3o6jl..::ge  dilectifilii. 
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JJahiiìi  Jioìioniae  sub  Awiulo Piscalorls  die  XXf^J 
Marta  MDXXX ,  poiitificatus  nostri  anno  septimo. 
Il  qual  breve  recato  in  volgar  fiorentino  dice  cosi: 

Diletti  figliuoli ,  salute  e  apostolica  benedizione. 

Gli  ambasciadori  vostri  avendoci  consegnato  le 
vostre  lettere ,  con  molte  parole  ci  hanno  esposta  la 
fede  e  devoziojie  vostra  verso  di  noi ,  la  cniale  ancora- 
ché non  ci  sia  stata  nuova  ,  ci  è  stata  nondimeno  ira- 
tissima e  accettissima.  Per  tanto  noi  gli  abbiamo  ve- 
duti benigìùssimamente ,  e  abbiamo  loro  promesso,  per 
(puuilo  noi  possiamo  coli'  aiuto  del  Signore,  tutte  cpielle 
cose  che  s  appartengono  alla  salvezza  vostra,  e  con- 
Jortiamo  la  vostra  devozione ,  clic  voglia  star  ferma 
in  (piesto  proposito  jC  rendersi  ceiti  di  dovere  ottenere 
da  noi  tutto  cpiello  che  merita  la  vostra  grandissima 
devozione  e  osservanza  verso  di  noi. 

Dato  in  Bologna  sotto  l'Anello  del  Pescatore  a  dì  26 
di  Marzo  i53o ,  l  anno  settimo  del  nostro  pontificato. 

In  questo  mezzo  i  Vollerrani  eli'  erano  alla  guar- 
tlia  de' basLioni  i  quali  noi  dieenimo  di  sopra  eli'  erano 
latti  intorno  alla  cittadella  ,  aLtendevano  giorno  e  noLte 
a  ingiuriare  con  brutte  parole  e  disoneste  Battolo  Te- 
daldi  e  Niccolò  de  Nobili ,  e  quei  soldati  eh'  erano  con 
loro  in  cittadella  da  i  quali  era  loro  non  meno  disone- 
stamente risposto^  che  essi  avessero  con  parole  ingiu- 
riato altri  ^  e  feeesi  nella  città  e  fuori  tra  luna  e  1'  altra 
parte  qualche  scaramuccia  con  poco  danno  di  c.ascuna 
delle  parti.  Trasse  ancora  quasi  ogni  giorno  e  ogni  notte 
la  fortezza  nella  città  dimoiti  tiri  d'  artiglieria,  i  quali 
fecero  poco  danno,  perciocché  nella  fortezza  non  era 
altra  artiglieria  che  un  quarto  cannone  e  certi  sagri  (a), 

(a)  Secondo  altri  Autori  non  .sono  queste  che  due  diverse  deno- 
minazioni della  stessa  sorta  d'artiglieria.  Comunque  siasi,  il  quarto 
cannone  ,o  quarto  di  cannone  (E.  di  L.  )  è  cosi  detto  dal  calibro  i;  dalle 
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ed  altri  pezzi  piccoli;  conciossiacosaché  tutta  l'arliglieria 
buona  e  d'importanza  ch'era  in  quella  fortezza,  n'era  stata 
cavata  per  la  guerra  che  al  tempo  di  papa  Lione  s'era  l'ulta 
a  Urbino,  né  mai  gli  era  slata  rimessa,  di  maniera  che 
a' Volterrani  feciono  più  danno  i  sassi  che  con  i  mortai 
erano  traiti  da  i  soldati  della  iorlezza  nella  città,  i  quali 
danneggiavano  assai  le  case  de  V  olterrani,  che  non  fecero 
l'artiglierie.  Ma  cominciandosi  ncdlacittadclhi  a  patire  di 
velto vaglie,  pcrcioccliè  (piando  N  olterra  si  i  ibellò  gli  .si 
rifuiìiiirono  molte  bocche  disutili  di  Fiorentini  e  altri  i 
quali  erano  piima  nella  città,  di  maniera  che  nella  for- 
tezza erano  in  tutto  circa  cinquecento  persone,  delle 
quali  non  ve  n'erano  più  che  cento  trenta  in  circa  alti 
a  combattere,  perciocché  la  maggior  parte  de'soldali 
che  noi  dicemmo  che  s'erano  ritirati  in  citladella,  se 
n'erano,  per  non  patir  disagio  e  correr  pericolo,  usciti 
secondo  il  costume  corrotto  e  non  mai  a  bastanza 
biasimato  de'soldati  moderni,  parte  de'quali  se  n'erano 
venuti  in  Volterra  a  toccar  danari  in  quella  città,  e  parte 
in  campo  ;  j>erchè  quelli  della  fortezza  cominciarono  a 
muovere  ragionamenti  d'accordo  col  con)messario  Gui- 
<lucci  e  co' Volterrani  ,  e  finalmente  a' sette  di  marzo 
conchinsero  insieme  una  tregua  per  due  mesi  con  que- 
ste condizioni:  che  1'  uno  non  dovesse  offender  l'altro, 
e  che  i  Volterrani  dovessero  pagare  a  Bartolo  Tedaldi 
commessario  della  cittadella  scudi  trecento,  e  dargli 
tutte  quelle  vettovaglie  che  giornalmente  bisognassero 
per  quegli  ch'erano  nella  fortezza,  i  quali  le  dovessino 
pagare  il  giusto  prezzo  ,  e  che  in  Volterra  non  po- 
tesse venire  per  dette  vettovaglie  ,  se  non  sei  provvi- 
gionati  per  volta  ,  ma  che  i  Fiorentini  gli  potessero 
venire  a  ìor  piacere.  I  quali  capitoli  furono  sottoscritti 

proporzioni  ridotte  al  quarto  di  quelle  del  cannone  intero.  Vetrgasi 
il  Grassi  (Diz.  Milit.) ,  die  supplisce  al  silenziij  della  Giusca. 
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da  tutte  due  le  parti  ,  le  quali  s'obbligarono  d'  osser- 
vargli soLlo  alcune  pene,  nel  qual  tempo  ciascheduna 
delle  parti  attendeva  a  fortificarsi;  perchè  i  Volterrani 
fecero  i  cavalieri  e  bastioni  di  sopra  detti ,  e  tra  gli  altri 
quel  di  Castello.  Laonde  il  commessario  Tedaldi  fece 
intendere  di  cittadella  per  un  troml>elto  al  commessa- 
rio  di  Volterra^  eh'  egli  non  osservava  i  capitoli  della 
tregua ,  facendo  fare  i  bastioni  in  Castello,  il  quale  negò 
d'aver  fatto  cos'alcuna  contro  a'capitoli  di  sopra  detti, 
e  che  se  egli  se  ne  voleva  certificare,  mandasse  uno  dei 
suoi  uomini  a  vedere  qu(  1  che  s'  era  fatto ,  la  qual  cosa 
il  commessario  Tedaldi  non  volle  fare  altrimenti,  ma 
cominciò  di  nuovo  a  far  tirare  nella  cillà  assai  colpi 
d'artiglieria  e  di  mortai,  e  a  fare  scaramucciare  di  nuovo 
con  quegli  di  Volterra  dentro  e  fuori  della  città.  Della 
qual  cosa  i  Volterrani  dettero  subitamente  avviso  in 
campo  a  Bartolommeo  Valori,  e  similmente  a  i  loro 
ambasciadori  che  si  trovavano  allora  in  Bologna,  i  quali 
se  ne  dolsero  col  papa,  che  mostrò  d'averlo  molto  per 
male,  di  maniera  che  disse  loro^  che  un  giorno  farebbe 
spiantar  quella  cittadella  a  ogni  modo,  ma  che  per  al- 
lora aveva  ordinato  a  Bartolouimeo  Valori  commessa- 
rio  del  suo  esercito,  il  quale  in  que'  giorni  era  venuto 
in  poste  da  Bologna,  quel  diesi  dovesse  lare  delle  cose 
di  Volterra;  laddove  gli  ambasciadori  volterrani  a' tre 
giorni  d'aprile  si  ritornarono  tutti,  e  portarono  con 
loro  quel  breve  il  quale  noi  dicemmo  di  sopra  che  il 
papa  aveva  fatto  loro;  solamente  il  vescovo  Ma ifei  si  ri- 
mase a  san  Gimignano  con  ampia  autorità  di  commes- 
sario, la  quale  egli  aveva  avuta  dal  papa,  sopra  tutto  il 
dominio  fiorentino. 

In  Volterra  in  questo  tempo  si  seguitava  di  trarre 
assai  colpi  d'artiglieria  fun  l'altro,  e  di  scaramucciare 
insieme;  onde  i  Volterrani  per  potere  più  sicuramente 
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alIVontarc  i  soldati  della  fortezza  quando  uscivano  fuori 
di  quella  dalla  parte  eh' è  fuori  della  città,  fecero  fare 
due  postierle  alle  mura  (i),  l'una  in  quella  parte  desse 
eh'  è  verso  Firenzuola ,  e  l'altra  verso  i  ponti;  e  quindi 
uscivano  a  scaramucciare  con  i  soldati  di  sopra  detti,  e 
iu  quelle,  dove  potevano  essere  offesi  dalla  fortezza, 
facevano  certe  trincee,  dopo  le  quali  stavano  sicuri  dai 
colpi  d'arlii;lieria  che  la  cittadella  traeva  loro,  ed  accioc- 
ché i  soldati  di  quella  non  potessero  senza  essere  sco- 
perti uscire  di  cittadella  e  venire  in  Volteria ,  tenevano 
contiuuaniente  una  guardia  in  sulla  torre  del  Capitano, 
la  quale  facesse  cenno  colla  campana  a  i  Volterrani, 
quando  vedeva  uscir  soldati  della  fortezza  e  venire  in 
\olterra,  i  quali  molto  più  volentieri  uscivano  di  citta- 
della da  quella  banda  eh'  è  fuori  di  Volterra  ,  sì  perchè 
meno  potevano  essere  ofTesi  da' Volterrani,  sì  ancora, 
perciocché  bisognando  loro  ,  più  comodamente  pote- 
vano esser  soccorsi  dalla  fortezza.  In  queste  tante  sca- 
ramucce che  seguirono  tra'soldati  e  quegli  di  Volterra, 
non  seguì  altro  danno  d' importanza,  se  non  che  a'due 
giorni  d'aprile  i  soldati  della  fortezza  uscendo  di  quella 
andarono  verso  san  Lazzero ,  e  fecero  un'imboscata 
presso  a  quella  postierla  la  quale  noi  dicemmo  che  i 
Volterrani  avevan  fatta  verso  Firenzuola,  di  maniera 
che  uscendo  i  Volterrani  fuora  della  città  per  la  po- 
stierla di  sopra  detta,  per  affrontare  que' soldati  i  quali 
erano  usciti  della  fortezza^  e  non  erano  messi  in  aguato, 
furono  da  quelli  tirati  nell'imboscata  di  sopra  detta, 
dove  fu  ucciso  il  capitano  Cammillo,  e  ferito  il  capitano 
Girolamo  Meniconi  (2)  in  una  coscia ,  e  la  compagnia 

(i)  L'ediz.  «li  Leida  legge:  finsero  fare  due  porticelle  alle  mura; 
e  le  passeremo  1'  avere  ammodernato  il  nome ,  purché  ci  dimostri  co- 
me àa.(ine\\e  finte  jyorticelle  potevano  uscire  i  Volterrani  a  scaramuc- 
ciare. 

(li)  Il  casato  è  aggiunto  dal  Cambiagi  a  p.  383  dell'edizion  citata. 
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del  capitan  Camniillo  fu  data  a  Fabbiizio  Borghesi;  ed 
un'altra  fiata  uscendo  fuori  quegli  della  fortezza ,  i  Vol- 
terrani uscirono  per  la  postierla  de'ponti  per  affrontar- 
gli, dove  fu  da  un  tiro  d'  artiglieria  ucciso  l'alfiere  del 
capitan  Carlo  Mannucci. 

Taddeo  Guiducci  insieme  co'Volterrani  desideran- 
do di  pigliar  la  fortezza  iinianzichè  ella  fosse  altramente 
soccorsa,  mandarono  di  nuovo  un  ambasciadore  a  Siena 
in  nome  de' Volterrani  a  pregare  i  Sanesi,  che  volessero 
dar  loro  quell'artiglieria  ch'eglino  gli  avevano  promessa, 
i  quali  di  nuovo  dissero  che  la  volevano  prestar  loro  a 
ogni  modo,  ma  per  allora  non  potevano,  perciocché  in 
que'  giorni  era  venuto  nel  lor  contado  Fabbrizio  Ma- 
ramaldo con  circa  quattromila  soldati  per  andare  in 
campo,  ed  erasi  fermo  colle  sue  genti  presso  a  Siena, 
laddove  faceva  danno  assai,  perchè  insino  a  tanto,  che 
egli  non  si  partiva  del  loro  paese,  non  potevano  dare 
altrimenti  F  artiglieria  a'  Volterrani.  Dall'  altra  parte 
Bartolo  Tedaldi  desiderando  di  ripigliar  Volterra,  mandò 
a  Pisa  a  cliiedere  cinquecento  fanti,  poiché  da  Empoli 
dove  egli  aveva  ancora  mandato  a  chiedere  aiuto,  non 
era  stato  soccorso.  Fugli  risposto  da  Pisa,  che  se  egli 
non  mandava  almeno  trecento  fiorini  per  poter  soldare 
le  fanterie  eli  egli  chiedeva,  non  era  possibile  mandar- 
gliele altrimcnte;  e  tornando  quegli  che  portava  questa 
risposta  da  Pisa  per  la  via  di  Vada  fu  preso  da'  Vol- 
terrani. Mandò  ancora  il  commessario  Tedaldi  lettere 
agli  uomini  delle  Pomarance  a  confortargli  che  voles- 
sero tornare  alla  devozione  della  signoria  di  Firenze, 
dalla  quale  sarebbe  riconosciuta  la  buona  mente  loro 
verso  la  città  di  Firenze  ;  conciossiacosaché  quella  si- 
gnoria sapesse  molto  bene  che  quel  eh  eglino  avevano 
fatto  era  stato  fatto  da  loro  per  forza.  Gli  uomini  delle 
Pomarance  ritennero  coloro  che  avevano  portato  dette 
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lettere,  i  quali  erano  diioi ,  ed  insieme  colle  lettere 
di  sopra  dette  gli  dettero  nelle  mani  dWgostino  Martelli, 
il  quale  v'era  stato  mandato  per  commessario  da  Tad- 
deo Guiducci,  quando  quel  castello  s'era  accordato  seco 
e  venuto  alla  devozione  del  papa,  il  quale  mandò  i  due 
uomini  di  sopra  detti,  insieme  colla  copia  delle  lettere 
ch'egli  aveva  avute  dagli  uomini  delle  Pomarance  ,  a 
Taddeo  Guiducci  commessario  di  Volterra,  il  quale, 
poiché  gli  ehbe  disaminati  diligentemente,  gli  fece  tutti 
due  impiccar  per  la  gola  ,  e  le  lettere  mandò  in  campo 
a  Bartolommeo  Valori,  il  quale  essendo  di  que'  dì  tor- 
nato da  Bologna  in  campo  ,  e  desiderando  d'assicurarsi 
di  Volterra  pigliando  la  fortezza,  mandò  Luigi  de'Me- 
dici  a  Genova  a  richiedere  a'  Genovesi  per  parte  del 
papa  artiglieria  per  battere  la  cittadella  di  Volterra  ;  la 
quale  gli  fu  subitamente  da  loro  conceduta  e  fatta  met- 
tere in  acqua  a  Porto  Venere  ,  e  a  dì  diciotto  d'  apriL; 
arrivò  alla  spiaggia  di  Bibbona  ,  e  furono  due  cannoni 
i  quali  buttavano  settanta  libbre  di  palla  per  ciascuno, 
due  colubrine,  un  mezzo  cannone  e  un  sagro,  con  tre- 
centoventi palle  di  ferro.  Taddeo  Guiducci ,  avendo  in- 
teso r  arrivo  di  quest'  artiglieria  a  Bibbona  ,  mandò  su- 
bitamente là  marraiuoli ,  bufoli ,  ingegneri  e  altre  cose 
necessarie  per  condurla  a  Volterra  ,  laddove  ella  arrivò 
in  pochi  giorni,  e  fu  da' Volterrani  ricevuta  con  gran- 
dissima festa  e  allegrezza  ,  ancorché  in  quel  giorno 
quelli  della  fortezza  tirassero  assai  colpi  d'artiglieria 
alla  torre  del  Capitano,  ma  non  fecero  molto  danno, 
e  avendo  inteso  per  un  fante  mandato  da'  Volterrani  a 
Colle  con  lettere  ,  il  quale  era  stato  preso  e  menato  in 
cittadella  ,  che  in  Volterra  erano  arrivate  F  artiglierie 
di  sopra  dette  ,  attendevano  a  far  ripari  dentro  alla  for- 
tezza,  e  non  uscivano  più  fuori  di  quella  a  scaramuc- 
ciare co'  Volterrani  ;  ma  mandarono  subitamente  a  Fi- 
Varclii  Voi.  II.  49 
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lenze  u  fìllio  iiiLendere  a' dieci  della  guerra  e  a  chiedere 
loro  aiuto;  a' quali  parve  la  cosa  d'importanza,  per- 
ciocché se  la  fortezza  di  Volterra  si  perdeva  ,  rimaneva 
Pisa  in  grandissimo  pericolo  ;  conciossiacosaché  ella  sa- 
rejjbe  stata  accerchiata  da  tutte  le  parti,  da  quella  d'Em- 
poli in  l'uora,  da' nemici ,  essendosi  perduto  tutto  il  re- 
sto del  dominio  fiorentino. 

Deliberarono  per  tanto  di  mandare  a  soccorrer  la 
fortezza  di  Volterra  Francesco  Ferrucci  commessario 
d' Empoli ,  il  quale  5  come  di  sopia  si  e  detto  ,  aveva 
tlileso  quella  terra  valorosamente,  e  fatto  con  suo  onore 
molte  fazioni  colle  genti  del  papa  e  dell' imperadore  ; 
la  qual  cosa  acciocché  egli  potesse  più  comodamente 
lare,  gli  mandarono  di  Firenze  cinque  compagnie  di 
soklati  con  Andrea  Giugni ,  il  quale  avevano  eletto  com- 
messario in  Empoli  in  luogo  del  Ferruccio,  ed  erano 
I  capitani  delle  cisique  com])agnie  so])raddette  ,  Niccolò 
ila  Sassoferrato,  Niccolò  Strozzi ,  il  Jjalordo,  lo  Sprone 
e  (ìiovanni  Scuccola  ,  lutti  e  tre  dal  Borgo  a  san  Se- 
polcro. Partirono  dunque  queste  genti  di  Firenze  a 
mezza  notte,  e  uscirono  per  la  porta  a  san  Pier  Gat- 
lolini  ,  e  si  volsero  alla  prima  strada  che  é  a  man  dritta 
e  va  su  per  lo  colle  delle  Gampora  e  di  Colombaia, 
dove  riscontrarono  le  sentiiielle  de' nimici ,  delle  quali 
ne  uccisero  alcune  ,  l'altre  che  rimasero  vive  levarono 
il  romore  e  fecero  dare  all'  arme.  Con  tutto  questo 
quelle  genti  sollecitarono  il  passo  di  maniera,  che  si 
condussero  fuori  dell  esercito  de'  nemici ,  ma  in  più 
parti  ,  perciocché  certi  di  loro  avevano  camminato  più 
velocemente  degli  altri  (i)  ,  e  per  diverse  vie,  siccome 
spesse  fiate  suole  avvenire  la  notte.  Onde  i  capitani 
che  air  uscir  della  porta  di  Firenze  erano  alla  testa  di 

(i)  Gli  Editori  di  Leida  aggluiigori  qui:  e  alcuni  più  tardi,  quasi 
ciò  non  s'inferisse  necessariament'j  da  quanto  è  detto. 
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quelle  fanterie  ,  veggendosi  rimasi  con  poca  gente  ,  dila- 
niarono Girolamo  Accorsi  d'Arezzo,  cognominato  il 
I3oml)ap;lino  (i)  ,  giovane  allora  di  prima  barba,  ma 
prò  della  persona  e  di  gran  cuore  ,  e  gli  dissero ,  cIk; 
s' ingegnasse  di  ritrovare  quei  soldati  eli'  erano  sparsi 
per  quelle  colline  clii  in  qua  e  chi  in  là ,  e  si  sforzasse 
di  rimetlergli  insieme.  Egli  il  quale  era  velocissimo  al 
correre  ,  cominciò  a  camminare  inverso  una  di  quelle 
colline  dove  e'  vedeva  certe  corde  d'arclu])uso  accese, 
e  arrivato  là,  dove  aveva  veduto  le  corde  di  sopra  det- 
te ,  trovò  parte  di  que' soldati,  i  quali  avevano  cammi- 
nato innauzi  agli  altri,  e  fattogli  fermar  quivi ,  si  diede 
a  cercar  degli  altri ,  i  qrudi  avendo  in  breve  tempo  ri- 
trovati ,  gli  ragunò  insieme  cogli  altri  e  gli  ricondusse 
a'  loro  capitani  ,  i  quali  con  quelle  poche  genti  ch'erano 
loro  rimase,  s'  erano  fatti  a  poco  a  poco  innanzi ,  e  così 
comiuciarono  a  camminare  tutti  insieme  ,  tantoché 
air  alba  arrivarono  sul  fiume  della  Greve  ,  dove  furono 
alfiontati  dalla  cavalleria  e  finteria  dell'esercito  nimi- 
co, che  il  principe  d'Oiani;e  aveva  lor  mandate  die- 
tro ,  co'  quali  com])atterono  valorosamente  ,  di  maniera 
che  senza  danno  alcuno  passarono  la  Greve  ,  e  comin- 
ciarono allegramente  a  camminare  sopra  quelle  colline 
inverso  Em[)oIi,  avvisandosi  d'  avere  ormai  passati  tutti 
i  pericoli;  ma  quando  giunsero  sul  fiume  della  Pesa, 
furono  di  nuovo  assaltati  da  i  medesimi ,  co'  quali  du- 
rarono a  combattere  fm  alla  Torre  de'  Frescobaldi  con- 
tinuamente, nella  quale  scaramuccia  fu  ucciso  il  capi- 
tano Niccolò  da  Sassoferrato  ,  e  se  il  Ferruccio  non 
avesse  avuto  l'avviso  di  questo  assalto,  e  non  fusse 
uscito  d'Empoli  con  buon  numero  di  soldati  a  pie  e  a 

(i)  Di  questo  cognome  l'È.  'li  L.  fa  mi  altr'uomo 
In  carnf  ,  in  ossa  e  colle  sue  giunture, 
e  lo  ria  per  cognato  a  Girolamo. 
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cavallo  a  risconlrargll  e  soccorrergli ,  sarebbono  stati 
tutti  uccisi  e  fatti  prigioni  da'  nemici ,  i  quali  veggendo 
venire  il  soccorso  del  Ferruccio  ^  si  ritirarono,  ed  egli 
colle  sue  genti  e  con  quelle  cb'  egli  aveva  soccorse  ,  se 
ne  ritornò  in  Empoli  ;  ed  al  Bombaglino  ,  per  aver  egli 
(siccome  di  sopra   è  detto)  rimesse  insieme  di  notte 
valorosamente  quasi  tutte  quelle  genti  eh'  erano  uscite 
di  Firenze  ,  donò  un  cavallo  ,  una  collana  d'oro  e   una 
celata  ;  e  stette  di  poi  in  Empoli  due  giorni,  e  la  mat- 
tina  de'  venzette  d'  aprile  quattr'  ore  innanzi   giorno  , 
con  sette  compagnie  di  fanteria,  i  quali  erano  circa  mil- 
lequattrocento ,  e  con  quattro   compagnie  di   cavalleg- 
«^ieri  ,  i  quali  erano  circa  dugcnto  ,  si  partì  d'  Empoli  , 
e  lasciogli  alla  guardia  Andrea  Giugni  di   sopra   detto 
con  quattro  compagnie  di  soldati  .  delle  quali  erano  ca- 
pitani Tinto  da  Battilblle  ,  Piero  Orlandini  ,  il  quale  fu 
ancbe  da  lui  fatto  sergente  maggiore,  Bacchino  Corso 
ed  il  conte  d'Angbiari.  I  capitani  delle  compagnie  che 
uscirono  d'  Empoli  col  Ferruccio  furono ,  Niccolò  Stroz- 
zi ,  Paolo  Corso ,  Sprone  ,  Balordo  e  Giovanni  Scuccola 
dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  Goro  da   iMontebenichi  e 
Tom  me  Siciliano.  I  quattro   capitani   de'  cavalleggieri 
furono,  il  signore  Amico  d'Arsoli  Orsino,  Iacopo  Bi- 
cbi,  il  conte  Gherardo  della  Gherardesca  e  Musacchi- 
no  ,  ed   innanzichè   1  Ferruccio  partisse  d'Empoli  per 
andare  a  Volterra,  comandò  a  ciaschedun  soldato,  che 
portasse  seco  del  pane  per  due  giorni  ;   condusse  oltra 
di  questo  con  queste  genti,  circa  venticinque  o  trenta 
mnrraiuoli  con  picconi  e  altri  strumenti  da  spugnar  ter- 
re ,  una  soma  di  polvere  tlne  d'archibusi,  due  some  di 
coida  cotta  e  tre  some  di  scale  ;  e  con   questi  soldati  e 
con   questi  provvedimenti  arrivò  a  Volterra  il  giorno 
medesimo  dc'venzette  d'aprile  a  ventun'ora  ,  non  avendo 
per  la  strada  ricevuto  im])edimento  alcuno  da'  nemici: 
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e  siibilamcnte  eh'  egli  giunse  a  Volterra ,  fece  entrare 
tutta  la  sua  fanteria  nella  fortezza  ])er  la  porta  del  soc- 
corso ,  e  fece  smontare  da  cavallo   tutti  i   cavulleggieri 
€  cavar  le  selle  a'  cavalli,  ed  in  questa  maniera  j)er  la 
medesima  porta  i^li  messe  nella  fortezza  ,  e  quivi  dett(* 
ordine  che  si  rinfrescassero  alquanto,  il  che  malagevol- 
mente arebbe  potuto  fare  ,  se  non  fusse  stato  la  prov- 
visione del  pane  eh'  egli  aveva   portato  seco  ,  percioc- 
ché nella  fortezza  non  trovò  più  che  sei  barili  di  vino, 
e  tanto  pane  che  ne  toccava  a  fatica  un  mezzo  per  uno. 
Ma  poiché  i  soldati  ebbero  mangiato  e  riposatisi 
un  poco,  il  Ferruccio  gli  fece  mettere  in  ordinanza  per 
combattere  i  bastioni  che  i  \olterrani  avevano  fatto  in- 
torno alla  fortezza,  assaltandogli   valorosamente  colle 
scale  ,  e  così  in  breve  tempo  gli  prese  insieme  con  tutla 
Firenzuola  ,  ancoraché  i  soldati  che  vi  erano  alla  guar- 
dia gli  difendessero  valorosamente,  di  maniera  che  di 
loro  ne  morì  circa  sessanta,  e  tra  gli  altri   il  capitano 
Cenlofanti  ed  il  capitano  Fabbrizio  Boighesi  ambidue 
di  Siena;  e  di  quegli  del  Ferruccio  ne  morì  circa  dodici 
o  quattordici,  de"  quali  uno  fu  il  capitano  Balordo  dal 
Borgo  a  San  Sepolcro  ;  ed  in  questa  fazione  il  capitano 
Goro  da  Montebenichi  guadagnò  l'insegna  del  capitano 
Fabbrizio  di  sopra  detto  ,  della  quale  era  alfiere  Iacopo 
Miniati.  Ed  avendo  presi  i  luoghi  di  sopra   detti  ,  ar- 
rivò alla  piazza  di  sant'Agostino,  laddove  i  Volterrani 
avevan  fatto  tutto  il  loro  fondamento  ,  perciocché  ave- 
vano forate  le  case  di  maniera  che  1'  una  entrava  nell'al- 
tra ,  onde  offendevano  le  genti  del  Ferruccio  senza  po- 
tere essere  offese  da   loro ,  e  avevano  messo  due  pezzi 
d'artiglieria  a  ridosso  di  quella  trincea  la  qual  era  sulla 
piazza  di  sopra  detta,  e  quindi  tiravano  alle  genti  del 
Ferruccio  ,  di  maniera  che  le   cominciarono  a  temere  , 
e  non  poco,  de'nimici;  il  che   veggendo  il  Ferruccio 
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imbracciò  una  rotella  ,  e  fecesi  innanzi  con  una  testa  di 
cavalleggieri  armati  a  piede  con  una  picca  j^er  uno  in 
mano  ,  e  con  certe  lance  spezzate  le  quali  egli  aveva 
seco,  e  dando  delle  fedite  a  tutti  i  suoi  soldati  i  quali 
ei  vedeva  ritirarsi  indietro  ,  prese  finalmente  il  bastione 
di  so[)ra  detto  ,  ed  in  questa  maniera  essendo  arrivato 
in  testa  della  via  Nuova,  cominciarono  dall' una  banda 
e^  dall' altra  di  quella  via  a  rompere  i  muri  delle  case, 
e  così  entrare  dell'una  nell'altra,  tanto  eh' ei  s  insi- 
gnorì di  tutta  la  via  Nuova;  ed  essendo  le  cose  in  que- 
sto stato  ,  sopravvenne  la  notte,  sicché  non  si  potè  an- 
dar più  avanti  ,  massimamente  che  le  sue  genti  erano 
sh  acche  ,  che  non  si  reggevano  quasi  più  in  pie  :  per- 
chè egli  fece  tirare  que  duo  pez^zi  d'  artiglieria  che  i  Vol- 
terrani avevano  messo  in  testa  della  via  Nuova  ,  sotto 
la  fortezza  ,  e  mettere  le  sentinelle  per  tutto  dove  fa- 
ceva di  bisogno  ,  ed  alla  guardia  della  piazza  lasciò  il  si- 
gnore Cammillo  da  Piombino  ,  il  quale  con  certi  Corsi 
e  altri  soldati  e  capitani  era  venuto  a  Volterra  in  aiuto 
del  Ferruccio,  e  con  lui  lasciò  tre  compagnie  di  solda- 
ti ,  e  così  bisognò  stare  tutta  notte  in  arme. 

La  mattina  di  j)oi,  che  fmono  i  venlotto  d'^apiil(% 
il  Ferruccio  messe  di  nuovo  in  ordinanza  tutte  le  sue 
genti  in  Firenzuola  insieme  con  i  suoi  cavalleggieri,  i 
quali  egli  aveva  fatti  tutti  smontar  da  cavallo  per  com- 
battere il  resto  della  città;  e  fece  mandare  un  bando, 
che  dava  Volterra  a  sacco  a'  soldati,  se  eglino  la  piglia- 
vano per  forza,  e  conforlogli  oltra  di  questo  colle  pa- 
role a  portarsi  valorosamente,  I  Volterriani  dall'altra 
parte,  ancoraché  tutta  notte  avessero  fatto  bastioni,  e 
sbarrate  le  strade  per  le  quali  dovevano  passare  i  sol- 
dati del  Ferruccio,  e  messigli  certi  pezzi  d'artiglieria 
grossa  ed  i  loro  soldati  alla  guardia,  i  quali  erano  circa 
cinquecento,  veggendo  nondimeno  che  il  Ferruccio  con 
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i  suoi  soldati  veniva  alla  volta  de' loro  ripari  animosa- 
mente, e  tanti  de' loro  morti  per  le  strade,  e  perduta 
buona  parte  della  città,  e  che  quei  Fiorentini  i  quali 
noi  dicevamo  di  sopra  eh'  egli  avevano  messi  al  punto 
contra  la  fortezza,  gli  avevano  abbandonati  fuggendosi 
di  Volterra,  invilirono  ;  del  che  accorgendosi  il  connnes- 
sario  Guiducci,  mandò  un  tamburino  al  Ferruccio  a 
fargl'intendcTC  ch'egli  desiderava  di  parlargli,  ed  a  pre- 
garlo che  inlinochè  egli  non  gli  parlava,  1'  una  parte  e 
1  altra  si  ritenesse  dal  combattere,  di  maniera  che  il 
Ferruccio  dette  la  fede  a  Taddeo  Guiducci,  al  capitano 
Giovambatisla  Borghesi  e  a  tutti  que' Volterrani  che  ve- 
nissero con  loro  a  parlai  gli,  di  non  gli  offendere,  de'quali 
ne  venne  quattro.  Giunti  che  furono  questi  sei  alla  pre- 
senza del  Fei  ruccio,  gli  domandarono  quello  che  voleva 
da  loro  ,  a  cui  egli  rispose ,  che  voleva  la  città  di  Vol- 
terra per  la  signoria  di  Firenze ,  e  che  i  Volterrani  si 
rimettessero  in  lui  liberamente.  Il  che  avendo  udito  i 
sei  di  sopra  delti  si  ristrinsejo  insieme^  e  di  poi  rispo- 
sero al  Ferruccio,  che  areblìono  voluto  due  ore  di  tempo 
per  ragunare  il  consiglio  degli  uomini  della  terra,  e  farsi 
dare  il  mandato  lijjero  d'accordare.  Il  Ferruccio  accor- 
gendosi eh'  eglino  lo  volevano  tenere  a  bada  insino  a 
tantoché  Fabbrizio  Maramaldo,  il  quale  era  per  via  per 
soccorrere  Volterra,  comparisse,  rispose  loro,  che  se 
fra  una  mezz'  ora  non  tornavano  a  lui  colla  risoluzione 
di  far  quello  ch'egli  aveva  lor  comandato,  s'  ingegne- 
rebbe d'  acquistare  il  resto  della  città  per  forza  e  col- 
r  armi  in  mano,  siccome  egli  aveva  acquistato  tutta 
quella  parte  ch'egli  allora  ne  possedeva. 

Ritornaronsi  i  sei  sopraddetti  dentro  alle  loro  trin- 
cee, e  poco  di  poi  se  ne  vennero  di  nuovo  al  Ferruccio, 
e  si  rimessero  del  tutto  in  lui  liberamente,  il  quale  gli 
accettò,  e  delle  loro  la  fede  sua  di  salvar  la  vita  al  com- 
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messa  ri  o  Guiducci  e  a  tutti  i  soldati  eli' erano  in  Volter- 
ra, f  (li  lasciargli  partire  di  quella  città  in  ordinanza  con 
i  loio  tamburi,  armi  e  bavaglie,  uia  coli' insegne  basse 
e  avvolte  in  sull'aste;  perchè  essi  si  partirono  sidjilo  di 
Volterra  nella  maniera  di  sopra  detta  ,  e  se  n'andarono 
alla  volta  di  San  Gimiguano  ,  dove  si  ferniarouo.  Ma 
Taddeo  (juiducci  fu  ritenuto  dal  Ferruccio  in  Volterra 
benignamente,  parendogli  che  fosse  uomo  d' importan- 
za, siccome  egU  era  in  fatto,  e  massimamente  in  quel 
tempo,  e  salvatogli  la  vita,  siccome  gli  era  stalo  pro- 
messo, ed  a' Volterrani  fu  salvato  la  vita  e  la  roba,  ed 
alle  doiHie  1  onore  ;  il  che  vcggendo  i  soldati  del  Fer- 
ruccio, cominciarono  a  dolersi  piibldicamente  di  lui, 
dicendo  ch'egli  veniva  meno  della  sua  parola,  avendo 
promesso  loro  che  lascerebbe  saccheggiar  loro  Volter- 
ra :  perchè  il  Ferruccio  parlando  loro  modestamente 
coir  aiuto  de' capitani  fermò  questo  tumulto,  e  promesse 
loro  duo  paghe,  e  prese  subitamente  la  piazza,  e  messe 
le  guardie  alle  porte,  ed  a  i  cavalleggieri  dette  in  guar- 
dia r  articflieria,  ed  allo^iiiò  tutti  i  suoi  soldati  in  Voi- 
terra,  e  mandò  un  bando,  che  ciaschedun  Volterrano 
che  fosse  trovato  collarmi,  s'intendeva  caduto  in  pena 
delle  forche;  oltra  di  questo  fece  la  descrizione  di  tutti 
loro,  e  gli  privò  del  tutto  dell"  armi ,  ed  il  giorno  me- 
desimo comandò  che  gli  fossero  mandate  le  sciitle  di 
tutto  il  grano,  farine  e  grasce  eh' erano  in  Volterra, 
delle  quali  ve  n'  era  gran  copia  ,  per  farle  poi  insieme 
con  tutte  r  artiglierie  mettere  in  cittadella.  Fece  ritor- 
nare Bartolo  Tedaldi  e  Niccolò  de" Nobili  nel  palazzo  del 
capitano,  ed  egli  se  n'andò  ad  alloggiare  nel  palazzo 
de'  priori  ,  i  quali  ne  mandò  alle  case  loro  ,  né  lascio 
creare  altrimente  i  nuovi  priori;  ma  richiese  a' Volter- 
rani ,  che  gli  dessero  seimila  fiorini  per  dar  le  paghe 
a' soldati:  percbè  eglino  elessero  sei  uomini  che  pones- 
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SCIO  una  gravezza  a'  ciUadini  per  pagar  la  somma  ili 
sopra  (letta  al  Ferruccio,  il  che  lu  malagevole  a  fare, 
perciocché  molti  de' più  ricchi  e  nohili  cittadini  di  Vol- 
terra s'  erano  luggili  dalla  città.  Perchè  il  commessario 
r  ultimo  giorno  d'a[)riie  fece  mandare  un  bando,  che 
tutti  que'  Volterrani  che  s'  erano  fuggiti  di  Volterra  gh 
dovessero  ritornare,  sotto  pena  d' incorrere  in  bando  di 
rubello  e  della  confiscazione  de'  beni  ;  perchè  molti  ne 
ritornarono,  ed  il  Ferruccio  comandò  a' soldati  ch'erano 
alle  guardie  delle  porte  di  Volterra ,  che  non  lasciassero 
uscire  della  città  niuno  Volterrano,  e  che  ogn' uoujo 
ch'era  in  Volterra  portasse  la  croce  bianca^  altramente 
fosse  menato  in  prigione.  Comandò  ancora,  che  in  Vol- 
teira  non  si  potessero  la  notte  sonare  ore  né  campane 
in  modo  alcuno,  né  per  alcuna  cagione,  e  che  alle  li- 
nestre  delle  case  si  tenessino  tutta  notte  i  lumi  accesi. 
Di  poi  a'  sette  giorni  di  maggio  Bartolo  Tedaldi  e 
Niccolò  de'  Nobili  fecero  ragunare  nel  palagio  del  capi- 
tano i  principali  cittadini  di  Volterra,  a'quuli  parlò  ri- 
prendendoli agramente,  che  si  fossero  ribellati  dalla 
signoria  di  Fiienze ,  e  comandò  che  ciascuno  di  loro 
confessasse  a  viva  voce  la  ribellione  di  sopra  detta,  i 
quali  tutti  la  confessarono  liberamente,  da  Cornelio  In- 
ghirami  e  Filippo  Landini  in  fuori ,  i  quali  poco  di  poi 
essendo  minacciati  dal  commessario  di  fargl'  impiccare 
per  la  gola,  anch' eglino  la  confessarono,  della  qual  con- 
fessione se  ne  fece  contratto  di  mano  di  pubblico  no- 
taio, e  fatto  che  fu  il  contratto  della  confessione  di  so- 
pra detta,  il  commessario  Tedaldi  di  nuovo  parlò  a'Vol- 
terrani,  dicendo  loro  coni' eglino  avevano  perduto  tutti 
i  privilegi  e  tutte  l'esenzioni  ch'eglino  avevano  prima 
avuti  dalla  signoria  di  Firenze,  perchè  e' bisognava  che 
e'creassero  un  magistrato  di  cittadini  volterrani,  i  quali 
fossero  seco  a  convenire  di  nuovo  insieme,  e  far  nuovi 
Far  chi  Voi.  II.  5o 
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eapitoK  :  perchè  i  Volterrani  crearono  un  magistrato  di 
dodici  cittadini,  a' quali  diedero  piena  e  ampia  autorità 
di  convenire  insieme  col  commessario  Tedaldi  in  nome 
di  tutto  '1  popolo  di  Volterra,  in  quel  miglior  modo 
eh' ei  potessero,  ed  oltra  di  questo  avessero  autorità  di 
provvedere  i  seimila  fiorini  che  il  commessario  Ferrucci 
aveva  richiesti  a' Volterrani.  I  cittadini  adunque  che  fu- 
rono eletti  di  questo  maestrato  furono:  ser  Giovacchino 
Incontri,  ser  Giovanni  Gotti,  Giovanni  Marchi,  Giu- 
liano del  Bava,  Niccolò  Gherardi,  Benedetto  Falconci- 
ni,  Zaccheria  Contugi,  Michele  di  ser  Francesco,  Bar- 
tolommeo  Fei,  Spinello  Guardavilli,  Mariotto  Lisci  e 
Filippo  Landini. 

Ma  perchè  i  Volterrani  indugiavano  a  pagare  al 
Ferruccio  l'intera  somma  de'semila  fiorini  ch'egli  aveva 
loro  richiesti,  di  maniera  che  ancora  restavano  a  dargli 
dumila  cinquecento  fiorini ,  e  la  necessità  lo  stringeva 
di  dare  alle  sue  genti  le  paghe  ch'elleno  avevano  ad  avere 
ordinariamente ,  perciò  egli  deliberò  di  risquotergli  a 
ogni  modo,  onde  fece  pigliare  e  mettere  nel  fondo  della 
torre  di  rocca  Vecchia,  Ottaviano  e  Iacopo  Incontri, 
ser  Giovanni  Gotti ,  Lodovico  del  Bava  ,  Niccolò  del 
Fabbro,  Antonio  Marchi,  Gabbricllo  del  Bava,  Bene- 
detto Falconcini ,  Mariotto  Lisci ,  ser  Giuliano  Gherar- 
ducci  ,  Luigi  Minucci  ,  Spinello  Guardavilli  ,  Marino 
Fanucci ,  Bartolommeo  di  ser  Agostino  Falconcini  e 
Francesco  d'  Ormanno  ,  tutti  nobili  Volterrani,  e  fece 
loro  intendere  ch'eglino  non  erano  per  uscire  di  quel 
fondo,  se  non  gli  pagavano  i  dumilacinquecento  fiorini 
di  sopra  detti,  e  se  eglino  indugiavano  troppo  a  pagar- 
gli ,  gli  farebbe  tutti  impiccare  per  la  gola  ;  i  quali  ve- 
duto finalmente  che  bisognava  pagargli  a  ogni  modo  , 
divisarono  tra  loro  che  ciascuno  d' essi  ne  pagasse  una 
eerta  part^,  e  così  chi  pagava  la  sua  parte  era  cavato 
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subitamente  di  prigione;  perchè  ciascheduno  si  sforzò 
di  pagare  quanto  più  presto  poteva  la  parte  sua  per 
uscir  presto  di  carcere  ,  e  massimamente  ,  perciocché 
tutti  avevano  paura  del  capestro ,  del  quale  erano  mi- 
nacciati a  ogn'  ora  da'  ministri  del  Ferruccio  per  parte 
sua,  per  ispa ventargli,  acciocché  e'pagassono  i  danari 
di  sopra  detti  più  presto  che  fosse  possibile  :  perchè  i 
danari  furono  da  loro  pagati  al  Ferruccio  in  breve  tem- 
po, ed  eglino  uscirono  tutti  di  prigione  ,  da  Bartolom- 
nieo  Falconcini  in  fuori  ,  il  quale  non  uscì  mai  se  non 
fornita  la  guerra  ,  per  cagione  del  padre.  E  da  questo 
giorno  in  là  i  Volterrani  per  comandamento  del  Fer- 
ruccio,  andavano  per  la  terra  senza  cappe  ,  o  altra  ve- 
ste di  sopra  ,  sotto  pena  d'essere  svaligiati.  Fece  an- 
cora in  questo  tempo  il  Ferruccio  mettere  nel  fondo 
della  torre  di  sopra  detta  tre  frati  di  sant'Andrea  ,  per- 
chè non  volevano  pagare  dugento  fiorini  ch'egli  aveva 
richiesti  loro  ,  i  quali  stettero  in  prigione  circa  due 
mesi  ,  e  finalmente  gli  pagarono. 

Fabbrizio  Maramaldo,  il  quale  ,  come  noi  dicemmo 
di  sopra  ,  si  trovava  in  quel  di  Siena  ,  avendo  inteso 
come  il  Ferruccio  aveva  ripreso  Volterra ,  se  ne  venne 
colle  sue  genti  a  Villa  Magna  ,  e  quivi  si  fermò  ,  dove 
stette  più  giorni  senza  dimostrare  quel  che  egli  si  vo- 
lesse fare,  dando  il  guasto  a  i  grani  e  le  biade  ch'erano 
sopra  la  terra;  ed  in  questo  tempo  si  fecero  tra  i  sol- 
dati del  Ferruccio  e  quegli  di  Fabbrizio  certe  leggieri 
scaramucce  con  poco  danno  dell'  una  parte  e  dell'  al- 
tra ;  finalmente  Fabbrizio  si  rappresentò  a  Volterra  con 
tutte  le  sue  genti  alla  porta  di  san  Giusto,  avvisandosi 
che  i  Volterrani  dovessero  romoreggiare  ;  perchè  egli 
mandò  in  Volterra  al  Ferruccio  un  trombetto  a  chie- 
dergli la  terra  ;  al  quale  parlando  egli  troppo  superba- 
mente ,  il  Ferruccio  disse ,  che  non  gli  tornasse  più. 
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perciocché  s'  egli  gli  tornasse  ,lo  farebbe  impiccare  per 
la  gola  ,  e  gì' impose  oltra  di  questo  ,  che  dicesse  a  Fab- 
brizio  che  tosto  l'andrebbe  a  vedere;  ma  non  si  le- 
vando in  Volterra  romore  alcuno,  perciocché  per  or- 
dine del  Ferruccio  i  Volterrani  avevano  giurato  fedeltà  j 
alla  signoria  di  Firenze  ,  siccome  noi  dicemmo  di  so- 
pra ,  il  Ferruccio  uscì  fuor  di  Volterra  in  persona  con 
una  parte  de' suoi  soldati  a  pie  e  a  cavallo^  e  appiccò 
colle  genti  di  Fabbrizio  una  grossa  scaramuccia  ap- 
presso alla  porta  di  sopra  detta  ,  dove  ne  morì  alquanti 
dell'  una  parte  e  dell'  altra;  nondimeno  Fabbrizio  si  ri-  j 
tirò  indietro  nel  borgo  di  san  Giusto,  e  quivi  si  forti- 
ficò con  certe  trincee  ,  ed  il  Ferruccio  si  ritirò  in  Vol- 
terra ,  dove  poco  innanzi  che  il  Ferruccio  facesse  ap- 
piccar la  scaramuccia  di  sopra  detta  ,  Fabbrizio  di  nuovo 
aveva  mandato  quel  medesimo  trombetto  ch'egli  gli 
aveva  mandato  prima  ,  perché  il  Ferruccio  adirato  lo 
aveva  subitamente  fatto  impiccare  per  la  gola  ,  siccome  ^ 
egli  aveva  minacciato  la  prima  volta  di  fare  :  atto  ve- 
ramente che  non  si  usò  mai  tra' soldati ,  e  che  allora 
fu  reputato  superbo  e  crudele,  e  forse  finalmente  ca- 
gione della  morte  del  Ferruccio.  Quindi  a  due  giorni 
Fabbrizio  ebbe  in  soccorso  dall'  esercito  eh'  era  sopra 
Firenze  nuova  gente  con  duoi  mezzi  cannoni,  perchè 
egli  di  nuovo  ritornò  alla  porta  di  san  Giusto,  e  quivi 
si  fortificò  con  certe  trincee,  e  cominciòa  batter  la  mu- 
raglia di  Volterra  con  que'  pezzi  d'  artiglieria  eli'  egli 
aveva  avuti ,  con  i  quali  ancoraché  facesse  poco  dan- 
no ,  nondimeno  il  Ferruccio  fece  bastionare  la  porta  di 
san  Giusto  ,  e  Fabbrizio  dall'altra  banda  cominciò  a 
fare  una  fossa  a  onde  ,  la  quale  egli  condusse  insino 
sotto  le  mura  di  Volterra  per  fargli  una  mina. 

Il  Ferruccio  attendeva  dentro  in  Volterra  giorno 
e  notte  a  ("ar  lipari  con  grandissima  tliligenza,c  tr"a  gli 
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altri  fece  un  cavaliere  allato  al  amnisterò  «Ji  san  Diil- 
niazio  lungo  le  mura,  dove  Fabbrizio  faceva  far  la  mi- 
na ,  e  in  su  questo  cavaliere  messe  que'  duo  pezzi  d'ar- 
tiglieria eh' egli  aveva  tolto  a' Volterrani  quando  egli 
prese  la  via  Nuova  ,e  di  giorno  gli  aggiustò  a  quel  luogo 
donde  i  nimici  dovevano  passare  la  notte  per  soccor- 
rere la  mina  che  si  faceva  ,  se  ella  fosse  stata  assalita;  e 
circa  alle  due  ore  di  notte  (i)  comandò  al  capitan  Goro 
da  Monlebenichi,  che  uscisse  per  la  porta  Fiorentina, e 
che  andasse  con  parte  della  sua  compagnia  e  con  cert  al- 
tri soldati  colle  corde  degli  archibusi  coperte  ,  acciò 
non  fossero  veduti  ,  e  camminasse  lungo  le  mura  di 
Volterra  ,  tantoché  a  ogni  modo  si  conducesse  a  quella 
mina  e  fossa  che  ì  nimici  facevano  ,  e  uccidesse  chiun- 
que gli  si  facesse  innanzi ,  e  guastasse  quell'  impresa. 
Andò  il  capitano  di  sopra  detto  ,  e  quando  fu  presso 
alla  fossa  di  sopra  detta  ,  i  nimici  dettero  all'  arme  ,  ed 
il  capitano  Goro  si  condusse  alla  mina,  e  cominciò  a 
combattere  con  que' soldati  che  vi  erano  alla  guardia, 
de'  quali  egli  ne  uccise  alcuni,  ed  egli  fu  ferito  nel  petto 
d'  una  picca  ,  e  così  gli  furono  fediti  certi  de'  suoi  sol- 
dati ;  nondimeno  egli  guaslò  tutta  quell'impresa.  Men- 
trechè  quei  che  erano  alla  guardia  della  mina  combat- 
tevano col  capitan  Goro  e  con  tutte  le  sue  genti  ,  i  ni- 
mici mandarono  gente  in  lor  soccorso  ,  le  quali  sen- 
tendo il  Ferruccio  eh'  erano  arrivate  a  quel  luogo  al 
quale  egli  aveva  aggiustato  que' duo  pezzi  d'artiglieria  , 
eh'  egli  aveva  messi  in  sul  cavaliere  che  noi  dicemmo 
ch'egli  aveva  fatto  poco  innanzi,  fece  sparare  quell' ar- 
tiglieria e  ne  ammazzò  alcuni  di  loro,  ed  il  capitan 
Goro  con  i  suoi  soldati  se  ne  ritornò  in  Volterra  così 
fedito.  Quindi  a  pochi   giorni    Fabbrizio    mandò   due 

(i)  Cosi  l'ediz.  (\\  Leida  ;  la  ritata,  cnT«  due  ore  di  notte  (p.  894). 
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delle  sue  compagnie  di  soldati  ad  alloggiare  nel  con- 
vento di  sant' Andrea  ,  eh' è  presso  alle  mura  di  Vol- 
terra dalla  parte  di  fuori ,  ed  ordinò  eh'  eghno  si  forti- 
ficassero in  quel  convento;  perchè  un  giorno  il  signor 
Ganimillo  da  Piombino  usci  di  Volterra  con  tutti  isuoi 
soldati  ,  e  andò  per  cavarne  quelle  due  compagnie  del 
convento  di  sopra  detto  ,  e  combattè  con  loro  assai ,  di 
maniera  che  da  ogni  banda  morì  assai  soldati,  ma  non 
potè  cavargli  di  quel  convento  ,  di  maniera  che  fedito 
d'  un'  archibusata  in  un  ginocchio ,  se  ne  ritornò  in 
Volterra,  e  di  quivi  a  tre  o  quattro  giorni  si  morì  di 
quella  fedita. 

In  questo  mentre  il  marchese  del  Guasto  insieme 
con  don  Diego  Sarmiento ,  dopo  la  presa  d'  Empoli ,  se 
ne  vennero  colle  loro  genti  a  Volterra  ,  dove  giunsero 
a' dodici  di  giugno  la  mattina  innanzi  giorno,  ed  ac- 
camparonsi  appresso  alla  porta  Fiorentina  ,  dove  per 
essere  stracchi  e  per  tener  poco  conto  de'  loro  nimici , 
non  si  fortificarono  altramente  ;  perchè  il  Ferruccio 
mandò  la  medesima  mattina  al  levar  del  sole  ad  assa- 
lirgli il  capitan  Francesco  della  Brocca  Corso,  castel- 
lano della  fortezza  di  Volterra,  ed  il  capitano  Goro  da 
Montebenichi  con  circa  trecento  soldati  ,  i  quali  nel 
principio  misero  in  disordine  e  fecero  ritirare  indietro 
le  genti  spagnuole  ,  e  ne  uccisero  alcuni  ;  ma  essendo 
le  genti  del  marchese  soccorse  dall'  un  de'  lati  da  quelle 
due  compagnie  che  noi  dicemmo  di  sopra  eh'  erano  nel 
convento  di  sant'Andrea  ,  e  dall'  altro  dal  resto  de  sol- 
dati di  Fabbrizio  ,  fu  mozza  da  ogni  parte  la  strada 
a' soldati  del  Ferruccio  ch'erano  usciti  di  Volterra,  sic- 
ché di  loro  ne  rimasero  tra  prigioni  e  morti  circa  ven- 
ticinque ,  de'  quali  uno  fu  il  capitano  Francesco  dalla 
Brocca  di  sopra  detto  ,  ed  il  luogotenente  del  capitano 
Goro  da  Montebenichi  ;  sicché  finalmente  in  quella  fa- 
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zione  rÌGevettero  più  danno  le  genti  del  FeiTuccio  ,  le 
quali  erano  uscite  di  Volterra ,  che  quelle  de'  nimici. 

Il  giorno  di  poi ,  che  fu  gli  tredici  di  giugno ,  il 
marchese  condusse  le  sue  artiglierie,  le  quali  erano  circu 
dieci  cannoni,  presso  alla  muraglia,  eia  notte  di  poi 
le  condusse  sotto  le  mura  in  quel  luogo  dove  egli  voleva 
far  la  batteria;  quivi  il  Ferruccio,  avvisandosi  che  il 
marchese  dovesse  battere  Volterra  da  quella  parte, 
aveva  fatto  molti  ripari  e  grandi ,  siccome  sono ,  riti- 
rate, fossi  larghi  e  cupi;  ne' fondi  de' quali  aveva  fatto 
mettere  molte  tavole,  nelle  quali  erano  confitti  certi 
aguti  colle  punte  allo  'nsù  ,  che  avanzavano  sopra  le  ta- 
vole. Ma,  o  fosse  per  sorte,  o  veramente  che  il  mar- 
chese avesse  avuto  avviso  che  quel  luogo  era  molto  for- 
tificato ,  egli  cominciò  la  mattina  de' quattordici  giorni 
di  giugno  a  far  la  batteria  presso  il  monistero  di  san 
Lino,  dove  il  Ferruccio  non  aveva  fatto  fare  riparo  al- 
cuno,  non  credendo  che  il  marchese  dovesse  batter  la 
città  da  quella  banda ,  e  anco  perchè  in  quel  luogo  era 
carestia  di  terreno,  di  maniera  che  malagevolmente  gli 
si  poteva  far  ritirate  o  altre  fortificazioni,  e  la  muraglia 
in  quella  parte  era  anche  cattiva,  sicché  in  pochi  colpi 
gettarono  in  terra  la  torre  della  porla  a  sant'  Agnolo , 
e  circa  sessanta  braccia  di  muro;  onde  i  soldati  del  Fer- 
ruccio tolsero  certe  balle  e  sacca  piene  di  lana ,  e  for- 
zieri e  casse  e  altre  robe  che  i  Volterrani  avevano  sgom- 
berate nel  monasterio  di  sopra  detto,  e  con  esse,  e  con 
quel  poco  di  terra  che  era  in  quel  luogo,  cominciarono 
a  tare  un  poco  di  riparo.  In  questo  tempo  sopraggiunse 
il  Ferruccio  col  nervo  de'  suoi  soldati  a  piede,  e  con  i 
cavalleggieri  armati  colle  loro  lance  pure  a  piede  ,  e 
con  alcuni  Volterrani,  una  parte  de' quali  attendeva 
sollecitamente  a  fare  il  riparo  di  sopra  detto ,  e  1'  altra 
a  difendere  la  batteria  :  nella  quale  fazione  furono  get- 
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lati  per  terra  certi  alfieri  di  quelli   del  Ferruccio  dalle 
balle  di  lana  le  quali  erano  percosse  dall'artiglierie  dei 
niaiici ,  ed  il  capitano  Goro  da  Montebenichi  vi  fu  fe- 
dito d'un'arcbibusata  nel  corpo  ,  ed  il  Ferruccio  stesso 
vi  fu  fedito  in  duo  luoghi,  cioè  in  un  ginocchio  ed  in 
una  gamba,  da  i  sassi  ch'erano  spezzati  dall'artiglierie 
de'  nimici.  Nondimeno  quando  i  niniici   vennero  a  dar 
l'assalto  alla  batteria  ,  il  Ferruccio  senza  farsi  medicare 
altrimente  le  sue  fedite^  le  quali  non  erano  di  poca  im- 
portanza, si  fece  in  sur  una  seggiola  porre  appresso  alla 
batteria,  e  quindi  dava  animo  a'  suoi  soldati  ed  a'  Vol- 
terrani ,  e  coniortavagli  a  portarsi   valorosamente  ,   di 
maniera  ch'essi  difesero  francamente  la  batteria  ,  ed  i 
nimici  colla  morte  e  colle  fedite  di  moki  di  loro  si  ri- 
tirarono indietro  con  poco  onore.  Perchè  il  marchese 
deliberò  di  battere  di  nuovo  la  città  da  un'altra  banda 
con  maggiori   forze  eh'  egli  non  aveva  fatto  la  prima 
volta,  e  perciò  fece   venir  di  nuovo  quattro  cannoni 
con  assai  polvere  e  palle  di  ferro  d'  artiglieria  ,  di  ma- 
niera ch'egli  aveva  in  tutto  circa  quattordici  cannoni, 
de'  quali  una  parte  piantò  sotto  sant'  Andrea  per  bat- 
tere le  mura  di  Doccinola,  e  1'  altra  parte  alla  porta  di 
sant'  Agnolo,  laddove  egli  le  aveva   piantate  anche  la 
prima  volta,  il  che  egli  fece  per  battere  quel  cantone 
della  muraglia,  ch'è  a  mano  dritta  presso  alla  detta  porta. 
Di  poi  a'  diciassette  giorni  di  giugno  in  suH'apparir 
del  "iorno  il  marchese  cominciò  a  batter  la  città,  e 
durò  a  batterla  insino   eh'  era  passato  mezzo  giorno  ,  e 
in  detto   tempo  tra  tutte  due  le  batterie  trasse  più  di 
quattrocento  cannonate  ,  di  maniera  che  a  Doccinola 
gettò  in  terra  più  di  cinquanta  braccia  di  muro,  e  presso 
alla  porta  a  sant'  Agnolo  più  di  trenta  ;  ma  i  soldati  del 
Ferruccio  ripararono  a  queste  due  batterie  con  coltrici, 
materassi  ed  altre  cose  simiglianli  a  queste,  siccome 
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eglino  avevaii  l'alto  la  prima  volta,  e  in<'Sst'ro  aneli' al- 
lora ne' fossi  assai  tavole  piene  d' agii  ti  colle  piint^*  al 
lo  'nsù  ,  siccome  noi  dicemmo  di  sopra  ch'eglino  ave- 
vano fallo  prima  in  quel  luogo  dove  s'erano  avvisali 
che  il  marchese  dovesse  battere  la  terra  la  prima  liala; 
ed  ancoraché  il  Ferruccio  non  fosse  guarito  delle  sue 
fedite,  anzi  oltre  a  quelle  avesse  anche  la  febbre,  si 
fece  portare  in  sur  una  seggiola  a  quelle  batterie  per 
esser  presente  a  tutto  quello  che  quivi  si  faceva,  e  sol- 
lecitare i  soldati  ed  i  Volterrani  che  insieme  con  esso 
loro  facevano  i  ripari  alle  batterie,  e  dar  loro  animo  a 
portarsi  valorosamente.  Fatte  le  batterie,  i  soldati  del 
marchese  e  quegli  di  Fabbrizio  Italiani  e  Spaguuoli  , 
dettero  l'assalto  valoros  unente  a  tutte  due  quelle  bat- 
terie ch'eglino  avevano  fatte,  di  maniera  che  quattro 
de'  loro  alfieri  salirono  colle  bandiere  in  sulla  batteria, 
i  quali  furono  subitamente  ributtati  indietro,  ed  uccisi 
da  que' di  dentro.  Durò  l'assalto  che  gV  Italiani  e  gli 
Spagnuoli  diedero  alle  batterie  di  \olterra  circa  due 
ore,  ma  non  potettero  acquistare  cosa  alcuna,  percioc- 
ché quei  di  dentro  non  solamente  facevano  loro  resi- 
stenza coll'armi,  ma  ancora  gettando  loro  addosso  olio 
bollito  e  grandissima  copia  di  sassi:  né  mi  pare  da  ta- 
cere qui  uno  scaltrimento  militare  che  il  Ferruccio  usò 
contra  le  genti  imperiali  ;  e  questo  fu,  che  dovendo  le 
genti  di  fuori  scender  giù  nel  fosso,  e  poi  salire  per 
giugnere  alla  batteria,  egli  fece  gettar  loro  addosso  di- 
molte botti  piene  di  sassi,  le  quali  cadendo  giù  nel  fosso 
con  grandissima  furia,  e  spezzandosi,  e  nello  spezzarsi 
uscendone  con  gran  forza  dimolti  di  que'  sassi  che  gli 
erano  dentro,  niessero  in  disordine  e  sbaragliarono  i 
nimici,  e  ne  ferirono  ed  uccisero  assai,  di  maniera  che 
il  marchese  e  Fabbrizio  veggendo  i  loro  soldati  esser 
malmenati,  e  non  poter  per  lo  disavvantaggio  del  sito, 
Farcia   Voi.  IL  Si 
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e  per  la  gagliarda  resistenza  che  que'di  dentro  facevano 
loro,  acquistar  cosa  alcuna,  disperati  ornai  di  poter  più 
pigliar  Volterra  ,  si  ritirarono  a  i  loro  alloggiamenti,  e 
la  notte  medesima  si  ])artirono  da  Volterra  con  tiatte 
le  loro  genti,  con  perdita  di  molti  di  loro,  e  con  acqui- 
sto di  vergogna  non  piccola. 

Partiti!  nimici,  il  Ferruccio  per  riconoscere  Mor- 
gante  da  Castiglione,  il  quale  nella  prima  batteria  s'era 
portato  valorosamente ,  gli  dette  la  compagnia  eh'  era 
stata  del  capitano  Francesco  dalla  Brocca  Corso,  e  quella 
del  capitano  Balordo  dal  Borgo  diede  per  la  medesima 
cagione  a  Pasquino  da  san  Benedetto  Romagnuolo,  e 
trovandosi  debitore  de'  suoi  soldati  di  due  paghe  ,  le 
quali  egli  aveva  loro  promesse  quando  egli  fece  1'  ac- 
cordo co'Volterrani ,  per  non  dar  loro  la  città  a  sacco, 
siccome  egli  aveva  promesso  di  dover  fare^  e  non  avendo 
danari,  tolse  tutti  gli  ori  e  gli  argenti  delle  chiese  e  de- 
gli altri  luoghi  pii ,  e  tutto  l'oro  e  V  argento  che  i  Vol- 
terrani avevano  privatamente  nelle  loro  case,  e  che 
egli  avevano  sgomberati  ne'  monasteri,  e  gli  fece  met- 
tere in  zecca  ,  e  battere  col  se^no  della  signoria  di  Fi- 
renze  doppioni,  iiorini  d'  oro  e  monete  d'  argento  di 
soldi  venti  1'  una,  e  non  bastando  dette  orerie  e  argen- 
terie per  fornire  di  pagare  i  soldati  ,  tolse  tutti  i  mi- 
gliori drappi  e  panni  così  lini  come  lani,  i  quali  i  Vol- 
terrani avevano  messi  ne'hioghi  di  sopra  detti,  e  gli  fece 
vendere  all'  incanto  per  quel  prezzo  eh'  egli  ne  potè 
avere:  ed  in  questa  maniera  osservò  la  fede  a  i  suoi  sol- 
dati di  dar  loro  le  paghe  eh'  egli  aveva  promesse  loro, 
dei  quali  quegli  eh'  erano  morti  nelle  fazioni  fece  sot- 
terrare,  e  quegli  eh'  erano  fediti  fece  medicare  con 
grandissima  diligenza. 

In  Firenze  in  questo  tempo  entrò  col  gonfaloniere 
vecchio  la  signoria  nuova  per  luglio  e  agosto,  la  quale 
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fu  l'ultima  che  facesse  il  popolo  ,  e  furono  (piesli:  Tom- 
maso (li  Lorenzo  Bartoli  e  Andrea  di  Francesco  Petrini, 
per  sdìiio  Spirito  •  Alessandro  di  Francesco  del  Caccia 
e  Simone  di  Giovambatista  Gondi  ^  per  santa  Croce  ; 
messer  Niccolò  di  Giovanni  Acciaiuoli  e  Marco  di  Gio- 
vanni Cambi ^  per  santa  Maria  Novella-  Agnolo  d'Ot- 
taviano della  Casa  e  Manno  di  Bernardo  degli  i\.lbizzi, 
per  san  Giovanni;  ed  il  loro  notaio  fu  ser  Domenico 
di  ser  Francesco  da  Catignano. 

Non  mancavano  i  Fiorentini,  mentre  s'aspettava 
la  venuta  del  Ferruccio,  di  fare  con  ogni  diligenza  e 
sollecitudine  tutti  i  provvedimenti  possibili  ;  perciò  il 
giorno  stesso  delle  calende  di  luglio,  si  ragunò  la  pra- 
tica nel  consiglio  degli  ottanta,  e  si  deputarono  altri 
sei  uomini  per  provvedere  nuovi  danari,  i  quali  furono, 
Simone  di  Ruberto  Zati,  Domenico  di  Piero  Borgbini, 
Domenico  di  Giannozzo  Stradi,  Bartolommeo  di  Neri 
Rinuccini,  Francesco  di  Niccolò  Carducci  e  Pierfran- 
cesco  di  Folco  Portinari.  Ho  detto  sei  altri ,  perchè  poco 
prima  avevano  nel  medesimo  consiglio  deputati  sopra 
la  medesima  cura  di  trovar  danari ,  Antonfrancesco  di 
Giuliano  Davanzati,  Girolamo  di  Giovanni  Morelli, 
Andrea  di  Tommaso  Alamanni ,  Bernardo  d'  Antonio 
Gondi ,  Andrea  di  Tommaso  Sertini  e  Cherubino  di 
Tommaso  Fortini,  il  quale  fu  in  buon  credito  dell'uni- 
versale, e  molto  adoperato  da  quel  governo. 

Nel  medesimo  consiglio  s'  era  proposto  più  volte, 
ma  non  mai  risoluto,  se  si  dovessero  (come  ricorda- 
vano i  soldati)  cavar  di  Firenze  le  bocche  disutili  ,  pa- 
rendo a  i  più  inumana  cosa  il  non  aver  compassione 
alla  miseria  di  tante  povere  genti,  le  quali  correvano 
manifesto  rischio  di  dover  essere,  se  non  morte,  certo 
spogliate  e  straziate  da  que' del  campo;  pure  alla  fine 
promettendo  i  soldati ,  che  le  condurrcbbono  salve  , 
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furono  olclli  sopra  ciò  tre  commessari,  Cherubino  For- 
tini ;,  Ruberto  Bonsi  e  Francesco  Covoni,  ed  andò  un 
bando  sotto  pena  delle  forche,  che  tutti  i  contadini  e 
tutta  la  poveraglia  dovessono  con  tutta  la  lor  brii^aLa 
sgombrar  di  Firenze,  ma  facevano  nel  partirsi  così 
gian  cordoglio,  ch'era  una  pietà  ad  ndirgli  :  perchè  la 
signoria  mossa  a  pietà  rivocò  il  partito,  e  mandò  a  dire 
che  chiunque  vo'esse  restare  restasse,  eccetto  però  le 
donne  pubbliche,  ma  anco  di  queste  non  partirono  se 
non  trentasei  o  quaranta,  le  più  vecchie  e  schife ,  le 
quali  s' erano  ragunate  a  santa  Caterina  ,  e  uscirono 
tutte  meste  e  dolenti  per  la  porta  a  san  Gallo  il  secon- 
do dì  del  mese.  Fu  da  molti  questa  pietà  empia  e  cru- 
dele riputata;  ma  la  ragione  voleva,  che  ciò  nel  prin- 
cipio dell' assedio  si  facesse,  quando  si  potevano  man- 
dare a  Pisa  sicuramente,  dove  si  trovava  copia  gran- 
dissima di  frumento;  la  qual  cosa  se  fatta  si  fosse, 
sarebbe  per  avventura  slata  cagione  di  salvar  la  città  ; 
ma  ella  non  si  fece  forse  perchè,  oltre  l'essere  in  colali 
tempi  l)occlie  disutili  coloro  che  esercitare  1'  arme  o  i 
magistrati  non  possono,  e  una  repubblica  debole  e  di- 
sunita va  a  rilento  nel  proporre  più  che  nel  vincere 
partiti  così  gagliardi,  era  invecchiata  un'opinione,  che 
le  mura  di  Firenze  fossero  que' monti  i  quali  quasi  di 
ogn' intorno  la  serrano,  e  che  un  esercito  piccolo  non 
potesse  assediarla  per  esser  piccolo,  e  un  grande  non  po- 
tesse dimorarvi  per  la  difficoltà  e  carestia  del  le  vettovaglie. 
Agli  quattro  in  lunedì  fu  impiccato  alle  finestre 
del  bargello  dintorno  alle  quattordici  ore  Lorenzo  di 
Tommaso  Sederini,  condannato  a  così  vituperosa  morte 
dalla  signoria  ,  da'  dieci  e  da"li  otto  con  ventisei  fave 
nere  ,  che  un  solo  gliele  die  bianca.  Costui  quando  fu 
rimosso  dalla  potest(!ria  di  Prato  per  le  cagioni  che  fu- 
rono dclte  di  sopra,  per  isdc^guo  ,  o  pei'  altro  si  las(MÒ 
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corrompere  da  Baccio  Valori,  e  si  disse  poi,  eh  Cgli  eia 
ito  a  favellare  al  papa  nascosamente  in  Bologna  ;  in 
cpialiinque  modo  ,  egli  teneva  ragguagliato  Baccio  di 
tutte  le  deliberazioni  che  si  facevano  in  Firenze,  e  fu 
scoperto  a  caso,  o,  come  aifcrmavano  i  frati,  miraco- 
losamente; perciocché  andando  Dante  a  spasso  con  nno 
stuolo  de' suoi  segnaci ,  benché  altri  diversamente  la 
raccontino,  gli  venne  vednto  nella  via  Larga  un  con- 
tadino molto  grande  della  persona  ,  e  gli  disse  ,  senza 
saperne  cosa  aìcuna  ,  tu  sei  spia,  ed  egli  come  colpe- 
vole,  pensando  fnssono  iti  a  posta  per  pigliarlo,  prima 
ammutolì,  poi  minacciato  da  loro,  confessò  che  j»or- 
tava  lettere  di  Lorenzo  Sederini  a  Baccio  Valori,  rin- 
Tolgendole  e  nascondendosele  nelle  parti  di  sotto.  Dante 
conferito  la  cosa  col  gonfaloniere,  se  n'andò  con  alcuni 
de' suoi  a  casa  Lorenzo,  e  facendo  sembiante  d'aver  di 
che  pai'largli  a  solo  a  solo  ,  lo  fece  uscir  fuori ,  e  così 
ragionando  s'  inviò  verso  piazza  ,  e  finalmente,  ancora 
che  egli  facesse  resistenza  d'andarvi,  lo  condusse  in 
palazzo,  dove  fu  menato  al  bargello  da'  birri  ,  e  quivi 
esaminato  con  tortura  tre  dì  e  tre  notti  innanzi  ch'egli 
volesse  confessare  ,  non  ostante  che  vi  fosse  la  riprova 
e  le  lettere  di  sua  mano;  e  confessat<:>  ch'ebbe,  aifer- 
mava  d'  aver  ciò  fatto  con  buon  zelo  ed  in  benefìzio 
della  città,  dubitando  non  ella,  se  fosse  stala  presa  per 
forza  ,  andasse  a  sacco.  Era  a  vedere  cosi  fatto  spelta- 
colo  tutta  la  terra  e  buona  parte  de'  soldati ,  e  perché 
tosto  che  il  manigoldo  legatagli  la  funicina  al  collo  gli 
ebbe  data  la  spinta,  fu  Gridato  da  alcuni  i  quali  erano 
alle  finestre  di  dietro  del  palazzo  vecchio  de'Gondi,  ad 
alta  voce,  taglia,  taglia,  volendo  che  tagliasse  il  ca- 
pestro perchè  fosse  strascinato,  si  levò  un  grandissimo 
tumulto,  dubitando  i  soldati  del  popolo,  ed  il  popolo 
de' soldati  ,  di  mani»  ra   che  sforzandosi  eiascuno  d  es- 
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sere  il  primo  a  Fuggire,  si  fece  sì  gran  calca,  che  ca- 
dendo addosso  l'uno  all'altro,  molti,  oltre  il  perdere, 
non  che  l'arme,  i  panni  di  dosso,  vi  furono,  venutisi 
meno,  per  affogare,  e  alcuni  vi  scoppiarono,  onde  fu 
biasimato  molto  l'averlo  fatto  giustiziare  in  quel  luogo 
e  a  cpieir  ora.  Ma  si  conobbe  quanto  vogliono  1'  arme 
bene  ordinate  in  una  città,  perchè  tutti  i  giovani  della 
milizia  si  ridussono  in  un  tratto  senz' alcun  romore  cia- 
scuno al  suo  gonfalone  ,  il  che  fatto  s'  acquietò  ogni 
cosa,  e  i  soldati  del  monte,  benché  fosse  detto  loro,  il 
popolo  essersi  levalo  in  arme,  e  gridato  palle,  palle , 
non  si  mossero  da'  luoghi  loro. 

Egli  è  cosa  certa ,  che  in  Firenze  non  si  diceva  ^ 
non  che  faceva  cosa  nessuna  d'alcun  momento,  la  quale 
i  niinici  non  risàpessino  incontanente,  non  solo  dalle 
spie  che  vi  tenevano  essi  salariate,  ma  eziandio  dagli 
avvisi  de' cittadini  medesimi;  e  tra  gli  altri  messer  Fi- 
lippo Mannegli  canonico  di  santa  Miiria  del  Fiore,  uomo 
di  più  che  pessima  vita,  metteva  le  lettere  in  una  ba- 
lestriera lungo  terra  presso  alla  porta  a  san  Gallo ,  e 
Baccio  Valori  mandava  a  pigliarle  segretamente:  e  al- 
cuni non  potendo,  o  non  volendo  scrivere,  facevano 
diversi  cenni  di  su' tetti  il  dì  con  lenzuoli  o  sarge,  e  la 
notte  con  lumi,  e  così  si  risaj>evano  nel  campo  tutti  i 
disegni  dilla  città,  non  ostante  che  la  pratica  a  riquisi- 
zione  del  signor  Malatesta  e  del  signore  Stefano,  avesse 
consigliato  e  vinto,  concorrendovi  ancora  la  volontà 
de'signori  dieci,  a  cui  si  scemava,  anzi  si  toglieva  1'  au- 
torità, che  le  deliberazioni  de'  partili  da  doversi  pren- 
dere sopra  le  cose  della  guerra,  si  ristringessero  in 
poco  numero,  cioè  nel  gonfaloniere,  uno  de'signori, 
uno  de' dieci  ,  uno  de'  commessari  e  ne' due  capitani. 
A' sei  consigliò  e  vinse  la  medesima  pratica,  che  si 
dovessero  dar  l'armi  a  tutto  il  popolo  ,  da'  diciotto  in- 
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sino  a'  quarant'  anni ,  e  si  mettessero  tra  gli  altri  nelle 
bande  della  milizia  sotto  i  medesimi  capitani.  E  poco 
appresso  si  bandì ,  che  tutti  gli  abitanti  in  Firenze  dai 
quindici  anni  in  sessanta,  eccettuato  i  contadini,  andas- 
sono  per  l'arme  ciascuno  al  suo  gonfalone,  e  clic  niuno 
potesse  andar  per  la  terra  ne  in  mantello  nò  in  lucco , 
ma  o  in  cappa  o  in  giubbone,  e  coli' arme,  altrimente 
potessero  essere  spogliati  di  tutti  i  loro  panni,  e  do- 
vessero essere  reputati  nimici  di  quello  stato.  Questi 
soli  furono  quattromila  ,  e  vollero  fare  i  capitani  da  se 
stessi;  fu  bandito  ancora .  cbe  dalle  diciassette  ore  in  là 
non  si  tenessero  le  botteghe  né  aperte  né  a  sportello , 
ma  chiuse  affatto. 

Agli  otto  entrarono  i  nuovi  commessari  e  i  nuovi 
capitani  della  mihzia  per  sei  mesi.  I  commessari  fu- 
rono: Bernardo  da  Yerrazzano /?e/'  santo  Spirito,  Lot- 
lier  Gherardi  yyer  santa  Croce,  Rosso  Buondelmonti 
per  santa  Maria  NoK^ella  ,  e  Pierfrancesco  Portinari 
per  san  Giovanni,  I  capitani,  nel  gonfalone  della  scala, 
Tommaso  di  messer  Giovan  Vettorio  Soderini;  in  quello 
del  nicchio,  Bernardo  di  Bindo  de'  Bardi;  nella  sferza, 
Salvestro  d'Aldobrando  Aldobrandini;  nel  dra^^o,  Gio- 
vacchino  di  Raffaello  Guasconi;  nel  carro,  Giovamba- 
tista  di  Lionardo  Giacomini;  nel  bue,  Andrea  di  Ber- 
nardo Rinieri,  chiamato  il  Lepre;  nel  lion  nero,  Do- 
menico d'Iacopo  Attavanti  detto  Rechino;  nelle  ruote, 
Ruberto  di  Giovanni  degli  Albizzi ;  nella  vipera,  Iacopo' 
d'Iacopo  Giocondi,  appellato  il  Ridi;  nell'unicorno, 
Vincenzio  di  Pier  Taddei  (i);  neljion  rosso,  Vincenzio 
di  Piero  Aldobrandini;  nel  lion  bianco,  Baldassarri  di 
Francesco  Galilei;  nel  lion  d'  oro,  Carlo  di  Giuliano 


am 


(i)  L'ediz.  citata,  p.  899,  Vincenzio  di Taddei;  abbi_„. 

supplito  alla  lacuna  col  Varchi  stesso,  che  torna  a  nominarlo  nella 
lista  Je'confinati. 
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Mancini;  nel  drago,  Filippo  di  Nero  del  Nero;  nelle 
chiavi,  Piero  di  Bernardo  Galilei;  nel  vaio,  Dante  di 
Guido  da  Castiglione. 

Era  in  Firenze  grandissimo  mancamento  di  legne, 
e  s'erano  per  fare  il  salnitro  disfatti  tutti  i  tetti  dell  0- 
pera,  e  così  gran  parte  degli  assiti  delle  botteghe;  onde 
perchè  vi  fosse  da  ardere,  elessero  in  commessario  Carlo 
da  Gastiglionchio ,  per  soprannome  il  Soceio  o  Sozio, 
al  quale  diedero  autorità  di  poter  cavare  per  servizio 
pubblico  tutti  i  legnami  morti  ovunque  e  di  chiunque 
si  fussono,  e  nominatamente  nella  chiesa  di  san  Lorenzo, 
eziandio  quegli  della  libreria,  e  di  san  Iacopo  in  Campo 
Corbollni,  e  del  munistero  di  Fuligno;  ed  in  luogo  di 
Piero  Popoleschi  crearono  commessario  sopra  le  grasce 
Girolamo  di  Napoleone  Gambi ,  e  sopra  la  cura  della 
carne  salata  Bartolommco  Frescobaldi. 

Agli  quattordici  suonarono  le  campane  a  gloria  tut- 
to 1  giorno  quant'egli  fu  lungo,  e  la  mattina,  ch'era 
"iovedi,  si  cantò  devotamente  nel  duomo  ,  dov'era  la 
signoria  e  lutti  quanti  i  magistrati ,  una  solenne  messa 
dello  Spirito  Santo,  e  si  fece  per  tutto  festa  e  allegrezza 
incredibile;  ma  la  sera  non  s'arsero  panegli,  non  si 
trassono  razzi,  né  s'  accesero  fuochi  per  difetto  d'  olio, 
di  polvere  e  di  scope:  la  cagione  fu,  perchè  s'ebbero 
novelle  certissime,  che  il  re  di  Francia  aveva  linalmente 
riauto  dall' imperadore  i  figliuoli,  onde  si  teneva  pyr 
certo,  cli'egU  fosse  per  mandare,  se  non  tutti,  almeno 
parte  di  quegli  aiuti  i  quali  egli  tante  volte  e  tanto  affe- 
zionatamente promesso  aveva:  ma  egli  eh' aveva  pen- 
sieri diversi,  non  curando  né  di  promesse  né  di  fede, 
andava  insieme  col  re  d'Inghilterra  cercando  tutte  le 
vie,  mediante  le  quali  avesse  occasione  di  farìosi  grato, 
per  levarlo  dalla  devozione  di  Carlo.  Laonde  per  ordine 
segreto  del  papa  mandò  in  Italia  messer  Francesco  da 
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Pontremoli  ,  pcrcliè  si  traponosso  tra  (ìlcmento  e  i  Fio- 
rentini, e  vedesse  di  trovar  alcun  modo  d' aecordar^li , 
ed  in  somma  non  si  curava  il  re,  che  Firenze  ritornasse 
nelle  mani  del  papa,  ma  voleva  ch'ella  vi  ritornasse 
per  mezzo  suo,  acciocché  egli  di  così  gran  benefizio  gli 
dovesse  avere  obbligo,  e  più  agevolmente  con  esso  seco 
e  con  Inghilterra  collegarsi.  Questa  nuova,  mandata  dal- 
l'orator  Carduccio  ,  e  avvisata  con  somma  diligenza  ,  il 
qual  Carduccio  scriveva,  il  re  avergli  fatto  intendere 
spontaneamente,  che  pure  era  venuto  il  tempo  ch'egli 
potrebbe  aiutare  e  soccorrere  Firenze,  fece  (i)  che  molti 
pensando  che  i  Fiorentini  dovessero  alla  fine  restar  vin- 
centi, cominciarono  parte  a  pentirsi  d' avergli  offesi, 
e  parte  a  cercare  d'amicarsegli.  E  tra  gli  altri  i  signori 
di  Vernio  dell'antichissima  famiglia  de' Bardi,  fecero 
sentire  alla  signoria,  ch'eglino,  s'ella  voleva  perdonar 
loro,  s' adopererebbono  in  prò  della  repubblica,  e  fa- 
rebbono  ogni  sforzo  che  Prato  si  racquistasse;  ed  i  mar- 
chesi Iacopo  e  Giovanni  Malespina  si  profferirono  di 
voler  mandare,  per  riavere  non  so  che  loro  castella, 
cinquecento  buoni  fanti  in  soccorso  della  città. 

A  queste  così  vane  e  così  incerte  speranze  se  n'ag- 
giunse un'altra  di  molto  maggiore  incertezza  e  vanità, 
la  quale  fu  questa  :  uno  Spagnnolo  del  campo  cesareo, 
essendo  in  sulla  riva  d'  Arno  non  lunge  dalla  porta  a 
san  Friano  coli' archibuso  ,  veduto  un'  aquila  ferma,  le 
trasse,  e  la  colse  per  ventura  in  una  dell'ali,  perchè 
ella  levatasi  a  volo  il  meglio  che  poteva,  si  rifuggì  in 
Firenze  sempre  lungo  l'acque,  onde  fu  presa  da  un  pe- 
scatore, e  presentata  al  capitano  Ridolfo  d'Ascesi,  che 
era  alla  guardia  di  quella  porta,  ed  egli  non  pensando 

(i)  L'ediz.  citata,  p.  I^oo ,  legge  fu  j  quella  di  Leida  il  che  fece  ; 
e  di  tal  correzione  ci  siam  giovati  rigettandone  il  soverchio ,  sebben 
può  credersi  che  la  vera  lezione  sia/u  cagione. 

Varchi  Val.  II.  Sa 
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più  oltre,  le  kce  tirare  il  collo,  e  squartare  per  man- 
giarlasi;  ma  la  signoria  inteso  questo  fatto  volle,  poiché 
non  poteva  averla  intera,  vedere  il  capo,  e  a  Gristofano 
da  Santa  Maria  in  Bagno,  che  la  portò,  diede  di  mancia 
quattro  ducati  d'oro,  avendo  ciò  par  felicissimo  augu- 
lio  in  favore  della  città,  e  tristissimo  in  disfavore  degli 
Imperiali,  portando  l' impsradore  l'aquila  nello  sten- 
dardo ;  né  si  ricordavano  di  quell' altro,  il  quale  fu, 
che  una  mattina  innanzi  venisse  l'esercito,  essendo  la 
signoria  alla  messa  in  san  Giovanni,  cadde  dalle  fine- 
stre dinanzi  del  palazzo  una  bandiera,  nel  mezzo  della 
quale  era  a  traverso  una  striscia,  dov'era  scritto  a  let- 
tere grandi  questa  parola,  LIBERTAS,  ed  il  vento  la 
trasportò  prima  in  sul  tetto  di  san  Piero  Scheraggio, 
poi  in  alcune  corti  vicine  a  Baldracca,  intantochè  s'eb- 
bero delle  fatiche  e  si  penò  un  buon  pezzo  innanzichè 
ella  rinvenire  si  potesse. 

I  Fiorentini  ancoraché  si  trovassero  allo  stremo 
di  lutti  i  beni,  mancando  loro  quasi  ogni  cosa,  e  nel 
colmo  di  tutti  i  mali,  conciossiacosaché  alla  guerra  e 
alla  fame,  due  delle  maggiori  disgrazie  e  calamità  che 
avere  si  possano,  s'eia  aggiunta  per  arroto  la  terza  an- 
cora ,  s^  non  superiore,  cerlamente  eguale  all' una  e 
all'altra  di  loro,  cioè  la  peste,  la  quale  appresasi  nel 
munistero  di  sant'  Agata,  non  si  sappiendo  come  ,  co- 
minciava a  fare  qualche  danno  per  le  pendici,  e  benché 
l'imperatore  gli  perseguitasse  più  che  mai,  perchè  aveva 
scritto  di  fresco  al  duca  di  Ferrara,  che  sotto  pena  della 
disgrazia  sua,  mandasse  via  l'oratore  fiorentino,  il  qua- 
le colla  lettera  del  benservito  se  n'andò  a  Vinegia,  e 
non  ostante  che  avessono  perduto  la  speranza  del  re  di 
Fiancia  in  tutto ,  e  quella  del  commessario  Ferruccio 
in  gran  parte,  essendo  venuto  novelle  ch'egli  non  pri- 
ma fu  arrivalo  in  Pisa,  ch'egli  per  le  molte  fatiche  in- 
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fermò  (i)>  ^  con  tutto  che  né  i  Fabbroni,  né  i  signori 
di  Vernio ,  né  i  Malespini,  né  alcun  altro  desse  loro 
sussidio  nessuno  di  veruna  ragione,  nondimeno  eglino 
nel  mezzo  di  tanti  e  così  grandi  infortuni,  soprastatido 
loro  tante  e  così  grandi  tempeste,  seguitavano  colla  so- 
lita o  costanza,  o  pertinacia  di  volere  (come  aveva  più 
volte  deliberato  la  pratica  nel  consiglio  degli  ottanta  ) 
uscir  fuori  coli  armi  a  ogni  modo ,  e  tentare  per  estre- 
mo rimedio  l'ultima  prova  o  di  vincere  valorosamente, 
o  di  onoratamente  morire.  E  fra  l'altre  pratiche  ne  fe- 
cero una,  alla  quale  oltre  i  magistrati  ordinari,  s'  arro- 
sero  sedici  cittadini  per  ciascun  quartiere,  nella  quale 
non  si  propose  altro  né  si  consultò,  se  non,  se  era  bene 
che  il  magnifico  goiifaloaiere  dovesse  uscir  fuora  coU'e- 
sercito  a  combattere,  e  tutti  unitamente  consigliarono 
e  risolvettero  di  sì,  ed  egli,  il  quale  era  pur  troppo  am- 
bizioso e  vanaglorioso^,  l'accettò  grandemente  volentieri. 
Coloro  i  quali  in  delta  pratica  riferirono  furono  questi: 
messer  Piero  da  Filicaia,  messer  Francesco  Nelli,  mes- 
ser  Lorenzo  Ridolti ,  messer  Pagolo  Bartoli ,  messer 
Bono  Boni,  messer  Alessandro  Malegonnelle  e  messer 
Marco  degli  Asini,  tutti  e  sette  dottori  di  legge,  Tom- 
maso Soderini,  Francesco  Carducci,  Picrfraneesco  Por- 
tinari,  Girolamo  di  Tommaso  Morelli,  Domenico  Bor- 
ghini,  Bernardo  da  Castiglione,  Giovanni  Spini,  Anton- 
francesco  Davanzali,  Giovambatista  Cei,  Lionardo  Dati, 
Lionardo  Morelli,  Luigi de'Pazzi,  Luigi  Cappelli ,  Piero 
Migliorotti ,  Francesco  Serragli ,  Raffaello  Lapaccini  e 
Bartolommeo  Amadori.  Nasceva  questo  desiderio  di 
combattere  in  uomini  per  la  maggior  parte   pacilici  , 

(i)  La  stampa  di  Leida  porta:  perduta  la  speranza  del  re  di  Fran- 
cia in  gran  parte ,  essendo  venute  novelle  eh' egli  non  prima  fu  arrivato 
in  Pisa,  eh'  egli  per  le  molte  fatiche  s'infermò.  Certo  chi  ebbe  cura  di 
quell'edizione  non  corse  pericolo  d'infermare  per  le  molte  fatiche. 
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essendo  quasi  tatti   dottori  o  mercatanli,  parte  dall' a- 
more  dell'universale   verso  la  libertà,  parte  dall'odio 
de' particolari  verso  la  casa  de'  Medici,  parte  dall'  alile 
che  traevano  dalla  repubblica,  perchè   non  fu  bugia, 
die  ritro\andosi  un  cittadino  di  fuora  in  ufizio,  scrisse 
alla  moglie  in  Firenze,   che  pregasse  e  facesse   pregare 
Dio  che  quella  guerra  durasse,  perciocché  ne  caverebbe 
e  avanzerebbe  tanto,  che  potrebbe  maritare  agiatamente 
la  loro  figliuola;   ma  per  lo  più  nasceva  dal  timor  pro- 
prio che  avevano   molti  di  se   medesimi  ;    perciocché 
avendo  eglino  gravemente  olfeso  e  in  detti  e  in  fatti 
papa  Clemente,  e  conoscendolo  crudele  e  vendicativo, 
dubitavano  di  non  essere,  come  poi  furono,  acerbissi- 
mamente aflìilti  e  perseguitati  da  lui;  senzaché  non  vi 
mancavano  di  (piegli,  i  quali  erano  o  di  si  gran  bontà, 
o  di  sì  poco  intelletto,  che  dalle  parole  mossi  delle  pre- 
diche tli  fra  Girolamo,  le  quali  chiamavano  profezie, 
(pianto  più  i  nimici  stringevano  Firenze,  tanto  si  ralle- 
gravano essi  maggiormente,  avendo   per  fermo,  che 
{piando  la  città  fosse  in  termine  ridotta,  ch'ella  più  ri- 
mtjdio  nessuno  non  avesse,  né  forza  umana  potesse  in 
\erun  modo  difenderla ,  allora  finalmente,  e  non  prima 
dovessero  essere  mandati  dal  cielo  in  sulle  mura  gli  an- 
gioli a  liberarla  miracolosamente  colle  spade;  né  erano 
questi  che  ciò  credevano  uomini  di  volgo  solamente  e 
idioti,  ma  eziandio  nobilissimi,  come  Giuliano  Capponi, 
e  letterati,  come  Girolamo   Benivieni.  A  queste  cose  si 
aggiugnevano  le  predicazioni  di  maestro  Benedetto  di 
santa  Maria  Novella,  e  di  fra  Zaccheria  di  san  Marco, 
nelle  quali  uno  di  certo  astutamente,  e  l'altro  forse  per 
troppa  credulità  (i),  promettevano  la  vittoria  a'Fioren- 

(i)  Per  negligenza  del  tipoteta  l'È.  G.  (p.  402)  ha  crudelità:  er- 
rore fratellevolmente  accolto  dagli  Editori  Milanesi,  sebbene  già 
emendato  nella  stampa  di  Leida. 


IO 
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lini  così  chiara  e  così  certa  ,  come  cosa  la  quale  per 
nessun  modo  non  potesse  non  essere,  e  trovavano  chi 
loro  credeva;  e  anche  gli  oracoli  di  Pieruccio  facevano 
qualche  cosa,  benché  ei»li ,  il  quale  pareva  bene,  ma 
non  era  mica  semplice,  sap])ieiulo  quanto  è  più  malage- 
vole 1  iiulovinare  quando  si  giuoca  alle  corna,  clie  1  ap- 
porsi  quando  si  fa  a  pari  o  callo,  dava  i  suoi  risjwnsi 
generali,  condizionati  e  oscuri  (i),  che  così  (secondo- 
che  egli  a' più  intrinsichi  e  seguaci  diceva)  gliele  im- 
boccava l'amico  suo,  ed  anco  egli  era  creduto,  non 
ostante  che,  oppugnandolo  i  fiati  di  san  Marco  conti- 
nuamente ,  aveva  assai  di  credito,  e  non  poco  di  ripu- 
tazione perduio. 

Stava  in  questo  tempo  Malatesta  molto  perplesso 
e  in  grandissimo  travaglio  di  mente,  perciocché  egli 
aveva  pensalo  sempre,  che  i  Fiorentini  veggendosi  ab- 
bandonati per  ogni  verso  di  tutti  gli  aiuti  e  divini  e 
umani,  e  condotti  in  tante  miserie  e  tali  calamità,  che 
non  avevano,  oltre  la  peste,  né  da  mangiare,  né  da 
pagare  i  soldati ,  se  non  per  brevissimo  spazio,  si  do- 
vessero rimettere  in  lui,  e  pregarlo  che  per  la  salvezza 
loro  tentasse  di  faie  alcuno  accordo,  (juale  si  potesse 
il  migliore,  e  così  che  non  solo  il  papa,  ma  ancora  i 
Fiorentini  gli  avessono  ad  nxere  obbligazione:  ma  ora 
conoscendo  questo  suo  disegno  esser  vano,  per  la  de- 
liberazione eh'  aveva  fatto  la  pratica  del  volere  che  si 
combattesse  a  ogni  modo,  andava  mulinando  tra  se, 
come  potesse  fare  a  ottener  per  forza  o  con  inganno 
quello,  ch'egli  non  aveva  né  con  ispaventi  né  per  con- 
forti ottener  potuto,  e  volendo  fare  il  tradimento ,  ma 

(i)  L'ediz.  citata  (p.  4oa),  e  l'altra  di  Milano  leggono  invece 
con  massiccio  sproposito,  sicuri;  abbiam  toltola  correzione  dalla 
stampa  di  Leida  ,  e  da  certi  Sbozzi  originali  che  dalla  libreria 
de'Marth.  Tempi  sono  di  recente  passati  alla  Laurcnziana. 
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non  già  esser  tenuto  traditore,  si  risolvette  alla  fine  in 
questa  maniera.  Egli  essendo  sicuro  del  signore  Stefano 
(il  quale  solo  arebbe  potuto  impedirlo,  ma  o  per  ven- 
dicarsi di  lui,  o  per  mostrare  a'Fioientini  l'error  loro, 
o  piuttosto  per  1'  una   cosa  e  per  l'altra,  non  solo  non 
volle  farlo,   ma  1'  andò  sempre  secondando  in  tutte  le 
cose),  commisse  a  un  suo  capitano  da  Perugia  chia- 
mato, perchè  aveva  gli  occhi  biechi  e  guardava  a  tra- 
verso, Cencio  Guercio,  di  cui  egli  in  simili  affari  con- 
fidava molto,  quanto  voleva  ch'egli  facesse.  Era  Cencio 
amico  del  signor  Pirro,  ed  il  signor  Pirro  era  di  que'dì 
tornato  da  Roma,  dove  era  ito  per  favellare  al  papa,  il 
quale  riconciliatosi  seco,  anzi  ricevutolo  in  grazia,  co- 
mechè   prima  l'odiasse    mortalissimamente,  gli   aprì, 
conferendogli  dimolti  segreti,   tutta  la  mente  e  inten- 
zion  sua  circa  i  casi  della  guerra  di  Firenze.  Fece  aduii- 
([ue  Cencio  intendere  al  signor  Pirro  per  alcuni  de  suoi 
soldati,  che  gli  piacesse  di   venire  a  parlargli,    perchè 
aveva  da  conferire  con  S!ia  signoria  cose  di  grandissima 
importanza.  Il   signor  Pirro   con  licenza  del  principe 
v'  andò  ,  e  intese  come  Malatesta   desiderava    eh'  egli 
a  suo   nome  trattasse  col   principe  che  sua  eccellenza 
mandasse  un  uomo  in  Firenze,   il  quale  nel  consiglio 
maggioro  tutte  quelle  cose  sponesse  che  da  lui  dette  e 
ordinate   gli  sarebbono.    Il    principe    udito  quella  do- 
manda, fece  venire  a  se  Cencio,  ed  inteso  da  lui  il  me- 
desimo, pensando  che  questa  ("osse  una  mossa  de  Fio- 
rentini, che  non  potessono  più  sostenersi,   rispose  che 
lo  manderebbe   volentieri  ogni   volta   che  fusse  sicuro 
che  i  Medici  si  dovessero   rimettere  in  Fiienze  in  quel 
modo  eh'  erano  iunanzi  che  fossero  caceiuti  nel  venti- 
sette. Questa  risposta  non  piacque  punto,  anzi  dispia- 
cque fuor  di   modo  al  signor  Malatesta,  perchè  oltre 
che  non  poteva  pi  omettere  in  questo,  non  che  disporre 
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de' Fiorentini,  si  veniva  a  scoprir  troppo  tosto  e  troppo 
manifestamente  traditore;  però  gli  rispose  dicendo,  che 
si  contentasse  senz'altro  di  mandare  il  signor  don  Fer- 
rante Gonzaga,  perchè  egh  pubblicamente  nel  gran 
consigho  minacciasse  per  parte  di  lui  i  Fiorentini,  che 
se  non  facevano  subitamente  accordo,  non  sperassino 
mai  più  ch'egli  o  volesse ,  o  potesse  tenere  i  soldati  che 
non  saccheggiassono  ,  o  non  rov  in  assono  la  città,  e  l'al- 
tre cose  dicesse  che  da  lui  dette  gli  sarebbono,  aggiu- 
gnendo,  che  se  sua  eccellenza  faceva  questo,  ne  segui- 
rebbe r  accordo  e  si  rimetterebbono  i  Medici  in  quel 
modo  ch'ella  chiedeva,  ma  non  perciò  s'obbligava  né 
con  iscritture  ne  a  parole.  Onde  il  principe  per  non  ci 
mettere  d'onore,  se  la  pratica  conchiusa  non  si  fosse, 
gli  mandò  il  signor  Pirro ,  il  quale  stette  segretamente 
dui  giorni  in  Firenze,  e  gli  disse,  Grange  esser  risoluto 
di  non  voler  mandare  nessuno,  se  prima  non  era  cer- 
tificato che  le  palle  sarebbono  rimesse.  Malatesta  s  al- 
terò forte  nel  suo  segreto  di  questa  risoluzione,  e  veg- 
gendo  che  non  poteva  fare  il  tradimento  coperto,  e  non 
lo  volendo  far  palese,  rispose  che  non  se  gli  ragionasse 
più  d'accordo,  che  non  ne  voleva  intender  nulla.  Que- 
sta risposta  così  precisa  e  non  aspettata  ,  fece  che  il 
principe,  il  quale  si  credeva  ch'egli  tenesse  questo  ma- 
neggio per  ordine  della  signoria,  sospettò  che  i  Fioren- 
tini aspettassino  soccorso  di  Francia  ,  e  se  ne  tolse  giù 
in  tutto  e  per  tutto  non  senza  dispiacere,  perchè  aven- 
dogli Corrado  Essio  capitano  de'  Tedeschi  vinto  al 
giuoco  tutti  i  danari  mandatigli  da  papa  Clemente  per 
dar  le  pa-he  a'soldati,  non  sapeva  in  che  modo  potesse 
più  onoratamente,  anzi  con  minor  vergogna  riuscirne, 
che  far  l'accordo,  essendo  quello  stato  un  atto  molto 
brutto,  chi  bene  il  considera,  e  degno  in  un   generale 
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di  peipetiio  biasimo.  Qiieste  cose  furono  tramate  da} 
principio  lino  a  mezzo  luglio:  delle  quali  essendo  avvi- 
sato segretamente  il  papa,  non  pareva  che  se  ne  disco- 
stasse ,  perchè  la  città  non  andasse  a  sacco  ,  del  che 
dubilava  forte,  e  dovendola  avere  egli,  non  arebbe  vo- 
hito  per  cosa  del  mondo;  ed  anco  per  questa  via  veniva 
ad  assicurarsi  del  principe,  di  cui  temeva  senza  fme, 
ma  non  già  senza  ragione. 

Agli  venticinque  Malatesta  per  rappiccare  il  fdo  , 
mandò  in  campo  Bino  Signorelli  suo  parente  ,  e  che  gli 
era  confidentissimo  ,  il  quale  facendo  le  viste  di  voler- 
sene tornare  a  Perugia  ,  si  lasciò  uscir  parole  di  bocca, 
mediante  le  quali  il  principe  s'  abboccò  con  Malatesta 
vicino  alle  mm'a  fuori  della  porta  Romana.  Quello  che 
si  trattassero  non  si  seppe,  ma  si  pensò  poi,  che  Mala- 
lesta  lo  confortasse  a  dovere  ire  contra  '1  Ferruccio  in 
])ersona  ,  e  che  allora  gli  dessf)  quella  polizza  di  sua 
mano  ,  nella  quale  gli  prometteva  che  andasse  sicura- 
mente con  quanta  gente  voleva  ,  che  di  Firenze  per  af- 
frontare il  campo  non  uscirebbe  né  egli  né  alcuno  di 
sua  gente  ;  e  perché  il  principe  voleva  esser  sicurato 
che  i  Fiorentini  accetterebbono  le  palle  a  ogni  modo  , 
e  poi  mandar  don  Ferrante,  e  Malatesta  sapeva  ch'eglino 
nolle  volevano  ricevere  a  patto  nessuno  ,  non  si  con- 
chiuse nulla  dell'accordo.  Ma  queste  sono  tutte  con- 
ghietture ,  le  quali  potendo  essere  così  false  come  ve- 
re ,  non  si  debbono  porre  assolutamente  nelle  Storie  , 
ed  in  casi  di  cotanto  pregiudizio  per  certe.  Fu  ben  ve- 
ro ,  che  agli  due  d'  agosto  Malatesta  mandò  di  nuovo 
Cencio  nel  campo  a  esortare  il  principe  che  volesse 
mandare  a  ogni  modo  in  Firenze  don  Ferrante  ,  per- 
chè fin  (illasse  come  da  lui  gli  sarebbe  ordinato  nel  con- 
siglio ;  e  non  potendo  promettergli  al  certo  ,  che  i  Fio- 
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rentiiii  acceltercbbon  le  palle,  gli  proinisse  ehe  in  caso 
che  nolleacceltassono,  si  partirebbe  egli  di  Firenze  con 
tutte  le  sue  genti  di  guerra,  che  sarebbono  cincjue  mila. 
Il  principe  fu  contento  ,  e  subito  mandò  a  Roma 
Francesco  Valori  a  significarlo  al  papa,  ed  in  Firenze 
un  tromljetta  con  una  lettera  a  chiedere  salvocondotto 
per  don  Ferrante  ,  il  quale  egli  voleva  mandare  per- 
chè proponesse  in  suo  nome  alcune  cose  nel  consiglio 
per  benefìzio  comune  ,  credendo  che  Malatesta  avesse 
disposto  la  signoria  ,  e  che  ciò  si  facesse  con  participa- 
zione  se  non  del  popolo,  de' magistrati  ,  o  almeno 
de' cittadini  principali.  Giunse  questa  domanda  tanto 
nuova  e  sì  fuora  ti'  ogni  aspettazione  in  Firenze  ,  che 
ognuno,  se  non  forse  Zanobi  Bartolini,  si  maravigliò, 
e  diede  sospezione  non  piccola  ;  perchè  ragunato  la 
pratica  ,  conchiusero  che  innanzi  concedessero  il  sal- 
vocondotto ,  volevano  mandare  un  cittadino  a  sua  ec- 
cellenza per  intendere  che  quello  fosse  ,  che  proporre 
si  doveva,  e  vi  mandarono  Bernardo  da  Castiglione, 
il  quale  tosto  che  intese  che  s'  aveva  a  fare  accordo  ,  ma 
con  rimettere  i  Medici,  rispose:  Ragionisi  d' ogn  al- 
tra cosa  ,  perchè  tutte  ,  fuorché  questa  ,  concederà  il 
popolo  Jì or entino  alla  maestà  dell'  imper udore  :  e  così 
senza  conchiusione  alcuna  ,  e  con  molta  maraviglia  del 
principe,  se  ne  ritornò  con  Francesco  Marucelli,  il 
quale  aveva  menato  in  sua  compagnia  ,  a  Firenze.  Ma 
tutte  e  ciascuna  di  queste  cose  si  conosceranno  ancora 
più  chiaramente  quando  io,  l'ordine  della  Storia  segui- 
tando, arò  quelle  detto,  le  quali  parte  in  quel  men- 
tre ,  e  parte  di  poi  seguitarono. 

Dico  dunque  ,  che  i  Fiorentini  avendo  di  comune 
parere  deliberato  di  volere  ,  come  s'  è  già  più  volte  det- 
to ,  provare  l'ultima  fortuna  loro  coli' uscir  fuora  e  as- 
saltare il  campo  nimico  ,  mandarono  a  significare  per 
Varchi   Voi.  IL  53 
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fina  de' dieci  questo  loro  proponimento  al  signor  Maìa- 
tesla,  il  quale,  non  gli  potendo  capire  nella  mente,  che 
i  Fiorentini ,  i  quali  stanno  per  lo  più  in  su  i  vantag- 
gi ,  e  vogliono  giuocare  al   sicuro  ,  avessono  tant'  ani- 
mo,  che  ardissino  arrischiare  in  un  colpo  così  gran 
posta  ,  e  mettersi   a  tanto  dubbioso  rischio  ,  rispose , 
c/ie  qiialiuiche  volta  la  signoria  lo  comandasse  loro ,  e 
il  goìsfaloniere  attendesse  quanto  sua  eccellenza  pro- 
messo aveja ,  essi  né  potevano  né  volevano  non  ubbi- 
dire ,  quando  bene  f ussero  stati  certi  di  dovervi  met- 
tere la  propria  vita.  Favellava  il  signor  Malatesta  in 
numero  plurale,  come  fussono  più  e  non  un  solo  ,  non 
perchè  così  usano  di  favellare  oggi  il  più  delle   volte  i 
gran  maestri  e  signori  ;   ma   perchè  intendeva  ancora 
del  sigiiore  Stefano,  il  quale  sottoscriveva  anch' egli 
tutti  i  pareri  e   prolesti  che  mandava  Malatesta  alla  si- 
gnoria, o  perchè   l'intendesse  così,  o  perchè  cosigli 
tornava  bene  d' intenderla  per  le   cagioni   dette  di   so- 
pra ;  alle  quali  s'aggiugneva   ch'egli,  bastandogli  di 
guardare  il  suo  monte  ,  non  si   curava  gran   fatto  qual 
line  dovesse  avere  la  guerra  ,  sì   perchè  conosceva  la 
cosa  esser  ridotta  in  luogo  ,  che  la  gloria  della  vittoria 
non   doveva  più  attribuirsi  a  lui,  ma  al  Ferruccio,  il 
quale  egli  non  commendava   più  come  faceva  prima  , 
e  sì  perchè  avendo  il  Cristianissimo  riavuto  i  figliuoli, 
non  occorreva   più  fare  o  danno  ,  o  paura   all'  impera- 
dore,  perchè  egli  più  tosto  e  con  minor   pregio  gliele 
rendesse.  Quello  che  aveva  promesso   il  gonfaloniere  , 
era  di  provvedere  a  Malatesta   e  a'  soldati   molte  e  di- 
verse cose,  le  quali  così  in  genere  come  in  specie,  o 
abbisognavano,  o  Malatesta  diceva  che  abbisognavano 
per  assalire  i  nimici ,  le  quali  in  una  lista  da  lui  in  iscrit- 
tiira  datagli  si  contenevano  tutte. 

La    signoria  cietlentlo  die   lale   fosse  1'  animo  di 
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Malatosla  ,  quali  erano  le  parole  ,  fece  il  giorno  stesso 
dell'  augurio  dell'  aquila  ^  che  fu  a'  ventitre  ^  ragunare  i 
collegi,  i  dieci  e  i  nove  ,  poi  mandato  pel  signor  Mula- 
testa  ,  pel  signore  Stefano  e  per  tutti  gli  altri  capitani 
stipendiati ,  anJaronvi  ancora  i  commessari  e  capitani 
della  milizia.  Allora  il  gonfaloniere  ,  fatto  prima  breve 
scusa  per  cagione  di  Malatesta  ,  che  le  luiu;iie  del  vol- 
go, né  anco  quelle  de'  ciitadini  malotichi  e  malcon- 
tenti ,  non  si  possono  in  una  repubblica  libera  tenere 
afrerw  3  ma  che  essi  se  non  avessono  molto  bene  la 
fede  e  interezza  loro  conosciuto  ^  non  gli  arebbono  né 
così  volentieri  né  con  tanto  favore  al  soldo  loro  con- 
dotti,  soggiunse  non  esser  dubbio  ,  anzi  sapersi  chiaro 
per  tutto  'l  mondo  la  loro  virtù  e  la  loro  pazienza  es- 
sere stata  ed  esser  quella ,  che  aveva  difeso  e  d fen- 
deva tuttavia  dalle  forze  di  due  potentissimi  eserciti 
la  Ubertii  e  la  vita  della  bellissima  e  nobilissima  città 
di  Firenze  j,  della  qual  cosa  eglino  tutti  insieme ,  e 
ciascuno  da  per  se  sommissimamente  ringraziavano 
tutti  loro  j  così  in  universale  tutti ,  come  particolar- 
mente ciascuno ,  e  che  come  ora  conoscevano  chiara- 
mente il  merito  loro,  e  lo  confessavano  ingenuamente 
colle  parole ,  così  tosto  che  se  ne  porgesse  loro  il  po- 
tere,  gratamente  lo  riconoscerebbono  e  lo  mostrereb- 
bono  largamente  co' fatti ,  il  che  farebbe  medesima- 
mente la  loro  posterità  in  eterno:  ma  che  tutte  le  spese 
fatte ,  tutti  i  disagi  patiti ,  tutte  le  fatiche  sopportate, 
e  brevemente ,  tutte  le  cose  adoperate  insino  a  quel 
giorno  erano  niente,  anzi  arebbono  piuttosto  nociuto 
a  tutti  loro  che  giovato  ad  alcuno,  se  il  rimanente 
non  si  forniva  ;  e  pero  la  signoria  ,  i  magistrati  e  tutti 
que' cittadini  nelle  cid  mani  e  potestà  era  il  governo  e 
la  balìa  della  repubblica ,  avere  dopo  molte  cojisulte 
con  maturo  consiglio  unitamente  deliberato  ,  che  si 
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dovesse  coinhaitere  senza  manco  nessuno ,  e  sperimen- 
tare le  forze  loro  e  quelle  degli  avversari ,  e  che  egli 
medesimo  con  tutta  la  giovenià  e  nobiltà  fiorentina 
voleva  uscir  fiora  in  lor  compagnia  armato ,  e  ve- 
dere i  nimici  in  viso.  Laonde  in  nome  di  queW  eccel- 
sa signoria  e  di  tutto  il  magnifico  popolo  fiorentino 
strettissimamente  gli  pregava,  e  generalmente  tutti  e 
specialmente  ciascuno  ,  che  piacesse  loro  di  volere , 
secondo  il  debito  e  'l  costume    de'  valorosi  e  fedeli 
capitani ,  a  quella  non  meno  gloriosa  che  necessaria 
spedizione  con  tutti    i    loro  soldati  prestissimamente 
prepararsi ,  nella  quale  avendo  per  capo  Gesù  Cristo 
loro  re  j  non  si  doveva  dubitare,  mediante  il  valore  di 
loro  e  l'equità  della  causa  ,  che  non  dovessono  ripor- 
tarne sicurissimamente  lieta  e  mem,oì'abile  vittoria,  e 
massimamente  non  essendo  i  nimici  a  gran  pezza  né 
tanti  quanti  essi  dicevano  di  essere,  ne  così  fortificati 
come  volevano  che  si  credesse.  Come  voi  gli  avete  (  di- 
ceva ei»li  ) fugati  e  vinti  nelle  piccole  e  leggieri  bat- 
taglie mille  volte,  così  ora  ne  piit  ne  meno  in  questa 
grande  e  gravissima  gli  vincerete ,  solo  che  voi  f  come 
siamo  certi  che  farete  J  a  volergli  vincere  vi  disponia.- 
te ,  facendo  insieme  colle  nostre  medesime,  le  vendette 
di  tutta  Italia  ,  la  quale  quanto  già  regina  di  tutti  i 
poììoli  alteramente  impero ,  tanto  oggi  fo  infi/iita  mi- 
seria e  vergogna  di  tutti  gli  uomini  italiani  !),  non  mica 
virtù  loro  ,  ma  peccato  nostro  ,  serva  di  tutte  le  na- 
zioni barbare  umilmente  serve.   Qual  lode  sarà  la  vo- 
sti  a,  valorosissimi  e  fedelissimi  capitani?  qual  gloria, 
prudentissimi  e  fortunatissimi  condottieri  ?  che  si  dirà 
di  voi  in  tutti  i  tempi ,  invittissimi  caporali  ?  quanto 
saix-fe  celebrati  in  tutti  luoghi,  famosissimi  conesta- 
bili?  se  quelle  genti,  le  quali  non  meno  ribelli  a  Dio 
che  nemiche  agli  uomini,   hanno  crudelissimamente 
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saccheggiato  e  arso  Roma ,  vinta  e  spogliata  con  per- 
fidia e  con  inganni  tutta  Italia, saranno  da  voi,  gran- 
dissimi e  ottimi  campioni j  con  fede  e  con  valore  pie- 
tosissimamente vinte  e  spogliate  ?  Increscavi,  incliti  e 
ferocissimi  guerrieri ,  delle  tante  e  tanto  ingiustamente 
e  indegnamente  da  noi  sofferte  e  tollerate  miserie  e 
tribolazioni  ;  prendavi  pietà  ,  strenui  e  famosissimi 
combattitori ,  de' nostri  non  meritali  travagli;  abbiate 
compassione  ,  animi  generosi  ,  alle  nostre  afflizioni 
inaudite;  salvateci,  spiriti  invitti  e  cortesi ,  non  la 
vita,  la  quale  siamo  parati  spendere  più  che  volentieri 
per  la  patria,  ma  l' onore  ;  guardateci ,  altissimi  cuo- 
ri ,  non  la  roba ,  ma  la  liberta  ;  dfendeteci ,  ingegni 
perspicacissimi  e  latito  mansueti  nella  pace ,  quanto 
feri  nella  guerra,  non  tanto  questa  nostra  innocente 
città,  la  quale  noi  siamo  per  accomunarvi ,  quanto  la 
ragione  stessa  ;  sollevate  in  un  medesimo  tempo,  petti 
non  meno  pietosi  che  forti,  e  noi ,  i  quali  siamo  ad  un 
tempo  medesimo  e  dalla  fame  e  dalla  guerra  e  dalla 
peste ,  mercè  d'  un  incleme?Ltissimo  papa  e  d' un  in- 
giustissimo imperadoì  e  ,  immiserlcordiosissimamente 
oppressati ,  e  la  giustizia  medesima  ,  la  quale  dal  me- 
desimo papa  e  dal  medesimo  imperadore  a  mille  torti 
calcata ,  giace  miserabilissimamente  per  terra  :  non 
vogliate  finalmente ,  vale?itissimi  soldati  e  uondni  di 
tutte  le  lodi  degnissimi ,  comportare  che,  essendo  voi 
nostri  difenditori ,  si  veggano ,  coriendo  l'Arno  e  tutto 
Firenze  sangue ,  e  andando  le  strida  e  gli  urli  così  de- 
gli uomini  come  delle  donne  più  su  che  'l  cielo,  ardere 
i  tempii ,  abbruciare  le  chiese ,  abbattere  i  palazzi , 
rovinar  le  case,  sprofondare  le  botteghe,  e  ultima- 
mente con  infinito  danno  e  vergogna  nostra,  e  con 
perpetua  infamia  e  biasimo  vostro ,  violare  le  sacre 
vergini,  sverginare  le  caste  donzelle  ,  forzare  le  ma- 
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ritate  j  corrompere  le  vedoi^e ^  e,  quello  che  io  non 
posso  né  pensare  senza  orrore ,  ne  proferire  senza  la- 
crime ,  strupare  i  giovani  ^  e  uccidergli  insiememente. 
Allora  non  parlando  più  il  gonfaloniere  ,  ma  pian- 
gendo e  guardando  il  cielo  fissamente  colle  braccia  aper- 
te ,  non  si  potrebbe  dire  quanto  si  commovessero  uni- 
versalmente gli  animi,  e  s'accesero  tutti  incredibil- 
mente di  desiderio  di  combattere ,  avendo  il  signor 
Malalesta  e  '1  signore  Stefano  e  poi  tutti  gli  altri  capi- 
tani risposto  ad  una  voce  ,  eh'  essi  eran  dispostissimi , 
anzi  che  altro  non  desideravano  che  venire  alle  mani 
con  que'  di  fuora ,  promettendo  che  o  vincerebbono 
con  onore ,  o  morirebbono  senza  vergogna.  Il  giorno 
di  poi,  che  fu  domenica  ,  si  ragunarono  in  sulla  piazza 
de'  signori  tutti  i  giovani  della  milizia  ordinaria,  e  stando 
la  signoria  nella  loggia  ,  si  fece  con  bellissimo  spetta- 
colo una  rassegna  generale  :  furono  dumila  secento  , 
mille  archibusieri  e  mille  secento  picche  ,  traile  quali 
erano  oltre  a  mille  in  arme  bianche  ,  cioè  col  corsalet- 
to. Il  martedì  seguente,  guardando  tutto  il  di  dentro  e 
tutto  il  di  fuora  la  milizia  fiorentina  ,  si  fece  quella  delle 
centi  pagate  :  furono  sotto  settantadue  bandiere ,  chi 
scrive  semilacinquecento,  chi  settemila  e  chi  settemila- 
dugento,  il  qual  divario  potette  venire  così  da  chi  gli 
annoverò  ,  come  dal  modo  col  quale  gli  annoverò,  non 
contando  per  avventura  se  non  le  file  de*  picchieri  e 
degli  archibusieri^  lasciando,  oltra  gli  ufiziali,  come 
luogotenenti ,  banderai  e  sergenti ,  tutti  coloro  che  non 
portavano  o  picca  o  archibuso,  ma  alabarde  o  spiedi  o 
parti  gialloni  o  spade  a  due  mani ,  i  quali  ordinariamente 
non  vanno  in  fila  ,  ma  stanno  d' intorno  al  banderaio. 
Ma  quanti  eglino  fussino  ,  eglino  erano  una  cappata 
e  fiorita  gente  ,  e ,  quello  che  importa  più  che  tutte 
r  altre  cose  ,  esercitatissime.  Tra  i  soldati  mercenari  e 
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quegli  di  tutte  e  tre  1'  ordinanze  fiorentine  ,  si  trovavano 
a  quel  tempo  in  Firenze  dintorno  a  sedicimila  persone 
da  combattere. 

Il  venerdì  si  ragunò  il  consiglio  grande  e  il  gonfa- 
Joniere  favellò  al  popolo  ,  dicendo ,  come  il  commessa- 
rio  Francesco  Ferrucci  era  con  buon  numero  di  gente 
a  pie  e  a  cavallo  uscito  di  Pisa  per  venire  a  soccor- 
rergli; onde  quello  essere  il  tempo  di  dovere  uscir 
J^iLora  a  difender  la  vita  e  la  roba  e  ^  quello  di  che 
maggior  conio  dovevano  tenere ,  la  patria  e  la  liberta  , 
né  esser  da  dubitare  che  sì  ottima  caiaa  non  dovesse 
ottenere  ottimo  fine  :  perchè  sebbene  avevano  contro 
se  un  papa  e  uno  imperadore  _,  eglino  avevano  anco  il 
Re  del  cielo  e  della  terra  in  favore.  Se  i  soldati  per 
iwn  pili  di  tre  fiorini  il  mese  si  mettevano  ogni  giorno 
alla  morte  mille  volte ,  che  dovevano  fare  essi  per  gli 
amici  j  per  gli  parenti,  per  le  mogli,  per  gli  figliuoli  e, 
brevemente ,  per  loro  medesimi  ?  Per  le  quali  cose  egli 
gli  confortava  e  gli  pregava  quanto  poteva  e  sapeva  il 
più,  che  e'  volessono  tosto  e  gagliardissimamente  prepa- 
rarsi, e  quanto  al  corpo  armandosi  tutti  e  fornendosi 
di  polvere  e  di  tutte  V  altre  cose  necessarie,  e  quanto  al- 
l' ajiima  confessandosi  e  comunicandosi  divotamente.  Il 
che  fu  il  dì  medesimo  comandato  ancora  pubblicamente 
per  bando,  e  la  domenica,  che  fu  l'ultimo  del  mese,  la 
signoria  e  tutti  i  magistrati  si  comunicarono  con  gran- 
dissima devozione  in  santa  Maria  del  Fiore  ,  e  poscia 
andarono  a  pricissione  colle  medesime  reliquie  e  per  le 
medesime  strade  di  quella  che  fu  fatta  il  giorno  di  san 
Giovanni.  Il  dì  primo  d'  agosto  ,  il  quale  per  la  carestia 
di  tutte  le  cose ,  e  per  gli  pericoli  che  soprastavano  ur- 
gentissimi,  così  al  pubblico  come  al  privato,  non  si 
potette  ferrare,  com'è  usanza,  tutti  e  quattro  i  com- 
messari  delle  bande  andarono  ciascuno  al  suo  quartie- 
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re,  e  ragunati  insieme  i  suoi  quattro  gonfaloni  ,  gli 
confortarono  a  doversi  mettere  in  assetto  e  stare  con- 
tinuamente in  punto  j  perchè  d'  ora  in  ora ,  essendo 
apprestate  tutte  le  cose  le  quali  per  uscir  fuora  aveva 
chieste  il  loro  generale  ,  aspettavano  1'  ordine  d'  andare 
o  verso  il  Ferruccio  per  soccorrerlo,  o  contra  il  campo 
nimico  per  romperlo ,  e  dato  arme  di  tutte  le  sorte  a 
chiunque  ne  volle  ,  gli  pregarono  a  stare  in  pace  tra  se 
e  ubbidire  a'  superiori  loro. 

Aveva  Malatesta,  come  conobbe  che  i  Fiorentini 
non  solo  dicevano,  ma  facevano  da  dovero,  e  volevano 
arrischiare  per  ogni  modo,  cominciato  a  biasimare 
grandemente  e  detestare,  così  in  pubblico  come  priva- 
tamente questa  così  ostinata  e  così  pertinace  risoluzione 
del  volere  in  tutto  e  per  tutto  uscir  fuora  e  mostrare  il 
viso  a'  nimici ,  affermando  ciò  esser  pazzia  espressa ,  e 
rovina  manifesta  della  città  ;  del  qual  mutamento  d'  a- 
nimo  così  subitamente  fatto  maravigliandosi  assai  e  do- 
lendosene tutti  coloro  i  quali  la  mente  di  lui  non  sa- 
pevano, la  signoria  andando  sempre  colle  buone,  e  in- 
fingendo di  non  credere  quello  ch'ella  credeva,  mandò 
a  pregarlo  caldissimamente  per  due  de' signori  dieci, 
che  fosse  conlento  a  non  indugiare  più  ad  assaltare  i 
nimici,  affinechè  non  potessono  andare  contra  '1  Fer- 
ruccio e  tagliargli  la  strada,  raffermandogli  che  tutta  la 
milizia  de'cittadini  fiorentini  e  il  gonfaloniere  medesimo 
l'accompagnerebbe  coli' arme,  e  lo  seguirebbe  dovun- 
que egli  andasse,  e  l'altre  due  ordinanze  rimarrebbono 
a  guardia  della  città  e  de'  bastioni  ;  e  di  più  lo  ricerca- 
rono umanissimamente,  che  gli  piacesse  di  significar 
loro  per  qual  porta  avesse  pensato  di  volere  uscire,  e 
aual  via  tenere,  la  qual  fosse  o  più  sicura,  o  meno  pe- 
ricolosa dell'altre.  Malatesta  udite  queste  cose,  si  turbò 
notabilmente,  e  trovandosi  a  strettissimo  partito  per  le 
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promesse  fatte  a  Clemente,  e  per  le  praticlie  che  teneva 
con  Grange,  rispose,  che  rispondercbhe  in  iscrittma, 
e  composta  fia  Itii  e  altri  una  lettera,  la  mandò  alla 
signoria,  sottoscritta  ancora  di  mano  propria  del  si- 
gnore Stefano,  la  quale  e  questa  fedehssimamente  tra- 
scritta da  me  di  parola  a  parola  : 

Nelle  consulte  più  volte  fatte  circa  V  animo  che 
tenete  di  voler  combattere ,  avendo  voluto  intender  gli 
nostri  pareri ,  avemo  chiaramente  detto  che  in  quel 
combattere  e  la  numi  festa  rovina  di  questa  città,  con^ 
siderate  le  gagliarde  forze  de'nimici  di  gente  da  piede 
e  da  cavallo  di  nazione  alemanne  e  ispane ,  non  sola- 
mente a  difensar  luoghi,  ma  all'aperte  campagne  va- 
lorosi,  e  questi  specialmente  ,  che  nel  nimico  esercito 
si  trovano  ,  che  oltre  il  molto  più  numero  di  noi,  sono 
migliori  genti ,  e  si  trovano  in  paese  fortissimo ,  da 
naturali  siti  gagliardo  ,  e  da  gagliardissimi  ripari 
(come  si  vede  )  fortificati  d'  ogni  intorno  ;  onde  per 
non  restare  appresso  Dio  in  obbligo  ,  e  appresso  qual- 
sivoglia principe  del  mondo  e  uomini  di  guerra  in  gran 
calunnia  e  disonore ,  mossi  anche  dall'onore  di  vo- 
stre eccelse  signorie ,  e  dall'  affezione  che  a  questa 
città  portiamo ,  avemo  di  nuovo  voluto  concludere  e 
dir  quello  che  sempre  avemo  detto  e  che  sempre  dire- 
mo, cioè  che  questo  combattere  non  può  seguire  senza 
la  spressa  e  total  rovina  di  questa  città.  E  perchè 
vostre  eccelse  signorie  hanno  ricercato  che  vogliamo 
dire  qual  fosse  la  men  pericolosa  strada  che  s' avesse 
a  tenere,  volendo  venire  all'atto  del  combattere,  per 
soddisfare  a  quelle  dicemo ,  che  avendo  discorso  tutto 
lo  alloggiare  del  nimico  esercito,  troviamo  che  a  voler 
uscir  da' monti ,  non  vi  sono  altro  che  due  strade,  che 
in  battaglia  uscir  si  possa  senza  essere  offesi,  una  per 
la  via  di  Rusciauo ,  lo  sciando  a  man  sinistra  santa 
l'archi   Voi.  IL  54 
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Margherita  a  Montici,  e  riuscire  alV  alloggiamento 
del  principe  y  V  altra  per  la  valle  verso  il  Gallo  ;  per- 
che gli  ripari  che  gV  inimici  hanno  a  questi  luoghi 
sono  sì  distinti  V  uno  dall'  altro ,  che  noi  ci  potremo 
andare  in  battaglia  sino  appresso  i  detti  ripari  ,  cosa 
che  non  succederebbe  volendo  uscire  dalla  porta  a  san 
Friano  y  alla  quale  uscita  sarebbe  due  pezzi  d'artiglie- 
ria da  Montuli\>eto ,  li  quali  battono  sino  alla  detta 
porta  y  di  maniera  che  non  ci  lascerebbono  porre  in 
battaglia,  e  di  pia  s"*  arebbe  alle  spalle  gli  Tedescìù 
che  sono  a  san  Donato  in  Polverosa,  che  in  poco  spa- 
zio di  tempo  ci  sarebbono  addosso  qual  volta  che  del- 
l' uscire  avessono  notizia,  come  e  ragionevole  che  ab- 
biano avere.  Uscendo  dalla  porta  di  san  Pier  Gatto- 
lini ,  non  si  pah  in  battaglia  uscire ,  perche ,  come  si 
vede ,  gli  loro  ripari  sono  a  meno  d'un  tiro  d'archibuso 
vicino  alla  città,  e  la  tanta  propinquità  non  ci  lasce- 
rebbe mettere  in  battaglia,  che  dalla  loro  archibuseria 
si  sarebbe  offesi.  Da  san  Giorgio  si  vede  parimente , 
che  v'c  r impedimento  del  cavaliere  del  Barduccio  con 
artiglierie  gagliardissime  ben  fortificato  e  fiancheg" 
giatOj,  che  in  battaglia  Jìon  v'è  disegno  poterne  uscire. 
E  questi  ripari  trascorrendo  ,  si  viene  fino  a  Gira- 
monte,  tal  che  tutta  questa  tela  e  si  propinqua  alla 
città,  che  manifestamente  vedesi  che  in  battaglia  porre 
non  si  può ,  ne  con  ordine  andare  a  detti  ripari,  se 
non  per  le  due  strade  di  sopra  dette,  che  per  esser  più 
distanti  gli  loro  ripari,  si  può  porre  in  battaglia  e 
camminare  insino  a'  detti  loro  ripari ^  e  ancoraché  di 
certa  mina  giudichiamo  voler  combattere  detti  luoghi, 
nondimeno  con  più  ragione  lo  giudichiamo  pili  a  pro- 
posito che  in  qualsivoglia  altro  luogo ,  per  la  nostra 
ordinata  gente  che  appresso  vi  condurremo.  Ma  pre- 
suppordamo  che  detti  ripari  si  guadagnassero  (cosa 
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die  non  possiamo  mai) ,  si  può  chiaramente  presumere 
che  gli  tremila  Tedeschi  e  tremila  Spagnuoli  abbiano 
tempo  di  mettersi  in  battaglia;  che  lasceremo  poi  dar 
giudizio  a  vostre  signorie  ciò  che  seguir  potesse  delle 
nostre  disordinate  genti,  che  così  sarieno ,  avendo 
combattuto  i  primi  ripari ,  e  pensare  d' avere  a  trovar 
poi  una  battaglia  di  simil  Tedeschi  e  Spagnuoli  ;  e 
questo  è  circa  i  monti.  Che  volendo  uscir  per  V  altra 
via  d'Arno,  a  noi  mancìiercbbono  le  forze,  e  a'  nimici 
accrescercbbono ,  poiché  essendo  di  necessità  lasciare 
il  monte  fornito  (i)  di  gente,  e  san  Giorgio  e  quegli 
altri  bastioni  clic  a  quella  tela  sono ,  tante  minor  forze 
sarebbono  le  nostre,  e  de' nimici  accrescerebbono, per- 
che tutte  quelle  die  alla  detta  parte  si  trovano  sparse,- 
sarebbono  in  lor  favore ,  cosa  die  forse  non  sarebbe 
uscendo  dall'altra  parte.  La  cavalleria  loro  ci  sarebbe 
più  dannosa  ,  per  il  paese  molto  pia  agile  che  non  e  il 
poggio ,  e  a  noi  non  avendo  cavalli  darebbe  molto  di- 
sturbo ;  sicché  discorrendo  d"*  ogni  intorno  le  forze  e 
alloggiamenti  de'nimici,  e  le  nostre  forze  quali  siano, 
tenemo ,  combattendo  ,  la  certa  e  manifesta  rovina  di 
essa  città.  Nondimeno  qual  volta  per  vostre  eccelse 
signorie  ne  sarà  comandato ,  e  osservato  quello  che 
per  V  eccellenza  del  signor  gonfaloniere  pìh  volte  n  e 
stato  promesso  ,  noi  prontissimi  siamo  disposti  insieme 
con  vostre  signorie  poner  la  propria  vita  a  qualsivo- 
glia manifesto  pericolo ,  come  apertamente  vedranno. 
Alle  cui  buone  grazie  ci  raccomandiamo  sempre. 
i53o,  addi  2  Agosto, 

Servitore  Malatesta  Baglione. 

Servitore  Stefano  Colonna. 
In  questa  scrittura  non  si  fa  menzione  alcuna  (per 

(i)  In  tal  modo  l'È.  di  L.;  la  citata,  p.  4oo,  ìi&  finito. 
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lasciare  indietro  tant'  altre  obbligazioni  e  promesse  , 
così  pubbliclie  come  private,  fatte  in  diverse  tempi  da 
lui  )  di  quella  promissione  la  quale  fecero  con  tutti  gli 
altri  capitani  in  palazzo  quel  giorno  che  il  gonfaloniere 
gli  esortò  e  gì'  inanimì  pubblicamente  a  combattere  ; 
non  si  dice  nulla  delle  pratiche  tenute  già  tanti  giorni 
da  Malatesta  col  principe,  avendo  mandato  fuora  Cen- 
cio e  Bino,  e  ricevuto  dentro  il  signor  Pirro  senza  non 
dico  consentimento,  ma  saputa  de' magistrati  a  cui  ciò 
principalmente  s'  aspettava  ;  tacesi  l'abboccamento  cbe 
aveva  fatto  egli  stesso  segretamente  e  di  nascoso  col 
principe  proprio  fuori  della  porta  Romana  ;  promette 
alla  line  largamente  e  apertamente  di  voler  far  quello, 
cioè  combattere,  ogni  volta  che  la  signoria  gliele  co- 
manderà, che  egli  j>oi  comandato  e  pregato  da  lei  e  da- 
gli altri  magistrati,  mai  far  non  volle. 

La  signoria  letta  nella    pratica  cotale  risposta,  e 
consultato  quello  fusse  da  fare,   mandò  a  signilicare  la 
mattina  per  tempissimo  a  Malatesta,  che  V  ultima  vo- 
lontà loro  e  la  lìnale  resoluzione  della  pratica  fatta  ma- 
turamente nel  consiglio  degli  ottanta,  era  che  si  cimen- 
tasse, seguissene  quello  che  volesse  e  potesse,  il  com- 
battere, e  che  da  questa  consulta  e  determinazione  non 
potevano  e  non  volevano  rimuoversi   mai  ,  infinochè 
avessono  spirito  e  speranza   di  vincere.   Malatesta  più 
turbato  nella  mente  che  nel  viso  e  nel  favellare,  s'inge- 
gnò di  persuadere  il  contrario;   ma  veggendo  che  fati- 
cava indarno,  e  volendo  che  le   parole  servissono  in 
luogo  di  fatti,  scrisse  una  lettera,  o  più  tosto  ptotesla 
alla  signoria,  il  qual  è  questo  proprio  : 
Magnifici  ed  eccelsi  signori. 
Avemo  per  un'  altra  nostra  distintamente  fatto 
intendere  a  vostre  eccelse  signorie  quanto  sia  la  certa 
e  manifesta  rovina  di  questa  città  venendosi  alV  atto 
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del  combattere  _,  allegando  particolarmente  le  ga- 
gliarde forze  de'  nimicij  sì  di  ripari  come  di  genti,  e 
le  nostre  deboli  e  poche;  e  ora  tanto  più.  ne  certifica 
essa  rovina  manifesta  venendo  a  tal  atto,  quanto  che 
ieri,  che  furono  dui  del  presente  mese ,  come  vostre 
signorie  sanno  j  furono  convocati  tutti  gli  capitani  di 
questa  città  per  sentire  da  ciascuno  qual  fosse  lo  suo 
parere  nel  detto  combattere ,  e  qual  miglior  partito 
parerla  di  dolersi  pigliare  venendo  a  tal  atto  ;  e  alle 
nostre  proposte  uniformi  (come  in  scriptis  appare }  ri- 
solvettero solamente  manifesto  pericolo  e  acerba  per- 
dita, che  del  combattere  seguirebbe  ;  sicché  questo  co- 
nosciuto pericolo  nei  capitani,  parimente  tra  le  fan- 
terie s^  ha  da  conoscere  ;  che  con  qual  animo  potessono 
uscire  al  detto  combattere ,  e  qual  effetto  seguitare 
ne  potesse ,  a  qualsivoglia  uomo  di  guerra  ne  lasce- 
remo il  giudicio.  Se  dunque  noi  questa  giudicavamo , 
venendo  a  tal  effetto  ,  la  certa  mina  di  questa  città  , 
ora  la  teniamo  piìi  che  certissima  per  gì'  intesi  animi 
di  detti  capitani.  Ma  non  volendo  vostre  signorie 
alle  manifeste  e  si  evidenti  ragioni  prestar  fede  ,  anzi 
perseverare  di  continuo  in  tal  volontà  di  combatte- 
re,  come  questa  mattina  e  del  presente  da  duol 
de'  signori  dieci  n'  avete  fatto  intendere  ,  a'  quali  me- 
desimamente avemo  il  nostro  ultimo  voler  detto ,  di 
nuovo  a  nostra  maggior  soddisfazione  per  la  presente 
avemo  deliberato  di  dirlo ,  acciocché  per  ogni  tempo 
mostrar  si  possa  gli  nostri  animi  e  opere  quali  siano  ^ 
ovvero  in  beneficio  e  salute  di  questa  città  e  onore  di 
vostre  signorie,  o  pure  per  il  nostro  particolare  inte- 
resse j  mancando  al  proprio  onore;  che  soddisfatto  a 
Dio  e  poi  a  quello  ,  segua  quello  che  piace  a  sua  bontà. 
Li  quali  animi  e  voleri  nostri  sono ,  che  qual  volta , 
considerato  ne'  termini  che  ora  ci  troviamo,  chiara- 
mente  intenderemo  e  toccheremo  con  inano  che  vostre 


452  DEr.LA  STORIA  FlORSiXTmA  l53(> 

signorie  trovino  mezzo  d' accordo  j  per  lo  quale  ne  se- 
gua la  salvazione  di  questa  città ^  e  che  al  vostro  onore 
medesimamente    soddisfaccia ,  che   detto   accordo  si 
debba  fare  y  lodando  più  tosto  il  ragionevole  accordo, 
che  la  certa  e  manifesta  rovina  d' essa  città  j  renden- 
dosi certi ,  quando  in  altra  oppinione  e  parere  noi  fus- 
simo,  appresso  Dio  ne  resteremmo  in  obbligo  eterno y  ed 
in  eterna  infamia  a  tutto  'l  inondo  ;  avvertendo  però 
vostre  signorie y  che  qual  volta  a  noi  parerà,  noi  vo- 
letno  mandare  uno  o  due  de'  nostri  uomini  al  signor 
principe  d'  Grange  per  intendere  qual  sia  l'animo  suo 
in  detto  accordo ,  e  qual  sia  la  sua  mente ,  la  quale 
viene  a  noi  riferita  a  un  modo ,  e  a  vostre  signorie  a 
un  altro.  Per  toccare  dunque  la  verità,  e  a  nostìu 
soddisfazione ,  ci  movemo  a  voler  mandare  detti  nostri 
uomini ,  e  non  per  voler  levare  il  maneggio  di  mano  a 
vostre  signorie ,  il  qual  volemo  che  sia  suo,  come  è 
giusto  e  ragionevole  per  V  autorità  che  hanno,  e  per- 
chè padroni  sono;  e  caso  che  sua  eccellenza  non  vo- 
lesse accordo  senza  la  rovina  di  questa  città  con  volerla 
a  descrezione  e  farne  il  suo  piacere,  a  questo  noi  pro- 
mettiamo e  volemo  insieme  con  vostre  signorie  combat- 
tere e  porre  le  proprie  vite,  piuttosto  che  tal  cosa  ac- 
consentire ,  senza  replica  alcuna ,  come  chiaramente 
vostre  signorie  vedranno.  Quando  anco  all'  universale 
popolo  della  città  non  paresse  che  si  dovesse  tentar  pia 
accordo  alcuno,  ma  risoluti  di  combattere ,  noi,  consi- 
derato che  seguendo  tale  mina ,  la  quale  il  sommo  Dio 
averta  {\) ,  ognuno  d'  essa   città  ne  participerebbe , 
per  tal  cagione  volendo  noi  mostrare  che  'l  fuggire  che 
Jacciamo ,  non  è  per  timore  delle  nostre  vite,  ma  sola- 
mente per  curare  la  propria  salute  della  prefata  città , 

(j)  Cosi  correttamente  l'È.  di  L.;  la  citata,  p.  410,  legge  avver- 
ta, e  gli  Ed.  Milanesi  ristamparono  avverta,  senz'avvertire  l'incon- 
gruità di  quella  preghiera. 
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siamo  contenti  di  buona  voglia  i'enire  insieme  con  tutti 
di  detta  città  a  porre  le  vite  proprie  in  tal  benefizio , 
ma  in  questo  a  nostro  contento  e  soddisfazione  volei/to 
sentire  il  general  parere  degli  uomini  di  detta  città , 
e  ciascuno  parimente  intenda  gli  nostri.  Convoche- 
ranno adunque  vostre  signorie  il  solito  loro  general 
consiglio  j  nel  qual  proposto  ciascun  di  noi  quello  che 
in  tal  caso  propone  si  deve ,  e  messo  tal  combattere  a 
partito,  e  vincendosi  al  solito  delle  fave  doversi  ese- 
guire,  a  ciascuno  di  noi  parerà  acquistar  mille  vite, 
se  in  quello  le  perderanno ,  restandone  intieramente 
soddisfatti  a  Dio  e  al  mondo,  e  mostreremo  e  ora  e 
sempre  che  occorrerà ,  ciò  che  per  P  addietro  mostrato 
abbiamo  del  buon  a /limo  nostro  al  servizio  di  questa 
città.  Ma  perchè  la  rovina  di  essa  potrebbe  seguire  con 
altri  mezzi  die  col  combattere ,  che  sarebbe  dilatan- 
dosi o  V una  o  V altra  risoluzione;  volemo  dunque  evi- 
tare ogni  inconveniente  che  occorrer  potesse ,  giusto  il 
poter  nostro ,  interamente  ;  risolvemo ,  che  vostre  si- 
gnorie si  risolvano  presto  all'  uno  o  l' altro  modo,  ac- 
ciocché presto  risolver  si  possa  quanto  ad  eseguire  si 
debbia,  e  fuggire  ogn  altro  pericolo  che  riuscire  ne 
potesse,  E  intesi  per  vostre  signorie  questi  ?iostri  ul- 
timi resoluti  animi ,  si  risolveranno  in  quello  che  gli 
parerà ,  ma  presto  ;  perchè  quando  volessino  dilatare 
tal  materia  (cosa  che  non  pensiamo) ,  noi  saremo  sfor- 
zati a  farvi  le  debite  provvisioni,  tutto  per  V  onore  di 
quelle,  e  salvazione  di  questa  città,  e  per  il  nostro 
onore ,  alle  cui  buone  grazie  ne  raccomandiamo  sem- 
pre. Che  nostro  signore  Dio  ad  vota  (i)  le  preservi. 
Alli  3  agosto  i53o. 

Servitore  Malatesta  Baglione. 

Servitore  Stefano  Colonna. 

(i)  E  lezione  della  stampa  di  Leida  sostituita  a  quella  della  ci- 
tata, che  pone  ad  vita  (p.  ^\o). 
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In  questo  prolesto  il  signor  Malatesta ,  ed  il  me- 
desimo intendo  del  signore  Stefano ,  perchè  anch'  egli 
lo  sottoscrisse,  diventa  di  generale,  non  pur  cittadino, 
ma  anziano  e  consultore,  anzi  piuttosto  comandatore 
de'Fiorentini,  perciocché  dove  nella  condotta  sua  s'era 
con  solenne  giuramento  obbligato  a  ubbidire  i  signori 
e  i  commessari  generali  della  repubblica  fiorentina  , 
vuole  ora  in  luogo  di  combattere  consigliare,  e  in  vece 
d'ubbidire  comandare;  la  qual  cosa  conoscendo  egli,  e 
pensando  che  gli  altri  ancora  conoscer  la  dovessono  , 
soggiunse,  che  non  faceva  per  levar  di  mano  il  maneg- 
gio alla  signoria  ,  la  quale  era  la  padrona,  e  così  voleva 
che  fosse:  ma  questa  protestazione  secondo  i  giurecon- 
sulti è  contra  il  fatto,  e  appresso  i  filosofi  implica  con- 
traddizione, cioè  contiene  in  un  medesimo  tempo  cose 
contrarie  tra  se  e  impossibili  ad  essere,  perciocché  dice 
di  non  far  quello  che  egli  fa,  negando  colle  parole,  e 
affermando  coli' opere;  e  per  certo  chiunche  desse  delle 
ferite  a  chi  che  sia,  e  in  dandogli  protestasse  di  non 
volergli  dare,  sarebbe  non  meno  malvagio  che  ridicolo, 
e  dovrebbe  esser  doppiamente  gasligato.  Voleva  Mala- 
testa,  poiché  il  principe  non  aveva  voluto  mandar  don 
Ferrante  a  orare  in  consiglio,  aringarvi  egli  per  ispa- 
ventare  il  popolo ,  e  proponendo  che  salverebbe  la  li- 
bertà,  fargli  condescendere  a  rimettere  i  Medici;  il  qual 
si  crede  che  fosse  colpo  maestro  di  Zanobi,  conciossia- 
cosaché nel  consiglio  maggiore  sarebbe  stato  agevolis- 
sima cosa  che  il  partito  di  venire  a  giornata  non  si  fusse 
vinto  ,  sì  per  cagione  della  parte  la  quale  favoriva  i 
Medici,  e  sì  perché  testimoniando  il  generale  proprio, 
che  i  nimici  erano  tanti  e  sì  gagliardi ,  che  non  si  po- 
tevano assalire  non  che  vincere,  nessuno  arebbe  voluto 
approva-  r  uscir  fuora  a  mettersi  a  così  gran  lischio, 
se  non  coloro  i  quali  sapevano  o  per  la  lezione  delie 
Storie,  o  per  l'esempio  del  dodici,  che  altra  cosa  é  il 


promettere  e  altra  T  attendere,  e  questi  ([uanto  erano 
maggiori  di  prudenza,  tanto  erano  minori  di  numero, 
perchè  i  savi  uomini  furono  sempre  in  ogni  luogo  po- 
cliissimi  :  e  per  certo  a  me  non  (i)  pare,  che  hisognasse 
che  Malatesta  avvertisse  cosi  diligcnlomeiUe  la  signoria 
di  voler  far  cpiello  per  l'innanzi,  (jiial  volla  gli  paresse, 
cioè  mandare  uno  o  due  uomini  nei  campo,  eh'  egli 
aveva  di  già  fatto  per  1'  addietro  nascosamente  tante 
volte.  A  che  serviva  cpiesto  protesto,  e  a  qual  line  lo 
fiiceva  ,  se  non  per  aver  alcun  pretesto  da  potersi  al- 
iiKMio  coloratamente  ricoprire,  se  le  pratiche  sue  e  co- 
tali  andamenti  scoperti  si  fossero/  perchè  voler  tentare 
piala  volontà  del  principe:^  non  sapeva  egli  l'animo 
suo,  il  (jual  era  di  non  voler  mandare  don  Ferrante, 
né  venire  ad  accordo  nessuno,  se  prima  non  si  fermava 
il  punto  di  ricevere  in  Firenze  le  palle,  come  innanzi 
al  venzette,  cioè  signori  ?  Conoscevano  ottimamente  i 
cittadini  Farti  di  Malatesta,  così  mercatanti  e  bottegai, 
come  egli  era  usato  di  chiamargli,  ma  più  la  discordia 
che  la  semplicità  loro,  e  più  la  perfidia  che  l'astuzia  al- 
trui gli  aveva  in  luogo  condotti,  ch'era  giuoco  forza, 
non  avendo  essi  nel  pubblico  né  grano  né  danari,  e 
avendo  Malatesta  le  forze  in  mano,  dissimulare  di  co- 
noscerle, e  di  già  s'era  piaticato  negli  ottanta  di  raiìre- 
nare  la  licenza  di  coloro  ch(^  sparlavano  del  signor  Ma- 
latesta :  ma  le  repubbliche  non  possono  tutto  quello 
ch'elle  possono  (a),  come  i  principati,  edarebbe  avuto 

(i)  Questa  negativa  che  ci  seinl)ra  voluta  dalla  sintassi,  manca 
ili  tutti  gli  stanjpati  (E.  G.  p.  411);  ci  óiaina  attenuti  ad  una  Copia 
scritta  ili  mano  d'A.  M.  Biscioni. 

(a)  Nel  secondo  possono  il  potere  si  considera  in  tutta  l'esten- 
sione che  riceve  dalle  leggi  ;  nel  primo  ,  vien  congiunto  all'idea  delle 
limitazioni  che  incontra  nel  suo  attuale  esercizio.  Non  è  dunque 
coiitradittoria  la  frase,  e  vale  un  dire:  le  repulibliche  non  hanno 
tor^a  di  eseguire  tutto  quello  eh' è  in  loro  autorità  di  comandare, 
r.irchi    F.l.    IL  55 


436  iJJ'fXA  STORIA  FIORENTINA  I;j3o 

in  quel  tempo  bisogno  la  città  di  Firenze  o  d'  un  savio 
il  quale  fosse  stato  pazzo,  o  d'  un  pazzo  il  quale  fosse 
stato  savio;  ma  1'  età  nostra,  o  piuttosto  la  nostra  edu- 
cazione non  produce  più  Scevoli. 

Mentrechè  Firenze  era  in  incredibile  trambusto  e 
travaglio,  s'ebbe  lingua  che 'I  principe  s'era  partito  dal 
campo  la  sera  dinanzi  con  tutto  l  nerbo  dell  esercito 
per  venire  a  battaglia  col  Ferruccio,  acciocché  non  pas- 
sasse. Par^e  a'signori  e  agli  altri  dtd  governo,  che  fusse 
venuto  il  tempo  o  di  vincere  i  nimici,  o  di  convincere 
Malatesta,  e  perciò  ritornarono  di  nuovo,  e  con  tutte 
le  dolci  ed  umili  parole  a  pregarlo  che  in  tanta  occa- 
sione non  volesse  abbandonargli,  avendo  in  mano  la 
vittoria  certa.  Malatesta,  il  quale  aveva  mantenuta  la 
fede  al  papa  e  al  principe,  e  non  a'Fiorentini ,  rispose, 
non  esser  vero  che  Grange  avesse  sfornito  il  campo, 
anzi  aver  menato  con  esso  pochissima  gente,  tuttavia 
che  voleva,  poiché  se  gli  era  aperto  questo  spiraglio, 
vedere  se  potesse  assaltare  i  nimici  e  mettergli  in  rotta; 
e  facendo  le  viste,  per  metter  tempo  in  mezzo,  ora  di 
confortare  e  struire  i  capitani,  ora  di  fornire  i  soldati 
di  munizione,  ora  di  mamlare  a  riconoscere  il  sito  e  i 
forti  degl'  Imperiali,  e  baloccando  quando  intorno  a 
una  cosa,  e  quando  a  un'altra,  lasciò  passare  quel  giorno, 
stando  la  milizia  fiorentina  tuttavia  in  ordine  e  il  gon- 
faloniere stesso  per  seguitarlo:  ma  venuta  la  sera  tutti 
i  Perugini,  raccolte  le  loro  bagaglie,  fecero  fardello,  e 
altrettanto  fecero  i  Corsi,  licenziando  gli  uni  e  gli  altri 
i  soldati  fiorentini  i  quali  erano  nelle  loro  compagnie, 
onde  si  dubitò  non  volessero  la  notte  o  saccheggiare  la 
città,  o  andarsi  con  Dio,  e  per  questo  i  giovani  stet- 
tono  tutta  notte  vigilantissimi  alle  loro  bande,  e  fecero 
la  guardia  alla  piazza  con  somma  diligenza.  L'  altro 
giorno,  mentrechè  Malatesta  s'andava  intrattenendo  din- 
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torno  a'medesimi  preparamenti  per  tenere  a  liada  i  coni- 
messari  e  i  capitani  delle  bande ,  i  quali  ardentissima- 
mente lo  sollecitavano,  venne  la  nuova  vera  della  rotta 
del  Ferruccio;  dico  vera,  perchè  poco  prima  s'era 
sparso  per  Firenze  con  incredibile  letizia,  che  il  prin- 
cipe era  slato  morto,  e  l'esercito  rotto  e  sconfitto  dalle 
genti  del  Ferruccio.  Per  questa  nuova  i  palleschi,  i 
quali  erano  risurti  per  la  perdita  d'Empoli,  ma  lavo- 
ravano segretamente,  cominciarono  a  mostrarsi  vivi 
alla  scoperta  :  e  Malatesta  alleggerito  d'un  gravissimo 
peso,  e  giudicando  d'aver  vinta  la  pugna,  mandò  tutto 
pieno  di  baldanza  chi  dicesse  al  gonfaloniere  e  alla  si- 
gnoria, che  la  guerra  risolutamente  era  perduta;  onde 
bisognava  por  giù  l'ostinazione,  e  pensire  non  più  al 
combattere,  ma  all' accordarsi ,  e  trovar  modi  che  la 
città  non  andasse  a  sacco.  La  pratica  per  non  mancar 
di  diligenza  nessuna,  aveva  mandato  messer  Donato 
Giannotti  segretario  de' signori  dieci,  uomo  non  meno 
leale  che  prudente,  a  tentare  l'animo  del  signore  Ste- 
fano per  veder  d' indurlo  a  uscir  fuori ,  e  far  prova 
della  fortuna  e  della  virtù,  ma  egli  che  in  vero  era  poco 
persuasibile,  aveva  risposto,  non  esser  più  tempo,  e, 
molto  fuor  di  tempo  e  contra  le  leggi  e  consuetudini 
militari,  dimandò  licenza:  tanto  può  l'emulazione  e  lo 
sdegno  ne'  petti  degli  uomini,  ancoraché  nel  resto  ec- 
cellentissimi e  prudenti  molto.  E  per  dire  il  vero ,  egli 
(qualunque  cagione  lo  movesse)  mancò  appunto  (come 
si  dice)  al  bisogno.  Né  per  tutte  queste  disgrazie  s'av- 
vilirono ,  o  perdettero  d'animo  i  governatori  della  re- 
pubblica ,  come  mostreranno  le  cose  seguenti,  raccon- 
tato ch'io  avrò  dove  e  come  fu  vinto  con  sua  lode,  e 
morto  con  altrui  biasimo  il  commessarioe  capitano  ge- 
nerale Francesco  Ferrucci. 

Dico  dunque,  per   ripigliar  da  capo  questa  mate- 
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ria  ,  die  trovandosi  i  Fiorentini  in  estrema  necessità  di 
tutte  le  cose,  e  avendo  tutte  l'altre  speranze  luiiane 
perduto  ,  deliberarono  di  far  venire  con  più  gente 
ch'egli  potesse  il  Ferruccio,  con  intenzione  di  assicii- 
larsi  di  Malatesta  ,  e  di  costringere  il  viceré,  se  non  di 
levare  il  campo,  a  discoslarlo  dalla  città,  o  almeno  ri- 
stringerlo, e  consegueutemenle  o  di  tor  via  1'  assedio  , 
o  d  aprirlo;  e,  quando  pure  non  avessono  trovato  ri- 
medio migliore,  d'uscir  fuori  colla  milizia  e  soldati  lio- 
rentini,  e  combattere  insieme  con  esso  lui  i  nimici ,  per- 
chè se  non  avessono  recata  con  esso  loro  la  vittoria, 
come  speravano,  l'andìbouo  lasciata  loro  tanto  sangui- 
nosa, che  di  necessità  ddf  un  de'  lati  si  rimoveva  1'  as- 
sedio,  ed  in  qualunche  modo  mai  non  sarebbe  mau- 
cato  loro  l'accordarsi  come  fecero.  Vinsero  dunque  di 
nuovo  pjr  commessario  generale  il  Ferruccio,  e,  quello 
che  mai  più  non  fu  fatto  ,  con  tanta  autorità  e  potestà, 
quanta  aveva  la  signoria  stessa  e  tutto  I  popolo  di  Fi- 
r(urze  ,  ed  in  suo  luoi20  crearono  commessario  di  \  ol- 
terra  Marco  tli  Giovanni  Strozzi ,  chiamato  il  Mammac- 
cia ,  giovane  anzi  leggiere  che  no,  ma  animoso  e  amante 
la  libertà,  con  faeultà  di  potersi  eleggere  un  compagno 
a  sua  scelta,  il  quale  fu  Giovambatista  di  Girolamo 
Gondi  chiamato  il  Predicatore  ,  della  medesima  natu- 
ra ,  ma  più  riservato  e  più  sagace  di  lui.  Costoro  p u'- 
titi  di  Firenze  di  notte  a  pie  e  travestiti,  giunsero  in 
Volterra  agli  quattordici  di  luglio  pure  a  piede  e  in 
abito  soldatesco. 

II  Ferruccio,  ricevuto  eletto  il  partito  della  si- 
gnoria ,  e  conosciuto  p  r  la  nuova  ampissima  potestà  e 
autorità  che  gli  concedevano,  la  gran  fede  che  avevano 
in  lui  ,  e  in  quanta  strettezza  e  pericolo  si  ritrovava 
Firenze,  deliberò  (ancoraché  cotale  partilo  gli  paresse 
dubbioso  e  pericoloso  mollo)  di  voler  ubbidire  e  soc- 
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COI Tcie  ,  che  die  sognile  ne  gli  dovesse,  la  patria,  e 
perchè  lo  scongiuravano  e  gravavano  che  non  meltesse 
tempo  in  mezzo,  partì  il  giorno  di  poi  con  Bartolo 
Tedaldi  e  Taddeo  Guidiicci  di  Volterra,  e  di  venti  inse- 
gne ch'egli  aveva  di  fanteria  ,  ne  lasciò  sette  per  guar- 
dia (Iella  città,  i  capitani  delle  quali  erano:  Niccolò 
Strozzi,  Alessandro  ,  chiamato  Sandrino  ,  Moiialdi  ,  il 
Gobbo  e  Francesco  Scuccola  dal  Borgo  a  san  Sepolcro  , 
il  capitano  Fortuna  dal  Borgo  a  san  Lorenzo,  Pasquino 
da  san  Benedetto  e  Giovanmaria  Pnii  da  Siena  ,  la  cui 
banda  ebbe  poi  Gualterotto  Strozzi  venuto  dalla  citta- 
della d' Arezzo;  alle  quali  poco  appresso  se  ne  aggiunse 
nn' altra  ,  la  (piai  fu  quella  del  conte  Gherardo  della 
Gberardesca  ;  e  l'altre  tredici  menò  seco,  i  capitani 
delle  quali  furono:  Gigi  Machiavelli,  Sprone  e  Balordo 
dal  Borgo  ,  Paolo  ,  Giuliano  e  Giorgione  Corsi  ,  il  Ca- 
pitanino tla  Montebuoni,  \aviges   Fianzese,  Antonio 

da  Piombino,  Gigi  Niccolini  , e  Goro  da  Mon- 

tebenichi.  Menò  seco  ancoia  nove  cittadini  volterrani 
per  istatiehi:  messer  Gioxambatista  Minucci ,  Giovam- 
batista  di  Barlolommeo,  Giuliano  e  Gabbriello  del  Bava, 
Alesso  Fei ,  Giovanni  Marchi  detto  Palaccio  ,  Benedetto 
Falconcini,  Francesco  Giovanni  e  Antonio  Gotti.  Vo- 
leva anco  menar  Zaccheria  Contiigi  ,  ma  egli  stette 
tutta  la  sera  sfuggiasco  senza  lasciarsi  trovare  ,  e  perciò 
fu  messo  la  mattina  da' nuovi  commessari  in  fondo  di 
torre  ,  e  gli  bisognò  per  uscirne  pagare  cinquanta  du- 
cati. Con  queste  genti,  le  quali  fra  tutte  erano  mille- 
cinquecento fanti,  oltre  le  sue  lance  spezzate  ,  e  con 
alcuni  poclii  cavalli  i  quali  gli  erano  rimasi ,  avendo 
inviati  gli  altri  a  Pisa,  prese  il  cammino  verso  la  Ce- 
cina, dove  fu  affrontato  da  una  banda  d'  archibusieri 
del  Maramaldo,  i  quali  s' ingegnavano  di  tenerlo  a  bada  , 
tantoché  comparisse  Fabbrizio  ;  ma   egli  che  s'  affret- 
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lava,  attese  a  camminar  sempre  lungo  il  fiume  ,  infì- 
nochè  giunse  a  Vada  ,  di  poi  a  Rossignano  ,  dove  fecero 
i  soldati  prova  d'  entrare ,  ma  non  poterono  :  e  di  quindi 
per  la  via  di  Livorno  si   condusse  a  Pisa  in   tre  allo^^f- 
giamenti  ;,  senzachè  Fabbrizio  j  come  s' era   vantato,  e 
come  gli  aveva  commesso  il  principe,  potesse  impedirlo. 
Giunto  a  Pisa,  cominciò  per  le  continove  fatiche 
a  sentirsi  di  mala  voglia,  ma  perchè  non  cessava  così 
indisposto  di  faticare  il  dì  e  la  notte,  gli  prese  una  buona 
febbre,  cagione  che  egli  non  potè  così  tostamente  par- 
tire, come  aveva  divisato,  ma  gli  convenne  ,  malgrado 
suo  ,  soprastare  quivi  con   infinito  dispiacere  d'animo 
tredici  giorni,  ne'quali  tosto  che  fu   migliorato  alquan- 
to, attese,  comunicando  ogni  cosa  col  signor  Giampa- 
golo,  a  fare  tutti  i  provvedimenti  possibili.  Primiera- 
mente, essendo  venuto  il  tempo  delle  paghe,  e  co- 
minciando i  Corsi  a    volersi  ammoltinnre ,    egli    non 
avendo  danari  pose  taglie  a'citladini  e  mercatanti ,  così 
forestieri  come  pisani,  e  le  riscosse  tanto  rigidamente, 
che  avendo  detto  uno  di  loro  ,   che  starebbe  prima  a 
patti  d'essere  impiccato,  odi  morirsi  di  fame,  che  pa- 
gare un  sol  quattrino,  egli  comandò  che  ninno  gli  desse 
cosa  nessuna  da  mangiare,  calla  fine  non  pagando  fosse 
impiccato,  e  come  quel  tale  stava  in  sul  suo  proponi- 
mento,  così  stava  anch' egli  ;  infinochè  i  parenti  e  gli 
amici  pagarono  per  lui;  e  si  tenne  per  certissimo  che 
si  sarebbe  lasciato  morire  o  ammazzare,  ancoraché  fosse 
danaroso:  tanto  può  nei  mortali  o  l'avarizia,   o  l'osti- 
nazione, o  piuttosto  l'una  e  l'altra  insieme.  Poscia  per 
assicurarsi  di  Pisa  ,  parte  fece  uscir  della  città,  e  parte 
menò  seco  per  istatichi  tutti  coloro  i  quali  pensò  che 
potessono ,  o  per  l'amore  della  libertà ^  o  per  1  antico 
e  giustissimo  odio  contra  i  Fiorentini,  partito  lui,  far 
tumulto.  Volle  rivedere  una  cittadella  e  l'altra,  come 
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l'ussono  tenute  ,  e  se  vi  mancassero  o  veltovat»lic ,  o 
iiiunizioiii;  preparò  gran  numero  di  trombe  arliliciaU: 
che  gettassero  fuoco  lavorato,  e  distribuì  a  ciascun  ca- 
pitano le  sua;  ordinò  dodici  moschelt'  da  campagna, 
per  metterle  poi  al  bisogno  sopra  i  loro  cavalietti  ;  prov- 
vedde,  oltra  1'  altre  vettovaglie,  gran  quantità  di  biscot- 
to ,  caricò  dimolta  polvere  e  d'  ogni  sorta  munizione, 
portò  in  su'  carriaggi  delle  scale  e  di  tutte  le  maniere 
di  ferramenti,  niL'iiò  tic' guastatori  e  de' marraiuoli,  e, 
brevemente,  aveutlo  non  senza  gran  dillìeoltà  raccoz- 
zato insieme  un  esercito  soUo  venticin([ue  bandicu'c  , 
nel  torno  ili  tremila  pedoni  ,  la  maggior  pai  te  arcliibu- 
sieri,  e  di  trecento  a  cinquecento  cavalli,  non  volle, 
essendo  guarito  del  tutto,  indugiare  la  partila  sua  più: 
perchè  lasciato  gli  statichi  volterrani  al  commessarlo 
Pieradoardo  Giachinotli ,  e  raccomandatali  con  efllca- 
cissime  parole  ed  ellicacissimi  preghi  la  città ,  gli  lasciò 
per  guardia  il  signor  Mattia  da  Varano  di  Camerino, 
il  capitano  Michele  da  Montopoh,  Betto  llinuccini  e 
Musacchino  da  Musacchio  co' suoi  cavalli  ,  e  la  dome- 
nica sera  uscì  di  Pisa  a  tre  ore  di  notte  per  la  porta  a 
Lucca,  e  nel  ragionare  che  fece  a'  soldati,  non  negò  il 
pericolo  al  quale  si  mettevano  essere  grandissimo,  ma 
gli  empiè  di  speranza  di  poterlo,  o  doverlo  superare,  e 
gh  caricò  di  promesse  superato  che  1'  avessono. 

Il  giorno  seguente,  che  fu  il  primo  d'  agosto,  cam- 
minando per  quello  di  Lucca  ,  e  valicato  il  ponte  a 
Squarciabocconi ,  arrivò  verso  la  sera  sotto  Pescia  due 
miglia,  e  vicino  a  Collodi  a' Pesciatini  mandò  a  chie- 
dere passo  e  vettovaglia  ;  1'  una  e  l' altra  cosa  gU  fu 
(scusandosi  che  non  potevano  far  altro)  dinegata,  onde 
se  n'andò  a  Medicina  castello  de'Lucchesi,  e  quivi  al- 
loggiò, donde  partito  a  grandissim' ora,  e  disegnando 
volersi  condurre  per  la  volta  delle  montagne  al  Mon- 
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tale,  tece  sembiante  di  prendere  la  strada  che  mena  a 
Pistoia,  e  si  gettò  ai  cammino  di  (^alamecca,  dove  si 
fermò  la  notte,  e  la  mattina,  che  tu  il  dì  di  santo  Ste- 
fano, e  l'ultimo  giorno  della  sua  vita,  giunto  che  tu 
sopra  le  lari  (a)  del  monte,  non  pigliò  la  via  buona, 
ma  ingannato  dalle  guide  per  la  cagione  che  si  dirà  , 
scese  a  San  Marcello,  il  quale  perchè  era  della  parte 
Panciatica  ,  fu  a  riquisizione  de'  Cancellieri  ,  mortivi 
dentro  alquanti  uomini  i  quali  non  erano  stati  a  tempo 
a  fuggirsi,  crudelissimamente  arso  e  quasi  disfatto.  In 
quel  luogo,  perchè  i  soldati,  oltia  la  stanchezza,  erano 
per  nna  grossissima  pioggia  ch'era  repentinamente  ve- 
nuta, tutti  fr.icidi ,  si  riposò  alquanto,  e  volle  che  si  ci- 
bassero per  andarsene  poi  difilato  a  Gavinana,  terra  della 
fazione  Cancelliera  assai  quivi  vicina  ,  e  da  Pistoia  meno 
di  dieci  miglia  lontana  ,  ancoraché  sapesse  d' avere  non 
solo  il  Maramaldo  dalla  sinistra,  il  quale  gli  aveva  te- 
nuto dietro  sempre,  ma  ancora  il  Vitello  alla  destra, 
e  con  esso  gli  Spagnuoii  ammottinati,  e  di  più  dBrac- 
ciolino  con  mille  de'  suoi  Panciatichi  alla  coda  ,  i  quali 
con  tutto  che  avessono  assai  più  gente  ch'egli  non  ave- 
va, non  ardirono,  o  non  venne  loro  iu  taglio  d'assal- 
tarlo, aspettando  per  avventura  il  principe. 

Il  qual  principe  avendo  saputo  da  diverse  spie  e 
per  più  lettere  inlra prese  molti  giorni  innanzi,  qual 
fusse  il  disegno  de"Fiorentini,e  giudicandolo  di  quell  im- 
portanza ch'egli  era  ,  e  sollecitato  per  quanto  si  cre- 
dette daMalatesta,  deliberò  di  volere  andare  egli  in  per- 
sona a  incontrarlo  e  combatterlo;  laonde  scrisse  subito 
a  Fabbrizio  Maramaldo  ,  il  quale  si  ritrovava  a  San  Gi- 
mignano,  che  quando  U  Ferruccio  usciva  di  \ otterrà 

(a)  L'estrema  sommità  delle  montagne  donde  si  partono  le  acque 
e  scendono  per  gli  opposti  fianchi  di  esse.  Così  spiega  il  Crassi,  Di^. 
Milit.j  citando  appunto  questo  passo. 
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facesse  punta  (  per  usar  le  proprie  parole  )  di  negargli '1 
passo,  acciò  non  potesse  andare  a  Pisa,  e  congiugnersi 
colle  genti  del  signor  Giampagolo,  e  non  gli  riuscendo 
questo,  stesse  vigilante  nell'  uscir  di  Pisa,  e  dovunque 
marciasse  gli  fusse  alle  spalle,  tantoché  arrivasse  egli; 
ed  il  medesimo  scrisse  al  signore  Alessandro,  il  quale 
si  trovava  in  Pistoia  ,  avvertendo  che  facesse  ogni  sforzo 
d' aver  seco  gli  Spagnuoli  ammottinati,  i  quali  allora 
s' intrattenevano  all'Altopascio.  Erano  questi  una  grossa 
banda  ,  i  quali  cassi  come  disubbidienti,  e  fatti  ribelli 
dall'  imperadore,  andavano  guidati  da  un  capitano  chia- 
mato Clavero  ,  vivendo  di  ratto  ,  saccheggiando  ora 
questo  casale  e  ora  quell'  altro  ,  e  mettendo  a  ruba  ,  e 
spesso  a  fuoco  tutto  quello  che  potevano.  Due  de' capi 
di  costoro  erano  stati  occultamente  in  Firenze  per  ac- 
conciarsi al  soldo  de'  Fiorentini ,  e  la  pratica  aveva  fi- 
nalmente conchiuso  che  s'  accettassono ,  con  questo  in- 
teso però,  che  non  si  dovessono  mettere  in  terre  mu- 
rate, non  si  fidando  interamente  di  loro;  ma  poi  co- 
nosciuto che  andavano  a  malizia  e  volevano  usar  frau- 
do ,  fecero  appiccare  que'  due  capi ,  e  senza  procedere 
pili  oltre  tagliarono  la  pratica.  Ordinò  ancora  il  prin- 
cipe a  tutte  le  genti  d'arme,  che  andassono  senza  in- 
dugio ad  alloggiare  in  Prato,  e  stessono  preparati  per 
poter  mettere  il  Ferruccio  in  mezzo,  e  poco  appresso 
scelse  tutto  '1  fiore  dell'esercito,  e  l'avviò  verso  '1  Pi- 
stoiese ,  cioè  uno  squadrone  di  cinque  bande  di  Tedeschi 
veterani ,  i  quali  arrivavano  ,  dicono  alcuni ,  a  tremi- 
la ,  ma  non  eiano  piij  di  mille,  e  altrettanti  Spagnuo- 
li ,  benché  degli  Spagnuoli  ne  rimandò  la  notte  ,  forse 
vergognandosi  d'andar  con  tanta  gente  contra  sì  po- 
ca ,  la  maggior  parte  ;  e  de'  colonnelli  italiani  il  signor 
Giovanibatista  Savello,  Piermaria  conte  di  San  Secon- 
do, il  signor  Marzio  Colonna  ,  monsignore  Ascalino  ,e 
P'arc/Ù   Voi.  II.  56 
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eli  più  Pompeo  Farina  con  trecento  archibusicri  ,  ad 
egli  lasciato  don  Ferrante  in  suo  luogo  ,  e  avvisato  il 
conte  di  Lodrone  ,  che  stesse  avvertito  più  per  mo- 
strare in  apparenza  di  dubitare ,  che  perchè  in  effetto 
dubitasse  di  que' di  dentro,  partì  del  campo  la  sera  del 
primo  d' agosto  ,  menando  seco  tutti  i  cavalli  leggieri  e 
tutti  gliStradiotti  senza  mancarne  pur  uno  ,  i  primi  "capi 
de'  quali  erano, Teodoro  Bicherini  e  Zucchero,  o  Ghiun- 
cieio  Albanese,  Francesco  da  Prato,  Rossale  e  Antonio 
da  Herrera  Spagnuoli,  e  guazzato  Arno,  cavalcando 
tutta  notte,  si  condussono  la  matlina  a  Lagone  villag- 
gio tra  Pistoia  e  Gavinana  ,  dove  si  riposò  e  mangiò 
in  quel  tempo  appunto  che  il  Ferruccio  si  riposava  e 
mangiava  ancora  egli  in  San  Marcello.  Ma  inteso  da 
più  spie  dove  si  ritrovava  il  nimico  ,  e  come  voleva 
entrare  in  Gavinana  ,  mandò  rattamente  innanzi  gli 
Stradiotti  e  i  cavalli  leggieri,  tramettendo  tra  essi  per 
loro  difesa  i  trecento  arcliibusieri  del  Farina,  con  or- 
dine che  lasciati  guardati  i  passi  raggiugnessero  la  fan- 
teria ,  e  si  sforzassero  d'  entrare  nella  terra  prima  di  lui, 
ed  egli  colla  gente  d'arme  gli  seguirebbe. 

Il  Ferruccio  il  quale  suspicava  bene,  che  doves- 
sero venire  genti  nemiche  a  rincontrarlo  per  proibirgli 'l 
passare,  ma  non  già  né  tante,  nò  il  principe  medesi- 
mo ,  ne  sì  tosto  ,  nò  così  da  lontano ,  per  non  lasciare 
r  esercito  di  sopra  a  Firenze  a  discrezione  e  quasi  in 
preda  di  quei  di  dentro  ,  tosto  che  sentì  le  campano  di 
Gavinana  sonare  con  gran  furia  a  martello,  s'avvisò, 
quello  che  era  ,  che  i  nimici  fussero  presenti  ;  né  per- 
ciò punto  smarrito  o  sbigottito,  anzi  mostrando  col  viso 
quella  speranza  ch'egli  non  aveva  forse  nel  cuore,  misse 
spacciatamente  tutte  le  genti  in  ordinanza  ,  quanto  po- 
tette il  meglio,  dividendole  in  duo  battaglie;  l'antigiiar- 
dia  ,  eh' erano  quattordici  bandiere,  guidava  egli  co- 
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porto  tutto  d'  arme  sopra  un  cavai  bianco  colJa  spaila 
ignuda  in  mano  ;  e  la  retroguardia  ,  ch'erano  quindi- 
ci ,  il  signor  Giampagolo ,  e  messe  le  bagaglie  in  mez- 
zo ,  si  volse  a  tulti  con  lieta  cera,  e  tratto  1'  (diiielto  , 
disse  ad  alta  voce  queste  parole  :  Carissimi  e  fortissimi 
soldati  compagni  miei ,  il  poco  tempo  e  il  molto  valor 
vostro  tante  volte  da  me  e  in  tanti  pericoli  conosciuto 
e  commendato ,  non  comportano  di  io  possa  dirvi  al- 
tro ^  o  voglia  ,  se  non  che ,  considerando  che  in  voi  sta 
e  nelle  vostre  mani  è  posto  ^  o  il  salvare  la  ciitìi  di  Fi- 
renze ,  o  il  distruggerla  ,  e  i  gran  meriti  che  seguire 
ve  ne  debbono ,  seguitiate  me  dovunque  vedrete  che  io 
vada,  e  vi  ricordiate ,  che  gli  animi  generosi  eleggono 
più  volentieri  il  morire  onoratamente  per  vivere  in 
eterno  con  somma  gloria ,  die  il  vivere  disonorati  per 
morire  eternamente  con  molta  ignomitiia  j  o  almeno 
senza  lode  alcuna.  E  rimessosi  l'elmetto  s'affrettava 
di  giugnere  a  Gavinana  per  occuparla  egli ,  avanticliè  i 
nimici,  i  quali  erano  trattenuti  maliziosamente  alla 
porta  da'  Gavinanesi .  I'  occupassero  essi.  I  cavalli  erano 
medesimamente  divisi  in  due  ordinanze  sotto  quattro 
squadroni  ;  i  primi  guidava  il  signore  Amico  d'  Arsoli  e 
ISiccolò  Masi  da  Napoli  di  Romania  chiamato  Pulledro; 
e  le  seconde  Carlo  da  Castro  e  Carlo  conte  di  Civitella. 
Poleva  il  Ferruccio  schivare  il  combattere ,  e  ne 
fu,  come  dicono,  avvertito,  pigliando  la  strada  su  per 
la  schiena  del  monte,  e  camminando  per  gli  gioghi 
dell'  Appennino  capitare  nelle  contrade  di  Vernio  e  ca- 
lare giìi  nel  Mugello;  ma  egli  ,  o  per  non  mostrare  se- 
gno alcuno  di  viltà,  o  per  non  perdere  le  bagaglie,  le 
quali  gli  conveniva  lasciare  di  necessità,  non  meno 
ricca  che  sicura  preda,  a' nimici,  o  per  non  uscire  della 
commessione  de'  suoi  signori  ,  essendo  quella  strada 
lunga  e  malagevole   molto,  o  piuttosto   tirato  da'  fati, 
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a'quali ,  essendo  incogniti  e  poLenLissimi,  non  si  può 
né  provvedere  coli' ingegno  né  ricalcitrare  colle  forze, 
seguitò  il  cammino  preso;  e  avvenne  per  caso,  che 
mentre  egli  entrava  per  la  porta  dinanzi,  Fabbrizio 
avendo  attraversato  e  accorciato  il  cammino  per  tra- 
getti ,  entrava  ancli'egli  da  un'altra  parte,  rotto  un 
muro  a  secco,  per  un'altra  porla.  Il  che  veduto  il  Fer- 
ruccio ,  smontato  a  pie,  e  preso  una  picca  in  mano, 
appiccò  una  piuttosto  terribile  e  sanguinolenta  batta- 
glia ,  che  grossissima  e  spaventosa  scaramuccia,  la  quale 
durò  gran  pezza ,  essendone  da  ogni  parte  quasi  egual- 
mente morti  e  feriti  molti,  sì  dalle  picche,  sì  massima- 
mente dagli  archibugi.  Il  Ferruccio  ora  inanimava  i 
suoi  colle  parole,  chiamando  quando  questo  e  quando 
queir  altro  per  nome ,  e  ricordando  loro  ,  che  n;dle 
loro  mani  era  o  la  salvezza ,  o  la  distruzione  di  Firen- 
ze, e  ora  spaventava  i  nimici  co' fatti,  ammazzandone 
e  ferendone  molti,  facendo  l'ullcio  così  d'animoso  sol- 
dato, come  di  prudente  capitano.  Fabbrizio  non  si 
stava  anch'  cijli  ,  avendo  ma^ijrior  riscontro  trovato 
ch'egli  non  si  pensava,  e  di  già  era  entrato  nuova  gente 
]iella  terra  a  soccorrerlo  ;  onde  le  bande  rosse  colla 
quantità  del  numero  massimamente ,  e  le  bianche  colla 
qualità  della  virtù,  facevano  in  guisa,  che  non  si  po- 
teva discernere  da  qual  parte  volesse  stare  la  fortuna, 
anzi  pareva  che  ora  fussino  vittoriosi  i  Ferrucciani  , 
serrando  e  cacciando  i  nimici,  e  ora  i  Maramaldcsi, 
puntando  e  rincacciando  gli  avversari,  e  così  ondeg- 
giando ora  da  questa  e  ora  da  quell'  altra  parte  ,  come 
fanno  le  cime  degli  arbori  quando  traggono  due  venti 
che  sieno  contrari. 

Mentrechè  dentro  il  castello,  e  principalmente  in 
sulla  piazza  e  presso  un  altissimo  castagno,  si  combat- 
leva  ferocissimamente  per  gli  uni  e  per  gli  altri ,  la 
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cavalleria  del  principe  aveva  assaltato  con  grandissimo 
impeto  i  cavalli  del  Ferruccio;  ma  eglino  non  solamen- 
te, quasi  fossero  immobili,  sostennero  l'urto,  ma  aiu- 
tati da  buon  numero  d' arcliibusieri,  gli  percossero  e 
sbaragliarono  di  sorte,  che  il  principe  ,  che  in  (juella 
era  arrivato,  veggendogli  tutti  rotti  e  sparpagliati,  più 
con  impeto  d' ira  che  con  discorso  di  ragione,  non  solo 
s'avventò  con  tutta  la  £;ente  d'  arme  a  soccorrerai ,  ma 
ancora,  anzi  temerario  soldato  che  accorto  capitano, 
spinse  innanzi  a  tutti  il  cavallo  in  un  luogo  ripidoso  e 
dove  fioccavano  l'archibusate,  onde  quasi  in  un  punto 
medesimo  ne  toccò  due,  una  dinanzi  nel  petto,  e  l'al- 
tra dietro  nel  collo,  per  le  quali  caduto  in  terra  morto, 
fu  in  un  subito  spogliato  per  cupidigia  d'avere  i  suoi 
panni  e  l'armadura,  la  quale  era  riccliissima  ,  e  rico- 
perto ,  perchè  riveduto  e  riconosciuto  non  isbigottisse 
i  soldati;  ma  non  sì  che  Antonio  d'  Herrera,  uomo  non 
meno  perfido  che  codardo,  vedutolo  in  terra,  non  si 
cacciasse  a  fuggire  a  briglia  sciolta ,  e  dietro  a  lui  lio- 
sciale  ,  i  quali  con  molti  altri,  senza  sapere  il  perchè, 
diedero  di  sproni  al  cavallo,  e  si  fuggirono  vitupero- 
sissimamente insino  a  Pistoia  ,  dando  voce  eh'  il  campo 
era  rotto,  di  maniera  che  nel  campo  sopra  Firenze,  e 
dentro  nella  città  andò  la  novella  ,  che  il  principe  era 
morto  e  1'  esercito  sconfitto. 

In  questo  medesimo  tempo  aveva  il  signore  Ales- 
sandro con  incredibile  furore  urtato  per  fianco  la  re- 
troguardia, e  tutto  che  il  signore  Giampagolo  non  avesse 
mancato  né  all' ufizio  di  capitano,  né  al  debito  di  sol- 
dato, fu  nondimeno  dal  mollo  numero  e  virtù  de" sol- 
dati tostamente  disordinato  e ,  perdute  le  bandiere,  quasi 
rotto  ;  perchè  egli  sceso  del  cavallo  ,  e  rimettendo  come 
poteva  il  meglio  i  suoi  soldati  in  fila  ,  e  aprendosi  la 
via  colla  spnda  ,  mentre  i  nimici  erano  più  intenti  a 
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saccheggiare  le  bagaglie  clic  a  comballere^  si  ritirò  nella 
terra  per  soccorrere  il  Ferruccio,  il  quale  avendo  cotii- 
hattuto  presso  a  tre  ore  in  sulla  sferza  (i)  del  caldo,  il 
quale  era  smisuratamente  grande,  e  cacciato  i  lanzi  e  i 
cavagli  della  terra,  de'quali  erano  stati  abbruciati  molti 
dalle  trombe  di  fuoco  ^  si  riposava  un  poco  appoggili to 
alla  picca,  pensandosi  d'essere  omai  sicuro,  e  tanto 
più  clie  i  soldati  ch'egli  aveva  lasciato  fuora  ,  sentita  la 
morte  del  principe,  e  veduta  la  vergognosa  fuga  della 
gente  d'arme,  avevano  con  liete  e  altissime  voci  gri- 
dato più  volte  ,  Vittoria ,  e  così  sarebbe  stato;  ma  una 
banda  di  lanzi,  la  quale  era  nella  coda  e  non  s'era  mai 
mossa ,  fece  testa  ,  ed  entrò  nella  terra,  e  dietro  la  quale 
non  solamente  gli  altri  lanzi,  ma  gran  parte  de'  colon- 
nelli italiani,  chi  da  una  parte  e  chi  dall'altra  diedero 
addosso  alla  gente  del  Ferruccio  ;  onde  si  rinnovellò  il 
fatto  d'  arme  con  tanto  fracasso  di  picche  e  tale  strepito 
d'archibusi,  ch'era  cosa  orribile  a  sentire  e  orribilis- 
sima a  vedere.  Il  Ferruccio  e  F  Orsino  fatta  una  fila 
tutta  di  capitani,  non  pure  sostenevano  gagliardamente 
l'impressione  de' nimici ,  ma  si  scagliavano  dovunque 
vedevano  il  bisogno  maggiore  ,  ed  il  Ferruccio,  ora  av- 
vertendo ,  ora  pregando,  e  talvolta  gridando,  e  sem- 
pre menando  le  mani,  era  cagione  che  i  soldati  suoi,  > 
prima  che  ritirarsi  un  passo  a  dietro,  si  lasciavano  o 
infdzare  dalle  picche  ,  o  fendere  dall'alabarde,  o  tra- 
passare dagli  archibusi ,  e  l'Orsino  ,  seguitando  sempre 
il  Ferruccio  con  quel  drappello  di  capitani,  non  pa-. 
reva  die  si  potesse  saziare  di  vendicarsi.  Ma  poiché  egli 
vidde  che  la  piazza  correva  tutta  di  sangue  (2)  e  che  i 

(i)  L'ediz.  citata,  \t.  ^iq  ,h2i  sforza  ;  e ,  giusta  l'usanza,  gli  Edit. 
Milanesi  ne  rivendono  lo  stesso  errore. 

(a)  Locuzione  che  potrebbe  aggiugnersi  alla  Crusca  con  questo 
esempio  e  l'altro  di  Gio.  Villani,  Lib.  9  cap.  ia3.  L'È.  di  L.  ha  cor- 
reva tutta  sangue,  diversamente  da'citati  Sbozzi  della  Laurenziana. 
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corpi  morti  ,  che  si  trovavano  a  monti ,  non  lasciavano 
venire  innanzi  i  soldati ,  e  che  sempre  da  ogni  lato  com- 
parivano nuovi  e  freschi  nimici,  rivoltosi  al  Ferruccio 
disse,  essendo  tutto  trafelato  e  tutto  pieno  di  polvere  e 
di  sudore  :  Signor  commessario ,  iioìi  ci  voleiìio  arren- 
dere ?  —  JVo  j  rispose  il  Ferruccio,  e  ahhassando  il  ca- 
po, si  lanciò  in  un  folto  stuolo  che  veniva  per  offen- 
dergli; allora  il  capitano  Goro  veduto  il  commessario 
e  generale  in  un  luogo  troppo  pericoloso  ,  volle  parar- 
£;lisi  dinanzi  per  fargli  scudo  di  se  medesimo;  ma  egli 
borholtando  lo  tirò  irosamente  indietro  esgridollo;  onde 
tutti  gli  altri  capitani  e  valenti  soldati  corsero  a  gara 
per  soccorrerlo  ,  e  fecero  sì  grande  sforzo,  che  data  e 
rilevata  una  grande  strage,  gli  ributtarono  a  viva  forza 
fuori  della  terra,  dove  si  ragiinarono  quasi  tutti  i  fanti 
e  tutti  i  cavalli  de'  nimici  ch'erano  sparsi  in  diversi  luo- 
ghi, perchè  circondati  i  Ferrucciani  d'ogn' intorno,  ne 
furono  molti  morti  e  molti  presi,  e  molti  si  misseroin 
fuga;  il  che  veggendo  il  Ferruccio,  e  non  volendo  an- 
cora cedere,  e  non  potendo  ritornare  nella  terra,  si  ri- 
tirò in  un  casotto  col  signor  Giampagolo,  vicino  al  ca- 
stello, e  quivi  ancoraché  fussono  tutti  stracehi  e  tram- 
basciati ,  si  difesero  gran  pezzo.  Ma  veduto  preso  la 
terra  ,  e  tutti  i  soldati  parte  morti  e  parte  feriti  ,  parte 
presi  e  parte  fuggiti  ,  alla  perfine  essendo  amendui ,  e 
massimamente  il  Ferruccio  ferito  (i)  di  più  colpi  mor- 
tali, anzi  non  avendo  egli  parte  nessnna  addosso,  la  quale 
non  fusse  o  ammaccata  dalle  picche,  o  forata  dagli  ar- 
chibusi,  non  potendo  più  regger  l'armi,  s'arrenderono. 
Il  Ferruccio  fu  prigione  d'  uno  Spagnuolo  ,  il  quale 
per  avere  la  taglia  lo  teneva  nascoso  ,  ma  Fabbrizio 
volle  che  gli  fosse  condotto  dinanzi,  e  fattolo  disarmare 

(i)  Buona  è  la  mutazione  dell'E.  di   L. ,  che  legge  feriti;  pure 
non  ci  risolveremmo  a  decidere  che  cosi  scrivesse  l'A. 
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in  suiia  piazza,  e  elicendoli  tuttavia  villane  e  ingiuriose 
parole,  alle  quali  il  Ferruccio  rispose  sempre  animo- 
samente ,  gli  ticcò  ,  chi  dice  la  spada ,  chi  dice  il  pu- 
gnale e  chi  una  zagàglia  ,  chi  dice  nel  petto  e  chi  nella 
gola  ,  e  comandò  a'  suoi  (  avendo  egli  detto,  tu  ammazzi 
un  uomo  morto^  che  finissero  d'ammazzarlo,  o  non 
conoscendo,  o  non  curando  1'  infinita  infamia  che  di 
così  barbaro  e  atroce  misfatto  perpetuamente  seguire 
gli  doveva.  Il  signor  Giampagolo  gli  pagò  quattromila 
ducati  di  l.iglia,  e  fu  liberato.  Il  signor  Amico  d'Ar- 
soli, il  quale  aveva  quel  giorno  con  senno  senile  e  forze 
giovenili  fatto  prove  maravigliose,  fu  comprato  dal  si- 
gnor Marzio  Colonna  secento  ducati  da  coloro  che  1'  ave- 
vano prigione,  e  ammazzato  di  sua  mano:  atto  per  mio 
giudicio  tale,  che  i  Romani  antichi  non  ne  fecero  alcun 
mai  in  tutte  le  guerre  loro  né  sì  bello  né  sì  lodevole, 
che  questo  non  fusse  piìi  brutto  e  più  biasimevole  ;  e 
come  la  cagione  che  allegava  poi  Fabbrizio  in  escusa- 
zione  della  sua  efferata  inumanità,  trovata  piuttosto  da 
altri  che  da  lui ,  era  più  verisimile  che  vera  ,  così  quella 
che  s' allegava  in  difesa  del  signor  Marzio,  che  1  Ar- 
soli aveva  morto  in  battaglia  Scipion  Colonna  suo  cu- 
gino, nollo  scagiona  né  gli  toglie  la  macchia  dell'infa- 
mia .  né  r  usanza  de'  moderni  Romani  può  fare  che 
quello  che  è  crudele  e  vituperoso,  non  sia  vituperoso 
e  crudele.  Il  Poliedro  essendo  venuto  nelle  mani  degli 
Stradictti  della  sua  nazione  medesima,  si  riscattò  a  buona 
guerra.  Bernardo  Strozzi  giovane  animosissimo  ,  ma  de- 
gno del  suo  soprannome  (a),  essendo  ferito,  in  uno  stin- 
co, d'archibuso,  fu  da  Giovanni  di  Mariotto  Cellesi  (il 
quale  s'era  partito  a  posta  da  Pistoia  per  ammazzarlo) 
riscattato  mille  scudi  e  fatto  medicare,  non  come  ni- 

(a)  Abbiam  veduto  a  p.  191 ,  ch'era  cognominato  il  Cattivanza. 
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niico  suo ,  ma  come  suo  amicissimo  diligentemcnU' 
nelle  sue  proprie  case:  cortesia  veramente  da  non  do- 
vere mai  essere  né  sdimenticata  da  chi  la  ricevette,  nò 
taciuta  da  chi  la  intese.  Furono  desiderati  in  questo 
conflitto^  il  quale  durò  da  diciannove  ore  infino  passate 
le  ventidue,  tra  dell'una  parte  e  dell'altra  d'  intorno  a 
dumila  uomini.  I  feriti  furono  in  grandissimo  numero, 
de' quali  ne  morirono  assai,  perchè  quasi  tutti  avevano 
più  ferite  in  tliversi  luoghi  ,  e  tra  questi  fu  Giuliano 
Frescobaldi  molto  lodalo  e  molto  adoperato  dal  Fer- 
ruccio, il  quul  carico  d'archibusatc  e  di  piccate  fu  por- 
tato a  Prato,  e  quivi  contento  di  morire  per  servigio 
della  patria,  spirò,  il  che  fecero  molti  altri,  i  quali  me- 
ritarono tutti  egregia  e  sommissima  lode;  ma  sopra 
tutti  gli  altri  fu  degno  d'inmiortal  gloria  e  di  sempiterna 
memoria  FRANCESCO  DI  NICCOLO'  FERRUCCI,  il 
quale  di  privatissimo  cittadino  e  di  bassissimo  stato  , 
venne  a  tant'  alto  e  pubblico  grado,  ch'egli  fece  trailo 
spazio  di  pochi  mesi  tutte  quelle  prodezze  in  una  guerra 
sola,  che  può  trailo  spazio  d'assaissimi  anni  fare  un  ge- 
nerale esercitatissiaio  in  molte; e, quello  ch'è  più, avendo 
avuto  solo  per  le  sue  virtù  la  maggiore  autorità  e  balìa 
che  avesse  mai  cittadino  alcuno  da  repubblica  nessuna, 
l'adoperò  civilissimamente,  e  solo  in  prò  della  patria 
sua,  e  a  beneficio  di  coloro  i  quali  conceduta  gliele  ave- 
vano. Tra  i  morti  si  trovarono  il  Capitanino  da  Mon- 
tebuoni ,  Paulo  e  Francesco  Corsi ,  Alfonso  da  Stipic- 
ciano  ,  il  conte  Carlo  da  Civile] la. 

E  r  opinione  de'  più  prudenti  fu  ,  che  se  Firenze 
avesse  un  altro  Ferruccio  avuto  ,  o  questi  non  fusse 
slato  morto,  la  bisogna  sarebbe  andata  a  rovescio  di 
quello  eh'  ella  andò;  e  nulladimeno,  secondo  la  natura 
degli  uomini,  i  quali  non  veggono  volentieri  in  altrui 
quelle  virtù  che  essi  non  hanno, fu  ed  è  ripreso  in  molte 
Inarchi   Voi.  IL  Sj 
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cose  da  molti.  Primieramente  1'  accusano  o  tV  ignoran- 
za, o  di  superbia,  poiché  di  viltà  accusare  noi  possono, 
perchè  egli  non  combattè  con  Fabbrizio  innanzi  che  '1 
sicnore  Alessandro  arrivasse:  e  di  vero  sarebbe  stato 
ben  fatto  ch'egli  fatto  l'avesse,  come  ne  fu  consiglia- 
to; ma  di  ciò  lo  scusa  il  non  aver  egli  voluto  perder 
tempo,  sappiendo  in  quale  stato  si  ritrovava  Firenze,  e 
(luant'era  desiderata  e  aspettata  la  persona  sua;  e  per 
questa  cagione  secondariamente  lo  riprendono,  perchè 
egli  quando  fu  in  sulle  lari  non  doveva  scendere  a  San 
Marcello,  ma  pigliare  la  strada  diritta  alle  Panche  e  al 
Poggio,  onde  si  poteva  condurre  sicuramente  al  Mon- 
tale; ma  di  questo  lo  scolpa  così  la  diligenza  sua,  come 
l'altrui  infedeltà;  conciossiacosaché  egli,  oltre  il  capi- 
tan Guidotto  Pazzaglia  e  altri  capitani  della  parte  Gan- 
celliera  ,  i  quali  lo  servivano  per  guide,  e  avevano  pro- 
messo a' signori  dieci  e  a  lui  tosto  che  fosse  nelle  terre 
de'Pistolesi,  grandissimi  e  certissimi  aiuti  d'uomini  e 
di  vettovaglie,  aveva  mandalo  a  Lucca  per  Baldassarri 
Melocchi  chiamato  il  Bravetto,  de' quali  bisognava  che 
si  fidasse:  ma  eglino,  o  per  vendicare  le  loro  ingiurie, 
o  per  ingiuriare  altrui,  e  sfogare  dove  e  come  potevano 
la  rabbia  loro  contra  la  parte  Panciatica,  lo  condussero 
a  San  Marcello,  non  pensando  che  i  nimici  fossero  co- 
tanto vicini:  e  per  certo  chiunque  si  fida  nelle  speranze 
de' fuorusciti ,  o  nelle  impromesse  d'uomini  parziali, 
rare  volte  la  farà  bene,  perchè  quasi  sempre  ne  resterà 
deriso,  o  ingannato.  Lo  dannano  ancora  ,  che  egli  non 
rifuggì  il  combattere ,  potendosene  andare  per  la  via 
de'  monti  su  pel  dosso  dell'Appennino,  e  calare  nel  Mu- 
gello ,  ma  a  questo  si  rispose  bastevolmente  poco  fa. 
Lo  biasimano  finalmente,  non  essendo  cosa  alcuna  piìi 
agevole, né  forse  più  usitata,  che  il  non  far  nulla  e  bia- 
simare ogni  cosa,  ch'egli  poscia  ch'aveva  eletto  anzi 


1530  L  i  T;   il  O      U  iN   D  I  C   E  S  I   M  O  455 

il  combattere  che  '1  t'uggire  ,  non  elesse  ancora  piulLo- 
sto  il  morire  che  l'arrendersi,  quasi  non  sappiano  che 
il  medesimo  errore  è  negli  uomini  forti  il  gettar  via  la 
vita  quando  non  è  necessario  ,  che  il  risparmiarla  dove 
non  bisogna ,  e  che  come  la  morte  è  1'  ultima  cosa  che 
si  faccia ,  così  ancora  debbia  esser  1'  ultima  a  volersi 
fare.  L'uflìcio  mio  non  è  difendere  il  Ferruccio  ,  ma  la 
verità  ,  e  però  dovunque  ella  non  appare  manifesta  ,  può 
ciascuno  credere  quello  che  più  vero ,  o  verisimile  gli 
si  dimostra;  a  me  pare,  che  al  Ferruccio  non  mancasse 
né  prudenza  né  ardire  ,  ma  la  fortuna  ;  perciocché  se  , 
oltra  la  pioggia,  l'assalto  sì  repentino  e  sì  improvviso 
non  gli  avesse  vietato  il  potere  adoperare  le  trombe  di 
fuoco  e  le  moschette ,  era  agevol  cosa,  che  con  quella 
poca  gente  rompesse  il  fiore  de' Tedeschi,  degli  Spa- 
gnuoli  e  degl'Italiani,  posciaché  con  non  piìi  di  quat- 
tro trombe  arse  miserabilmente  in  pochissimo  spazio, 
chi  scrive  cento  e  chi  trecento  Tedeschi ,  e  con  meno 
di  cinquecento  cavalli  ne  fugò  oltra  millequattrocento. 
E  di  qui  (i)  si  può  conoscere  apertamente,  che  Mala- 
testa  quando  negava,  il  principe  aver  menato  seco  as- 
sai gente,  negava  il  vero,  e  arguire  quasi  dimostrati- 
vamente, ch'egli,  se  quando  giunse  in  Firenze  la  no- 
vella del  viceré  morto  e  della  giornata  vinta ,  avesse 
cavato  fuora  le  genti,  n' arebbe,  se  non  era  qualche 
gran  fatto  (2),  riportato  la  vittoria  certa;  ma  egli,  se 
non  voleva  commettere  tradigione  doppia  ,  noi  poteva 
ftue,  conciosiacosachè  quando  fu  spogliato  il  principe, 
gh  si  trovò  una  cedola  in  petto  di  mano  di  Malatesta, 
per  la  quale  l'assicurava  d'andar  con  quanta  gente  vo- 
lesse senz' alcun  sospetto,  perché  di  Firenze  non   usci- 

(i)  Cosi  si  dee  leggere  con  l'È.  di  L.  e  l'Esempi.  Magliab,  ;  non 
E  di  più j  come  sta  nella  citata,  p.  /j.ao. 

(a)  se  non  era  qualche  gran  fato.  E.  di  L.  ' 
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rebbe  nessuno  a  noiare  il  campo,  la  qual  cosa  fu  ac- 
compagnata prima  dalla  ragione,  perchè  come  altri- 
menti si  sarebbe  potuto  giustificare  il  principe,  se  nel 
campo  fosse  accaduto  sinistro  alcuno?  poi  dagli  etfetti 
stessi,  perchè  Malatesta  per  diligenza  che  vi  si  mettesse 
fece  ben  le  viste  di  volere,  ma  non  volle  mai  uscir  fuo- 
ra.  Né  voglio  non  dire,  che  alcuni  di  coloro  i  quali  o 
penetrano,  o  fanno  professione  di  penetrare  le  cose  piìi 
addentro,  portarono  opinione,  che  il  principe  fusse 
ammazzato  per  ordine  segreto  del  signor  Pirro,  a  cui 
quando  andò  a  Roma,  avesse  il  papa  dato  in  arcaiiis, 
come  dicono,  con  più  altre,  questa  commessione  prin- 
cipale. Il  corpo  del  Ferruccio  fu  sotterrato  in  sulla 
piazza  lungo  la  chiesa  di  Gavinana ,  e  quello  del  prin- 
cipe portato  spenzolone  in  su  un  mulo ,  e  messo  in  de- 
posito nella  Certosa. 

La  novella  di  così  grande  sconfitta  si  seppe  in  Fi- 
renze, come  io  dissi  di  sopra,  il  quarto  giorno  d'ago- 
sto, e  s'ella  arrecò  dispiacere  e  sbigottimento  univer- 
sale non  è  da  domandare.  Niuno  l'udiva,  il  quale  in- 
contanente ,  quasi  gli  fosse  venuto  meno  la  terra  sotto 
i  piedi,  non  allibbisse,  e  a' piagnoni,  i  quali  avevano  af- 
fermato che  '1  Ferruccio  era  Gedeone,  e  ch'egli  doveva 
esser  senza  fallo  vittorioso  e  liberare  Firenze,  non  era 
altra  speranza  che  quella  degli  agnoli  rimasa,  i  quali 
quanto  i  nirnici  sollecitassero  d'accostarsi  alle  mura  ,  e 
offenderle,  tanto  s'affretterebbono  essi  di  venire,  e  di- 
fenderle; onde  quanto  crescevano  i  pericoli,  tanto  di- 
ventava maggiore  1*  ostinazione  ,  ma  non  per  questo 
mancavano  i  più  prudenti  di  pensare  a' rimedi  umani. 
Laonde  i  signori  per  assicurarsi  degli  animi  de  sohliti 
vinsero  favorevolmente  un  partito,  nel  quale  con  ono- 
ratissime  parole  confermarono  a  ciascuno  de'  settanta- 
due capitani  stipendiati  la  medesima  condotta  e  provvi- 
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sione  ch'egli  aveva  allora,  per  sempre  durante  la  vjla 
sua,  eziandio  a  tempo  di  pace,  e  ancora  quando  fossero 
al  servizio  d'  altri  in  su  le  altre  guerre,  solo  elie  dette 
guerre  non  fussono  contra  la  repubblica  liorentina,  ed 
essi  avessono  ottenuta  licenza  d'  andarvi.  I  capitani  chia- 
mati l'altro  giorno  in  palazzo,  e  udito  leggere  cotal 
partito,  con  incredibile  allegrezza  giurarono  tutti  so- 
pra i  Vangeli ,  e  si  sottoscrissero  di  lor  mano  di  non 
esser  mai  per  riconoscere  altro  padrone  che  la  signoria 
di  Firenze.  Fu  questa  liberalità  memorabile,  ma  l'atta, 
come  fanno  gli  uomini  il  più  delle  volte,  quando  o  non 
possono  non  farle,  o  pare  che  le  facciano  più  a  profitto 
di  chi  le  fa,  che  per  benefizio  di  chi  le  riceve.  E  chi 
può  dubitare,  ch'ella,  se  fosse  stata  fatta  in  tempo, 
non  avesse  maravigliosamente  giovato?  E  perchè  Za- 
nobi  Bartolini  di  commessa  rio  della  repubblica  era  di- 
ventato consigliere  di  Malatesta ,  e  Tommaso  Soderini 
come  pusillanimo  lasciava  passare  dimolte  cose,  intin- 
gendosi di  non  vederle  ,  e  Antonio  Giugni  in  tanta  tem- 
pesta andava  navigando  per  perduto  ;  si  ragunò  il  giorno 
di  poi  il  consiglio  degli  ottanta  colla  pratica  ,  e  disfe- 
cero con  un  partito  solo  tutti  e  quattro  i  commessari, 
ma  Andreuolo  fu  rifatto,  e  in  luogo  degli  altri  tre  crea- 
rono Luigi  Soderini ,  Francesco  di  Bartolo  Zati  e  Fran- 
cesco Carducci.  Malatesta  ,  il  quale  non  dormiva ,  ve- 
duto Zanobi  casso,  non  potette  tenersi,  ancoraché  fosse 
anzi  musorno  che  no,  di  non  dolersene,  e  conosciuto 
che  i  Fiorentini  erano  fermati  di  venire  al  cimento 
dell'arme,  mandò  il  giorno  medesimo  Cencio  e  un  se- 
gretario del  signore  Stefano  al  signor  don  Ferrante,  il 
quale  dopo  la  morte  del  principe,  era  per  la  sua  virtù 
rmiaso  ,  eziandio  con  volontà  de'  capitani ,  nel  luogo  di 
lui ,  e  tanto  più  che  in  quel  tempo  il  marchese  del 
Guasto  SI  trovava  raidato  in  Napoli,  dove  era  ito  per 


456  DELLA  STOfUA  FIORENTINA  l53o 

condurre  semila  fanti  nell'  Ungheria  a  Ferdinando  fra- 
tello dell' imperadore,  de' quali  aveva  accettato  il  titolo 
di  capitano  generale  più  che  per  altro  per  partirsi  dal 
campo  ,  conciossiacosaché  egli  con  don  Ferrante  molto 
non  s' intendesse.  Il  qual  don  Ferrante  avendo  i  due 
messaggieri  di  Malatesta  udito,  mandò  per  Baccio  Va- 
lori, e  formarono  una  bozza  di  capitoli ,  nella  quale 
mostrava  che  la  città  avesse  a  rimanere  libera,  ancora- 
ché il  papa  vi  ritornasse,  e  che  lo  imperadore  fra  lo 
spazio  di  quattro  mesi  dovesse  regolare  e  riordinare  il 
governo,  né  però  vollero  conchiudere  cosa  nessuna, 
aspettando  la  risposta  e  '1  consentimento  di  Clemente. 
Malatesta  mandò  Cencio  a  confortare  la  signoria,  che 
non  dubitasse  né  facesse  difficoltà  di  accettare  il  par- 
tito di  rimettere  i  Medici,  perché  opererebbe  sì,  che  la 
condizione  di  conservare  la  libertà  sarebbe  osservata. 
Ma  fu  Cencio  tanto  arrogante,  e  usò  parole  così  su- 
perbe e  insolenti,  che  i  signori  ebbero  voglia  di  fargli 
mettere  le  mani  addosso' e  gastigarlo ,  la  qual  pena  egli 
indugiò  bene,  come  avviene  molte  volte  ,  ma  noUa 
scampò,  perciocché  per  questa  cagione  più  che  per  al- 
tra fu  poi  per  comandamento  d'Ippolito  cardinale  de'Me- 
dici  fatto  morire  e  tagliare  iu  pezzi.  I  signori  fatto  lor 
consiglio  ,  e  non  volendo  starsene  alle  parole  e  pro- 
messe di  Malatesta,  tardi  avvedutisi  dell' error  loro, 
come  pare  ch'egli  avvenga  quasi  sempre,  gli  manda- 
rono dicendo  ,  che  la  pratica  per  ispraticare  (a)  oggi- 
mai  questa  tante  volte  proposta  e  determinata  con- 
sulta ,  aveva  di  nuovo  per  ultima  risoluzione  delibe- 
rato ,  che  onninamente ,  per  usare  le  parole  proprie , 
si  combattesse  ,•  il  perchè  essi  come  signori  gli  coman- 
davano ,  e  come  cittadini  lo  pregavano  per  V  onor  suo 

{^a)  Spraticare  non  è  registrato  nella  Crusca. 
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e  per  la  salvezza  loro,  che  desse  ordine  a  cavar  /tiora 
i  suoi  soldati ,  perchè  eglino  dalla  parte  loro  erano 
preparati ,  e  avevano  preste  e  in  punto  tutte  le  cose 
da  lui  chieste  e  dimandate  ,  e  qualcuna  di  più.  Mala- 
testa  ,  il  quale  aveva  tirato  dal  suo  m!)lti  cittadini  di 
conto,  e  tra  questi  messcr  Ormannozzo  Deli,  e   molti 
erano  ricorsi  e  rifui^i^ili  da  lui  spontaniNimente  per  rac- 
comandargli chi  se  e  cdii  la  città,  cominciò,  quasi  fosse 
Giano  della  Bella,  a  sclamare  pubblicamente  e  dire, 
eh'  era  venuto  a  Firenze  per  difenderla  ,  non  per  di- 
struggerla ;  ma  veduto  che  la  perversità  e  pertinacia 
de'  cittadini  non  gli  lasciava  ciò  fare ,  per  non  inter- 
venire colla  persona  alla  desolazione  di  così  nobile  e 
ricca  e  tanto  da  lui  amata  città  ^  era  deliberato  di 
chiedere  buona  licenza  e  partirsene  ;  ma  prima  per 
far  le  cose  sue  giustissiinametite  come  egli  era  solito , 
e  per  essere  scusato  appresso  a  Dio  e  appresso  gli  uomi- 
ni y  e  in  testimonianza  della  fede  e  dell'  onor  suo , 
aveva  deliberato  di  fare  intendere  per  iscrittura  alla 
signoria   liberissimamente    e   apertissimamente   tutto 
V  animo  suo  e  tutto  quello  del  signore  Stefano  ;  e  così 
le  mandò  il  terzo  protesto,  il  quale  è  questo  appunto: 
Magnifici  ed  eccelsi  signori. 
Avemo ,  come  chiaramente  si  vede ,   già  undici 
mesi  passati  difesa  questa  città  dal  nimico  esercito  con 
quella  fede  j  cura  e  sollecitudine ,  che  a  par  nostri  si 
richiede ,   ed  in  quella  sopportate  tante  e  tante  fati- 
che, e  ultimamente  siamo  ridotti  a  vivere  con  pane 
solo,  e  in  tal  vita ,  come  si  vede,  senza  strepito  far 
vivere  tutti  i  soldati  volentieri,  con  desiderio  di  giu- 
gnere  al  desiato  fine  della  cominciata  impresa ,  me- 
diante il  quale  speravamo  di  riportar  di  tante  fati- 
cJie  e  stenti  il  glorioso  onore  ;  ma   vedendo  lo  nimico 
per  sì  lunga  dimora  non  essere  delle  sue  forze  di  mi- 
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fluito,  (inzl  og/ii  glorilo  (juelle  accresciute;  vedeudo 
che  per  noi  non  si  sente  da  parte  alcuna  speranza  di 
soccorso ,  per  il  quale  possiamo  sperare  la  liberazione 
di  tale  ossidione;  \>edeìido  anco  ^  die  il  pane  è  ^ili  pros- 
simo alfine ,  che  mancato  quello  ,  di  necessita  ne  se- 
gfiisce  la  rovina  di  questa  città  non  senza  eterna  in- 
famia e  danno  di  vostre  signorie  e  nostro  ;  avemo  quelle 
più  volte  persuaso  all'  accordo ,  atteso  che  colle  nostre 
forze  non  è  rimedio  a  poter  liberare  la  città  dall'  as- 
sedio ,  essendo  il  nimico  pia  di  ?ioi  gagliardo  sì  di  gen- 
ie, come  d' alloggi ameìiti ,  che  volendo  tentare  contra 
ogni  ragione  umana  il  combattere ,  ne  seguirebbe  la 
certa  e  manifesta  rovina  di  questa  città,  come  per  due 
altre  nostre  avemo  a  vostre  signorie  sopra  ciò  partico- 
larmente discorso  e  detto ,  non  approbando  gli  desi- 
deri e  voler  suoi ,  che  sempre  avuti  hanno  nel  voler 
combattere  ,  colle  evidenti  ragioni  mostrandole  la  ro- 
vina della  città  venendo  a  quello.  Ma  noi  come  que- 
gli che  qui  venuti  siamo  per  servizio  della  città,  e  non 
per  consentire  a  sua  rovina ,  considerato  molto  bene 
in  qual  termine  ci  troviamo ,  e  die  il  nimico  sia  a  noi 
superiore ,  senza  ninna  speranza  avemo  persuaso  vo- 
stre signorie,  che  volessono  risolversi  a  pigliare  qual- 
che appuntamento  più  conveniente  che  trovar  si  pos- 
sa ,  per  il  quale  ne  seguisse  la  preservazione  di  questa 
città ,  massimamente  non  avendo  altro  rimedio  a  tal 
salute,  e  dopo  molte  ragionevoli  persuasioni  fatte  a 
vostre  signorie  sopra  tal  materia ,  quelle  si  sono  con- 
tentate che  per  il  mezzo  nostro  s' intendesse  l' animo 
dell'  illustrissimo  signore  don  Ferrante  Gonzaga  ri- 
juaso,  di  poi  la  morte  del  signor  principe  d'  Orange , 
capo  in  detto  esercito.  Per  intendere  dunque  l' animo 
di  sua  signoria  illustrissima  qual  sia  in  detto  accor- 
do,  e  voleie  in  essa  città  ^  agli  sei  del  presente  si  man- 
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darono  due  nostri  uouiini  al  prcjato  sianole  per  in- 
tendere tal  animo  e  \^olontti ,  alìitoriio de' quali ,  coma 
vostre  signorie  sanno  ^  s'  è  intesa  la  mente  della   nnut- 
stà  cesarea  e  di  sua  signoria  illustrissima  essere ,  che 
la  città  sia  preservata  saha  e  in  libertà ,  e  veniie  a 
ragionevoli  accordi  per  soddisfare  ali  una  e  i altri 
parte.  Ma   vostre  signorie  volendo  V  intera  soddisj'a- 
zione  secondo  gli  animi  suoi ,  il  che  non  pare  che  sia 
ragionevole ,  trovandosi  l' inimico  a  noi  superiore ,  per- 
ciò non  voglion  seguire  il  detto  accordo  ,  a/izi  di  nuovo 
ci  hanno  ricercato  del  combattere  ;  che  come  per  al- 
tre nostre  abbiamo  detto  e  replicato ,  dal  detto  com- 
battere ne  nascerebbe  la  manifesta  rovina  di  questa 
città  ,  che  per  tal  cagione  avemo  sempre  ricusato  quel- 
lo,  che  da  vostre  signorie  (i)  in  tale  oppenioiie  pur 
perseverano  ;  noi  come  quelli  che  già  tanti  mesi  avemo 
dif casata  questa  cittcì  dalle  ìiemiche  forze ,  e  per  tale 
difensione  ci  siamo  venuti ,  né  potendo  levare  dall'  im- 
presse menti  di  vostre  signorie  colle  tante  così  evidenti 
ragioni ,  che  combattendo  seguirà  la  man  festa  rovina 
della   città ,   sopra  la  quale  impressione  più    volle  a 
bocca  et  in  scriptis  a  nostra  soddisfazione  e  per  il  no- 
sti  o  onore  ci  siamo  discolpati  appresso  Dio ,  vostre  si- 
gnorie e  tutto  il  mondo ,  e  apertamente  detto ,  che 
dando  effetto  al  combattere  vostre  signorie  saranno 
cagione  della  rovitia  sopraddetta  e  particolarmente  sua, 
e  vedendo  che  le  nostre  tante  ragioni  non  ponno  nulla 
appresso  vostre  sig/iorie,  per  soddisfare  adunque  inte- 
ramente al  Tiostro  onore  e  animi ,  accio  si  possa  in 
ogni  tempo  e  a  qualsivoglia  principe  e  uomini  di  guèrra 
mostrare  i  nostri  pareri  e  volontà ,  nelle  presenti  pro- 
testiamo a  vostre  signorie,  che  perseverando  in  tale 

(i)  Forse  dovrebbe  leggersi  che  vostre  signorie. 
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ostinata  oppenione ,  per  la  quale  si  caiiseià  (i)  Ul  ru- 
viiia  espressa  della  città ,  che  siccoìiie  noi  non  avemo 
mai  voluto  concorrere  nelV  opinio?ie  di  vostre  signo- 
rie nel  detto  combattere ,  così  ancora  non  volenio  pre- 
senzialmente ritrovarne  in  cpiella ,  parendone  più  sod- 
disfazione appresso  a  Dio  ed  al  nostro  onore ,  e  così 
portare  il  debito  del  detto  onore  ;  per  tanto  le  notifi- 
chiamo,  che  saremo  costretti  (perseverando  in  tal 
detto  volere)  pigliare  alle  persone  nostre  conveniente 
partito ,  per  non  trovarne  in  detta  rovina ,  essendo 
stati  con  vostre  signorie  tutti  gli  debiti  mezzi  per  la 
preservazione  di  questa  città  per  noi  usati ,  che  possi- 
bile stato  sia,  ne  avendo  mai  potuto  farle  capaci  della 
ragione ,  ne  potendo  altro  farne ,  siamo  costretti  a 
questo ,  e  poi  vostre  signorie  seguiranno  ciò  che  gli 
parrà  di  questa  città.  Ma  bene  tic  duole  che  gli  no- 
stri pareri  e  discorsi  non  gli  potiamo  fare  intendere 
nel  vostro  general  consiglio  ,  il  quale  è  capo  e  signore 
della  città  _,  ne  per  noi  s'  è  lìiancato  ,  come  nelle  no- 
stre appare ,  desiderare  dì  esso  consiglio  V  intendes- 
se,  e  secondochc  in  esso  fisse  stato  ottenuto ,  così  noi 
saremmo  stati  coi  formi ,  restando  certissimi ,  che  a 
qualunque  del  mondo,  e  a  qualsivoglia  uomo  di  guerra 
o  non  di  guerra,  alle  mani  delli  quali perveniranno le 
presenti  nostre  e  le  passate ,  daranno  intero  giudi- 
zio ,  quali  siano  stati  gli  animi ,  V  amore  e  la  fede  verso 
questa  città;  e  perchè  il  tempo  fugge ,  vostre  signo- 
rie faranno  subita  resoluzione ,  acciocché  possiamo  pa- 
rimente subito  risolvere. 

Addi  8  d'  agosto  nel  3o. 

Servitore  Malatesta  Baglione. 

Servitore  Stefano  Colonna. 

(i)  Adottiamo  la  lezione  dell'Esempi.  Magliab,  e  delI'E.  di  L.; 
la  citata  pone  si  caverà  (p.  433)' 
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Letto  non  senza  grande  indignazione  una  e  allra 
volta  questo  prolesto,  furono  i  signori  certi  alVatlo  di 
quello  che  ornai  non  dubitavano ,  o  non  dovevano  du- 
bitare punto;  e  perchè  gli  animi  generosi  vogliono  an- 
darne da  se,  e  non  esser  menati  da  altri,  e  la  dispera- 
zione può  molte  volte  negli  uomini  risoluti  quanto  la 
speranza,  e  più,  ragunato  il  consiglio  e  la  pratica, s'ac- 
cordarono a  ilargli  quella  licenza  e  risoluzione  ch'egli 
con  tanta  fretta  chiedeva  bene,  ma  non  già  voleva,  né 
credeva  d'averla  ;  mossi  a  ciò  da  due  ragioni  principa- 
lissime,  molto  più  tosto  ragionevoli  che  verisimili: 
r  una  ,  perchè  pensavano  che  i  cittadini,  licenziato  Ma- 
latesta,  non  dovessono  più  concorrere  a  far  capo  a  lui, 
come  facevano  già  molti  ancora  de' popolani;  l'altra, 
che  avendo  i  soldati  così  di  fresco  e  tanto  solennemente 
giurato  di  non  aver  mai  a  riconoscere  altro  padrone  che 
i  Fiorentini,  non  fussono  per  abbandonargli  eziandio 
se  Malatesta  si  partisse  ,  anzi  a  disporsi  d'  uscir  fuora 
con  esso  loro  e  menar  le  mani  ;  e  per  vero  dire  da  i 
Corsi  e  Perugini  in  fuora,  i  quali  facevano  a  vicenda 
di  dì  le  guardie,  e  di  notte  le  sentinelle  d' intorno  alla 
casa  di  Malatesta,  tutti  gli  altri  stavano  a  ubbidienza  , 
e  desideravano  di  far  giornata,  e  massimamente  Ivo  e 
gii  altri  capitani  fiorentini,  i  quali  s'erano  profferti  più 
volte,  che  volevano  essere  i  primi  a  dar  dentro.  Fatto 
dunque  i  signori  dieci  un  solennissimo  partito  ,  ma 
pieno  di  lusinghe  e  di  bugie,  gliele  mandarono  per  An- 
dreuolo  Niccolini  e  Francesco  Zati  amendue  commes- 
sari ,  con  due  mazzieri  innanzi,  e  ser  Paolo  da  Gati- 
gnano  dietro,  il  quale  ne  facesse  pubblica  fede  e  testi- 
monianza ;  ma  egli  che  sapeva  di  già  quello  che  in  esso 
si  conteneva ,  come  Andreuolo  cominciò  ad  aprire  la 
bocca,  così  messe  mano  a  un  pugnale,  e  gli  tirò  pre- 
sto presto  parecchi  pugnalate  con  tanta  collera,  che  ,  se 
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non  che  (i)  ^  colpi  erano  per  la  debolezza  sua  senza 
colpo,  e  non  lo  incarnavano  bene,  o  se  pure  le  sue 
lance  spezzale  non  gliele  toglievano  dinanzi  così  gua- 
sto e  malconcio  ,  egli  senz'  alcun  dubbio  arebbe  fornito 
(V  ucciderlo.  11  romore  si  levò  grande  per  tutta  la  casa 
eia  vicinanza,  fulminando  Malatesta  tuttavia,  e  a  Fran- 
cesco Zati,  il  qual  veduto  il  caso  del  collega,  gittato- 
segli  a'piedi  gli  chiedeva  la  vita  per  Dio,  rispose  tutto 
sdegnoso  :  Io  non  volei^a  te ,  ma  quel  tristaccio  del 
Carduccio  ;  W  qual  Carduccio,  non  tanto  perchè  te- 
messe d' una  scelleratezza  così  grande,  quanto  perchè 
ora  astuto  quanto  lui ,  e  sapeva  d'  essergV  in  urto  infino 
quando  era  gonfaloniere,  non  aveva  voluto  andarvi. 
Le  parole  formali  del  partito  furon  queste: 
Addì  8  d'  agosto  i53o. 
Considerato  gli  spettabili  signori  dieci  di  libertà  e 
pace  della  repubblica  fiorentina  quanto  virtuosamente 
e  prudentemente  V  illustrissimo  signor  Malatesta  Ba- 
glioni  generale  capitano  di  questo  eccelso  dominio , 
si  sia  adoperato  nelle  difese  della  citta  di  Firenze  ,  e 
quella  sino  al  presente  dì  abbia  colla  sua  virtù  e  pru- 
denza da  due  potentissimi  eserciti  difesa  e  mantenu- 
ta ,  tantoché  non  solo  la  persona  di  sua  illustrissima 
signoria ,  ma  tutta  questa  città  in  ogni  evento  ne  re- 
sta gloriosissima  ;  ed  essendo  questa  repubblica  riso- 
luta al  voler  colle  forze  e  combattendo  tentare  V  ul- 
tima sua  fortuna ,  il  che  essendo  con  infinite  ragioni 
stato  dissuaso  da  sua  illustrissima  signoria  ^  allegando 
questo  con  ragione  di  guerra  non  si  dovere ,  o  poter 
fare ,  e  che  sua  eccellenza  per  non  essere  imputata 
appresso  i principi  del  mondo  ,  e  gelosa  dell'  onor  suo  , 
com'è  conveniente ,  non  è  mai  per  consentirlo ,  anzi 

(i)  Cosi  l'erliz.  di  Lcifla  ;  nella  citata ,  p.  4^4?  manca  la  secon- 
da  che. 
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che  persistendo  la  città  nel  medesimo  K'olere ,  fi/ntc- 
sta  di  non  volere  intervenire  colla  persona  nella  cit- 
tà ,  e  pero  con  buona  grazia  di  questa  signoria  di- 
manda licenza  di  potersi  partire  di  quella ,  e  cono- 
scendo bene  detti  signori  dieci ,  che  volendo  la  città 
risolutamente  combattere ,  ed  essendo  sua  eccellenza 
nel  grado  suo  del  capitanato,  questo  non  si  potrebbe 

fare  senza  gran  carico  di  sua  eccellenza  ,  s' ella  fusse 
presente  nella  città; pero  a  causa  die  /lon  sia  da  que- 
sta città  maculato  V  onor  di  quello ,  dal  quale  ha  ri- 
cevuto per  il  passato  infiniti  benefizi,  e  spera  ancora 
averne  a  ricevere ,  ed  a  causa  che  queste  presenti  ab- 
biano ad  esser  sempre  verissimo  testimonio  delle  buone 
sue  operazioni  e  della  verità  _,  pero  i  detti  signori  dieci 
col  parere  e  volontà  de'  magnifici  ed  eccelsi  signori ,  e 
de  venerabili  collegi ,  e  del  consiglio  degli  ottanta  e 
pratica ,  per  il  presente  partito  e  deliberazione  det- 
tono  pienissima ,  buona  e  libera  licenza  al  prefato  si- 
gnor Malatesta ,  e  liberarono  sua  eccellenza  dal  peso 
e  carico  della  condotta  del  capitanato  della  detta  ec- 
celsa repubblica  fiorentina ,  concedendo  al  prefato  si- 
gnor Malatesta  piena  venuta  e  salvocondotto  per  virtù 
delle  presenti  di  poter  sicuramente  partirsi  con  tutte 
quelle  persone  particolari  che  piaccia  a  sua  eccellen- 
za ,  e  quelle  robe  che  a  sua  eccellenza  verrà  bene ,  e 
di  lasciare  nella  città  tutte  quelle  persone  che  per  ne- 
goziare sue  faccende  gli  tornasse  comodo.  E  perchè  la 
città  s' è  trovata  per  il  passato ,  e  trovasi  di  presente 
in  tanti  travagli  ,  che  non  s' è  potuto  verso  sua  eccel- 
lenza fare  né  co' fatti  né  colle  dimostrazioni  quello  che 
le  sue  buone  opere  hanno  meritato ,  avendo  speranza 
che  la  città  abbia  con  felici  successi  a  posarsi,  s  of- 

fera  per  la  presente  a  sua    eccellenza    riconoscerla 
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pubblicamente  come  meritano  e  ricercano  i  benefizi 
da  sua  eccellenza  ricevuti. 

Era  Malatesta  tanto  commosso  d'animo  e  tanto 
accecato  dall'  ira^  che  ninno  ardiva  dirgli  cosa  veruna, 
ed  egli  non  vedeva,  si  può  dir,  lume,  e  ragionando  tra 
so  proruppe  in  tanta  smania,  ch'egli  disse  forte  che 
ognuno  l'  udì  :  Firenze  non  è  stalla  da  muli ,  io  la  sai- 
vero  a  og/ii  modo  a  dispetto  de'  traditori  •  volendo  in- 
tendere non  di  se,  ma  de'  piagnoni  e  degli  arrabbiati; 
ma  molti  lo  ripigliano ,  come  non  degli  arrabbiati  di- 
cesse, non  de'  piagnoni,  ma  di  se  proprio.  In  quel  tu- 
multo i  suoi  soldati  tolsero  non  solamente  le  mazze 
d'argento  a'  mazzieri  ,  ma  la  mula  e  la  cappa  del  Nic- 
colino ,  il  quale  più  morto  che  vivo  fu  preso  e  tatto  me- 
dicare da  Alamanno  de' Pazzi  ed  altri  giovani  fiorenti- 
ni, i  quali  disperati  di  poter  salvar  la  libertà,  s'erano 
gittati  da  quello  di  Malatesta  per  salvare  la  vita  e  la 
roba.  Il  gonfaloniere  e  la  signoria,  e  per  la  signoria  in- 
tendo tutti,  ola  maggior  parte  di  coloro  i  quali  gover- 
navano ,  udito  questo  caso  non  aspettato  ,  e  anco  da  non 
doversi  aspettare,  né  ancoi^a  nella  Seizia  o  nella  Nu- 
niidia,  s'aiterò,  e  massimamente  il  gonfaloniere,  quanto 
doveva  e  poteva  il  più  ,  e  con  maggiore  animo  che  giu- 
dicio  comandò  ,  che  tutti  i  gonfaloni  fussono  subita- 
mente in  piazza  con  tutte  T  armi  e  in  battaglia,  e  stette 
per  armarsi  anch' egli,  e  andare  con  esso  loro  a  caval- 
lo. Ma  potendo  oggi  mai  più  la  paura  del  ^>erdere  che 
la  speranza  del  vincere  ,  e  non  s'  ubbidendo  dove  non 
si  teme  ,  di  sedici  gonfaloni  non  ve  ne  comparsono  più 
che  otto  ,  i  quali  s' inviarono  con  molt'  ardire  ,  non  so 
già  con  quanta  prudenza,  per  vendicare  Andreuolo,  e 
uccidere,  o  cacciar  Malatesta  di  Firenze.  Ma  egli,  cli'eni 
Malatesta  ,  consapevole  dell'  animo  suo  ,  e  dubitando  di 
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tulio   quello  che  avvenire  i^li  poleva  ,   aveva   già   latto 
entrare  il  sii^nor  Pirro  colle  sue   genti  ne'  baslioni  ,  e 
presentendo  la  piena  che  gli  veniva  addosso,  mandò 
Margotte  da  Perugia  ,  che  ruppe  a  gran  furia  e  spezzò 
la  porta  a  san  Pier  Gatlolini ,  comandando  al  capitano 
Caccia  Altuiti,  che  v'era  a  guardia,  da  parte  del  gene- 
rale, che  se  ne  partisse,  e  l'arliglierie  che  erano   volle 
versoi   niinici,   rivolse  contra  Firenze,  minacciando 
tuttavia  Malatesta,  che  metterebbe  cloniro  gì' Imperia- 
li, se  le  bande  della  milizia  venissero  avanti.  E   qui  è 
da  sapere,  che  io  trovo  scritto  da  uomo  degnissimo  di 
fede  ,  e  questi  è  Girolamo  Bcnivieni,  che  ^lalatesta  aveva 
ottenuto  un  salvocondolto  da    don   Ferrante  di   polare 
uscire  con  tutte  le  sue  genli  e  con   (piei  cittadini  che 
volesse,  di  Firenze,  e  a  suon  di  trombe  e  colle  ban- 
diere spiegale  passare  salvo  e  sicuro  per  mezzo  il  cam- 
po, con  patto  però,  ch'egli  dovesse  lasciare   l'adilo  li- 
bero eia  porta  sbarrata  all'esercito  cesareo,  e  già  s'era  no 
messi  in  ordinanza  gli  Spagnuoli  e  i  Tedeschi  sotto  san 
Gaggio,  aspettando  che  Malatesta  uscisse  per  entrare  essi. 
Era  Firenze,  sbandate  che  furono  le  bande,   sot- 
tosopra tutta  quanta;  ognuno,  così  gli  uomini  come  le 
donne,  e  tanto  i  grandi  quanlo  i  piccoli,  sgomentato  e 
pieno  di  paura;  nessuno  o  ciltadino,  o  soldato  sapeva 
più  che  farsi  né  che  dirsi;  molti  andavano,  né   sape- 
vano dove;  alcuni  bestemmiavano  la  crudeltà  del  papa; 
alcuni  maladicevano  la  perfidia  di  Malatesta  ;   chi  cer- 
cava di  fuggirsi,  chi  di  nascondersi;  altri  si  ritiravano 
in  palazzo;  altri  si  ricoveravano  nelle  chiese;  certi  gri- 
davano, che  si  combatta  :  certi,  che  si  faccia  accordo; 
i  più  fattisi  del  tutto  spacciati,  s'erano  rimessi  in  Dio, 
e  aspettavano  d'ora  in  ora,  non  una  morte  sola  e  sem- 
plice, ma  mille  e  crudelissime,  non  pure  a  se,  ma  alle 
mogli,  a' figliuoli  e  a  tutti  i  suoi.  Né  sia  chi  pensi,  che 
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in  alciuia  città  fusse  mai  uè  tanta  contusione  né  cotale 
dispcra/ionc,  parendo  loro  di  vedere  tratto  tratto  en- 
trare i  nimici  dentro,  ammazzar  le  persone,  sàccheg- 
ijiar  le  case  e  abbruciar  la  città,  e  con  tutto  ciò  una 
gran  parte  s'aveva  messo  in  cuore  di  piuttosto  perdere 
la  vita  combattendo,  che  la  libertà  accordando:  le  quali 
cose  parte  vedentlo,  e  parte  udendo  il  gonfaloniere  e  la 
signoria,  e  conoscendo  manifestissimamente  (piello  es- 
ser l'ultimo  sterminio  della  città  di  Firenze,  confortati 
ancora  e  pregati  da  molti  buoni  cittadini  a  non  volere 
vedere  1'  estrema  rovina  loro  e  di  Firenze  medesima , 
diedero  agevolmente  luogo  (a)  all'ira  e  all'ostinazione, 
e  con  miglior  consiglio  e  più  sana  deliberazione  che  già 
i  Saguntini,  avendo  essi  voluto  morire  per  la  patria  , 
non  vollero  che  la  patria  con  loro  e  per  loro  morisse. 
Laonde  posto  dall'  una  delle  parti  il  voler  combattere, 
rivolsero  1'  animo  all'accordarsi,  ogni  volta  die  dall'  ac- 
cordo dovessono  seguire  principalmente  queste  due  co- 
se: l'una,  che  alla  città  si  conservasse  la  libertà;  l'al- 
tra, ch'essi  e  chiunque  si  fosse  in  qualunque  modo,  o 
per  qualunque  cagione  adoperato  in  questa  guerra,  fus- 
sono  sicuri  d'  ogni  offesa  e  danno,  così  di  roba  come  di 
corpo,  sdimenticandosi  da  tutte  le  parti  tutte  l'ingiu- 
rie o  di  fatti,  o  di  p.irole,  e  che  don  Ferrante  dovesse 
obbligarsi  egli  non  solamente  in  nome  pubblico  del 
papa  e  dell'  imperadore  ,  ma  eziandio  in  suo  proprio  e 
privato.  Perchè  ragunato  la  sera  medesima,  che  fu 
l'antivigilia  di  san  Lorenzo,  il  consiglio  e  la  pratica, 

(a)  Nota  Dare  luogo  nel  sentimento  usato  dal  Boccaccio  nel  tine 
della  VII  Giornata.  L'Autore  della  Proposta  chiamò  pericoloia  que- 
sta locuzione ,  e  l'avrebbe  voluta  esclusa  dal  tesoro  della  favella; 
onde  i  Vocabolaristi  che  venner  dopo  vi  poser  P  avvertenza  è  7«^- 
niera  da  non  imitarsi.  Ma  se  è  tale,  perchè  avvalorarla  d'un  altro 
esempio  oltre  ijuello  riferita  dalla  Crusca?  Questo  del  Varchi  andò 
inosservato. 
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renderono  per  minor  male  il  bastone  a  VLilali'sla  ,  e  a 
Zanobi,che  lo  consigliava  ed  era  aggirato  da  lui  ,  l'au- 
torità del  commissariato;  il  qual  Zanobi  chiamato  d.i 
loro  in  palazzo  con  sicurtà  v'andò,  ma  non  senza  ipial- 
che  pericolo,  tumidtuandosi  ancora  in  piazza,  percliè 
una  parte  degli  ostinati,  che  così  si  chiamavano  quelli 
i  quali  non  volevano  l'accordo,  didjitava  ,  o  che  la  si- 
gnoria non  aggirasse  loro,  o  che  non  fosse  aggirata  ella 
da  Zanobi  e  da  Milatesta.  Non  voglio  lasciare  indietro, 
che  il  capitano  de' Guasconi,  sentito  il  romore,  s' ap- 
presentò  di  fatto  con  gran  fede  e  con  grand' animo  (i) 
con  tutti  i  suoi  fanti  in  ordinanza  in  sulla  piazza,  e  fece 
sentire  alia  signoria,  ch'egli,  s'ella  gliel  comandasse, 
sarebbe  il  primo  a  manomettere  e  dare  addosso  alle 
genti  di  Malatesta ,  e  rimase  quella  notte  con  una  banda 
della  milizia,  la  quale  fu  quella  di  Dante,  alla  guardia 
del  palazzo. 

Il  giorno  seguente  si  ragunarono  in  sulla  piazza 
di  santo  Spirito ,  sprezzata  la  religione  del  sagramento 
tante  volte  e  in  tanti  modi  fatto  da  loro,  forse  quattro- 
cento giovani  de' primi  di  Firenze,  e  fecero  testa  più 
quivi  che  altrove,  per  essere  vicini  alle  case  e  a'soldati 
di  Malatesta,  acciocché  bisognando  potessero  toslam^.-nle 
e  soccorrer  lui ,  ed  essere  da  lui  soccorsi  ,  non  essendo 
ancor  fermi  gh  animi ,  e  dubitando  ognuno  d'  ogni  cosa. 
I  capi  principali  furono,  Alamanno  de' Pazzi,  Piero, 
chiamato  Pieraccione,  Capponi,  il  Morticino  degli  An- 
tinori  e  alcuni  altri:  andaronvi  ancora  Piero  e  Filippo 
di  Niccolò,  e  Alessandro  di  Giidiano  Capponi,  Daniello 
degli  Alberti,  Giannozzo  de'Nerli,  Giovauni  Lanfredi- 
ni,  Lionardo  Ginori,  e  molti  altri,  tra'quali  fingono, 
Piero  Vettori,  Baccio  Cavalcanti,  Lorenzo  Banivieni, 

(i)  L'ediz.  cit. ,  p.  4^6;  con  fede  e  con  grand' animo^  abbiam  se- 
guito il  Gambiagi  e  la  stampa  di  Leida. 

Varchi   Voi.  II.  5g 
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Francesco  Guiiletti ,  Filippo   del  Migliore ,  Pierfilippo 
di  Francesco  Pandolilni,  Bartolommeo  Bettini,  il  Bravo 
da  Sommaia  e  Capecchio  Niccolini.  Tra  questi  giovani 
si  trovarono  alcuni  parte  attempati ,  e  parte  vecclii(i), 
come  Giuliano  e  Lodovico  Capponi,  Giovanfrancesco 
e  Lionardo  Ridolfi  ,  Lorenzo  Segni  e  Mainardo  Caval- 
canti. Egli  si  può  credere,  anzi  si  dee,  che  la  maggior 
parte  di  costoro,  e  forse  tutti  si  movessero  a  ottimo  fi- 
ne, stimando  più  di  non  perdere  insieme  colla  patria  , 
la  roba  e  la  vita,  che  la  libertà  e  '1  sagramento.  E  nel 
vero  la  città  s' era  (  colpa  più  d'  altri ,  che  loro  )  a  tale 
stremità  e  a  tanta  strettezza  e  sì  manifesto  pericolo  con- 
dotta, che  le  bisognava  a  viva  forza  o  fare  quello  ch'ella 
fece  (cagione  in  buona  parte  di  costoro),  o  essere  sac- 
cheggiata e  distrutta.  Ne  per  questo  impareranno  le  re- 
pubbliche a  non  fidarsi  della  perfidia  e  avarizia  de' ca- 
pitani e  de'  soldati  forestieri  e  mercennari,  i  quali  come 
non  furono  mai  per  la  maggior  parte,  così  non  saranno 
mai  fedeli.  Come  piacque  stranamente  questo  impen- 
sato annnottinamento  e  secessione  di  tanti  e  tanto  qua- 
lificati giovani  al  signor  Malatesta,  a' palleschi  e  a  tutti 
quelli  i  quali  stimavano  più  il  vivere,  che  il  viver  libe- 
ro; così  a  tutti  coloro  i  quali  o  amavano  ,  o  dicevano 
d'amare  meglio  il  viver  libero,  che  il   vivere,  strana- 
mente dispiacque;  e  chi  non  vuole  ingannare  o  se  me- 
desimo, o  altiui,  crede  che  pochissimi  siano  coloro  i 
quali  prepongano  o  la  libertà  alla   vita,  o  (2)  1'  onesto 
al  profittevole.  Bernardo  da  Verrazzano,  il  quale  era 
commessario  della  milizia   di  quel  quartiere,  vi  corse 
subito ,  e  s' ingegnò  con  umane  e  amorevoli  parole  di 
persuadere  loro  ,  che  do v essono  ,  per  non  dividere,  anzi 

(i)  In  questo  modo  corregge  il  Gambiagi  a  p.  4*6  dell' E.  G. ,  che 
legge  alcuni  attempati ,  e  parte  vecchi. 

(2)  Questa  particella  dell' E.  di  L.  manca  nella  citata  (p.  4^7)- 
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stracciare  il  corpo  della  repubblica,  rilornare  ciascuno 
al  suo  gonfalone,  percbè  le  membra,  mentre  stanno 
unite  si  possono,  benché  lacere,  molte  volte  risanare, 
disgiunte  non  mai;  ma  gli  fu  risposto  villanamente,  e 
con  mordaci  e  minaccevoli  parole  datogli  bruttissimo 
comiato,  e  '1  Morticino  aveva  messo  la  fune  accesa  sul 
draglietto  per  ammazzarlo  ;  ma  fu  da  chi  aveva  mi- 
glior cervello  e  maggior  modestia  di  lui^  non  solo  te- 
nuto, ma  ripreso.  Né  per  questo  restò  la  signoria  di 
mandarvi  il  Rosso  Buondel monti  commessario  della  mi- 
lizia di  santa  Maria  Novella,  a  pregargli  piuttosto  che 
comandargli,  che  per  levare  scandolo  si  levassero  di 
quivi,  perché  dove  interi  e  unanimi  farebbono  un  ac- 
cordo sicuro  per  se,  e  onorevole  per  la  città ,  secondo- 
che  era  stato  promesso  loro,  spezzati  e  discordi  noce- 
rebbono  infinitamente  a  se  stessi  e  alla  città.  Ma  egli- 
no, che  predicavano  di  far  ciò  per  lo  ben  pubblico, 
non  gli  diedero  né  migliori  fatti  né  migliori  parole  che 
al  Verrazzano;  anzi  gli  dissono,  che  non  conoscevano 
altra  signoria  né  altro  signore  che  Malatesta;  perchè 
egli  veduto  che  non  profittava  cos'alcuna,  andatosene 
malcontento  alla  casa  di  lui,  lo  pregò  umilissimamente 
in  nome  della  signoria,  che  gli  piacesse  per  salute  e  be- 
nefizio comune  fargli  partire  di  santo  Spirito:  ma  egli, 
che  aveva  mandato  a  commendargli ,  e  profiferir  loro 
tutto  quanto  poteva,  rispose,  che  stava  con  que' giova- 
ni ,  e  che  non  conosceva  altra  signoria.  E  subito  manlò 
il  Guercio  nel  campo  ,  e  operò  sì,  che  quella  sera  stessa 
venne  Baccio  Valori  in  Firenze  in  casa  sua  (dove  disse 
poi  egli  stesso,  dolendosi  dell'ingralitudine  di  Clemen- 
te, che  era  stato  più  volte  con  gran  pericolo  e  disagio 
segretamente),  e  ordinarono  che  la  signoria,  la  quale 
non  essendo  ubbidita  ella,  conveniva  obbedire  altri, 
ragunati  gli  ottanta,  creò  quattro  ambasciadori  per  ca- 
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pitolare  a  don  Fenante  con  più  vantaggio  elu;  si  po- 
tesse (i),  stantio  sempre  ferme  le  due  condizioni  prin- 
cipali sopraddette;  e  quattro  altri  ne  creò  al  papa:  mes- 
ser  Bardo  Altoviti,  Iacopo  Giunfigliazzi  _,  Iacopo  Mo- 
relli e  Lorenzo  Strozzi  ;  e  due  all'  imperadore,  messer 
Galeotto  Giugni  e  Pierfranccsco  Portinari,  e  per  loro 
giovane  Batista  Nasi;  ma  di  questi  sette,  mutato  lo 
stato,  non  si  ragionò  più;  solo  fu  mandato  a  Roma  con 
grandissima  diligenza  Baccio  Cavalcanti  per  trattar  della 
ri  (orma  del  governo. 

La  mattina  di  poi ,  che  fu  il  giorno  di  san  Loren- 
zo, andarono  i  ([uattro  ambasciadori  a  don  Ferrante,  e 
quello  stesso  di  fu  a  un  pelo  per  capitar  male  la  città 
di  Firenze,  conciossiacosaché  una  parte  degli  ostinati, 
ancoraché  Dante  loro  capo  si  fosse  causato  per  sospet- 
to, essendogli  stato  referito  die  Alamanno  e  la  paite 
cercavano  di  farlo  ammazzare, s' era  ragunata  coU'arme 
in  piazza  per  guardare  il  palazzo;  la  qual  cosa  intesasi 
da' giovani  di  santo  Spirito,  vi  mandarono  prima  il  Ma- 
glietta de' Rospigliosi,  poi  v'andò  Alamanno  con  tutto 
il  seguito,  la  maggior  parte  in  arme  bianche  ,  e  guar- 
dandosi a  traverso  l'un  l'altro  mentre  spasseggiavano, 
furono  più  volte  per  attaccare  la  mischia.  Ma  gli  osti- 
nali essendo  assai  meno  e  al  disotto,  se  n'andarono 
alla  stilala  ,  quando  uno  e  quando  un  altro,  da  pochi  in 
fuora,  i  quali  si  ristrinsero  sotto  la  ringhiera.  E  si  tiene 
per  certo  ,  che  se  i  giovani  s'  attaccavano,  s'  attaccavano 
ancora  i  soldati  fiorentini  e  i  Guasconi  con  i  Perugini 
e  Corsi  ,  e  per  conseguente  andava  a  sacco  _,  e  forse  a 
fuoco  Firenze,  perché  Malatesta  metteva  dentro  i  nimi- 

(i)  Parole  che  facilmente  si  recano  alla  piana  sintassi  :  creò  q'iat- 
tro  ambasciadori  a  don  Ferrante  per  capitolare  con.  più  vantaggio  che 
si  potesse.  Ma  gli  Editori  di  Leida  vi  si  smarriscono,  e  riescoii  poi  a 
un  bel  giuoco  di  spropositi. 
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ci,  AlamaniiO  e  gli  altri  seguaci  ,  i  (jiiali  ciano  chiamali 
la  parte  eli  Niccolò,  fece  sapere  alla  signoria  ,  che  vole- 
vano che  i  sostenuti  fussono  rilasciati,  e  cosi  In  Luto, 
e  di  più  Domenico  di  Braccio  Martelli,  Iacopo  Morilii , 
Baccio  Ainoldi  e  Ristoro  Serristori;,  i  quali  poco  innanzi 
erano  stali  sostenuti  anch' eglino.  Furono  ancora  ca- 
vati dalle  Stinche  più  cittadini,  e  tra  questi  lluherto  del 
Beccuto  ,  Piero  Cocchi  e  Iacopo  Spini,  i  ([uali  tulli  an- 
darono a  casa  Malatesta  a  rin"iaziarlo  dell'avergli  fatti 
dopo  tanlo  tempo  liberare  ,  perchè  tutte  le  grazie  sotto 
suo  nome,  e  non  più  della  signoria  si  facevano.  I  (piat- 
irò amhasciadori  dopo  qualche  contrasto,  e  massima- 
mente in  chi  s'aveva  a  rimettere  la  riforma  del  gover- 
no ,  o  nel  papa,  o  nell' imperadore,  e  quanti  danari 
s'avevaiioa  pagare,  conchiusero  l'accordo.  Non  volevano 
ancora  ,  che  vi  si  ponesse  quelle  parole  ,  Iiitendeiidoù 
sempre ,  che  sia  consen^ata  la  libertà;  ma  Pierfrancc- 
sco,  Lorenzo  e  Iacopo  dissero,  che  non  potevano  con- 
venire altramente,  e  che  quel  popolo  eleggeva  prima 
d'andar  a  fil  di  spada;  e  Pierfrancesco  ebhe  parole  con 
messer  Bardo,  e  lo  sgridò,  perchè  egli  separatamente 
da  loro  andava  favellando  a  solo  a  solo,  ora  col  coni- 
messario  e  ora  con  don  Ferrante  per  acquistarsi  la  gra- 
zia loro,  non  altrimente  ingerendosi ,  che  se  in  lui  fosse 
stato  il  tutto  (i).  Tornarono  la  sera  a  sei  ore  di  notte 
co' capitoli,  i  quali  furono  approvati  agli  undici,  e  a' do- 
dici si  stipulò  il  contratto  ,  il  quale  m'  è  paruto  di  porre 
tutto  di  parola  a  parola  : 

L'  anno  i53o  agli  12  del  mese  d'  agosto  ?iel  feli- 
cissimo campo  cesareo  sopra  Firenze  ^  nel  popolo  di 
santa  Margarita  a  Montici,  e  in  casa  dove  risedeva 

(1)  Il  Cambiaci  e  l'È.  di  Leida  af^giungono  rimesso;  ma  può  es- 
ser sottinteso. 
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Baccio  J^alori  coniniessario  del  papa ,  bi  presenza  di 
sette  testimoni ,  i  quali  furono  questi  :  il  conte  Pier- 
maria de' Rossi  da  San  Secondo,  il  signore  Alessan- 
dro Vitelli,  il  signor  Pirro  Stipicciano  da  Castel  di 
Piero,  il  signor  Guwainhatista  S av elio ,  il  signor  Mar- 
zio Colonna,  il  signor  Giovann  Andrea  Castaldo ,  tutti 
e  sei  colonnelli ,  e  don  Federigo  d'  Uries  maestro  del 
campo  cesareo,  si  celebro  il  contratto  dell'  accordo  tra 
don  Ferrojite  Gonzaga  capitano  generale  de'  cavalli 
leggieri ,  e  allora  governatore  dell'  esercito  cesareo ,  e 
Bartolommeo  P^alori  commessario  generale  del  papa 
in  detto  esercito  da  una  parte,  e  dall'  altra  messer 
Bardo  di  Giovanni  Altuiti ,  Iacopo  di  Girolamo  Mo- 
relli ,  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi ,  Pierfrancesco  di 
Folco  Portinai'i ,  cittadini  fiorentini  e  amhasciadori 
eletti  a  detto  governatore  e  commessario  a  conchiudere 
una  concordia,  ovvero  capitolazione  fatta  i  dì  passati 
tra  dette  parti,  la  copia  della  quale  si  m,ando  a  Fi- 
renze,  e  fu  approvata  da' signori ,  collegi  e  ottanta, 
agli  undici  di  detto ,  come  appare  per  mano  di  messer 
Salvestro  Aldohrandini  e  ser  Niccolo  Nelli  suo  coaiu- 
tore ,  in  presenza  d' Iacopo   Nardi  cancelliere  delle 
tratte  de'  signori,  e  di  ser  Francesco  da   C atignano 
loro  notaio,  ?iel  qual  contratto  ed  accordo  si  contengono 
(piesti  infiascritti  capitoli ,  patti  e  accordi ,  cioè  : 

die  lajorma  del  governo  abbia  da  ordinarsi  e 
stabilirsi  dalla  maestà  cesarea  fra  quatti'o  mesi  pros- 
simi avvenire,  intendeiulosi  sempre ,  che  sia  conser- 
vata la  libertà. 

Che  tutti  i  sostenuti  dentro  di  Firenze  per  sospe- 
zione ,  o  amicizia  della  casa  de' Medici  s'abbiano  a 
liberare  ,  e  così  tutti  gli  fuorusciti  e  banditi  per  tal 
causa  sieno  subito  issofatto  restituiti  alla  patria  e  beni 
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lorOy  e  gli  altri  sostenuti  per  le  medesime  cagioni  a 
Pisa y  Volterra  e  altri  luoghi,  abbiano  a  essere  libe- 
rati y  levato  V  esercito  y  e  uscito  del  dominio. 

Che  la  città  sia  obbligata  a  pagare  V  esercito  i'i- 
fino  alla  somma^d^  ottantamila  scudi,  da  (piaranta  a 
cinquantamila  (i)  contanti  di  presente  ,  ed  il  restante 
in  tante  promesse  così  della  città  ,  carne  di  fuori ,  fra 
sei  mesi  y  acciocché  sopra  dette  promesse  si  possa  tro~ 
vare  il  contante ,  e  levare  V  esercito. 

Che  fra  due  giorid  la  città  sia  obbligata  conse- 
gnare in  potere  di  don  Ferrante  tutte  quelle  persone 
eh'  egli  nominerà,  cittadini  però  ,  o  della  città  ,  in  sino 
al  numero  di  cinquanta  ,  e  quel  manco  che  piacesse  a 
nostro  signore  ,  le  quali  abbiano  da  stare  in  suo  pò- 
tere  insino  sieno  adempiute  tutte  le  presenti  coìiven- 
zioni ,  e  che  Pisa  e  Volterra ,  e  le  rocche  e  le  fortezze 
loro  y  e  così  le  fortezze  di  Livorno  e  altre  terre  e  for- 
tezze che  sono  all'  ubbidienza  del  presente  governo  , 
siano  ridotte  in  potere  del  governo  che  s'  ara  a  stabi- 
lire da  sua  maestà. 

Cìie  il  signor  Malatesta  e  'l  signore  Stefano  ab- 
biano a  rinunziare  in  mano  de' magistrati  il  giura- 
mento per  loro  in  qualsivoglia  modo  e  tempo  prestato 
di  servire  essa  città  ,  e  giurare  in  mano  di  monsignore 
Balanson  gentiluomo  della  camera  della  maestà  ce- 
sarea ,  di  restare  con  quelle  genti  che  a  loro  signorie 
parranno  nella  città,  infinochè  siano  adempiute  tutte 
le  presenti  convenzioni ,  fino  nel  term.ine  de'  quattro 
mesi  soprascritti ,  e  ogni  volta  che  sarà  loro  coman- 
dato in  nome  di  sua  maestà  debbiano  uscire  colle  genti 
della  città  ,  fatta  però  prima  la  dichiarazione  che  si 
contiene  nel  primo  capitolo  ;  volendo  però  ,  il  signore 

(i)  L'edlz.  cit.,  p.  4^9}  da  quaranta  a  cinquanta^  la  correzione 
proposta  dal  Cambiagi  s'accorda  con  altre  copie  di  questi  Capitoli. 
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Stefano  essere  Ubero  d'andare  di  detta  città  ogni  volta 
fosse  necessitato  per  alcuna  sua  occorrenza  j  restare  il 
signore  Malatesta  ('*)  in  obbligo  infino  all'  ultimo. 

Che  qualunque  cittadino  di  che  grado ,  o  condi- 
zione si  siuj  volendo,  possa  andare  ad  abitare  a  Roma 
e  in  qualsivoglia  luogo  liberamente  ,  e  senza  esser  mO' 
lestato  in  conto  alcuno  ne  in  roba  j  ne  in  persona. 

Che  lutto  il  dominio  e  terre  acquistate  dal  feli- 
cissimo esercito  abbiano  a  tornare  in  potere  della  città 
di  Firenze. 

Clic  V  esercito  pagato  che  fia ,  s'  abbia  a  levare  e 
marciare  fiora  del  dominio  j  e  dal  canto  di  nostro  si- 
gnore e  sua  maestà  si  farà  ogni  provvisione  possibile 
di  pagare  detto  esercito  ,  e  quando  non  si  possa  levare 
fra  otto  di,  si  promette  dar  vettovaglie  alla  città,  dopo 
dati  gli  ostaggi,  e  seguito  il  detto  giuramento. 

Che  nostro  signore  ,  suoi  parenti ,  amici  e  servi- 
tori  si  scorderanno  e  perdoneranno  e  rimetteranno  tutte 
l'ingiurie  in  qualunque  modo,  e  useranno  con  loro 
come  buoni  cittadini  e  frategli ,  e  sua  santità  mostrerà 
(come  sempre  ha  fatto)  ogn'  affezione  ,  pietà  e  cle- 
menza verso  la  sua  patria  e  cittadini ,  e  per  sicurtà 
di  quella  e  dell'  altra  parte  ^  promettono  sua  santità 
e  sua  maestà  l'  osservanza  del  soprascritto ,  ed  obbli- 
gasi r  illustrissimo  signor  don  Ferrando  Gonzaga  ,  e 
in  suo  proprio  e  privato  nome  di  fare  e  curare  con  ef- 
fetto ,  che  sua  maestà  ratificherà  nel  tempo  di  due 
illesi  la  presente  capitolazione  ,  e  Bartolommeo  Va- 
lori promette  anco  in  suo  nome  proprio  ,  che  sua  san- 
tità ratificherà  ["2)  in  detto  tempo  quanto  ha  promesso. 

(i)  j/  Signore  a  BJalatesta  legge  a  p.  42.9  l'È.  G.  ;  il  Signore  le 
perdoni,  e  a'ristampatori  di  Milano! 

(i)  L'edizion  citata,  p.  I\2.(^,  ha  promesse  ....  ratificherebbe  ;  ci 
slamo  attenuti  a  quella  di  Leida,  tanto  più  che  la  mutazione  del 
primo  di  questi  verbi  è  indicata  anche  nell'Esempi.  Magliabechiano. 
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che  a  tutti  i  sudditi  di  sua  maestà  e  di  sua  san- 
tità si  farà  generale  remissione  di  tutte  le  pene  iii  che 
f assono  incorsi  per  conto  di  disubbidienza  dell'essere 
stati  al  servizio  della  città  di  Firenze  nella  presente 
guerra  j  e  si  restii uira'iìio  le  patrie  loro  e  i  beni. 
Fu  roijato  da  ser  Marliiio  eli  niesser  Francesco  Agrippa 
clierico  e  cittatliiio  milanese,  e  da  sor  Bernardo  di  nies- 
ser Giovambalista  Gamberelli  notaio  (;  cilladino  fioren- 
tino, e  r  illuslrissimo  signore  Giovaccliino  de  Rie  si- 
gnor di  Balanzone  intervenne  dopo  don  Ferrando  per 
sua  maestà  cesarea.  Di  tutte  queste  convenzioni  non 
solo  non  ne  fu  osservata  nessuna  per  la  parte  di  Cle- 
niiMile ,  ma  di  ciascuna  (come  apparirà  di  sotto)  fu 
latto  il  contrario.  Era  appena  compito  di  rogarsi  il  con- 
tratto, quando  messer  Giovanni  di  messer  Luigi  fl(dla 
Stufa,  mandato  dal  papi  con  gran  fretta  arrivò,  e  in- 
teso degli  ottantamila  scudi,  cominciò  fortemente  a 
scandalezzarsi ,  e  gridare  a  testa  ,  clie  il  papa  non  ista- 
rebbe  contento  a  dugentomila  ;  né  si  dubita  ,  che  se  egli 
fosse  giunto  un  poco  prima  ,  1'  accordo  ,  ancoracliè 
conchiuso  ,  o  non  andava  innanzi,  o  si  sarebbe  cresciuta 
la  quantità  del  danaio. 

Questo  giorno  cominciarono  a  venire  di  que'  di 
fuora  dentro,  ma  più  di  quegli  di  dentro  fuora  ;  ma 
perchè  questi  sfornivano  la  piazza  di  grasce,  fu  mandato 
un  bando  nel  campo,  che  tra  quattr'ore  dovessero  avere 
sgombrato  tutti,  sotto  pena  di  potere  essere  svaligiati  e 
uccisi:  ma  era  sì  grande  in  Firenze  la  carestia  di  tutte 
le  cose,  che  molti ,  chi  con  un  mezz;)  e  chi  con  un  altro, 
si  mettevano  a  quel  rischio,  alcuni  per  vivere,  alcuni 
per  guadagnare.  II  che  aflìnechè  meglio  s' intenda  ,  è 
da  sapere  ,  che  in  Firenze  erano  cinque  commessa  ri 
sopra  la  cura  delle  grasce:  Iacopo  Morelli,  Giovamba- 
tisla  Gei,  Beltramo  Guasconi,  Piero  Popoleschi  e  Gino 

Varclù   Voi.  II.  6o 
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Cini;  i  quali  si  sforzarono  con  ingegno,  e  s'ingegna- 
vano con  tutte  le  forze,  che  non  mancasse,  e  massi- 
mamente a' soldati,  di  che  vivere,  e  per  tutta  la  loro 
diligenza  non  se  ne  trovavano  se  non  poche ,  e  quelle 
poche  si  vendevano  assai.  Del  grano  schietto  gli  primi 
nove  mesi  se  ne  trovò  per  chiunche  ne  volle  e  ne  po- 
tette comperare ,  i  soldati  non  lo  pagarono  mai  più  di 
tre  lire  e  cinque  soldi ,  gli  altri  prima  cinque ,  e  poi  set- 
te ;  i  due  ultimi  mesi  si  mescolò  con  varie  sorti  di  bia- 
de;, e  alla  fine  non  se  ne  trovando  più,  s'era  cominciato 
a  macinare  del  riso  e  altri  legumi.  Il  vino  si  dava  a' sol- 
dati per  cinque  lire  il  barile,  e  gli  altri  lo  comperavano 
otto,  nove,  e  dieci  fiorini  d'  oro;  l'aceto^  cinque;  l'olio, 
un  ducalo  il  fiasco;  la  carne  di  vitella,  quando  ne  ve- 
niva del  campo,  quaranta,  e  cinquanta  soldi  la  libbra; 
la  bocciua  venti,  e  venticinque;  quella  del  castrone, 
([uattro  carlini;  quella  del  cavallo,  quando  n'erano  am- 
mazzati nelle  scaramucce;,  due  grossoni,  e  non  era  cat- 
tiva; quella  dell'asino  un  carlino.  Un  paio  di  capponi 
valevano  sei,  e  quando  erano,  non  che  sfoggiali,  gras- 
si, sette,  colto  scudi;  le  galline  cinque,  e  i  pollastri 
tre;  i  pippioni,  una  corona  il  paio;  le  gatte  si  vende- 
vano quaranta  soldi  l'una,  e  ve  ne  rimasero  poche;  i 
topi,  secondochè  scrisse  a  Vinegia  il  loro  oratore  (a), 
si  comperavano  un  giulio  l'uno;  il  pesce  fresco,  un 
mezzo  scudo  la  libbra;  la  libbra  del  cacio,  cinque,  sei, 
e  sette  carlini  ;  l'uova,  diciotto,  e  venti  soldi  la  coppia; 
una  zucca  fresca,  quattro  grossi;  un  popone,  sei,  otto , 
e  dieci  carlini;  le  susine  costavano  quattro,  sei,  e  tal- 
volta quindici  quattrini  l'  una;  un  cesto  di  lattuga  ,  tre, 
o  quattro  crazie;  la  libbra  dell'uva,  otto  soldi,  e  bene 
spesso  un  barile;   il   zucchero,  da  quarantacinque  in 

(a)  Vedi  la  Lettera  LXXXVIII  della  sua  corrispondenza  inserita 
nelle  Relazioni  (Itigli  Ainbasciadori  Veneti  Serie  II,  Voi.  I. 
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ciij(|iianla  soldi  la  liljbra'  il  pepe,  ciica  im  niczz  )  lio- 
riiio;  le  legne  grosse,  olio  ducati  la  catasta  ;  e  di  tut li- 
queste  cose,  fuori  solamente  del  grano, s'intende  quando 
si  trovava  da  comperarne,  perchè  i  più  le  volevano  por 
loro,  o  barattarle  con  altre  giasce  ,  ma  di  nascosto; 
perocché  negando  ognuno  d  averne  per  suo  logorare (i), 
e  non  dando  nelle  scritte  le  portate  vere,  si  crearono 
otto  commessali,  V  ullicio  de'  quali  era  1'  andare  in  p(2r- 
sona  a  ricercare  in  tutte  le  case  di  tutte  le  grasce  ,  le 
quali  erano  nascose  variamente  in  vari  luoghi ,  e  farle 
portare  in  comune  per  darle  a' soldati  ,  i  quali  stettero 
sempre  pazientissimi. 

Io  trovo  che  in  quest'assedio,  de' soldati  di  Cuora 
furono  uccisi  dintorno  a  quattordicimila  ,  e  tra  essi  du- 
gento  capitani,  e  di  quegli  di  dentro  presso  a  ottomila, 
e  tra  essi  ottanta  capitani,  senza  la  gente  bassa  e  i  con- 
tadini dell' un  sesso  e  dell'altro,  i  quali  in  Firenze  e 
nel  suo  distretto  morirono  in  numero  innumerabile  di 
fame,  di  ferro  ,  di  peste  e  di  stento.  Non  è  già  possibile 
di  raccontare  rinlinito  danno,  oltra  gì' inlìniti  disagi, 
che  soffersero  per  tutto  il  dominio  (iorentino,  così  i  po- 
veri all' a V vena n te,  come  i  ricchi ,  e  tanto  gli  uomini  , 
quanto  le  femmine;  perchè,  lasciando  stare  quanto  ro- 
vinarono i Fiorentini  pi  opii,  e  quanto  spT^sero  per  conto 
di  questa  guerra ,  il  che  fu  un  tesoro  inestimabile ,  egli 
non  fu  né  città,  né  castello,  né  borgo,  o  villaggio  nes- 
suno, né  così  grande,  né  così  piccolo  e  povero,  il  quale 
non  fosse,  e  bene  spesso  piìi  volte,  o  saccheggiato,  o 
in  altri  diversi  modi  crudelissimamente  dannitlcato  ,  e 
a  nessuna  casa,  non  che  palagio  rimasero  o  usci ,  o  fine- 
stre ,  portandosene  via  ora  i  nimici,  e  quando  gli  amici , 
non  che  altro  gli  arpioni  e  le  campanelle  confitte  ne'mu- 

(i)  Gli  Editori  (li  Leida  guastano  tutta  la  proprietà  della  locu- 
zione sostituendo  per  suo  bisogno. 
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ri,  come  iufìno  a  questo  dì  presente  in  moltissimi   luo- 
ghi si  può  vedere. 

Agli  quattordici  del  mese  spedì  il  papa  messer 
Bernardino  Coccio  al  signor  Malatesta  ,  perchè  egli  T  in- 
formasse a  hocca  di  tutto  quello  che  sua  santità  voleva 
eh'  egli  facesse ,  con  un  breve  di  credenza,  nel  quale  scri- 
veva d'  avere  inteso  da  messer  Domenico  Centurioni  suo 
cameriere,  e  prima  da  moltissimi  altri,  con  qnant'  amore 
e  affezione  egli  fosse  proceduto  e  procedesse  tuttavia 
nella  conservazione  della  città  di  Firenze  sua  patria,  e 
a  benefizio  delle  cose  di  sua  beatitudine,  del  qual  bene- 
fizio non  esser  mai  per  iscordarsi ,  come  gli  referirà  più 
a  pieno  messer  Bernardino  suddetto.  E  pochi  giorni 
appresso  gli  mandò  messer  Martino  Agrippa  con  un  al- 
tro breve  ,  col  quale  rispondendo  ad  una  sua  lettera  , 
lo  confortava  a  dar  fine,  pari  al  principio,  alla  bisogna 
incominciata.  Questa  lettera  portò  a  Clemente  il  signor 
Galeazzo  Baglioni,  mandato  da  Malatesta,  perchè  il  papa 
e  ratificasse  e  confermasse  tutte  quelle  cose  che  prima 
a  Perugia,  e  poi  dal  vescovo  di  Faenza,  e  ullimamenle 
dal  principe  dOrange  gli  erano  state  promesse  per  nome 
di  sua  beatitudine,  le  quali  erano  tali  e  tante,  che  '1  papa 
ebbe  a  dire  queste  parole:  Se  Malatestam  avesse  canUo 
le  mani  ne'  capegli^  anzi  in  una  botte  racchiuso ,  e  da- 
tomi pel  cocchiume  a  mangiare  (i),  già  non  ni  arehhe 
egli  chiesto  pia  cose ,  ne  maggiori.  E  per  verificare  il 
proverbio  tanto  piìi  vero  quanto  piìi  vulgato,  che  i 
tradimenti  piacciono,  ma  noni  traditori,  non  volle  os- 
servargli se  non  quello  che  bene  gli  tornò  (2)  ,  per- 
chè gli  perdonò  bene  tutte  le  scelleratezze  fatte  da  lui 

(i)  Sono  dell'E.  di  L.  le  parole  a  mangiare ,  di  cui  lia  difetto  la 
citata  (p.  430- 

(a)  Così  corregge  il  Gambiagi  conformemente  all' E.  di  L. ,  l'er- 
rore della  citata,  che  a  p.  481  legge  bene  tornò. 
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e  da  tutti  i  suoi,  ch'egli  fra  lo  spazio  d'un  moso  no- 
minasse, e  restituì  lui  e  loro  all'onore,  levando  a  tutti 
la  macchia  dell'  infamia,  e  gli  donò  alcune  città  e  ca- 
stella, ma  noi  fece  duca  ,  ne  die  moglie  al  figliuolo,  né 
il  vescovado  al  nipote,  sccondochè  gli  avevano  pro- 
messo; e  nondimeno  con  tutte  queste  cose  si  trovarono 
e  trovano  di  coloro  ,  i  quali  non  solo  colla  voce  ,  ma 
eziandio  cogl' inchiostri  non  pure  scusano  Malatesta  di 
questo  fatto  ,  ma  lo  commendano,  la  ragione  non  so  (a). 
So  ben  questo  ,  che  a  me  non  va  per  la  memoria  d'aver 
mai  nò  udito,  né  letto  tradimento  alcuno  né  più  gran- 
de, né  più  scoperto;  anzi  mi  pare,  che  per  fare  un  tra- 
dimento ne  facesse  prima  parecchi,  e  poi  fatto  eh'  egli 
l'ebbe,  parecchi  altri,  e  tutti  non  meno  evidenti  che 
scellerati,  come  per  le  cose  dette  s'è  veduto,  e  pi^r 
quelle  che  si  diranno  si  vedrà  ;  e  purel'  avesse  egli  fitto 
nel  principio,  innanziché  si  fussino  morti  tanto  acerba- 
mente tant'  uomini,  e  speso  tanto  inutilmente  tanti  da- 
nari ;  e  nientedimeno  perchè  ciascuno  possa  credere  a 
se  medesimo  ,e  risolversi  col  suo  giudizio  proprio  non 
coli  altrui ,  ho  parte  posto  ,  e  parte  porrò  con  somma 

fede  e  diligenza  tutte  quelle  scritture  che,  danti  alcun 
/■ 

(a)  Degli  apologisti  di  quel  perfido  non  è  ancora  spenta  la  raz- 
za ;  ma  taumaturghi  non  sono  ,  né  potranno  mai  fare  che  i  tradimenti 
non  siano  tradimenti,  né  che  i  traditori  non  s'abbiano  in  abbominio 
finché  duri  il  santo  amore  della  virtù  ne'petti  degli  uomini.  Bene  è 
da  lamentare  che  chi  per  ingegno  e  per  dottrina  potrebbe  meglio 
giovare  alla  patria,  elegga  invece  di  farsi  campione  de'tristi  che 
l'hanno  insanguinata,  e  non  tema  di  perder  fama  non  dico  tra  i  po- 
steri, ma  tra  i  contemporanei.  E  la  Vita  di  Malatesta  stampata  di  re- 
cente a  Perugia  è  tal  libro  che  farebbe  fremer  di  sdegno  ad  ogni  pa- 
gina, se  non  muovesse  piuttosto  a  compassione.  Imperocché  le  de- 
testabili ribalderie  del  suo  Eroe  non  nasconde ,  non  maschera,  e  lui 
nondimeno  innalza  con  sommissime  lodi,  lui  proclama  specchio  di 
virtù  e  di  fede:  onde  manifestamente  appare  che  l'Autore  non  volle 
ingannare  altrui,  ma  ingannò  miseramente  se  stesso  ,  come  chi  ha 
smarrito  quello  ,  per  cui  mai,  dice  l'Ariosto,  a  Dio  tofi  nonferse. 
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lume  o  in  prò,  o  in  centra  di  questa  materia  ,  mi  sono, 
mentrechè  io  cerco  di  ritrovarne  la  verità  ,  capitate  alle 
mani,  non  mi  dando  noia  né  d'allungare  il  libro,  nò 
di  fare  per  avventura,  se  non  contra  le  leggi,  fuori 
dell'  usanza  ,  se  non  della  migliore  ,  della  maggior  parte 
de"li  Storici.  ' 

Il  ventesimo  giorno  d'  agosto  il  commessario  apo- 
stolico Baccio  Valori  ,  il   quale  sapeva  tutta  la  mente 
del  papa,  comunicato  prima  con  Malatesta, senza  l'auto- 
rità del  quale  non  si  faceva  cosa  nessuna  ,  tutto  quello 
elle  a  fare  s'  aveva  ,  mandò  in  piazza  quattro   bande  di 
soldati  Corsi  coli'  arme,  e  fece,  preso  eli  ebbero  i  can- 
ti ,  sonare  la  campana  di  palazzo  a  parlamento,  al  qual 
SUOI!  concorse,  clii  scrive  innumerabil  popolo,  e  cbi, 
il  elle  fu  più  vero,  che  di  quegli  d(;lla  città  non  vi  si 
trovarono  trecento  uomini.  La  signoria  più  per  timore 
de'  soldati ,  che  di  sua  propria  volontà  scese  col  com- 
messario in  ringhiera  ,  e  messer  Salvestro  Aldobran- 
(lini  propose  ad  alta  voce,  e  rivoltosi  a  que'  che  v'era- 
no, domandò  tre  volte,  se  piaceva  loro,  che  si  creas- 
sono  dodici  uomini,  i  quali  avessono  tant'  autorità  e 
balìa  soli,  quanla  n  aveva  il  popolo  di  Firenze  tutto 
insieme?  alla  qual  domanda  fu  subitamente  risposto, 
sì,  sì,  e  s\  cominciò  a  gridare  ,  Palle ,  Palle ,  Medici , 
Medici.  Allora  i  più  stretti  parenti  e  partigiani  della 
casa,  i  quali  erano  in  palazzo  chi  coll'aime  ,  echi  sen- 
za ,  montali  a  cavallo  andarono  come  trionfanti  per  la 
città,  e  Baccio   accompaguato   da   molti  cittadini,   se 
n'andò  alla  Nunziata  ,  avendo  dinanzi  e  di  dietro  gran 
nuiltitudine  di  fanciulli  e  di   plebe  ,  i  quali  non  rifiua- 
vano  di  Gridare  Palle  ,  Palle ,  e  Fiva  ,  Viva,  e  quivi 
udito  messa  se  ne  tornò  a  casa  Malatesta.  Non  si  lece 
la    mattina  in  piazza,  come  si  dubitava,  grande  ucci- 
sione d'uomini;  solo  Iacopo  Vecchietti  ferì  Piero  In- 
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ghirlani,  e  Renato  degli  Alberti  Chcruhino  Fortini  buono 
e  leale  popolano,  e  Piero  Girolami  cugino  del  goni'alo- 
niere ,  che  fu  il  primo  a  comparire  ,  ne  fu  rimandato 
con  una  coltellata.  I  dodici  della  balla  furono  questi  : 
Bartolommeo  di  Filippo  Valori,  Ottaviano  di  Lorenzo 
de'  Medici ,  messer  Luigi  di  messer  Agnolo  della  Stufa  , 
messer  Ormannozzo  Deti ,  Andrea  di  jnesser  Tommaso 
MinerbettijLionardo  di  Bernardo  Ridolfi,Filippod' Ales- 
sandro Machiavelli ,  Antonio  di  Piero  Gualterotti,  Raf- 
faello di  Francesco  Girolaini ,  Zauobi  di  Bartolommeo 
Bartolini ,  Matteo  Niccolini  e  Niccolò  di  Bartolommeo 
del  Troscia  per  la  minore.  1  quali  il  medesimo  giorno 
si  ragunarono  in  casa  Malatesta ,  dove  si  facevano  tutte 
le  pratiche,  e  tolsero  1' autorità  alla  signoria  facendola 
guardare  ,  levarono  i  signori  dieci ,  cassarono  gli  otto, 
i  quali  erano:  Buonaccorso  di  Lorenzo  Pitti ,  ser  Gian- 
nozzo  di  Piero  Buoninsegni  ,  Giuliano  di  Benedetto 
Bati ,  Giiolamo  di  Francesco  da  Sommaia  ,  Luigi  di 
Lionardo  dal  Borgo  ,  Niccolò  di  Stefano  Fabbrini ,  Gio- 
vanni d' Iacopo  del  Caccia  e  Luigi  di  Barone  Gappe- 
gli  ;  e  crearono  i  nuovi,  i  quali  furono:  Iacopo  di  Pan- 
dolfo  Corbinegli,  ser  Lorenzo  di  Donato  Acciauioli , 
Maso  di  Bernardo  de'Nerli,  Raffaello  di  Matteo  Fedi- 
ni,  Francesco  Antonio  di  Francesco  Nori,  Domenico 
di  Braccio  Martegli ,  Donato  di  messer  Antonio  Cocchi 
e  Guido  d'  Iacopo  del  Cittadino. 

Il  dì  medesimo  mandò  il  signor  Malatesta  in  suo 
nome  proprio  per  quattro  de'  suoi  trombetti ,  due  ban- 
di ;  r  uno  ,  che  tutti  i  soldati  di  fuora  di  qualunque  na- 
zione ,  o  grado  ,  innanzichè  sonassino  le  ventun'  ora 
dovessino  essere  usciti  della  città  di  Firenze  sotto  pena 
d'essere  svaligiati,  e  che  nessuno  dopo  tal  ora,  fusse 
chi  si  volesse  ,  o  soldato,  o  ciltadino,  ardisse  senza  sua 
espressa   licenza  andare   nel  campo    imperiale  a  pena 
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delle  forche  ;  1  altro  111,  che  nessuno,  qualunque    egli 
si  l'osse,  dopo  la  prima  ora  di  notte  avesse  ardu^e  d'  an- 
dare per  Firenze,  sotto  pena  di  poter  essere  ammazza- 
lo,  senza  pena  alcuna  dell'ucciditore.  Tra  questo  la 
balìa  creò  i  signori  novi  per  settembre  e  per  ottobre, 
i  (juali  furono:  Donalo  di  Vincenzio  Ridolli  e  Lorenzo 
di  Matteo  Canigiani,  per  santo  Spirilo  ;  Francesco  di 
Benedetto  (a)  Bonsi  e  Raffaello  di  Miniato  Miniati,  per 
santa  Croce;  Giovanl'rancesco  d'Antonio  de' Nobili  e 
Lorenzo  d'  Antonio  Gambi,  per  santa  Maria  Nocella; 
Andrea  di  Paolo  Garnesecchi  e  Filippo  di  Niccolò  Valori , 
per  san  Giovanni;  e  Giovanni  di  Bardo  Gorsi  gonfalonie- 
re; il  lor  notaio  fu  ser  Gherardo  di  Priore  Gherardini. 
ÌL  qin  colla  line  dell'  assedio  ,  e  col  principio  del 
nuovo  stato,  terminerò  il  presente  Undicesimo  Libro, 
per  cominciare  (  poiché  Dio  ne  concede  ancor  vita  )   il 
Doilicesimo  ,  posto  che  aremo,  per  osservare  la  pro- 
messione  nostra,  alcuna  di  quelle  scritture  delle   quali 
si  ragionò  poco  fa. 

Copia  de'  capitoli  portati  a  Roma  dal  signor  Galeazzo 
JBaglioni  per  conto  del  signor  Malatesta  Buglioni , 
da  confermarsi  dalla  santità  di  nostro  signore. 

In  prima ,  che  tutte  e  ciascuna  capitolazione  fatta 
delle  cose  di  Perugia  sieno  ,  e  in  virtìi  della  presente 
s' intendano  redintegrate  ,  e  plenariamente  si  debbiano 
osservare  in  tutto  e  per  tutto  j  come  in  esse  si  contie- 
ne ,  salvo  ed  eccettoche  Sforza  e  Braccio  B  aglio  ni  j  e 
suoi  seguaci y  coni'dici  e  aderenti j  per  qualsivoglia 
cagione  y  e  massime  per  non  aver  osservato  detta  ca^ 
pitolazione  ^  non,  possano  in  alcun  modo  godere  il  be- 
nefizio di  detta  capitolazione  parlante  in  lor  favore. 

(a)  Negli  stampati  (E.  C.  p.  4^3)  è  lacuna  di  questo   nome  Be- 

ìiedetto  ,  che  ahbiam  tolto  dal  Cambi. 
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Itern,  che  tutti  i  capitani  e  soldati  tanto  di  j/ic , 
quanto  di  cavallo  delle  terre  della  Chiesa  ,  che  alles- 
sano militato  allo  stipendio  de' signori  fiorentini  nell'os- 
sidione  dell'  eccelsa  repubblica  ,  e  tutti  i  parenti  e 
amici  del  signor  Malatesta  citati ,  e  per  questo  incorsi 
in  alcuna  contumacia  e  ribellione  ,  sia  rimessa  a  loro 
e  ciascuno  di  loro  ogni  ribellione  ,  bando  e  confisca- 
zione  di  beni  e  contumacie  ^  nelle  quali  fossero  incorsi 
per  dette  cagioni  ,  in  qualwique  modo  ,  non  ostante 
che  alcuna  costituzione  in  contrarlo  disponesse. 

Item  ,  che  tutte  le  robe  tolte  ,  depredate  e  confi- 
scate per  detta  cagione  tanto  dalla  corte  di  dette  ter- 
re 3  quanto  da  altre  private  persone  ,  siano  restituite 
e  fatte  restituire  a'  veri  padroni  (i)  ,  ed  a  chi  f asso  no 
state  tolte  ,  o  levate  ,  senza  spendio  alcuno  ,  e  subito 
seguita  la  confermazione  delle  presenti  capitolazioni. 

Item,  che  'l  signor  Malatesta  Buglioni  con  qual- 
sivoglia grado  a  dignità ,  e  co'  suoi  parenti ,  seguaci, 
complici  e  aderenti  possa  ,  e  a  qualsivoglia  sia  lecito 
a  ogni  beneplacito  suo  libararneiite  tornare  in  Peru- 
gia, e  in  detta  città  stare  e  cotnmorare  con  buona  gra- 
zia di  sua  santità. 

Item  ,  che  Braccio  e  Sforza  Buglioni ,  e  tutti  i 
fuorusciti  delle  terre  e  stato  del  signor  Malatesta 
non  possano  stare  nelle  terre  della  Chiesa  ne  nel 
dominio  fiorentino. 

Item  ,  eh'  al  signore  Annibale  degli  Atti  da  Todi 
fratello  del  signore  Malatesta  sieno  restituiti  i  beni  e 
robe  ,  a  quello  e  agli  altri  suoi  ministri  tolte  e  leva- 
te ,  tanto  de'  benefica  ecclesiastici,  quanto  de' beni 
patrimoniali  plenariamente. 

Item  ,  di  poi  gli  altri  beneficii  cfie  riguardano 

(i)  È  Ifizioiie  dell'Esempi.  Maj^ljal).  e  dell'E.  di  L.  ;  la  citata,  a 
p.  4-33  a  vaij. 

Varrhi    fol.    II.  6r 
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r  interesse  del  capitano  Prospero  della  Cornia  ,  in 
virtù  della  presente  capitolazione  ^  al  capitano  Pro- 
spero e  suoi  seguaci  gli  sia  rimesso  il  bando  ^  nel  quale 
fusse  incorso  per  la  morte  di  leronimo  degli  Oddi  e 
suoi  figliuoli. 

Item^  che  il  conte  Sforza  da  Scarpeto  s' intenda 
e  sia  in  virtù  della  presente  capitolazione  ,  con  tutti 
i  suoi  parenti ,  amici  e  seguaci  rihandito  e  restituito 
a  tutti  i  loro  beni  j  non  ostante  alcuna  costituzione 
in  contrario. 

Item,chesia  osservato  al  signor  Malatesta  quanto 
gli  fu  promesso  in  nome  di  nostro  signore  dal  vescovo 
di  Faenza  e  da  leronimo  Meniconi  ,  e  dal  principe 
d'  Orange  gli  fu  poi  promesso  di  confermare  ,  fare  at- 
tendere e  osservare  quanto  dagli  soprascritti  fosse  pro- 
messo in  nome  di  sua  santità ^  cioè  Nocera  colla  valle 
Topina,  Bevagna,  T uni giana ,C astellahono  col  titolo 
di  duca  _,  Rota  Castegli ,  e  la  metà  di  Cliiusi  libero  , 
e  un  vescovado  con  beneficiid'  otto  ,  o  diecemila  scudi 
d''  entrata  V  anno  per  lo  nipote ,  e  la  figliuola  del 
duca  di  Camerino  per  Ridolfo  suo  figliuolo ,  e  assettare 
le  differenze  degli  castelli  con  gli  Orvietani. 

Questi  capitoli  furono  letti  in  molti  luoghi  pub- 
blicamente, e  tra  gli  altri  in  Vinegia  nel  consiglio 
de' pregati ,  non  senza  maraviglia  e  indegnazione  di 
que' padri  ;  e  messer  Marco  (i)  Dandolo  dimandato 
neir  uscire  dall' ambasciadore  del  duca  d'Urbino,  se 
Malatesta  aveva  fatto  tradimento,  rispose  queste  parole: 
Egli  ha  venduto  quel  popolo  e  quella  città  e  il  san- 
gue di  que' poveri  cittadini  a  oncia  a  oncia,  e  mes- 
sosi un  cappello  del  maggior  traditore  del  mondo  (a). 

(i)  Malamente  TE.  G.  legge  Matteo  (p.  434);  la  correzione  è  del 
Canibiagi  e  aell'E.  di  L. 

(a)  Belle  e  pur  troppo  vere  parole  voi  dite,  messer  Marco j  ma 
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Lettera  dell'illustrissimo  signor  don  Ferrante  Gonzaga 
all'illustrissimo  signor  don  Federigo  duca  di  Mantova 
suo  fratello ,  data  dall'  esercito  cesareo  sotto  Firenze 
alti  i5  di  luglio  i53o  (a). 

Per  dar  parte  all'  eccellenza  vostra  del  successa 
delle  cose  di  qua  ;  questi  giorni  passati  nacque  certo 
maneggio  d^  accordo  ,  il  quale  fin  a  quest'ora  s'era 
ristretto  di  sorte  j  che  tenevamo  per  cosa  certa  die  'Z 
dovesse  seguire  ad  effetto  j  del  che  e  poi  successo  il 
contrario  y  che  pur  oggi  la  pratica  5"  è  rotta  in  tutto  , 
dì  sorte  che  avemo  perso  ogni  speranza  di  venire  pia 
in  futuro  a  parlamento  alcuno  d^  accordo  ;  la  pra- 
tica ebbe  principio  in  questo  modo.  Un  capitano  di 
quegli  della  terra  nominato  Cencio  Guercio  amico 
del  signor  Pirro ,  venendo  a  parlamento  con  alcuno 
de'  nostri,  gli  ricerco  che  volesse  J^ar e  intendere  la  sua 
parte  al  signor  Pirro,  che  volesse  venire  a  parlargli, 
che  aveva  da  dirgli  cose  d' importanza  ,  il  quale  signor 

il  Baglionl  non  fa  solo  né  primo  a  tradire  Firenze.  Quando  i  Glaris- 
siml  Signori  Veneziani  lasciavatila  in  abbandono  per  accordarsi  col 
nemico  comune,  davano  ff>rse  esempio  «li  lealtà?  E  voi  dovreste  ri- 
cordarvene  ,  voi  che  eravate  della  solenne  ambasceria  spedita  a 
Cesare  dopo  l'accordo. 

(a)  Nel  porre  questa  e  le  due  seguenti  lettere  del  Gonzaga,  al- 
tro non  ebbe  in  mira  l' A.  (e  lo  ha  detto  a  p.  479  e  A^o) ,  che  di  recare 
in  mezzo  nuove  testimonianze  delle  frequenti  trattative  di  Malatesta 
cogl'ioimici  ;  e  però  gli  tornò  bene  di  troncarne ,  come  vedremo,  al- 
cune parti  che,  rtsguardando  altri  soggetti,  non  facevano  al  suo 
scopo.  Queste  stesse  lettere  verranno  fra  poco  in  luce  nella  loro  in- 
tegrità per  cura  del  benemerito  Sig.  E.  Alberi,  il  quale  si  propone 
d'inserirle  in  un  Volume  di  Documenti  autentici  intorno  l'assedio  di 
/^jrewze,  unitamente  ad  altre  due  del  medesimo  Gonzaga,  ma  che 
non  s'aggirano  sugli  operati  di  Malatesta.  E  noi  abbiam  voluto  ri- 
chiamare alla  mente  de' nostri  lettori  quello  che  s' era  proposto  il 
Varchi,  aftinché  l'altrui  giusta  lode  non  torni  in  biasimo  di  lui , 
quasi  egli  avesse  omesso  di  allegare  le  lettere  più  importanti,  o  Io 
allegate  inconsideratamente  mutilasse  nella  loro  più  sostanziai  parte. 
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Pino  essendosn  ajidato  coìi  liceiiza  del  sii^/ior  pniici- 
pe ,  trovo  costui  aver  coinmessioiie  dal  signor  Malate- 
sta  di  procurare  col  mezzo  del  signor  Pirro ,  che  7 
prefato  signor  principe  volesse  mandare  un  uomo  den- 
tro, col  quale  potesse  trattar  d  accordo ,  che  sperava 
dovesse  venire  a  qualche  buona  conclusione.  Il  signor 
principe  inteso  questo ,  fece  venire  a  se  questo  Cen- 
cio Guercio ,  dal  quale  avendo  inteso  il  medesimo  detto 
di  sopra ,  lo  rimando  dentro  con  ordine  di  rispondere 
a  Malatesta  ,  die  saria  stato  contento  di  mandai'  den- 
tro r  uomo  che  lui  ricercava ,  ogni  volta  che  da  sua 
signoria  li  fosse  dato  prima  la  fede ,  che  il  punto  di 
tor  dentro  le  palle  fosse  accettato  informa  ,  come  sta- 
vaTiO  prima  ;  fu  risposto  dal  signor  Malatesta  ,  che  sua 
eccellenza  volesse  contentarsi  di  mandar  dentro  la  per- 
sona mia  con  ordine  di  pjarlare  a  quel  popolo  nella 
form.a  che  da  lui  mi  fosse  detto ,  e  con  minacciarlo  , 
(he  se  in  quel  punto  non  si  fosse  ridotto  a  concordia , 
che  non  isperasse  più  rimedio  alcuno  alla  sua  roviìia , 
atteso  che  da  quel  punto  innanzi  non  saria  stato  in 
potere  di  sua  eccellenza  il  salvarlo  ,  né  di  tenere  i  sni- 
dati che  non  saccheggiassero  la  terra ,  con  altre  co^c 
pensate  da  lui  al  proposito  di  questo,  dando  intenzio- 
ne ,  che  facendo  sua  eccellenza  questo  ,  saria  per  se- 
guire r  accordo  nel  modo  che  da  lui  era  ricerco,  senza 
pero  voler  promettere  la  fede  del  punto  che  dal  signor 
principe  fu  nel  pritno  capitolo  addimandato ,  né  dare 
altra  chiarezza  dell'esito  del  maneggio,  che  quanto 
vostra  eccelle/iza  intende.  Ora  considerando  il  signor 
principe  di  quanta  poca  riputazione  saria  a  sua  ec- 
cellenza e  a  tutto  r  esercito  V  avermi  mandato  per  que- 
sto maneggio ,  quando  poi  non  fosse  seguito  V  effetto  , 
si  risolvette  in  questo  di  ritornare  a  rispondergli  con 
questi  argomenti  ;  die  non  era  per  farlo,  se  prima  sua 
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signoria  non  gli  chiariva  detto  punto  di  torre  dentro 
le  palle ,  promettendo  che  poiché  di  questo  fosse  cei- 
tificato ,  in  ogn  altra  cosa  si  saria  prestato  tanto  fa- 
vorevole a  quella  città  j  quanto  per  lui  si  fosse  potu- 
to; e  con  questa  risoluzione  avendo  mandato  dentro  il 
signor  Pirro  prefato  ,  dopo  due  giorni  è  ritornato  di- 
sconcluso in  tutto ,  die  di  ciò  il  signor  Malatesta  non 
vuol  far  niente ,  ne  intendere  pia  cos'  alcuna  in  ma- 
neggio d' accordo.  La  qiial  risposta  così  risoluta  e  ga- 
gliarda, e  discrepante  molto  dall  impressione  e  indizio 

fatto  da  noi  dell'  inclinazione  di  quel  popolo  a  quest'ac- 
cordo per  questo  motivo  fatto  da  esso  signor  Malate- 
sta ,  e  per  quello  che  ci  detta  la  ragione  dell'  estrema 
jiecessità  che  dentro  si  paté ,  la  quale  ne' progressi  di 
questo  maneggio  avemo  scoperta  per  relazione  di  loro 
medesimi ^  li  quali  affèrinano  essere  intollerabile,  ci 

fa  molto  maravigliare  e  pensare  ^  die  tal  risposta  non 
possa  da  altro  procedere ,  che  da  qualche  fresca  spe- 
ranza eh'  egli  abbiano  per  transito  di  Francia  in  Ita^ 
Ha  per  loro  soccorso ,  il  che  essendo  così ,  e  avendone 
f  eccellenza  vostra  notizia  alcuna ,  come  ragionevol- 
mente dehhe  avere ,  la  supplico  per  quanto  gli  è  cara 
la  mia  servitù ,  a  volermene  dare  avviso  (a). 

Lettera  del  medesimo  al  medesimo j  del  campo  sotto 
Firenze  alli  28  luglio  i53o. 

ler  mattina  uscì  fuori  di  Firenze  un  Bino  Si- 
gnorello  parente  del  signor  Malatesta  ,  sotto  pretesto 
di  volere  andare  a  Perugia ,  e  per  transito  si  lascio 
uscir  parole  di  bocca ,  che  furono  principio  al  ma- 
neggio d' accordo ,  e  di  poi  molte  pratiche  fatte  ,  es- 
sendo intertenuta  la  cosa  fin  a  og^i,  fu  concluso,  che'l 

(a)  Omette  un  lun-go  poscritto,  in  data  «lei  di  16 ,  relativo  ad 
altri  avvenimenti. 


488  DSLlA  STO.'UA  FIORENTINA.  l53o 

prefato  Bino  scrivesse  al  signor  Malatesta  avere  ope- 
rato col  principe  ,  che  V  uno  e  V  altro  di  loio  s' aves- 
sero ad  abboccare  insieme  in  certo  luogo  fuori  delle 
mura  poco  lontano  dalla  terra  ^  e  così  fu  fatto.  Que- 
sta sera  s'  aspettava  il  trombetta  fuori  colla  risposta 
del  prefato  signor  Malatesta  _,  se  si  contentava  di  que- 
sta conclusione  j  o  sìj  o  no ,  il  qual  trombetta  non  è 
venuto.  Oggi  avemo  avviso  da  Napoli,  che  'l  conte  di 
Nugolara  per  grazia  di  Dio  è  fuori  di  pericolo  ,  e  che 
presto  egli  è  per  ricuperare  la  sanità.  Del  signor  mar- 
chese dicono,  che  il  male  suo  sarà  un  poco  lungo  (a). 

Lettera  del  medesimo  don  P errante  al  medesimo  duca,, 
di  campo  sotto  Firenze  a  dì  4  d'  agosto  i53o. 

In  questo  mezzo  è  successo  ,  che  avanti  ieri  fu  al 
signor  principe  d'  Orange  quel  Cencio  Guercio  man- 
dato dal  signor  Malatesta  BagUoni ,  il  quale  altre 
volte  è  usato  uscir  fuori  per  queste  pratiche  d' accor- 
do ,  e  fatto  intendere  a  sua  eccellenza ,  che  il  signor 
Malatesta  era  tornato  a  ricercare  quello  che  altre 
volte  era  stato  ricercato  per  lui,  di  mandare  la  per- 
sona mia  a  parlare  a  quelli  eccelsi  signori  nella  forma, 
che  quivi  mi  fosse  stato  ordinato ,  promettendo  in  luogo 
di  quella  condizione  che  domandava  sua  eccellenza  , 
che  a  esso  signor  principe  promettesse ,  che  il  punto 
di  tor  dentro  le  palle  nel  modo  che  stavano  prima  , 
sarebbe  accettato  ,  una  delle  due  cose  seguenti,  o  che 
essi  signori  di  buona  voglia  accetterebbono  le  palle ,  o 
che  esso  uscirebbe  di  Firenze  con  tutta  la  gente  di 
guerra,  che  saria  il  numero  di  cinquemila  uomini; 
fu  da  quella  risposto  ,  che  si  contentava  di  farlo ,  e 

(a)  In  altra  rle'aS  luglio  ,  che  per  le  arklotte  rafi;ioni  tìon  è  qui 
riFerita  ,  gli  aveva  detto  esserci  nuove  da  Napoli  che  il  inarcliese  di^l 
Vasto  si  trovava  indisposto,  e  il  conte  di  Nugolara  presso  a  morte, 


1 53o  L  1  i>  i-  o     u  N  D  i  e  E  s  I  .'n  o  489 

ritornato  dentro  con  tal  condizione  il  predato  Cencio , 
mando  sua  eccellenza  prefata  un  trombetta  a  doman- 
dare il  salvocondotto  a  quelli  signori  per  la  mia  sicur- 
tà j  li  quali ,  come  loro  che  di  tal  materia  non  ave- 
vano notizia  nessuna  y  risposero  y  che  prima  che  con- 
cedessero detto  saU'ocondotto  ,  volevano  mandar  fuori 
un  cittadino  loro  per  intendere  quello  die  sua  eccel- 
lenza intendeva  far  proporre  a  quella  città;  il  che  es- 
sendo stato  concesso  con  consulta  e  licenza  del  signor 
Malatesta ,  mandarono  ieri  fuori  detto  cittadino  no- 
minato Bernardo  da  Castiglio/ie ,  al  quale  fatto  in- 
tendere sua  eccellejiza ,  die  la  intcìiziotie  del  volermi 
mandar  là  non  era  altro  ,  che  volere  esortare  cj nel  po- 
polo a  voler  ridursi  ali  accordo  prima  die  volersi  ve- 
der rovinare  in  tutto  :  gli  fu  in  questa  sentenza  da  lui 
risposto ,  e  dichiarato  apertamente ,  che  se  in  questo 
accordo  doveva  intervenire  condizione  alcuna  d' accet- 
tar dentro  le  palle  ^  non  ne  parlasse  più  oltre ,  perchè 
quella  città  era  determinata  non.  volere  di  ciò  inten- 
dere parola  ;  ma  ogn  altra  cosa  che  si  fosse  addiman- 
data  a  servizio  dell'  imperadore  si  disporrebbono  a  con- 
cedere di  buonissima  voglia ,  e  senz  altra  conclusione 
ritornato  dentro,  non  s' è  di  poi  inteso  altro.  Stassi 
aspettando  in  che  si  risolva  il  prefato  signor  Malate- 
sta,  parendo  già  che  si  sia  legato,  per  quello  che  ho 
detto  di  sopra  di  quanto  è  passato  per  il  detto  Cen- 
cio y  al  signor  principe  (a). 

CLEMENS  PP.  FU. 

Dilectefili,  salutem  et  apostolicam  henedictionem. 
Ex  dilectofilio  Dominico  C entur ionio ,  camerario  no- 

(a)  Tralascia  alcune  altre  linee  ove  si  parla  d'altre  cose. 
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Siro ,  et  antea  ex  plurimis  intellexlinics  quo  amore 
et  stiulio ,  fili ,  processeris  et  assidue  procedas  ad  ser- 
vationem  istius  cwitatis  patriae  nostrae  carissimae , 
simultjue  ad  nostì  arimi  rerum  beiiejìcium.  Quod  est 
nohis  ita  gratum,  atque  in  corde  et  in  desiderio  fixum , 
ut  huius  tui  tanti  heneficii  (i)  quod  in  nos  et  in  no- 
strani patriam  confers  ,  nunquam  oblivisci  possumus  : 
siquidem  cum  omni  soUcitudine  incolumitatem  eiusdein 
civitatis  exoptemus ,  merito  fit  ut  libi  cuni  in  lioc 
adiulorem  praecipuwn  habemus ,  simus  maxime  debi- 
turi ,  sed  haec  et  alia  plenius  tibi  referet  dilectus  Ji- 
lius  Bernardinus  Coccius ,  quem  ad  te  mittimus ,  cui 
(idem  in  omnÀbus  inlubiam  habebis. 

Datum  Romac  apud  Sanctum  Petriim  sub  Anulo 
Piscatoris  die  XIII  augusti  MDXXX ,  pontijicatus  no- 
stri anno  septimo. 

Blosius. 
A  tergo 

Dilecto  filio  Malatesta  Balionio , 
Exercitus  Florentiae  capitaneo  generali. 

CLEMENS  PP.  m 

'  Dilectefilij  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Ex  tuis  literis  tuum  amorem  etfidem  erga  nos  magis  et 
certius  perspeximus.  Nos,  fili,  te  hortamur  ut  coe- 
pta  amantissima  concludas ,  quo  enim  plures  erunt 
dijjlcultates  a  te  superatae ,  maior  erit  tuorum  meri- 
torum  (2)  ratio  apud  nos ,  qui  sane  hoc  tuum  in  no- 
strani patriam  beneficium,  nunquam  oblivisci  poten- 
ti) Così  l'Esempi.  Magliab.  e  l'È.  di  L.  j  la  citata  hmui  beneficii 
('p..436). 

(2,)  Manca  questo  nome   nell'E.  C  ,  p.  43?  5  Isi  correzione  è  del 
Camblagi  e  dell' ediz.  di  Leida. 
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mus  3  sed  haec ,  tametsi  Galeatius  tuiis  plenius  ad  te 
scripserit ,  ut  credimiis ,  expUcabit  etiain  copiose  di- 
lectus  filius  Martinus  A  grippa  famdiaris  noster  prae- 
sentiuin  exhlbitor  ^  cui  in  omnibus,  quae  libi  retulerit, 
fidem  habebis  indubiam. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  sub  Anulo 
Piscatoris  die  XXIIII  augusti  MDXXX ,  pontificai us 
nostri  anno  septimo, 

Blosils. 
A  tergo 
Dilectofilio  Malatesta  Balionio. 


Varchi  Val.  IT.  6a 
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uomo  crudelissimo.  Peste  in  Firenze.  Onori  fatti  ad  Alessantlro 
de'Medici  dall'imperadore.  Ambasciadori  de'Fiorentini  mandati 
ad  Alessandro  de'Medici.  Arrivo  del  Mussettola  col  decreto  del- 
l'imperadore  circa  il  governo  di  Firenze.  Alessandro  «le'Medici 
entra  in  Firenze.  Discorso  del  Rlassettola  nel  presentare  il  de- 
creto a' magistrati.  Risposta  di  Benedetto  Buondelmontl  gonfa- 
loniere. Magistrati  fiorentini  giurano  l'osservanza  della  bolla  di 
Carlo  V.  Feste  dolorose  per  il  nuovo  governo.  Morte  del  cardinal 
Lorenzo  Pucci ,  e  creazione  a  cartlinale  del  vescovo  di  Pistoia  suo 
nipote.  Cometa.  Morte  della  madre  del  re  di  Francia.  Legge  per 
le  monete.  Magistrato  de'sedici  gonfalonieri  delle  compagnie  del 
popolo  tolto  via.  Decime  e  arbitrii.  Oratori  all' imperadore.  Be- 
nedetto Buondelmontl  oratore  al  papa.  Tavola  dell' Impruneta 
portata  in  Firenze.  Tremuoti.  Malvagi  pensieri  di  papa  Clemen- 
te VII  di  far  principe  assoluto  di  Firenze  Alessandro  de'Medici. 
Iacopo  Salviati  contrario  alla  voglia  del  papa.  Francesco  Guic- 
ciardini governatore  di  Bologna.  Dodici  riformatori  dello  stato 
di  Firenze.  Giovanfrancesco  de' Nobili  ultimo  gonfaloniere  della 
repubblica  fiorentina.  Riforma  dello  stato  e  governo  di  Firenze. 
Magistrato  della  signoria  e  gonfaloniere  tolto  via.  Alessatulro 
de'Medici  dicbiarato  principe  della  repubblica  fiorentina.  Mag- 
giore e  minore  tolta  via.  Arroti  alla  balìa  per  formare  il  consiglio 
del  dugento.  Senato  de'quarantotto.  Primi  quattro  consiglieri. 
Alessandro  de'Medici  coti  1  consiglieri  entra  in  possesso  dell'im- 
perio della  repubblica  fiorentina. 

Jlira  la  città  di  Firenze,  perduta  la  sua  libertà, 
piena  di  tanta  mestizia,  di  tale  spavento  e  di  si  fatta  con- 
fusione, che  a  gran  pena,  non  che  scrivere,  immagi- 
nare si  potrebbe.  I  vincitori  fatti  superbi  guardavano 
a  traverso,  e  svillaneggiavano  i  vinti:   i   vinti  per  lo 
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contrario  venuti  dimessi  si  rammaricavano  tacitamente 
di  Malatesta,  e  dubitando  di  quello  che  avvenne,  non 
ardivano  d'alzare  gli  occhi,  non  che  di  contrastare  ai 
vincitori:  i  giovani  avvedutisi  tardi  dell' error  loro,  non 
vi  conoscendo  riparo,  stavano  di  malissima  voglia:  i  vec- 
chi veggendosi  in  dubbio  la  vita  e  l'avere,  e  in  vano 
delle  loro  discordie  e  pazzie  pentendosi,  stavano  di  peg- 
giore: i  nobili  si  sdegnavano  tra  se,  e  si  rodevano  dentro 
d'avere  ad  essere  scherniti  e  vilipesi  dalla  più  infima 
plebe:  la  plebe  in  estrema  necessità  di  tutte  le  cose  non 
voleva  non  isfogarsi  almeno  colle  parole  contra  la  no- 
biltà: i  ricchi  pensavano  continovamente  qual  via  po- 
tessono  tenere  per  non  perdere  affatto  la  roba:  ipoveri 
dì  e  notte  in  che  modo  fare  dovessono  a  non  morirsi 
in  tutto  e  per  tutto  della  fame  :  i  cittadini  erano  gran- 
demente sbigottiti  e  disperati,  perchè  avevano  speso  e 
perduto  assai:  i  contadini  molto  più,  perchè  non  era 
rimaso  loro  cosa  nessuna:  i  religiosi  si  vergognavano 
d'avere  ingannato  i  secolari:  i  secolari  si  dolevano  d'aver 
creduto  a' religiosi:  gli  uomini  erano  diventati  fuor  di 
modo  sospettosi  e  guardinghi:  le  donne  oltra  misura 
incredule  e  sfiducciate:  ciascuno  finalmente  col  viso 
basso,  e  con  gli  occhi  spaventati,  pareva  che  fosse  uscito 
fuori  di  se  stesso,  e  tutti  universalmente  pallidi  e  sgo- 
mentati temevano  ognora  di  tutti  i  mali,  e  ciò  non 
senza  grandissime  e  gravissime  cagioni ,  come  per  le 
cose  che  si  diranno ,  si  farà  di  mano  in  mano  a  chiun- 
che  leggerà ,  manifesto. 

Dico  dunque,  ripigliando  dove  lasciai,  che  i  do- 
dici della  balìa,  non  ostante  un  accatto  che  s'era  posto  a 
cento  cittadini,  che  prestassero  mille  scudi  per  uno,  e 
a  dugento,  che  mancando  i  primi  cento,  ne  prestassono 
in  loro  cambio  cinquecento  ciascuno,  i  quali  però  si 
ridussero  poi  i  mille  a  secento  sessantasei,  e  i  cinque- 
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cento  a  trecento  treutatre,  crearono  quattro  uomini  a 
porne  un  altro,  i  quali  furono,  Ruberto  Alamannesclii, 
Iacopo  Spini,  Piero  Cocchi  e  Simone  del  Cittadino  per 
la  minore,  con  queste  condizioni ,  die  non  avessero  a 
porne  a  quegli  dell'ultimo  accatto,  né  a  quegli  i  quali 
erano  stati  ribelli  dello  stato  del  popolo,  né  a  quelli  i 
quali  erano  stati  sostenuti  per  le  palle,  e  in  somma  che 
dovessono  avere,  imponendolo,  riguardo  a  non  ne  porre 
agli  amici  de'Medici;  non  potevano  porre  né  meno  d'uno 
scudo  per  testa,  né  piìi  di  cento:  e  poco  di  poi  creò  la 
medesima  balìa  trentadue  uomini  otto  per  quartiere, 
cioè  due  per  gonfalone,  i  quali  andassero  per  tutte  le 
case,  e  ponessino  agli  abitanti  di  quelle  il  meno  un  fio- 
rino d'oro,  e  il  più  dodici  per  ciascuna  persona  ,  sccon- 
dochè  alla  discrizion  loro  paresse,  la  quale  fu  piuttosto 
indiscrizione. 

E  perclié  la  città  era  più  stretta  e  assediata  cbc 
prima,  e  maggiore  e  più  evidente  pericolo  portava  ,  e 
massimamente  dagli  Spagnuoli,  i  quali  sperando,  e  per 
le  difficoltà  di  trovare  il  danaro  ,  e  per  le  discordie  dei 
cittadini  e  de' soldati,  doverla  saccheggiare  a  ogni  modo, 
non  permettevano  che  alcuno  vi  portasse  cosa  nessuna, 
furono  eletti  per  mandare  nel  campo  a  ciascuna  delle 
tre  nazioni  i  suoi  sessantaquattro  statichi,  i  nomi  de'quali 
m'é  paruto  di  porre  ridotti  per  ordine  deli' A.  B.  C,  e 
sono  questi:  Agnolo  Doni  ;  Alessandro  Segni;  Alessan- 
dro da  Diacceto;  Alessandro  Biliotti  ;  Alessandro  Scar- 
lattini;  Alessandro  de' Libri;  Andreuolo  Zati  ;  Andrea 
Sertini;  Andrea  Rinieri  chiamato  il  Lepre;  Anfione  Lenzi; 
Antonio  Peruzzi;  Antonio  Berardi  per  cognome  l'Ln- 
barazza;  Bastiano  Canigiani;  Bernardo  da  Castiglione; 
Bernardo  da  Verrazzano  ;  Bernardo  Rustichi;  Berto  da 
Filicaia; Carlo  di  Giovanni  Strozzi,  uomo  affezionato  alia 
libertà,  ma  sagacissimo  e  fognato,  come  diceva  Mi- 
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clielagnolo  ,  cioè  eloppio  e  da  non  fidarsene  ;  Carlo   di 
Giovanni  Federighi;  Cherubino  Fortini;  Cino  di  Do- 
menico di  Cino;  Domenico  di  Pierozzo;  Fihppo  Rucel- 
lai;  Fihppo  Baroncini;  Francesco  Carducci  ;  Francesco 
d'Alessandro   Nasi;   Francesco  d'Uberto   de' Nobili  ; 
Francesco  Serristori; Francesco  di  messer  Luca  Corsini; 
Francesco  di  Tommaso  Tosinghi,  il  quale  si  diceva 
Ceccotto;  Francesco  diGiovambatista  Corbinegli;  Gian- 
nozzo  di  Pierfdippo  Pandolfini;  Giovambatista  di   Ga- 
leotto Cei;  Giovambatista  Pitti;  Giovanni   di  Simone 
Rinuccini;  Giovanni  di  Ruberto  Canacci;  Giovanni  Red- 
diti; Girolamo  di  Giovambatista  Gondi,  che  si  chiamava 
il  Campaio,  uomo  spigolistro,  arabico  e   rincrescevole 
senza  line;  Girolamo  di  Napoleone  Cambi;  Giuliano  di 
Lionardo  Gondi  ,  il  quale  per  altro  nome,  perciocché 
era   molto  spavaldo ,  si  cliiamava  Cavriuolo  ;  costui , 
il  quale  ancor  vive,  era  tanto  o  nimico  de'  Medici,   o 
amico  del  popolo,  che  stette  gran  tempo,  che  per  non 
vedere  la  casa  de'  Medici  non  passò  per  la  via  Larga  ; 
Guido  di  Dante  da    Castiglione;  Iacopo  Gherardi;  Ia- 
copo d'Iacopo  del  Giocondo,  per  altro  nome  il  Ridi, 
Lamberto  del  Nero  Cambi;  Lionardo  di  messer  Anto- 
nio Malegonnelle;  messer  Lorenzo  di  Giovanni  Ridolfi 
giureconsulto;  Lorenzo  di  Tommaso  Lapi ,  uomo  pic- 
ciolo di  persona,   ma  grande  ipocrito  e  avarissimo,  e 
degno  di  peggio  che  non  ebbe;  Luigi  di  Paolo  Soderini  ; 
Luigi  di  Giovanfrancesco  de'  Pazzi  ;  Niccolò  di  Braccio 
Guicciardini  ;  Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi  ;  messer 
Paiolo  Bartoli  ;   messer  Paiolo  di   Pandolfo  de'  Libri  ; 
Piero  di  Giovanni  Acciaiuoli;  Piero  Panciatichi;  Piero  di 
Barlolommeo  Popoleschi;  Piero  di  Tommaso   Giaco- 
mini,  il  cui  soprannome  era  l'Orso;  ne  si  maravigli 
alcuno  ,  eh'  io  replichi  più  volte  i  soprannomi,  concios- 
siacosaché in  Firenze  più  si  conoscessono  gli  uomini  le 
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più  volte  (la  quegli,  che  da' nomi  propri;  Piero  di  Gio- 
vanni Ambrogi;  Pierfrancesco  di  Folco  Portinari,  uomo 
d'  ottime  lettere  e  di  ottimi  costumi  ;  Scoiaio  Spini  ; 
Simone  di  Giovambatista  Gondi,  il  quale  così  piccolo 
come  è,  e  freddo  come  pare,  mostrò  animo  grandissi- 
mo e  caldissimo  per  la  libertà  delia  repubblica  e  patria 
sua;  Stefano  Fabbrini  ;  Ugo  di  Francesco  della  Stufa  ;  e 
Vincenzio  di  Piero  Taddei,  giovane  bellissimo  di  corpo, 
e  di  bellissimo  animo.  Questi  furono  sostenuti  tutti 
in  quella  stanza  del  palazzo  ,  nella  quale  erano  stati 
sostenuti  i  palleschi,  ma  non  già  furono  mandati  tutti, 
perciocché  alcuni  per  amistà  private  ottennero  gra- 
fia di  non  andare ,  e  i  più  si  ricuperarono  da  i  do- 
dici con  danari  (i),  e  molti  pur  pagando  danari  parte 
al  pubblico  e  parte  a'  privati ,  impetrarono ,  che  in 
luogo  loro  si  mandasse  degli  altri.  Non  andarono  tutti 
né  in  un  medesimo  tempo,  né  in  un  medesimo  luogo. 
Pagarono  d'  intorno  a  ventimila  fiorini ,  secondo  al- 
cuni ,  e  secondo  alcuni  altri ,  molti  più ,  e  come  che 
potessero  sicuramente  andarsene  tutti,  ed  alcuni  doves- 
sero ,  perchè  avevano  chi  arebbe  fatto  loro  spalle,  e 
nondimeno  o  per  poca  prudenza,  o  per  troppa  fidanza  , 
quasi  stimassero  più  la  roba  che  la  vita ,  o  piuttosto 
perchè  quelle  cose  che  devono  essere,  bisogna  che  sieno, 
non  ne  fuggì  nessuno,  fuori  solamente  Francesco  de'No- 
bili ,  al  quale  per  questa  cagione  fu  dalla  balìa  fatto  dar 
bando  della  testa  ;  e  quello  che  par  degno  di  considera- 
zione è ,  che  d' una  città  così  esausta  e  munta  per  sì  gran 
tempo,  si  cavarono  in  pochi  giorni  dalle  borse  de' cit- 
tadini tanti  danari,  che  colla  metà  meno  si  sarebbe,  se 
si  fosse  fatto  un  ultimo  sforzo  ,  potuto  vincere  la  guerra. 
Ma  quando  i  danni  sono  o  certi  ,  o  particolari,  e  1'  uti- 

(r)  L'eilizlou  di  Leida;  si  ricuperarono  da  dodici  condannati! !! 
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lilà  o  incerte,  o  comuni,  rare  volte  hanno  gli  uomini 
tanto  antivedere  ,  che  egUno  o  sappiano  ,  o  vogliano  al- 
tro partito,  o  ci.mpenso  prendere  che  il  differire;  e  l'in- 
dugio prolunga  bene  per  lo  più,  ma  non  già  toglie  i 
mali  soprastanti;,  anzi  bene  spesso  gli  affretta. 

Il  giorno  che  la  balìa  disfece  gli  otto,  fu  mandato 
un  bando  per  parte  di  lei,  che  nessuno  da' quattordici 
anni  in  su ,  o  cittadino  ,  o  conladino  che  egli  fosse , 
non  potesse  sotto  pena  del  capo  e  confiscazione  di  tutti 
i  suoi  beni ,  né  andare  fuori  coli' armi  dalle  due  ore  in 
là ,  né  uscire  delle  porte  ,  le  quali  ancora  per  questo 
effetto  si  guardavano  non  solo  da' soldati,  i  quali  o  per 
amicìzia,  o  per  danari  avrebbono  chiuso  gli  occhi,  e 
fatto  le  viste  di  non  vedere,  ma  ancora  da'  famigli  degli 
otto  e  da'  birri  del  bargello  diligentissimamente;  la  qual 
cosa  fu  cagione,  che  molli  non  potendo  fuggirsi,  capi- 
tarono male,  e  tra  questi  fra  Benedetto  da  Foiano,  il 
quale  sappiendo  che  Malatesta  faceva  ogn'opera  d'aver 
lui  e  fra  Zaccaria  nelle  mani,  si  fidò,  non   potendo 
fardi  meno,  d'alcuni  de'suoi  frati,  e  convenne  con  un 
soldato  perugino  ,  il   quale  ricevuto  per  prezzo    certi 
danari,  gli  promise  che  manderebbe  fuori  di  Firenze, 
come  sue  robe,  alcuni  forzieri  del  Foiano  ;  ma  egli  ac- 
cordatosi con  frat'Alesso  Strozzi,  il  quale  sapeva  e  aveva 
scoperta  questa  pratica,  si  tolse  per  se  quelle  robe,  e 
lui  condusse  con  inganno  e  con  forza  al  signor  Malate- 
sta, il  quale  lo  mandò  con  grandissima  diligenza  a  Roma, 
e  Clemente  comandò  ,  che  fosse  messo  in  una  buia  e 
disagiosa  prigione  in  Castel  sant'Agnolo,  dove,  anco- 
raché il  castellano,  il  quale  era  messer  Guido  de' Medici 
vescovo  di  Civita,  avendone  compassione  l'accarezzasse 
da  prima,  e  s'ingegnasse  di  mitigare  l'iracondia  del  papa, 
nondimeno  dopo  più  e  più  mesi  stando  in  ultima  mo- 
])ia  di  tutte  le  cose  necessarie,  ed  essendoli  ogni  giorno 
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per  commissione  di  Clemente  stremato  quel  poco  di 
pane  e  di  acqua  che  gli  eran  conceduti,  non  meno  di 
sporcizia  e  di  disagio  che  di  fame  e  di  sete  misera- 
bilissimamente morì;  ne  gli  giovò,  eh' egli  aveva  umil- 
mente fatto  sentire  al  papa,  lui  essere  uomo  per  dovere, 
quando  a  sua  santità  fosse  piaciuto  di  tenerlo  in  vita  , 
comporre  un'opera,  nella  quale  nitMlianle  i  luoghi  della 
scrittura  divina  confuterebbe  manifcstamenl(;  tutte  1  ere- 
sie luterane;  e,  per  vero  dire,  egli  fu  degno  o  di  maggiore 
e  mi^^lior  fortuna,  o  di  minor  dottrina  ed  elo(pienza. 

Fra  Zaccheria  non  sappiendo  in  che  modo  scam- 
parsi dalla  diligenza  di  Malatesta,si  raccomandò  all'abate 
de'Bartolini ,  ed  egli,  il  quale  non  pur  era  gentile  ,  ma 
la  gentilezza  stessa ,  lo  fece  nascondere  segretamente 
in  casa  di  Giovanni  suo  fratello,  donde  egli  fra  poclii 
giorni,  vestito  a  uso  di  villano,  con  certi  contadini  i  quali 
andavano  a  far  erba,  s'uscì  di  Firenze,  e  se  n'andò 
prima  a  Ferrara  ,  poi  a\'inegia,  dove  dimorò  più  tempo 
trattenendosi  sempre  co'  fuorusciti  ,  e  confortandogli 
colla  speranza  del  miracolo;  pure  alla  line  più  a  quello 
che  era,  che  a  quello  che  a  essere  aveva,  credendo, 
quando  il  papa  fu  in  Perugia,  andò  per  mezzo  d'al- 
cuni amici  a  umiliarsi  e  inginocchiarsi  (i)  a' piedi  di 
sua  santità  scusandosi  e  chiedendo  perdonanza,  dan- 
dosi a  credere  con  tale  umiliazione,  non  solo  di  l'icou- 
ciliarsi  co'suoi  frati,  de'quali  per  tal  cagione  era  in  di- 
sdetta, ma  ancora  placare  Clemente;  ma  egli  nel  tor- 
narsene morì  per  viaggio.  Il  Bogìa  del  Bene  si  partì 
anch' egli  vestito  da  contadino,  e  nondimeno  ricono- 
sciuto fuori  della  porta  da  certi  villani,  ebbe  la  caccia 
dietro,  ma  rifuggitosi  a  San  Donato,  il  conte  Lodrone 
non  solo  cortesemente  il  ricettò,  ma  lo  fece  sicuramente 

(i)  È  lezione  della  stampa  di  Leida;   la  citata,  p.  44.r,  porta 
in^ìiiocchiantios  i. 

yarcliL    Voi.   II.  (jj 
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accompagnare.  Costai,  o  per  questa  paura  ;,  come  av- 
viene molte  volte  agli  uomini  idioti,  o  per  altra  cagio- 
ne ^  datosi  allo  spirilo,  se  n'andò  in  Gerusalemme  a 
vicitare  il  santo  sepolcro,  ed  in  quel  peregrinaggio  passò 
tutto  compunto  e  contrito,  di  questa  all'  altra  vita.  Dante 
da  Castiglione  in  abito  di  frate ,  e  Cencio  suo  fratello  , 
e  Cardinale  Rucellai,  e  Giovaccliino  Guasconi  si  fug- 
girono a  Vinegia  per  mezzanità  del  signore  Stefano,  il 
quale  quattro  giorni  dopo  che  fu  fatto  il  parlamento , 
scusandosi  che  più  soprastare  in  Firenze  non  poteva, 
prese  licenza,  secondochè  gli  concedevano  i  capitoli 
dell'accordo,  e  se  ne  ritornò  in  Francia.  Con  esso  lui 
si  parti  Giovambatista  Siciliano  da  Messina  sergente 
maggiore,  chiamato  il  Sergentino,  e  se  n'andò,  come 
quasi  tutti  gli  altri  a  Vinegia,  ricevitrice  allora  non 
d'ogni  bruttura,  come  disse  il  Boccaccio  (a),  ma  be- 
ne (i)  d'ogni  miseria. 

Il  giorno  de' ventotto  d'agosto  i  soldati  del  signor 
Pirro  ammazzarono  alcuni  Spagnuoli  che  passavano^ 
da'loro  alloggiamenti,  con  dire  che  quegli  delle  loro 
bande  avevano  morti  per  rubargli,  e  gittati  in  un  pozzo 
due  Italiani  ;  per  lo  che  levatosi  il  romore  si  diede 
all'  arme  per  tutto  il  campo;  ma  quel  giorno  non  si 
fece  altro,  non  tanto  perchè  i  capitani  v'entrarono  di 
mezzo  e  gli  spartirono,  quanto  perchè  gli  Spagnuoli, 
ancoracliè  offesi  dagl'Italiani,  fuggivano  la  zuffa,  e  non 
volevano  venire  alle  mani  con  esso  loro,  i  più  per  la 
voglia  e  speranza  la  quale  avevano  di  saccheggiare  Fi- 
renze, che  per  altra  cagione.  Il  giorno  di  poi,  stando 
ciascuno  in  sulle  sua,  gl'Italiani  (avendo  promesso  i 
Tedeschi  di  doversi  star  di  mezzo  senza  aiutare,  o 
disaiutare    più    questa    parte    che  quella)  si  mossero 

(a)  Nella  Novella  II  della  IV  Giornata. 

(i)  L'avverbio  è  aggiunto  dal  Cambiagi  a    p.  44'  dell'E.   G. 
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d'intorno  alla  noivd,  e  gridando  Italia,  Italia ^  atlVoiita- 
rono  gli  Spagnuoli  con  tanta  bravura,  che  ferendone  e 
ammazzandone  molti ,  gli  sforzarono  non  solo  a  riti- 
rarsi di  buon  passo,  ma  a  fuggirsi  a  rotta,  né  è  dub- 
bio che  gli  arebbono  spacciati;  ma  don  Ferrante  veg- 
gendo  che  non  valeva  né  il  pregare,  né  il  minacciare, 
fece  intendere  con  falso,  ma  astuto  e  verisimile  consi- 
glio a  Tanusio  capitano  de' Tedeschi,  che  non  indu- 
giasse a  dar  soccorso  agli  Spagnuoli,  se  non  voleva  ro- 
vinar esso  con  tutti  i  suoi,  perciocché  gf  Italiani  di 
fuori  s'  erano  accordati  con  quei  di  dentro  di  voler, 
per  liberare  una  volta  Italia  da' barbari,  morti  gli  Spa- 
gnuoli ammazzare  ancora  i  Tedeschi  ;e  appunto  fece  il 
caso,  che  si  viddero  alcune  insegne,  le  quali,  avendo 
udito  il  romore,  aveva  mandate  fuori  Malatesta  con 
espressa  commessione  di  lasciarsi  solamente  vedere  di 
luogo  sicuro,  e  riferire  a  lui  tutto  quello  che  seguisse. 
In  questo  mentre  i  Bisogni  spagnuoli ,  i  quali  erano  a 
San  Donato,  guadarono  Arno,  e  vennero  in  ordinanza 
per  soccorrere  i  loro;  laonde  gì'  Italiani  veggendosi 
tanta  gente  incontro  e  non  avere  aiuto  da  banda  nes- 
suna (i),  e  perchè  di  Firenze  non  usciva  persona,  e  il 
signor  Giovambatista  Savello  e  alcuni  altri  colonuelli 
italiani ,  come  coloro  i  quali  non  sapevano  nulla  della 
niente  del  papa,  non  s'erano  mossi  di  luogo,  dopo  al- 
cuna resistenza  essendone  morti  molti,  e  feriti  non  po- 
chi, si  missero  in  rotta,  e  si  ritirarono  tra  Rusciano  e 
i  1  ipari  della  città  ,  e  quivi  fecero  testa  ,  aspettando 
quello  dovesse  seguire,  mentrechè  gli  Spagnuoli  atten- 
devano con  incredibile  avidità  a  saccheggiare,  rubare  e 
ardere  le  trabacche  e  padiglioni  e  tutti  gli  alloggiamenti 

(i)  Mutiamo  secondo  l'Esempi.  Magliab.  e  l'È.  di  L.,  la  le- 
zione della  citata:  reggendo  tanta  gente  incontro ,  e  non  avere  aiuto 
nessuno  di  banda  nessuna  (p.  4-4^ )• 
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loio.  Questa  piuttosto  battaglia  che  zuffa,  nella  quale 
Irali'uiia  parte  e  l'altra  rimasero  morti  da  secento  uomi- 
ni ,  e  feriti  da  trecento,  fu  cagione  della  salvezza  di  Fi- 
renze, perchè  gli  Spagnuoli  dubitando  di  dover  essere 
di  nuovo  affrontati  dagl'Italiani  coll'aiuto  delle  genti 
di  Malatesta,  si  ritrassero  ne' forti,  e  badarono  a  pen- 
sare pii^i  come  potessero  difender  se,  che  offendere  al- 
trui ;  e  gì'  Italiani  temendo  degli  Spagnuoli  e  de'Lanzi 
stettero  tutta  notte  in  aiine  ,  e  la  mattina  in  suH'  appa- 
lir  del  giorno  guazzato  il  fiume,  presero  gli  alloggia- 
menti sparsamente  per  tutte  le  ville  più  forti  del  pog- 
gio di  Fiesole,  e  pjr  essere,  se  nulla  venisse,  soccorsi 
da  tpie' di  dentro,  lasciavano  andare  in  Firenze,  dove 
non  era  rimasa  grascia  nessuna,  di  tutte  le  ragioni  vet- 
tovaglie, sì  per  la  via  del  Mugello  e  della  Romagna,  e 
sì  per  quella  di  Prato  e  di  Pistoia.  A  me  fu  detto  da 
chi  poteva  saperlo,  che  il  signor  Pirro,  non  per  ordine 
de' papisti,  come  si  disse,  ma  del  papa  stesso,  il  quale 
voleva  la  città  piena  e  non  saccheggiata,  fece  nascere 
a  sommo  studio  questa  quistione,  della  qual  cosa  aven- 
dolo io  fatto  poi  dimandare  dal  capitano  Francesco  di 
Galeotto  de' Medici  suo  cognato,  egli  senza  voler  affer- 
marlo, o  negarlo,  se  ne  passò  leggermente  con  un  ghigno. 
Aveva  messer  Giovan  Antonio  Mussettola  ,  il  quale 
era  venuto  da  Roma  con  segrete  commessioni,  fatto 
sapere  più  volte  al  signore  Malatesta,  che  la  mente  di 
sua  santità  era,  ch'egli  con  tutte  le  genti  sue,  sgom- 
brasse quanto  prima  la  città,  la  qual  cosa  (sebbene 
mostrava  in  contrario)  gli  pareva  stranamente  ostica, 
e  ciò  non  per  tema  che  Firenze,  partito  lui  restando 
disarmata,  non  andasse  a  sacco,  come  egli  diceva,  né 
per  osservar  l'obbligo  il  ([uale  egli  aveva  fatto  di  non 
dovere  partirsi  di  Fiienze  prima  che  Cesare  avesse  se- 
condo la  capitolazione  riformato  il  governo,  ma  faceva 


1  53o  LIBRO       DODTGESIMO  503 

per  istar  più  tempo  in  quella  grandezza  e  quasi  signo- 
ria^e  perchè  desiderava  grandissimamente  quello  eh  egli 
doveva  (  s'  avesse  conosciuto  ,  o  stimato  V  onore  )  gran- 
dissimamente fuggire,  e  ciò  era  di  trovarsi  a  conse- 
gnare Firenze  nelle  mani  de' nipoti  del  papa,  non  sap- 
piendo  egli  chi  de'  duoi,  Ippolito,  o  Alessandro  ,  avesse 
destinalo  Clemente  per  successore  della  grandezza  della 
casa  de'Medici:  rispondeva  dunque  al  Mussettola  ,  che 
il  partir  suo  era  pericoloso  per  la  città ,  e  da  doversi 
considerare  molto  bene.  Onde  non  mancò  chi  disse 
poi,  che  il  voler  consegnare  la  città  di  sua  mano  a' ni- 
poti del  papa,  e  l'aver  mandato  il  Foiano  legato  a  sua 
santità,  erano  stati  di  sovvallo  e  per  soprappiìi  del  tra- 
dimento principale,  aggiugnendo  una  mala  giunta  a 
una  pessima  derrata.  Soggiugncva  nondimeno  Malate- 
sta,  ch'egli  ogni  volta  che  Baccio  Valori,  il  quale  la 
persona  del  papa  rappresentava,  gliene  comandasse, 
era  pronto  e  parato  a  partirsi,  anzi  che  non  desiderava 
cosa  più,  che  andare  a  riposarsi  nella  sua  patria,  e  ri- 
storando tanti  stenti  e  disagi  tanto  tempo  sostenuti  e 
patiti,  fare  ogni  sforzo  di  risanarsi  per  poter  meglio 
servire  sua  santità:  e  in  quel  mezzo  scrisse  una  lettera 
al  papa;  la  qual  lettera  per  più  chiaia  certezza  di  molte 
cose,  porrò  qui  da  pie  fidelissimamente  di  parola  a  parola. 

Santissimo  e  beatissimo  Padre. 

Dopo  gli  baci  dei  sardissimi  piedi ^  non  ostante  che 
continovamente  si  sia  ricordato  con  tutti  que  modi 
che  si  richiede ,  tanto  a'  ministri  imperiali ,  quanto 
agli  agenti  di  vostra  beatitudine ,  a  levar  via  questo 
esercito ,  per  metter  fine  a  tanti  danni  che  questa  ciitli 
patisce ,  e  levar  via  il  pericolo  in  che  è  stata  ,  e  in  che 
ancora  si  ritrova ,  si  dà  la  colpa  del  no/i  esser  seguito 
l' effètto  j  al  non  aver  fatto  la  provvisione  del  danaro  ■ 
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pure ,  per  quanto  mi  dice  il  signor  comviessario ,  pare 
che  si  troverà  modo  di  contentar  prima  gli  Spagnuoli 
e  gli  Tedeschi,  i  quali  tra  duo  giorni  partiranno  ^  av- 
vegnaché il  cammino  loro  sarà  molto  lungo  e  dannoso 
in  questo  territorio ,  e  di  qui  a  pochi  giorni  si  soddi- 
sfarà anco  agV  Italiani;  e  par  mi  che'l  Mussettola  si  sia 
risoluto,  che  due  giorni  dopo  partito  l'  esercito ,  ch'io 
ancora  colle  mie  genti  debba  votare  la  città  ,al  quale 
ho  detto  ,  che  ogni  volta  che  Bartolommeo  Valori ,  il 
quale  representa  qui  la  persona  di  vostra  beatitudine , 
me  lo  comanderà  in  nome  di  quella  ,  che  io  immediate 
ubbidirò ,  che  in  vero  non  mi  trovo  al  mondo  con  mag- 
gior desiderio ,  che  andare  alla  patria  mia  con  buona 
contentezza  di  vostra  santità  ,  e  recuperare  ciò  che 
lìi  è  stato  occupato  da  mie'  avversari  contra  la  voglia 
di  vostra  beatitudine ,  e  di  poi  attendere  a  risanarmi 
(se  Dio  ine  lo  concederà )  per  poterla  meglio  servire , 
e  far  mio  debito  fin  alla  fine  di  quest'  opera.  Ho  fatto 
intendere  al  prefato  signor  commessario ,  che  avver- 
tisca  vostra  beatitudine  ,  e  per  maggior  corrobora- 
zione ho  voluto  mandare  a  quella  il  presente  corriero 
a  posta  per  significarle  quello  stesso  che  al  prefato  si- 
gnor commessario  ho  detto,  e  questo  è ,  che  se  dopo  la 
partita  mia  occorrerà  sinisti'o  ,  danno  o  rovina  della 
città ,  che  non  sia  attribuita  poi  la  colpa  a  me ,  ov- 
vero al  mio  aver  poco  veduto  ,  perchè  ogni  volta  che  la 
terra  sia  disarmata,  essendosi  così  poco  allontanati  gli 
Spagnuoli ,  essendo  di  quelV  avidità  del  sacco  che  so- 
no,  e  di  poca  obbedienza  a'ior  capitani,  e  di  manco 
fede ,  potriano  inaspettatamente  ritornare  a  dietro,  e 
trovando  la  città  fuor  a  degli  ordini  suoi,  e  stenuata 
di  tutte  le  cose,  potriano  far  progressi  di  cattiva  qua- 
lità. E  di  più  ci  è  da  co/isiderare ,  che  avendo  gì'  Ita- 
liani a  essere  gli  ultimi  pagati,  e  bisognando  per  ciò 
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J'argli  scoirere  qualche  giorno)  trombandosi  soli,  che 
ìLon  volessino  poi  di  quelle  cose  che  non  sono  oneste. 
È  anco  da  pensare  j  che  le  genti  di  Maramaldo ,  le 
cjuali  sono  la  rovina  de  paesi  onde  passano ,  non  ve- 
nisse lor  voglia  di  venire  alla  città  _,  e  mettersi  insieme 
con  quegli  altri  Italiani  che  hanno  da  soprastare  per 
il  pagamento  ,  che  quando  ciò  seguisse,  la  città  ritor- 
nerebbe 7ie' medesimi  pericoli  ch'ella  è  stata,  e  an- 
cora si  ritrova.  Ho  voluto  tutte  queste  cose,  dopo  averle 
significate ,  come  ho  detto ,  al  signor  commessario  ,fare 
aneli  io  intendere  a  vostra  beatitudine ,  la  quale  se 
altramente  non  mi  proibirà ,  ad  ogni  comandamento 
d' esso  commessario  sono  parato  a  partire  con  assai  al- 
legrezza di  me  e  di  tutti  i  miei ,  per  uscire  dello  sten- 
to ,  nel  quale  tanti  mesi  fa  s' è  penato.  Mi  duole  sola- 
mente di  due  cose ,  V  una  di  non  lasciare  la  città  del 
tutto  libera  d'  ogni  pericolo ,  V  altra  di  non  trovarmi  a 
consegnarla  nelle  mani  degl'  illustrissimi  nipoti  di  vo- 
stra beatitudine.  Pure  a^  me  piacerà  quel  tanto  die 
piacerà  a  quella ,  e  non  mi  darà  molestia  la  preson- 
zione  d' alcuni ,  che  per  la  specialità  loro  vogliono  de- 
trarre alla  fede  altrui,  la  quale  V  opere  mie  hanno 
dimostrato  in  tutti  i  tempi  ;  ma  perchè  tali  persone 
non  hanno  grado  ch'abbia  da  competere  meco ,  non  diro 
più  ,  rimettendomi  sempre  nella  buona  mente  di  vostra 
beatitudine,  la  quale  sempre  mi  farà  intendere  la  sua 
volontà ,  ed  io  sempre  le  sarò  ubbidientissimo  figliuolo. 
Di  Firenze  3  di  settembre  nel  3o. 

Umilissimo  serv. 
Malatesta  Baglioni. 
Il  papa  ,  il   quale  o  perchè  (  come  testimonia  il 
motto  vulgato)  i  tradimenti  piacciono,  ma  non  i  tradi- 
tori, o  per  altra  cagione,  aveva  in  animo,  non  solo  di 
non  voler  osservargli  le  convenzioni,  dove  potesse  far 
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di  manco  con  qualche  sciisa^  se  non  vera,  apparente, 
ma  di  perscguilarlo,  gli  fece,  non  ostante  le  cagioni  e 
ragioni  allegate  nella  sua  lettera,  replicare  di  nuovo ^ 
che  votasse  la  città;  perchè  egli  senza  far  pur  menzione 
della  promessa  ed  obbligazione  sua  di  non  dover  par- 
tire prima  elle  Cesare,  secondo  la  capitolazione,  avesse 
riformato  il  governo,  avuto  una  patente  da  don  Fer- 
rante, eh'  egli  e  tutte  le  genti  sue  fossero  ricevute  e  ])eji 
trattate  con  loro  danari  per  dovunque  passassero,  si 
partì  agli  dodici  per  la  via  di  Siena,  e  ne  menò  seco 
assaissimi  muli  cariclii  di  diverse  robe,  molte  some  di 
vettovaglia,  cinque  carraie  di  munizione,  due  sagri  e  sei 
mezzi  cannoni,  nialadicendolo  tacitamente  tutto  il  po- 
polo fiorentino,  e  buona  parte  de' suoi  soldati  medesi- 
mi. Né  voglio  lasciare  indietro,  che  tre  giorni  avanti 
che  Malatesta  partisse,  essendosi  partiti  i!  giorno  di- 
nanzi gli  Spagnuoli  e  i  Tedeschi  verso  il  Valdarno,  i 
Corsi  con  saputa  e  consentimento  suo  (il  quale  voleva 
ristorar  Pasquino  della  sua  perfìdia)  s'abboLtinarono, 
o,  come  si  dice  oggi,  s' ammotinarono  (a),  e  corsi  a 

(a)  Il  Glierardini  è  (l'avviso  che  la  prima  fli  queste  voci  sia  cor- 
ruzione (Iella  seconda,  e  però  più  moderna.  Ma  oltreché  è  da  credere 
che  il  Varchi  sapesse  mej^lio  di  noi  quello  che  era  in  uso  a'suoi  tem- 
pi, il  Segni,  il  Guicciardini  ed  altri  di  quell'età,  i  quali  dicon  sem- 
pre ammutinare ,  o  non  mai  abbottìnare,  vengono  in  appoggio  della  sua 
testimonianza.  Ad  abbatterla  bisognava  dunque  esser  forti  di  valide 
prove  ,  non  di  risate.  Facil  cosa  è  il  ridere,  più  facile  il  lasciarsi 
tirare  alla  vaghezza  di  mordere  e  dileggiar  gli  avversari  :  lo  spo- 
gliarsi da  anticati  pregiudizi ,  difficilissimo.  Ciò  sia  detto  senza  de- 
trar  nulla  alla  fama  di  quel  dotto  filologo,  né  al  merito  del  nuovo 
lavoro  a  cui  ha  posto  mano  (Foci  e  Maniere  di  dire  italiane  additate 
a' futuri  Vocabolaristi),  e  dove  spiega  tanta  forza  d'invitte  ragioni, 
tanto  acume  di  critica  e  tanto  splendore  di  filosofia,  da  far  deside- 
rare a  tutti  coloro,  cui  sdegno  di  parte  non  offusca  il  giudicio,  che 
nell'avanzamento  dell'opera  stessa  egli  richiami  ad  esame  alcune  sue 
opinioni,  se  forse  non  tutte  reggessero  alla  prova,  e  più  di  rado  assu- 
ma quel  tuono  satirico  e  derisorio  che,  se  infiora  la  sterilità  della 
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furia  in  sulla  piazza  di  scinta  Croce,  gridavano  sacco, 
sacco  j  e  di  già  cominciavano  a  voler  manoaieltere  le; 
genli,  quando  Malatesta  giunto  a  quel  romore,  e  spin- 
tosi innanzi  col  suo  muletto,  Facendo  sembiante  colla 
mano  di  voler  favellare  a  Pasquino,  fu  da  loro  linta- 
mente  fatto  prigione;,  e  poco  di  poi  fatto  veduta  che 
per  esser  rilasciato  da  loro  e  salvare  la  terra  dal  sacci) 
s'era  così  convenuto,  bisognò  clie  si  pagassero  loro 
di  presente  diecimila  ducati  in  contanti.  Con  [uesti  inde- 
gni modi, e  per  tante  e  sì  scellerate  vie  era  non  meno  de- 
lusa che  afliilta  quella  povera  e  infelice  da  se  stessa,  e 
dagli  altri  miseramente  ingannata  e  tradita  cittadinanza. 
Era  di  que'  giorni  sceso  tli  Valdarno  ,  dove  era 
stato  più  mesi  eoi  suo  colonnello,  e  fattovi  incredi- 
bili danni,  Cesare  da  Napoli,  e  accozzatosi  con  alcuni 
Italiani  nel  piano  di  San  Salvi,  attendeva  a  rompere  le 
strade ,  e  rubare  quante  vettovaglie  poteva  di  quelle 
ch'erano  portate  o  nel  campo,  o  a  Firenze.  Costoro, 
sentite  le  grida  di  dentro,  si  rappresentarono  in  un 
momento  alla  porta  a  san  Gallo  ,  e  [)rorìerendosi  lar- 
gamente in  tutto  quello  che  potevano,  chiesono  d'esser 
lasciati  entrare  in  Firenze  ;  ma  il  capitano  Paolo  da 
Spuleto  ,  il  quale  v'era  per  buona  sorte  alla  guardia, 
fedelmente  portandosi  non  gli  volle  accettare,  e  comin- 
ciando essi  ad  abbassare  gli  archibusi  e  volere  sforzare 
la  porla,  valorosamente  gli  ributtò.  Alla  costui  fede  e 
valore  devono  essere  grandemente  e  in  perpetuo  ob- 
bligati i  Fiorentini,  perciocché  se  (>gli  fosse  stalo  o  men 
fedele,  o  men  valoroso,  la  città  di  Firenze  correva  ma- 
materia,  non  acquista  fede  ai  vero  clie  si  vuol  propagare.  Del  rima- 
nente ,  scriviamo  ammotinarotio  com'è  tratto  fuori  nel  Vocabolario, 
che  allega  questo  esempio;  sebbene  l'eiiiz.  citata  ponga  qui  e  altrove 
questo  verljo  col   t  raddoppiato. 

Varchi    Voi.    li.  64 
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nifesto  risico  di  dovere  andare  a  ruba  e  a  sacco  con 
iiilìiiito  danno  e  perpetua  vergogna. 

Giunto  Malatesta  in  Perugia,  e  conoscendo  d'esser 
nel  segreto  in  disgrazia  di  Clemente ,  e  sappiendo  che 
per  tutta  Italia  e  l'uora  si  diceva  lui  aver  venduto  Firenze 
al  papa,  e  condotti  i  miseri  cittadini  come  agnelli  alla  bec- 
cheria, mandò  ser  Vecchia,  il  quale  era  suto  liberato,  in 
Vinegia  alla  signoria ,  in  Urbino  al  duca  ,  in  Francia  al 
Cristianissimo,  e  in  altri  luoghi  ad  altri  principi  e  si- 
gnori, perchè  lo  giustificasse;  né  mancarono  de' suoi 
soldati  e  satelliti,  chiamali  oggi  cagnotti ,  i  quali  pub- 
blicarono per  tutte  le  città  cartegli,  faccendogli  secondo 
l'usanza  d'oggi,  appiccare  ne' luoghi  pubblici  e  più 
frequentati,  ne'  quali  mentivano  falsamente  per  la  gola 
chiunche  avesse  detto  ,  o  volesse  dire  Malatesta  avere 
usato  tradimento,  e  s'offerivano  di  volerlo  provare 
coir  arme  in  mano  ;  cose  che  facevano  elfctto  tutto  con- 
trario a  quello  che  o  credeva  egli,  o  arebbe  voluto  che 
altri  credesse. 

Partito  Malatesta  ,  entrarono  subitamente  alla 
guardia  della  città  ^  parte  alle  porte,  e  parte  al  monte 
di  San  Miniato,  e  parte  alla  piazza  e  palazzo  de'  signori, 
i  lanzi  di  san  Donato  ,  i  quali  furono  circa  dumilacin- 
quecento  sotto  tredici  bandiere,  capitano  il  conte  Lo- 
dovico di  Lodrone  ,  uomo  di  rarissima  fede  e  virtù.  Agli 
sedici  cominciarono  a  partire  gì' Italiani ,  i  quali  non 
solamente  furono  gli  ultimi  a  esser  pagati  ,  ma  furono 
peggio  degli  altri,  perciocché  i  capi  e  colonnelli  loro  an- 
dandosene alla  sfuggiasca,  non  si  vergognavano  a  dire, 
o  di  non  aver  avuto  danari,  o  di  averne  avuto  minor 
quantità  che  non  avevano  avere;  e  il  signor  Giovam- 
batista  Savello,  perchè  non  s'era  partito  dal  suo  allog- 
giamento di  Rusciano ,  fu  per  cotale  sospetto  fatto  pri- 
gione da'  suoi   soldati.  Andatosene  tutto  1'  eseicito   si 
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cominciò  ,  quasi  l'osse  lallVeddata  la  fcrila  ,  a  sentire 
niaggionneiitc  il  dolore,  perchè  non  essendosi  rlcoito  né 
seminato,  non  si  trovava  in  Firenze  di  nessun  vivente 
bene,  e  bisognò  che  solamente  in  comperar  bestiami  per 
rifornire  le  possessioni  e  sovvenire  i  contadini,  si  spen- 
desse una  quantità  incredibile  di  moneta,  perchè  ancora 
non  si  pensava  di  rassellare,  non  che  di  rifare  di  nuovo  i 
palazzi  e  le  case  disfatte  e  rovinate  per  tutto '1  contado. 
La  dolcezza  che  sentì  il  papa  piuttosto  infinita  che 
grandissima  dell'  aver  riauto  Firenze,  fu  non  poco 
amareggiata,  inasprita  e  fatta  minore  da  tre  non  piccoli 
dispiaceri:  il  primo,  che  i  danari  per  pagare  l'esercito 
gli  parvero  pochi  ;  il  secondo,  che  i  fiorentini  avessero 
eletto  di  rimettere  la  riforma  del  nuovo  stato  piuttosto 
in  Cesare  con  condizione,  che  in  lui  liberamente;  il 
terzo ,  furono  quelle  parole  del  capitolo  primo  dell'  ac- 
cordo: Intendendosi  sempre  salva  la  liberta,  E  con 
tutto  ciò  eleggendo  di  voler  piuttosto  servire  al  senso, 
che  ubbidire  alla  ragione,  si  risolvette  per  vendicarsi  e 
secondare  la  natura  sua ,  di  non  perdonare,  né  aver  ri- 
spetto,  o  riguardo  a  cosa  nissuna,  interpetrando  i  ca- 
pitoli a  senno  suo,  e  secondochè  bene  gli  tornava,  e  giu- 
dicando die  a  un  papa,  secondo  la  sentenza  di  messer 
Lorenzo  Pucci  cliiamato  il  cardinal  vecchio  di  Santi 
Quattro  ,  il  quale  era  sopra  la  penitenzeria  ,  non  si  di- 
sdicesse cosa  nessuna  ,  anzi  che  tutte  ,  ancoraché  in- 
giustissime, gli  fossero  lecite.  E  di  vero  cbiunque  ha 
letto  e  osservato  le  Storie  così  antiche  come  moderne, 
conosce,  cbe  de' principi  quegli  è  reputato  più  giusto 
e  migliore  ,  il  quale  è  maggiore  e  più  potente,  perchè 
non  si  lasciar  torre  il  suo  è,  secondochè  dicono  essi, 
cosa  da  uomini  privati,  ma  l'occupar  l'altrui  o  con 
forza,  o  con  inganni,  essa  opera  è  lode  da  re.  E  per 
certo  quegh  i  quali  signoreggiano,  hanno  altri  concetti 
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e  Uni,  che  coloro  i  ([uali  sono  signoreggiali:  a'  siuldili 
par  ilovcre  di  dovere  godere  il  loro,  e  d'esser  l>en  trat- 
tati ^  secoiidocbè  ordina  e  dispone  la  ragione;  adii  do- 
mina par  ragionevole,  clic  tutto  quello  ch'essi  impon- 
gono a  sudditi  o  a  ragione,  o  a  torto,  si  debbia  fare 
non  solo  pazientemente,  ma  volentieri,  e  cbe  non  si 
])ossano  dolere  di  quello  eh' è  loro  tolto,  ma  bene  deb- 
biano ringraziarli  di  quello  cbe  lasciano  loro.  Donde  si 
conosce  manifeslamenle  quanto  sia  grande  la  diirerenzu 
da  quello  die  si  fa,  a  quello  cbe,  non  pure  secondo  i  Teo- 
logi, ma  eziandio  secondo  i  Filosofi,  fare  si  doverrebl>€.  Ma 
lasciando  quello  il  quale  si  può  per  avventura  biasimare, 
ma  ammendare  no,  dico,  die  avendo  papa  Clemente 
significato,  benché  a  pochissimi  e  segretissimamente  la 
sua  volontà,  si  cominciò  in  Firenze  a  perseguitare  senza 
non  pur  pietà,  ma  rispetto  alcuno  tutti  coloro  i  quali 
s'erano  in  quello  stato  popolarmente  scoperti  o  amici 
della  libertà  o  nimici  della  casa  de' Medici  e  degli  ade- 
renti e  seguaci  loro;  alcuni  de' quali  furono  decapitati, 
alcuni  sbanditi,  alcuni  afìlitli  con  varie  e  diverse  pene  , 
e  la  maggior  parie  in  vari  e  diversi  luoghi  confinali, 
come  potrà  vedere  chiunque  vorrà  leggere  quello  che 
qui  da  pie  particolarmente  ne  scriveremo. 

Railaello  Girolami,  poiché  1'  ebbero  assicurato  col 
farlo  uno  de'  dodici  della  balìa,  fu  una  mattina  sostenuto 
nella  camera  del  capitano  de'  fanti,  e  j)cr  intercessione  di 
don  Ferrante  gli  fu  perdonatola  vita,  ma  confinalo  per 
sempre  nella  rocca  di  Volterra, donde  poi  a'dìciannove 
di  dicembre  fu  permutato  nella  cittadella  di  Pisa,  nella 
quale  visse  infino  che  il  papa  andò  a  Bologna;  ne!  qual 
tempo  avenJo  a\uto  non  so  che  parole  col  castellano, 
fu  liovato  una  matlina  morto ,  attossicalo  (secondodie 
si  disse)  pjr  ordine  di  Glnionte,  il  quale  sap^na  che 
don  Ferrante  gliele  voleva  addomandare  per  grazia;  e 
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così  si  nuoce  alcuna  volta  in  volendo  i^iovuic.  Dissesi 
ancora  ,  che  1'  arcivescovo  di  Gapova  pensando  di  do- 
verlo salvare,  gli  aveva,  come  suo  amicissimo.  scritLo 
inlìno  quando  lu  creato  della  balìa  ^  che  dovesse  andare 
a  lloma  subitamente  a  baciare  i  piedi  e  domandar  pi:r- 
dono  alla  santità  di  nostro  signore:  ma  egli ,  oche  non 
temesse  rispetto  a' capitoli,  o  che  non  gli  paresse  aver 
errato,  o  per  non  volere  umiliarsi,  o  p^jr  altra  (pial>.i- 
voiilia  cagione  ,  non  vi  andò. 

A  Zanobi  Bartolini  fu  salvata  la  vita  da  Malatesta, 
oltra  che  nell'ultimo  dell'assedio  s'era  mostrato  più 
amico  delle  palle  che  del  popolo,  ed  anco  fu  voce, 
eh  egli  aveva  molto  prima  ottenuto  un  salvocondotlo 
dall' imperadore:  inquahinehe  modo,  egli  dubitando  di 
quello  che  per  avventura  avvenuto  gli  sarebbe,  pre- 
stò quattromila  fiorini  d'oro  a  Baccio  Valori,  e  fatto 
ambasciadore  della  città  al  papa  ,  assettò  le  cose  sue, 
e  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  visse  sempre,  ancora- 
ché (i)  fosse  uno  de'  quarantotto  ,  malissimo  contento; 
e  alla  fine  essendo  egli  mentre  sonniferava  tracollato 
della  seggiola  nella  quale  sedeva  ,  battè  della  memoria 
in  terra,  e  morì  nella  sua  bellissima  villa  di  Rovezzano. 

Batista  della  Palla  fu  cavato  di  casa  sua  dalla  fa- 
miglia degli  otto,  e  dopo  alcuni  tormenti  confinato  a 
vita  nella  fortezza  nuova  di  Pisa.  Costui  ,  figliuolo  di 
Marco  speziale  della  Palla,  fu  nella  sua  giovanezza  amico 
sviscerato  di  Giuliano  de' Medici,  ed  essendo  facultpso 
e  di  buone  sustanze  ,  lo  convitò  più  volte  magnifica- 
mente in  casa  sua:  viveva  più  che  da  privato,  era  bel 
parlatore,  ma  favellava  collo  strascico,  poi  adiratosi  per 
alcuni  sdegni  se  n'andò  in  Francia,  dove  fu  ben  vedu- 
to ,  ed  ebbe  gran  servitù  con  madama  madre  del  re  e 

(i)  Cosi  il  CawiLlagi  e  l'È.  di  L:  la  citata,  p.  44?  j  l'-i  ancora. 
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colla  regina  di  Navarra  donna  di  singolarissima  viitù. 
Spogliò  Firenze  di  quante  sculture,  pitture,  medaglie 
e  altri  ornamenti  antichi  eh'  egli  in  qualunque  modo 
avere  potette,  e  le  mandò  al  re  Francesco,  il  quale  come 
di  tutte  l'altre  virtù  e  gentilezze,  se  ne  dilettava  ma- 
ravigliosamente: trovossi  anch' egli  una  mattina  morto 
nella  prigione,  dubitandosi,  che  non  dovesse  esser  chie- 
sto di  Francia.  L'occasione  del  suo  confino,  e  forse 
morte,  fu  per  l'avere  egli  fatto  levare  alcune  statue  di 
marmo  dell' orto  de' Rucellai;  la  cagione,  perchè  egli 
era  nimico  alla  scoperta  de' Medici,  e  aveva  saputo  la 
congiura  di  Zanobi  Buondelmonti  e  di  Luigi  Alaman- 
ni ,  quando  vollero  dopo  la  morte  di  Leone  ammaz- 
zare monsignore  messere  Giulio  cardinal  de'  Medici , 
che  fu  poi  papa  Clemente ,  come  nel  primo  libro  si 
raccontò  (a). 

Messer  Salvestro  Aldobrandini  seguitava  d' eserci- 
tare nello  stato  nuovo  il  suo  ulizio  vecchio,  ma  per 
odio  particolare  di  Palla  Rucellai  e  di  Giovanni  Corsi 
fu  preso  e  confinato  per  tre  anni  a  Faenza,  con  condi- 
zione che  dovesse  dar  mallevadore  per  dumila  ducati 
d'osservare  il  confino  ,  e  Baccio  Valori,  non  ostante 
il  sonetto  fattogli  contra  (b),  gli  campò,  favorendolo 
ancora  la  duchessina,  la  vita,  e  sempre  che  fu  grande, 
perchè  messer  Salvestro  era  povero  e  carico  di  fami- 
glia, r  intertenne  e  aiutò,  non  solo  come  uomo  com- 
passionevole, ma  come  vero  amico.  E  di  vero  Baccio 
era,  se  non  più  pietoso,  men  crudele  degli  altri  palle- 
schi, e  fece  a  chi  per  amicizia,  e  a  chi  per  danari  (  per- 
chè aveva  poco,  e  voleva  spendere  assai)  dimolti  e  ri- 
levati servigi,  e  ne  poteva  fare,  perchè  in  quel  tempo 

(a)  Vedi  gli  squarci  del  primo   Libro    d*    noi   tratti  in   luce  ; 
Voi.  I,  p.  55. 

(b)  Vedi  p.  2o5. 
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era  come  padrone  di  Firenze,  e  i  primi  ciltadini  gli  fa- 
cevano codazzo  dietro,  acccompagnandolo  dalla  casa, 
e  alla  casa  de'Medici  (i),  dove  egli  s'era,  o  per  usar 
maggior  modestia,  o  per  dare  minor  sospetto  (2),  ri- 
tirato, ancoraché  la  balìa  si  ragunasse  a  far  le  pratiche 
nel  palazzo  de' signori;  e  così  stette  infino  a  tanto  che 
il  papa,  il  (piale  s'era  fatto  condurre  a  Roma  da  OtLa- 
"viano  de' Medici  la  duchessina  ,  inteso  che  i  cittadini 
erano  più  divisi  e  più  disuniti  che  mai ,  e  l' invidia  eh'  era 
portata  alla  grandezza  di  Baccio  da  messer  Francesco 
Guicciardini  e  da  altri,  mandò  al  govcino  dello  stalo 
l'arcivescovo  di  Gapaa,  e  Baccio  con  molta  soddisfa- 
zione sua  fu  fatto  presidente  della  Romagna. 

Messer  Donato  Giannotti  standosi  tra  paura  e  spe- 
ranza fu  preso  anch' egli,  ma  aiutato  da' favori  degli 
amici  e  dall'innocenza  sua,  scampò  con  gran  fatica  la 
vita,  e  fu  confinato  fuori  di  Firenze  sei  miglia,  e  den- 
tro le  venti,  con  tal  condizione,  che  non  potesse  entrara 
in  nessuna  terra  murata  ,  e  dovesse  sodare  l'osservanza 
per  cinquecento  ducali,  il  che  fece  per  lui  messer  Nic- 
colò di  Piero  xVrdinghcgli,  che  fu  poi  cardinale:  né  fu 
mai  vero  che  messer  Donato,  quando  era  segreta lio 
de'  signori  dieci,  leggesse  le  lettere  altraniente  di  quello 
eh' elle  stavano,  come  gli  appongono  alcuni,  i  quali 
mostra  che  male  sappiano  (3),  che  egli,  quando  ben 
avesse  voluto,  e  gli  fosse  stato  comandato  da  alcuni 

(i)  II  Cambiagì  propone  di  leggere  secotulol'E.  di  L.  :  accompa- 
gnandolo e  r accompagnandolo  dalla  casa  alla  casa  de' Medici  ;  quasi 
le  case  de'Medici  fosser  due,  e  Baccio  andasse  dall'una  all'altra  più 
volte.  Ma  volle  il  Varchi  rappresentarci  il  seguito  che  aveva  Baccio 
quando  uscendo  di  casa  recavasi  in  diversi  punti  della  città,  e  quando 
da  questi  faceva  ritorno  alla  casa  medesima;  e  tanto  dice  la  ellittica 
locuzione  da  noi  conservata. 

(2)  L'ediz.  di  Leida  legge  a  sproposito  maggior  sospetto. 

(3)  Così  l'È,  di  L.  ;  la  citata,  mostra  male  che  sappiano  (p.  44")' 
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de'supetioii ,  non  però,  tali  sono  gli  ordini  delle  re- 
pubblicliCj  e  tale  era  il  costume  di  quel  magistrato, 
arebbe  potuto  ciò  fare ,  senza  essere  stato  scoperto  e  ca- 
stigato. Fu  ben  vero,  che  i  dieci  alcuna  volta  tutti  d'ac- 
cordo quando  volevano  mandare  alcuno  de'  loro  can- 
cellieri a  leggere  alcuna  lelleia  pubblicamente  ntd  con- 
siglio, usavano  fare,  die  messer  Donato,  diciferata  e 
letta  cb' ei  l'aveva,  interlineasse  alcuni  versi,  scconlo- 
cbè  giudicavano  a  proposito,  a  line  die  cotali  versi  così 
interlineati,  si  dovessono  sa!tan;  dal  cancelliere,  senza 
leaserli  altramenli  in  pubblico. 

Maestro  Giiasparri  d'  Antonio  Mariscotti  da  Mar- 
radi  fu  condnaloa  Bagnarea,  a  Todi  e  nel  Patrimonio,  o 
nella  Marca  (i),  dove  meglio  gli  tornasse  ,  per  tre   an- 
ni, i  quali  forniti   non  potesse  tornare  senza   il    partito 
dell'otto  fave   nere,  e  non   osservando,  pena  del  capo 
e  confiscazione  de'  beni.  Era    maestro  Guasparri  uno 
de' quattro  maestri  pubblici,  i  quali  erano  salariati  dal 
comune.  La  cagione  del  suo  confino  fu,  perchè  egli  nel 
principio  della  guerra  aveva  bonariamente  scritto  una 
lettera  latina  all' imperadore,  e  una  elegia  fattagli   da 
me  al  pap^?  non  solami^ite   confoi  tandoli ,   ma  sgri- 
dandogli e  riprendendogli  aspramente,  che  dovessono 
levare  i  loro  eserciti  d' intorno  a  Firenze,  perchè  il  te- 
nervegli  era  cosa  ingiustissima,  e  d'  un  esemplo  molto 
cattivo;  avvenne  (il  die  dimostrerei  ancora,  quanto 
egli  fosse  posseditore  di  buona  fede)  che  i  dieci  avendo 
inteso  alcuna  cosa  di  questo   fatto,  mandarono  un   ta- 
volaccino  per  lui ,  e  lo  interrogarono  s'egli  avesse  mai 
scritto  cosa  alcuna  o  al  papa,  o  all' imperadore,  e  avendo 
risposto  di  sì,  gli  ridomandarono  quello  eli' egli  scritto 
avesse  ;  allora  egli  rispose  :  In  questo  non  voglio  io  che 

(i)  L' ediz.  citata,  p.  443  j  fi  "^^^'^  Marca-  abbiam  seguito  li  Cain- 
Liagi  e  l'È.  di  L. 
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vostre  signorie  entrino;  baita,  cfte  io  ho  pittato  quel 
debito  che  io  doveva  pagare.  I  dieci  couosceodo  cbe 
Don  v'era  malizia,  lo  liceoziarono  ridendo. 

Michelagnolo  per  Jo  essere  alato  egli  un  de'  nove 
delia  milizia  .  per  lo  a\er  IxiS'iooato  il  monte ,  e  armato 
il  campanile  di  San  Miniato ,  e ,  quello  che  dispiaceva 
più,  perché  di  ]uì  s' era  detto  (  benché  (àUamenle .  come 
si  scrisse  ne  libri  precedenti  V> }  lui  a' ver  messo  innan- 
zi ,  che  spiantato  e  spianato  il  palazzo  de'  Medici .  nel 
quale  e^!i  era  lìn  da  fànciallo  stato  tanto  onorato  da 
Lorenzo  ^  ecchio  e  da  Piero  de'  Medici  suo  figliuolo  . 
infino  alle  tavole  loro  ,  si  dovesse  fare  dell'aia  la  pJazxj 
de'  Muli ,  temendo  Tira  di  Clemente ,  era  stato  ne^h  ul- 
timi giorni  delf  assedio  sempre  srugq;iasco  .  e  &tto  F  ac- 
cordo si  racchiude  nascosamente .  s -nzachè  altri  il  sa- 
pesse y  in  casa  d'  un  suo  amicissimo.  Andò  la  famiglia 
degli  otto  e  quella  del  bargello ,  e  cercarono  tulle  le 
stanze  «iella  sua  casa  mìantissimaaienle  più  volte  infino 
a  su  pe*  cammini  e  giù  per  gli  agiameati ,  e  noli'  avendo 
ritrovato  fu  grau  bisbiglio.  Dopo  mo'ti  e  molti  giorni 
Clemente  ,  il  quale  intendeva  e  si  dilettava  maraviglio- 
samente della  scultura  e  della  pittura .  commisse ,  es- 
sendogtì  uscita  la  stizza,  che  si  ponesse  ogni  stadio  e  si 
facesse  ogni  ddìgenza  per  rinvenirlo,  e  se  gli  fece^e  affer- 
ma re,  lui  averi;li  perdonato  e  volersi  ^rvire  delf opera 
sua.  Perchè  Mìcheiaonolo  ,  pervenutogli  ciò  d'una  bocca 
in  un'  altra  all'orecchie ,  uscì  fuori .  e  più  per  bella  pau- 
ra  ,  che  per  Yoglia  eh'  egli  avesse  di  lavorare ,  essendo 
stato  più  e  più  anni  ch'egli  non  che  adoperato ,  non 
aveva  vedalo  né  mazzuolo  né  scarpegli ,  si  pc^e  ^ù ,  e 
in  non  gran  tempo  condusse  e  adomò  la  sacrestia  nuova 
di  san  Lorenzo  in  nuova  e  marayigliosa  fi)ggìa ,  con 

(a)  Nel  Seste     -  -  ■    '" .      I .  -r    _ .  : . 
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tante  sì  belle  e  sì  artillciose  figure  (  avveiigadiochè  nou 
fornite),  clie  la  nostra  età  (se  i  più  intendenti  artefici 
dicono  vero)  non  ha,  mediante  cotale  e  altre  opere  di 
Michelagnolo ,  che  invidiare  all'antica,  né  Firenze  a 
Roma.  Laonde  quanto  sarà  lodato  e  ammirato  dal  mondo 
Michel  agnolo  ,  il  quale  la  lavorò  ,  tanto  deve  essere  com- 
mendato e  ringraziato  papa  Clemente ,  il  quale  lavo- 
rare gliele  fece. 

Il  penultimo  giorno  d'  ottobre  (i)  furono  per  par- 
tito de' signori  otto  decapitali  nel  bargello,  due  ore  in- 
nanzi giorno,  Bernardo  di  Dante  da  Castiglione,  Fran- 
cesco di  Niccolò  Carducci  e  Iacopo  d'Iacopo  Gherardl, 
e  circa  tre  settimane  dopo  ,  Luigi  di  Pagolo  Sederini  e 
Giovambatista  Cei,  ciascuno  de' quali ,  essendo  da  Fran- 
cesco Antonio  Norie  da  altri  cittatlini  palleschi  più  che 
rigorosamente  esaminali  e  più  che  crudelmente  mar- 
toriati (2),  disse  e  confessò,  o  vero  o  falso  ch'egli  si 
fosse,  tutto  quello  che  volevano  che  dicesse  e  confes- 
sasse coloro,  i  quali  sì  aspramente  gli  esaminavano  e 
tormentavano.  Ora,  che  non  1"  esamine  e  confessione 
loro  gli  condannassono  a  morte,  ma  l'essere  stati  essi 
gran  nemici  de' Medici,  e  odiati  soprammodo  da  papa 
Clemente,  è  più  che  manifestissimo;  conciosiachè  in- 
nanzichè  fussino  non  che  esaminati,  presi,  era  venuto 
da  Roma  l' ordine  di  tutto  quello  che  fare ,  e  in  che 
modo  far  si  doveva;  e  coloro  i  quali  o  non  sapevano, 
o  infingevano  di  non  sapere  queste  cose,  dovevano  o 
saperle,  secondochè  a  me  pare,  o  almeno   nolle  scri- 

(i)  Narrasi  di  papa  Alessandro  VII,  che  a  sommo  studio  bandiva 
dal  suo  discorso  le  voci  superlative  :  vada  per  gli  Editori  di  Leida  che 
ne  stampano  delle  non  più  udite  qual  è  questa  qui:  //  penultissimo 
giorno  d'ottobre. 

(2,)  In  tal  guisa  l'Esempi.  Magliab.  e  l'È.  di  L.;  e  sta  in  corri- 
spondenza di  ciò  che  segue  ;  la  citata  legge  rigorosamente  martoriati 

(p.  44<))- 
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vere  tanto  lontane  dalla  verità  ,  e  massimamente  che  in 
Firenze  vivono  ancora,  se  non  più,  diecimila  persone, 
le  quali  le  sanno,  come  quelle  che  toccavano  a  loro, 
per  lo  senno  a  mente,  come  s'usa  dire.  Antonio  d(>gli 
Alberti,  il  quale  era  coi^nato  del  Carduccio,  avendo  il 
Carduccio  una  sua  sorella  per  moglie,  giovane  qualifi- 
cato, e  che  era  in  oppenione  e  aspettazione  straordina- 
ria, non  ne  disse  mai  male,  non  che  lo  chiamasse  fal- 
lito (a),  anzi  lo  lodò  e  onorò  sempre,  e  nell'ultimo  se  gli 
offerse  di  mettersi  a  rischio  della  vita  per  trafugarlo  e 
campargli  la  morte;  ma  Francesco  non  volle:  il  qual 
Francesco  non  richiese  Filippo  de'  Nerli,  che  gli  facesse 
avere  un  ufìzio  ,  come  dicono,  perchè  non  era  sì  sem- 
plice, ma  gli  domandò  consiglio  ,  come  a  colui  che  s'era 
trattenuto  seco,  se  gli  pareva,  che  egli  essendo  stato 
eletto  commessario  di  Volterra  dallo  stato  popolare,  al- 
lora ch'era  venuto  il  tempo  d'  andarvi ,  dovesse  ricer- 
care la  balìa,  se  vi  doveva  andare,  o  no;  e  ciò  faceva  il 
poveraccio,  per  usare  il  vocabolo  d'oggi,  necessitato  a 
marcia  forza  di  così  fare  ,  come  quegli  il  quale  merita- 
mente dubitava,  o  di  cadere  non  andandovi,  in  alcun 
pregiudicio,  donde  ne  seguisse  danno  e  vergogna,  o  vo- 
lendovi andare,  non  esser  lasciato  ,  e  ne  riuscisse  pure 
vergogna  e  danno.  Ma  se  io  volessi  o  scoprire,  o  ri- 
prendere o  gli  errori ,  o  le  falsità  di  coloro  i  quali  hanno 
o  mentito,  o  detto  le  bugie  in  iscrivendo  queste  cose  , 
oltre  che  non  ne  verrei  così  tosto  a  capo,  farei  quello 
che  non  è  l' intendimento  mio  di  fare,  a  cui  basta,  senza 
biasimare  alcuno  nominatamente ,  raccontare  sincera- 
mente tutto  quello  eh'  io  giudico,  o  piuttosto  trovo  es- 
ser la  verità,  e  lasciare  a  ognuno  che  creda  quello  che 
più  vero  e  più  verisimile  gli  parrà,  essendo  in  ciasche- 

(a)  Vedi  Voi.  I.  p.  528. 
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duno  un  certo  istinto  da  natura  di  trovare  e  conoscere 
la  verità^  come  primo  e  principale  obbietto  dell'anima 
nostra  intellettiva. 

A  Pieradoardo  Giacbinotti  commessario  di  Pisa  fa 
mandato  lo  scambio  Luigi  Guicciardini,  il  quale  si  tro- 
vava ancora  a  Lucca,  ed  egli  ricevuto  ch'ebbe  la  città 
e  la  fortezza  (lasciato  andare  il  Zati,  e  licenziato  il  si- 
gnor Mattias  da  Camerino,  il  quale  non  ostante  la  pa- 
tente fattagli  fu  ritenuto  a  Modana),  lo  fece  sostenere  e 
imprigionare,  e  dopo  molti  e  terribili  tormenti  moz- 
zargli la  testa.  La  cagione  si  disse,  perchè  egli  aveva 
fatto  tagliare  il  capo  a  Iacopo  Corsi  e  al  figliuolo,  la 
qual  cosa  era  falsa,  p.Mchè  non  egli,  ma  la  quarantìa, 
come  si  disse  di  sopra,  lo  condannò.  Fu  dunque  la  priu- 
cipal  cagione  Io  esser  egli  capitalissimo  nimico  de' Me- 
dici, ed  avere,  come  gli  altri,  per  difendere  la  libertà 
pubblica  ,0  per  loro  privati  rispetti ,  costantissimamente 
e  ostinatissimamente  consigliato  ,  che  piuttosto  che  ri- 
tornare sotto  la  servitù  de' Medici,  ogni  estremo  rime- 
dio, e  ogni  ultimo  sforzo  fare  si  dovesse.  A  questo  s'ag- 
giunse ,  che  Luigi  gli  voleva  privatamente  mal  di  mor- 
te, il  quale,  oltra  che  di  sua  natura  era  nel  martoriare 
eli  uomini  eziandio  con  nuovi  tormenti  ritrovati  daini 
piuttosto  crudele  che  severo,  si  mostrava,  per  iscan- 
cellare  r  azioni  fatte  nel  suo  gonfaloniiratico.  contra  i 
Medici ,  e  racquislarsi  fede,  asprissimo  e  implacabili;, 
parendo  agli  uomini,  se  non  ragionevole  ,  spediente  di 
volgere  loro  colj)e  sopra  gli  altri  uomini,  ancoraché 
innocenti.  Fu  chi  biasimò  di  poco  animo  e  di  poco  giu- 
dicio  Pieradoardo,  perchè  egli  non  seppe,  se  non  tener 
Pisa,  almeno  salvar  se,  come  aveva  fatto  Lorenzo  Car- 
nesecchi  nel  consegnare  Castracaro  per  lettere  della  si- 
gnoria a  Pierfrancesco  RidolQ,  e  Giovambatista  Gondi 
nel  consegnare  Volterra  a  Giovan  Vettori  nuovo  conv 
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messario  ,  e  tanto  più  che  al  Giachinotto  s'era  scoperta 
occasione  non  piccola^  non  solo  di  potere,  ma  di  do- 
vere ciò  fare.  Perciocché  il  signore  Alessandro  ditelli 
e  l  signor  Fabbrizio  Maramaldo  ,  e  il  capitano  Chine- 
chiero  (a)  colle  loro  fanterie  e  cavalli  avevano  dopo  li 
rotta  del  Ferruccio,  accomodati  da' Lucchesi  d'artiglie- 
ria grossa  ,  quasi  assediato  Pisa  con  due  campi  uno  di 
qua  d'Arno,  e  l'altro  di  là.  Ma  il  capitano  Michele  di 
Montopoli  ,  uscito  loro  addosso  per  la  porta  di  san  Mai-- 
co,  gli  ruppe  e  ributtò;  il  quale  dopo  l'aver  lungamente 
e  valentemente  combattuto,  fu  con  grandissimo  danno 
de'nimici,  e  molta  gloria  di  se  con  più  ferite  ammaz- 
zato, e  l'assedio  si  convertì  in  predare  bestiami  qua  e 
là,  e  rubare  se  cosa  alcuna  in  verun  luogo  era  rimasa, 
infinochè  ricevuti  i  danari,  si  partirono  anch'essi  tutti 
carichi  di  preda  e  d'oro. 

Erano  di  già  col  nuovo  gonfaloniere  messer  Simone 
Tornabuoni  senatore  di  Roma,  uomo  di  bella  presenza 
e  di  buona  mente,  non  rapace,  non  ambizioso,  non 
crudele,  ma  spensierato  e  goditore,  entrati  i  nuovi  si- 
gnori, i  nomi  de' quali,  perchè  vi  stavano  piuttosto  per 
un  segno  e  prò  forma ,  come  si  dice,  non  porremo  di 
qui  innanzi,  se  non  quanto  la  chiarezza  e  la  necessità 
della  Storia  ci  parrà  che  lo  richieggia,  e  tanto  più  che 
il  primo  segretario  loro ,  il  quale  era  messer  Francesco 
Campani  da  Colie,  uomo  che  amava  sommamente  e 
favoriva  le  lettere  ei  lilterati,  aveva  con  pessimo  esem- 
pio cominciato  a  corrompere  le  scritture  delle  memo- 
rie pubbliche,  scrivendo  in  sul  libro  chiamato  comu- 
nemente il  Priorista  di  palazzo,  a  pie  delle  signorie 
quello  che  gli  dettava  non  la  verità,  ma  l'adulazione; 
la  qual  cosa  affinechè  da  ciascuno  che   vuole,  chiara- 

(a)  Quel  nierlt'simo,  forsp,  che  altra  volta  chiamò  Zucchero ,  a 
Vhiuiiciero,  Vt^di  \k  444 
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mente  conoscere  si  possa ,  non  ci  parrà  fatica  scriverne 
qui  eia  pie  un  esemplo  solo^  copiando  tutto  quello  che 
si  truova  scritto  da  lui  sotto  la  signoria  nel  novembre 
e  dicembre  l'anno  i53o,  di  parola  at  parola,  cioè: 

Summo  hoc  niagistratu  vir  omnium  virtutum  ge- 
nere ornatiis  j  veterisqiie prosapiae  Simon  Tornahonas , 
qui  Romae  senatoris  munere  fangehatur y  clarissìmis 
virtutibus  suis  domi  ,  forisque  a  summo  pontifice 
Clem.  VII  equestri  dignitate  donatus ,  universae  Reip. 
consensu  y  ingentique  omnium  laetitia  vexillifer  prò- 
creatus  est.  Romaque  Florentiam  senator  et  eques  prO' 
fectus  mirifice  magistratum  iniit ,  isque  (  quae  sua  in 
omnes  benevolentia  extitit)  permultos  cwes  non  soluni 
varìis  Jionoribus  ajfecit  y  sed  etiam  pubLicis  muneribus 
condonari  studuit.  Denique  functus  officio  ea  s  cilicet 
expectatione  j  quam  de  sui  virtute  apud  pleros  quello - 
minum  concitaverat  y  ob  rempublicam  bene  gestani  y  et 
in  omnes  inerita y  quo  exploratwn  foretbene  sibi  a pon- 
tifice  locatum  decuSy  omnibus  equestris  illius  dìgnita- 
tis  iìisignibus  y  ense  ac  vexillo  ,  veste  praeterea  y  palu- 
damentoque  ac  laurea  donatus  est.  Res  prò  rostris 
publice  de  more  gesta yUni{?erso  fere  spedante populo. 
Mox  equo  insidens  domum  contendit  y  deducentibus 
qui  secuni  magistratum  gesserant  y  uberrimoque  ac 
lautissimo  com^ivio  centum  ex  jjritnariis  apposito ,  ma- 
gnum  sibi  ,  posterisque  suis  splendoreni  adjunxit  y 
Reipubl.  ornamentum  y  civitati  vero  tantum  laetitiae  , 
tantum  voluptatis  ac  jucunditatis  eo  spectaculo  at- 
tulit  y  ut  praeteritae  calamltatis  memoriam  non  so- 
lum  lenierit  y  casuumque  acerbissimo  rum  recordatione 
exhauserit ,  veruni  ad  spem  quamdam  futurae  cuju- 
spinm  felicitatis  erexerit. 

Cioè,  perchè  ciascuno  possa  meiflio  intendere  il  tutto: 
In  questo  magistrato  y  il  quale  e  il  supremo  della 
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città j  messer  Simone  Tornahuoni ,  il  qual  era  senator 
di  Romaj  uomo  ornato  di  tutte  le  maniere  di  virtù,  e 
d'antica  schiatta ,  fatto  per  le  sue  chiarissime  virtù , 
così  in  pace ,  come  in  guerra,  cui^aliere  da  papa  Cle- 
Tiicìite  Vlly  col  consentimento  di  tutta  la  repubblica 
e  con  gran  piacere  di  tutti  fu  creato  gonfaloniere ,  ed 
essendo  venuto  senatore  e  cavaliere  a  Firenze  prese  ma- 
ravigliosamente il  ìjiagistroto.  Questi  essendo  benvo- 
gliente  di  tutti,  come  e^li  era,  non  solamente  diede  vari 
onori  a  moltissimi  cittadini ,  ma  brigò  che  fissero  an- 
cora di  pubblici  doni  e  ufici  presentati.  Finalmente 
avendo  egli  con  quelV aspettazione  fornito  V  ufizio,la 
quale  egli  aveva  dalla  sua  virtù  appresso  la  maggior 
parte  degli  uomini  concitato  ,  per  lo  essersi  egli  por- 
tato ottimamente  nel  governare  la  repubblica ,  e  per 
li  benefica  suoi  fatti  verso  ciascuno,  acciò  si  conoscesse 
che  quella  dignità  era  stata  bene  in  lui  impiegata  dal 
papa,  gli  furono  date  tutte  C  insegne  di  quella  caval- 
leria ,  la  spada  ,  lo  stendardo ,  la  vesta  di  broccato  e 
la  corona  dell'alloro.  Questa  pompa  si  fece  ^  come 
s'  usa  ,  pubblicamente  nella  ringhiera ,  essendovi  quasi 
tutto  il  popolo  di  Firenze  a  vedere.  Dipoi  montato  a 
cavallo  se  n'  andò  a  casa,  accompagnandolo  tutti  co- 
loro i  quali  erano  stati  suoi  colleghi,  e  avendo  fatto 
un  abbondantissimo  e  splendidissimo  convito  a  cento 
de' primi  della  città,  accrebbe  a  se  e  a  tutti  i  suoi  de- 
scendenti splendore  non  piccolo ,  grande  ornamento 
alla  repubblica,  e  alla  città  arrecò  mediante  quello 
spettacolo  tant' allegrezza  ,  così  fatto  piacere  e  gio' 
condita^  eli'  ella  non  solo  mitigò  la  memoria  delle pre^ 
terite  calamità ,  e  si  sdimenticò  di  tutti  gli  acerbissimi 
casi  ch'ella  sofferti  aveva,  ma  ancora  s"* innalzò  a  una 
certa  speranza  di  dover  esser  felice  per  V  avvenire. 
Io  non  credo  che  alcuno,  il  quale  abbia  pure  un  poco 
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cognizione  delia  verità,  e  nolie  sia  del  tutto  nimico, 
possa  leggere  queste  cose  o  senza  riso,  o  senza  nau- 
sea; ma  così  fanno,  e  forse  così  bisogna  che  facciano 
per  conseguire  il  lor  fine,  se  non  tutti,  la  maggior 
parie  di  coloro  i  quali,  o  ambiziosi  brigano  di  salire  per 
qiialunche  grado,  o  avari  si  fanno  a  credere,  die  per 
fuggire  la  povertà,  della  quale  non  isti  mano  miseria 
nessuna  peggiore,  sia  lecito  di  fare  in  tutti  i  modi  tutte 
le  cose.  Fu  vero,  che  il  convito  che  fece  messer  Simone 
fu  molto  più  l)ello  e  vie  maggiore  del  solito,  essendo 
usanza  che  tutti  i  gonfalonieri,  quando  fornito  il  ma- 
gistrato se  ne  tornavano  a  casa,  facessero  un  pasto  alla 
signoria;  fu  vero,  che  il  popol;izzo,  che  coi're  sfrena- 
tamente, e  in  spezie  quello  tli  Firenze,  a  qualsivoglia 
novità,  si  ragunò  (juasi  tutto  in  sulla  piazza,  e  che  es- 
sendo stato  tanto  in  tante  turbolenze  e  in  così  fatta  care- 
stia,si  rallegrasse  non  poco;  ma  che  la  città  si  sdimen- 
ticasse le  miserie  passate  e  le  tribolazioni  presenti,  e 
tanl' altre  faccende,  sono  bugie  e  adulazioni,  non  sola- 
mente espresse,  ma  ridicole;  perciocché  mai  pii^i  non  si 
trovò  Firenze  né  in  tanta  povertà  e  strettezza  di  danari 
quant' allora,  né  in  maggiori  e  più  dannosi  travagli, 
conie  dichiareranno  pur  troppo  le  cose  seguenti. 

Primieramente  furono  con  la n nati  nel  capo  e  nella 
confiscazionede'beni  per  l'essersi  o  fuggiti  nascosamente 
di  Firenze,  o  partiti  senza  licenza  del  dominio  (anco- 
raché il  papa  avesse  comandato,  che  in  tutte  le  terre 
della  Chiesa  si  mettesse  ordine  ,  che  tutti  i  Fiorentini 
fussono  arrestati),  Giovacohino  di  Raffaello  Guasconi; 
Giovambatista  di  Girolamo  Gondi  ;  Liouardo  di  Da- 
miano Barlolini;  Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli  e 
Piero  di  Tommaso  Giacomiui.  Nelle  medesime  pene  fu- 
rono condannati  e  banditi  per  aver  arso  le  due  ville 
Careggi  e  Salviati  :  Dante  e  Lorenzo,  detto  Cencio,  di 
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Guido  da  Castiglione;  Bartolommco,  chiamalo  Baccio, 
di  Lionardo  Nasi;  Niccolò  di  Ridolfo  del  Bene  nominalo 
Monamì;  Batista  di  Tommaso  del  Bine  nominato  il 
Bouìa  :  Niccolò  di  Giovanni  Macliiavolli  coirnominato  lì 
Chiurli;  Giovambalista  di  Lionardo  Giacomini  per  so- 
prannome Pialtellino;  Giovanni  (ii  Donato  Atlimari  so- 
prannominato Zagone;  Giovanni  di  Lionardo  Rignadori 
altramente Sorgnonc  (a);  Bartolomineo  tli  Pi(>ro  Popole- 
schi ;  Cardinale  di  Cardinale  Rucellai  ;  Giovambalista  di 
Cosimo  Strozzi;  Francesco  di(jiro!amo  da  Filicaia;  Piero 
di  Lorenzo  Beniiitendi;  Giorgio  di  Nicolaio  Dati,  giovane 
spiritoso  e  di  buona  speranza.  Di  questi  alcuni  andaro- 
no all'arsione  per  far  compagnia  agli  altri,  e  alcuni  non 
sapevano  dove  s'andavano.  A  Benedetto  di  Geri  Cioli 
vocato  il  Ciofo,  fu  per  esser  egli  stato  capo,  o  un  dei 
capi,  o  piuttosto  per  non  essersi  fuggito,  mozzala  la  testa. 
Lionardo  di  Filippo  Sacchetti,  giovane  di  buona  pre- 
senza, ma  di  cattivo  cervello,  ancoraché  vi  si  fosse  ri- 
trovato anch' egli,  s'era  fuggilo  in  villa,  ed  a  coloro  i 
quali  l'avvertivano  che  si  dovesse  andare  con  Dio,  li- 
spondeva,  quasi  avesse  buono  in  mano:  io  so  ben  io 
quello  che  inifo:  ontle  preso  e  confinato  nella  fortezza 
di  Pisa,  dopo  alóuni  anni  vi  si  morì.  E  perchè  di  quelli 
che  v'erano  intervenuti,  alcuni  erano  morti,  fu  dannalo 
la  memoria  loro,  e  i  beni  pubblicati,  e  furono  questi: 
Giovambalista  d'Alessandro  Baldovinetti;  Francesco  di 
Donalo  Adimari;  Marco  di  Giovanni  Strozzi  e  Piero  di 
Poldo  de' Pazzi.  Giovambalista  di  Salvestro  Aldobran- 
dini  fu  per  giuste  cdginui,  che  così  diceva  il  partilo  della 
condennagione,  bandito  fuori  di  Firenze  per  sempre; 
Lionardo  di  Niccolò  Malegonnelle  confinalo  nella  rocca 
di\olterra  per  cinque  anni;  Cino  di  Cino  nelle  Stinche 

(a)  0  Sorrigiione ,  come  dice  altrove.  Vedi  p.  i64- 
yurchi    Voi.   IL  ce 
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per  cinque  anni ,  il  qual  confino  gli  fu  poi  per  mezzo 
d'amico  commutato  per  tutto  '1  contado;  Piero  Am- 
brogi  nelle  Stinche  per  cinque  anni;  Bartolommeo^  ov- 
vero Baccio,  d'Alessandro  Martelli  discosto  alla  città  di 
Firenze  otto  miglia  per  cinque  anni;  Benedetto  di  Piero 
Parenti  fuor  di  Firenze  per  un  auno;  Zanobi  di  Piero 
Signorini  fuor  di  tutto  '1  domiuio  per  sei  anni;  Simone 
di  (jiovambatista  Gondi,  aiutato  gagliardamente  da  Gio- 
vanfrancesco  Ridolfi  suo  suocero,  fu  confinato  per  due 
anni  fuori  delle  cinque  miglia;  Domenico  di  Giovanni 
Simoni,  avendo  scampato  la  vita  coU'aiuto^,  si  pensose 
pel  favore  di  Francesco  di  Raffaello  de' Medici,  giovane 
di  grande  ed  elegante  letteratura  ,  e  di  messer  Agnolo 
di  messer  Matteo  Niccolini,  dottore  d'elevato  ingegno  e 
di  risoluto  giudicio  ,  oggi  cardinale  e  arcivescovo  di  Pi- 
sa, a'quali  egli  era  stato  familiarissimo,  se  n'andò  iu 
villa  di  Pvidolfo  de' Rossi ,  e  quivi  essendo  stato  confi- 
nato fuor  di  Firenze  cinque  miglia ,  e  dentro  alle  trenta, 
miseramente  morì. 

Questi  che  seguitano,  furono  confinati  per  giuste 
cagioni  in  diversi  luoghi  tutti  per  tre  anni  sotto  pena  • 
del  capo,  né  poteva  ritornare,  o  essere  rimesso  alcuno, 
se  non  col  partito  delle  otto  fave:  Agnolo  d'  Ottaviano 
della  Casa  nel  vicariato  di  San  Giovanni,  discosto  a  Fi- 
renze cinque  miglia  ;  Agnolo  di  Pierozzo  del  Rosso  nella 
podesteria  del  Ponte  a  Sieve;  Alessandro  di  Bernardo 
da  Diacceto  a  Orvieto;  Alessandro  diLionardo  Barducci 
discosto  a  Firenze  cinque  miglia,  con  questo  che    non 
potesse  ire  nel  vicariato   di  Certaldo  ,  né  fuori  del  do- 
minio; Alessandro  d'Antonio  Scarlattini  nel  vicariato  di 
Certaldo  discosto  a  Firenze  otto  miglia;  Alfonso  di  Fi- 
lippo Strozzi  discosto  a  Firenze  tre  miglia,  e  non  uscir 
del   dominio,  e  non   passar  miglia   trenta;  Andrea   di 
Cristofano  Marsuppini  fuori  delle  (Quattro  miglia;  An- 
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dreuolo  di  messer  Otto  Niccoliui  e  Otto  suo  ligliuolo 
fuor  di  Firenze  miglia  sei,  e  dentro  alle  venti;  Antonio 
di  Mariotto  Segni  fuori  del  dominio  miglia  trenta;  An- 
tonio di  Francesco  Peruzzi  a  Ravenna  ;  Antonio  d'Ales- 
sandro Scarlattini  a  Piombino;  Antonio  di  Lorenzo 
Bartoli  in  Valdinievole;  Antonio  di  (Giovanni  Bei  ardi  la 
Ancona;  Antonio  di  Migliore  Guidotti  discosto  a  F;ren/.e 
miglia  tre,  e  dentro  le  quindici;  Antonio  di  Baitoloni- 
meo  Ginori  a  Faenza;  AntonlVancesco  di  Giuliano  Da- 
vanzati  in  Cicilia;  AntoniVancesco  di  Luca  degli  Albizzi 
nel  regno  di  Napoli;  Attilio  d'Uberto  de' Nobili  fuori 
del  dominio  discosto  miglia  trenta;  Averardo  di  Piero 
de'Nobili  (i),  cioè  il  Quadro,  nel  medesimo  modo;Baldas- 
sarri  di  Lionardo  Galilei  a  Ravenna;  Batista  di  Pandolfo 
de' Libri,  cioè  Tallone,  fuori  del  dominio  trenta  nuglia  ; 
Batista  di  Francesco  Nelli  il  medesimo;  Batista  d'Iacopo 
Pandollini  nel  contado  ;  Bartolommeo  d'Antonio  Pe- 
scioni  fuori  di  Firenze^  né  potesse  uscir  del  contado; 
Bartolommeo  d'Antonio  Berlinghieri  a  Norcia;  Barto- 
lommeo di  Pierozzo  del  Rosso  fuor  del  dominio  trenta 
miglia;  Bartolo  di  Lorenzo  Tedaldi  fuor  di  Firenze  un 
miglio, e  dentro  le  venti;  Bernardo  di  Giovanni  Strozzi, 
cioè  il  capitano  Gattivanza,  a  Rimini;  Bernardo  di  Pie- 
randreadaVerrazzano  in  Cicilia;  Bernardo  d'Aldobrando 
Aldobrandini  fuor  del  dominio  trenta  miglia;  Berto  di 
Matteo  Carneseccbi  a  Troia,  Braccio  di  Niccolò  Guic- 
ciardini fuor  del  dominio  miglia  trenta;  Carlo  di  Gio- 
vanni Strozzi  nel  vicariato  di  san  Giovanni  discosto  a 
Firenze  dieci  miglia  ;  Carlo  di  Rafiaello  Pieri  discosto 
del  dominio  trenta  miglia;  Carlo  di  Bartolommeo  Car- 

(i)  L' ediz.  citata,  p.  453,  Averardo  di  Piero  Niccolini  ;  quella 
di  Leida,  Alessandro  di  Piero  de' Nobili j  sbagliando  l'uria  iiel  casato, 
l'altra  nel  nome.  Il  trovare  un  Averardo  de'Nobili  nominato  poi 
tra' riconfinati  ci  additò  la  giusta  emendazioue. 
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(lucci  il  medesimo;  Carlo  di  Niccolò  Fedcriglii  a  Leicio 
jjcl  reame  di  Napoli;  Cherubino  di  Tommaso  Fortini 
discosto  a  Firenze  un  miglio,  e  dentro  alle  trenta; 
Dionigi  di  Francesco  Giacomini  nel  vicariato  di  san 
Giovanni;  Dietisalvi  e  Vieri  di  B.miuu  do  da  Castiglione, 
e  iutli  gli  altri  lighuoli  maschi  discosto  al  dominio  trenta 
jniglia;  Federigo  di  Giuliano  Gondi  discosto  a  Firenze 
(jiiatho  miglia,  e  dentro  a  venticinque  con  sodo  di  tre- 
mila fiorini  ;  Filippo  di  Batista  Pandollini,  cioè  il  Gohbo^ 
lontano  da  Fu'enze  cinque  miglia;  Filippo  di  Nero  del 
Nero  fuori  del  do:ninio  trenta  miglia;  Filippo  di  Piero 
J^arenti  j)er  tutto  1  conlailo  e  dominio,  discosto  a  Fi- 
renze cincpjc  miglia;  Fiancesco  di  Tommaso  Tosinghi, 
cioè  Ceccotto  ,  discosto  quattro  miglia,  e  denlio  alle 
venti;  Francesco  di  Bcrnaido  da  Castiglione  a  Barletta; 
Francesco  di  Tommaso  del  J3cne  discosto  miglia  (juallro, 
e  dentro  le  venti;  Francesco  di  messer  Luca  Corsini 
nel  leame  di  Napoli;  Francesco  di  Michelagnolo  Tana- 
gli (i)  fuori  delle  sei,  e  dentro  le  venti  miglia  ;  Fian- 
cesco  di  Guglielmo  Sjrristori  discosto  miglia  otto,  e 
dentro  le  venti;  Francesco  di  Gio\ambatista  da  Diac- 
ceto,  cioè  Cecco  (  m)  ,  cieco  da  un  occhio,  e  fratello  d.-l 
Diaccetino  a  cui  fu  mozza  la  testa  per  la  congiura  di 
Luigi  Alamanni  ,  a  Pavia;  messer  Galeotto  di  Luigi 
Giugni  a  Como;  Ghezzo  d'Agnolo  della  Casa  a  Moda- 
iia  ;  Gio\anni  di  Nero  del  Nero  trenta  miglia  fuori  del 
dominio;  Giovanni  di  Baronccllo  Baroncelli  il  mede- 
simo;  Giovanni  di    (joro  Sergrill  a  Cervia;  Giovanni 

(  I  )  L'  eilizion  citata  ,  p.  453 ,  tace  ì!  casato  ;  a  questa  omissione  , 
eli' é  soltanto  accennata  in  quella  di  Leida,  abbiam  su2)plito  col 
Cambi. 

(a)  Cacchio  legge  l'E.  C. ,  e  Cocchio  1'  altra  di  Leida,  quasi  fosse 
un  soprannome  ;  ma  ci  parvero  errori  di  stampa,  e  v'abbiam  sostituito 
<juesta  diversa  foiuia  del  nome  stesso,  come  porta  la  copia  del  Bi- 
scioni (Magllab.  Cod.^ga.  P.  III). 
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ili  Francesco  Girolanii  IVatello  di  luiilacllo,  a  Turino; 
Giovanni  di  RuIjlmIo  Canacci  lìiori  delle  quallio  ,  e 
dentro  le  trenta  miglia  ;  Giovanni  d'Antonio  Redditi  a 
Fnligno;  Gio\anni  di  Simone  Uinuccini  a  Fermo;  Gio- 
\anni  d'Iacopo  \illani,  cioè  Modone  ,  discosto  della 
città  miglia  ottanta;  Giovamhalisla  di  li  rnardo  Busini, 
cioè  Gano,  aB^-nevcnto;  Giovaidrancesco  e  Giovamba- 
lista  della  Stufa,  cioè  Battinoee  e  JVittimandorle,  fuori 
del  dominio  trenla  miglia;  Giovainbalisla  e  Girolamo 
tli  Pieradoardo  Giaeliinolti  in  Gicilia  ;  Giovandjatista  di 
Lorenzo  Boni  a  Corneto;  (jiovambatisla  di  Francesco 
ile' Nobili  fuori  delle  quattro,  e  dentro  le  venti  miglia; 
Giovambatista  di  Bastiano  Pilti  discosto  del  dominio 
trenta  miglia;  Giovambatista  di  Piero  Corsini  il  mede- 
simo; Girolamo  di  Francesco  Bettini  nel  dominio  disco- 
sto a  Firenze  tre  miglia;  Girolamo  e  Guglielmo  d'Andrea 
Cambini  fuori  delle  quattro,  e  denlro  le  trenta; Guglielmo 
tli  Francesco  Serrislori  trenta  miglia  fuor  del  dominio; 
Guido  di  Dante  da  C:istig!ione  fuori  delle  tre,  e  dentro 
le  venti;  Iacopo  di  Sai vestro  Nardi  nel  contado  discosto 
Ire  miglia  da  Firenze;  Iacopo  di  Guglielmo  Altoviti, 
cioè  il  Papa,  fuor  del  dominio;  Iacopo  di  Lorenzo  Gia- 
comini  a  Fermo; Iacopo  di  Piero  Brunetti  a  Rieti;  Iacopo 
tli  Bernardo  Corsini  discosto  dal  domiiiio  trenta  miglia; 
Iacopo  d'Iacopo  del  Giocondo,  cioè  il  Ridi,  a  Manfre- 
donia (costui,  come  diceva  egli  ,  era  stato  confinato  a 
cjcdcnza,  percliè  era  amicissimo  dello  stalo  de' Medici); 
Lamberto  del  Nero  Cambi  fuor  di  Firenze,  dentro  le 
<|uattro  miglia;  Lionardo  di  Tommaso  del  Bene  nel  do- 
minio discosto  a  Firenze  tie  miglia,  e  dentro  le  trenta; 
Lodovico,  cioè  Vico,  di  Giovanni  de'Libri  cbiamalo 
rOrsaccio,  a  Reggio;  Lorenzo  di  Zanobi  Garnesecchia 
Sinigaglia  ;  Lorenzo  d' Iacopo  Aldobrandini  fuor  del  tlo- 
niinio  trenla  miglia  (cbè  questo  era  il  contino  ordina- 
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rio,  quando  non  sapevano,  o  non  erano  d'accordo  dove 
confinare);  Lorenzo  di  Niccolò  Martegli  nel  vicariato  di 
Miii^ello,  e  di  San  Giovanni,  discosto  un  mezzo  miglio 
da  Firenze;  Lorenzo  di  Piero  Dazzi  nella  podesteria  di 
Prato  ;  Luca  di  Francesco  Giacomini   a  Reggio  ;   Luigi 
di  Paolo  Soderini  con  tutti  i  figliuoli  maggiori  di  do- 
dici anni  fuori  del  dominio;  Luigi  di  messerPiero  Alaman- 
ni in  Provenza;  Migliore  d'Antonio  Guidolti  all'Aquila^ 
Martino  di  Francesco   Scarfi  ,  aiutato    da    Francesco 
Vettori,  perchè  il  figliuolo  chiamato  Francesco  era  suo 
genero,  fuor  delle  dieci  miglia,  e  dentro  le  venti;  Neri 
di  Tommaso  del  Bene  nel  dominio  discosto  alla  città  otto 
miglia;  Niccolò  di  Francesco  Cartlucci  a  Vinegia;  Nic- 
colò di  Giovanni  Fiidolfi  discosto  dal  dominio  trenta 
miglia;  Niccolò  di  Lorenzo  Giacomini  a  Ricanati;  Nic- 
colò di  Braccio  Guicciardini  nel  vicariato  di  Certaldo 
discosto  otto  miglia  ;  Niccolò  di  Pieradovardo  da  Ver- 
razzano  a  Teriacina  ;   Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi 
nella  città  e  contado  di  Vinegia;  Orlando  di  Domenico 
Dei  fuor   del    dominio    trenta  miglia  ;   Paolantonio    di 
Tommaso  Soderini  a  Verona:  Paiolo  di   Pandolfo  dei 
Libri  a  Camerino;  Pagolo  di  Niccolò  Amidei  cinque 
miclia  lontan  di  Firenze;  Piero  di  RalTacllo  Rucellai  fuor 
del  dominio  miglia  trenta;  Piero  di  Lionardo  Galilei  a 
Fano;  Piero  di  Giovambatista  de'Nobili  fuor  del  domi- 
nio  miglia  trenta;  Piero  d' Averano  Petrini  discosto  a 
Firenze  cinque  miglia,  e  dentro  le  venti;  Piero  diBar- 
lolommeo  Popoleschi  nel  vicariato  di  Mugello  lontano 
tre  miglia  ;  Pierozzo  del  Rosso  di  Pierozzo  nell  Abruzzo 
a  Sulmona;  Raffaello  di  Giovambatista  Bartolini  discosto 
del  dominio  miglia  trenta;  Raff*aello  di  Piero  Baldovini 
nel  contado  discosto  a  Firenze  quattro  miglia;  Rinaldo 
di   Filippo  Corsini   discosto  al  dominio  miglia  trenta; 
Salvestro  d'Aldobrando  Aldobrandini  in  Ascoli;  Santi 
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di  Francesco  Ambruogi  discosto  miglia  ({uallro,  e  non 
passando  lo  venti;  Sandro  di  Tommaso  Monaldia  Pioni- 
Lino;  Simone  di  Ruberto  Zati  a  Cesena;  Tommaso  di 
Paolantonio  Soderini  fuor  di  Firenze  tre  miglia  ,  e  non 
potesse  uscir  delle  venti;  Vincenzio  di  Pier  Taddei  fuor 
delie  dieci  miglia  ,  e  dentro  le  trenta.  Fu  ancora  Fi- 
lippo d'Antonio  del  iMigliore  conlliKito  a  Firenzuola, 
perseguitandolo  messer  Giovainii  lUdla  Stufa  per  loio 
differenze  di  dare  e  d'avere;  ma  egli,  il  quale  uomo 
saccente  era  ed  è,  fece  tanto,  e  tanto  disse,  che  solo 
di  lutti  i  conlinati  ottenne  d'  essere  scancellato  e  le- 
vato di  camera  ;  la  cagione  fu  ,  secondocliè  afierma 
egli ,  l'aver  dato  la  caccia  a  topi,  e  spazzalo  di  sua  mano 
più  volte  la  libreria  de'Medici  in  san  Lorenzo;  altri  cre- 
dono, die  gli  giovasse  più  l'intercessione  del  protono- 
lario  de  Garnesecclii,  il  quale  era  in  grandissima  grazia 
di  papa  Clemente. 

In  questa  cosa  del  confinare ,  nella  quale  si  ven- 
devano e  comperavano  gli  uomini  dagli  altri  uomini 
(come  le  bestie  si  fanno),  parte  perchè  come  amici 
loro  non  fussono  ,  e  parie  perchè  fussono  come  loro 
nimici,  confinati,  nel  che  messer  Francesco  Guicciar- 
dini si  scoperse  più  crudele  e  più  appassionato  degli  altri, 
si  possono  considerar  p.ù  cose,  e  trall  altre,  che  il  papa 
artatamente  non  volle  che  nessuno  di  casa  sua  si  ritro- 
vasse ,  non  che  a  confinare,  in  Firenze;  e  perciò  aveva 
fallo  chiamare  a  Roma  la  duchessina  ,  dove  era  il  car- 
dinale ,  e  Alessandro  si  ritrovava  ancora  appresso  lim- 
peradore  nella  Fiandra;  e  ciò  si  faceva,  sì  perchè  avessono 
cagione  di  temere  maggiormente,  e  per  conseguenza 
odiare  lo  stato  popolare,  e  sì  per  potere  scaricare  se,  e 
incaricare,  come  poi  fece,  i  cittadini,  molti  de' quali 
non  solo  lo  confortavano  a  incrudelire,  ma  l' instiga- 
vano,  parte  per  desiderio  di  vendicarci,  parte  per  rcn- 


530  i)Ci>r.v  sToniA  FioiiEXTiNv  i53o 

tlersi  più  sicuri;  e  mcsser  Niccolò  di  Giova  afra  ncesco 
de' Nobili,  dottore  nella  scienza  delle  leggi  riputatissimo 
e  adoperato  molto  ,  ma  nell'altre  cose  non  men  vano  e 
ai  rollante,  che  scipito  e  di  nessun  giudicio,  compose  e 
mandò  a  Clemente  alcuni  sonetti,  confortandolo  e  pre- 
gandolo a  gastigare  degli  altri,  e  nettare  la  città  dai  pia- 
gnoni, nemici  del  ben  pubblico  e  suoi  ;  ma  con  parole 
tanto  laide  e  plebeie,  e  concetti  così  golìi  e  ferigni,  cli'io 
mi  son  vergognato  a  scrivergli  in  questo  luogo  ,  come 
aveva  pensato  di  dover  fare.  Puossi  ancora  considerare, 
che  i  confinanti,  avvertiti  per  ordine  del  papa,  ebbero 
avvertenza  di  non  confinare  fuora  del  territorio  alcmia 
di  quelle  persone,  le  quali  o  per  nobiltà,  o  per  ricchez- 
za, o  per  altra  qualità  risplendessero  sopra  1'  altre,  come 
si  può  conoscere  in  Alfonso  Strozzi,  ne' due  Tommasi 
Soderini,  in  Federigo  Gondi  ,  in  Vincenzio  Taddei ,  in 
Iacopo  Nardi,  in  messer  Donato  Giannotti  e  in  alcuni 
altri,  benché  il  papa  non  fu  pienamente  in  questo  ubbi- 
dito, avendo  i  cittadini  maggior  riguardo  alla  rabbia  e 
sicurtà  loro,  che  alla  considerazione  e  voglia  del  papa; 
del  che  egli  prese  sdegno  non  piccolo;  perciocché  egli 
voleva  che  si  credesse  da'forestieri,  la  guerra  essere  stata 
non  tra  lui  e  la  città  ,  ma  tra  i  nobili  e  la  plebe,  inten- 
dendo per  plebe  tutti  coloro  i  quali,  ancoraché  nobilis- 
simi,  opposti  se  gli  erano. 

È  ancora  da  sapere,  che  i  confinati  sperando  se  non 
iscioccamente,  certo  vanamente  di  dover  esser  rimessi, 
osservarono  con  incredibile  disagio  e  spesa  e  pazienza  i 
confini  :  ma  fornito  il  tempo  furono  riconfinati  tutti,  e 
quasi  tutti  in  luoghi  piìi  strani  e  più  disagiosi  che  prima; 
per  lo  che  da  pochissimi  in  fuora,  rotti  i  confini  (i), 
caddero  nelle   pene,  e  alla  fine  diventarono  ribelli,  al 

(i)  Adottiamo  la  lezione  della  stampa  di  Leida  e  dell'Esempi. 
Magliab-i  la  citata,  p.  455,  ha  tutti  i  confinati. 


1 53o  LIS!\0      DODICSSIiVrO  551 

che  fare  furono  non  meno  sforzali,  elio  invitati  :  la  qiial 
cosa  si  farà  più  cliiara,  dovendoli  io  scriver  qui  da  pie, 
secoiidocliè  gli  ho  cavati  da  scritture  private,  non  aviMì- 
do  avuto  le  pubbliche.  Alessandro  Scarlattini  a  Castel- 
franco di  sotto;  Alessandro  da  Diacceto  a  Santa  Fiore 
in  quel  di  Roma;  Alessandro  J3ardueci  a  Ricanati;  An- 
drea Soderini  fuor  d'Italia;  Andrea  Marzuppini  a  Ca- 
stelfocognano;  Andreuolo  Niccolini  a  Civitella;  Anto- 
nio Guidotti  raffermo  dov'egli  era  ;  xVntonio  Scarlattini 
bando  del  capo;  Antonio  Segni  nel  contado  di  Terra- 
cina;  Antonio  Peruzzi  a  Otranto;  Antonio  Berardi  a 
Segna  di  Schiavonia;  Antonfrancesco  degli  Albizzi  a 
Spuleto;  Aiitonfrancesco  Davanzali  a  Pontrenioli;  At- 
tilio de' Nobili  a  Trento;  Averardo  de' Nobili  a  Spuleto; 
Baccio  Martelli  fuori  d'Italia;  Barlolommeo  Pescioni  a 
Campiglia  di  Maremma;  Bartolommeo  Berlinghieri  a 
Cesena;  Bartolo  Tedaldi  a  Galatrona;  Batista  de' Libri 
nella  città  di  Manfredonia  ;  Batista  Nelli  in  Corsica;  Ber- 
nardo Aldobrandini  a  Piacenza;  Bernardo  Strozzi  nel 
contado  d  Orvieto; Berto  Carnesecchi  a  Turino;  Braccio 
Guieeiardini  a  Toscanella;  Carlo  Federighi  a  Reggio  di 
Calabria;  Carlo  Pieri  alle  Spezie;  Carlo  Carducci  a  Ta- 
ranto; Carlo  Strozzi  a  Rossignano  di  Maremma;  Che- 
rubino Fortini  nell'Alpi  a  Bruscoli;  Cino  di  Gino  al 
lago  di  Bientina  ;  Dionigi  Guasconi  al  Borgo  a  san 
Lorenzo;  Dietifeci  da  Castiglione  citato  per  non  avere 
osservato;  messer  Donato  Giannotti  a  Bibbiena;  Fede- 
rigo Gondi  a  Montecastelli  di  Volterra;  Filippo  Pan- 
dollini  a  Genuina  nel  Valdirno  di  sopra;  Filippo  Pa- 
renti a  Peccioli;  Francesco  (borsini  a  Otranto;  France- 
sco Serristori  al  lago  di  Gro;,scto  ;  Francesco  Soderini 
a  Spelle;  Francesco  Bencini  nella  sua  villa;  Francesco 
da  Diacceto  a  Orvieto;  Francesco  da  Castiglione  nel 
contado  di  Camerino;  Francesco  Giacomini  nel  contado 
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d'Orvieto;  Francesco  Tosinghi  in  Galeata  di  Roma^'na; 
Giovanni  Rinuccini  a  Como;  Giovanni  Corsini  a  Civita 
Castellana;  Giovainii  Soderini  fuor  d'Italia;  Giovanni 
Villani  a  Lignano  ;  Giovanni  del  Fede  in  Casentino; 
Giovanni  Boni  nell'isola  del  la«o  di  Perniiia:  Giovanni 
Baroncelii  a  Norcia;  Giovanni  Sergrifi  a  Fano;  Giovanni 
Redditi  a  Montefiasconi;  Giovanni  Girolami  a  Biagrassa; 
Giovambatista  de' Nobili  al  Monte  a  san  Sovino;  Gio- 
vambatista  Pitti  a  Malta;  Giovanfrancesco  e  Giovamba- 
tista delia  Stufa  alla  Rocca  alla  Contrada;  Giovamba- 
tista Busini  per  non  aver  preso^  non  cbe  osservato  il 
conlino,  fu  fiuto  rubcllo;  Girolamo  Cambini  a  Foiano; 
Girolamo  Bettini  invillasua;  Girolamo  e  Giovambatista 
Giacbinotti  citati  ;  maestro  Guasparii  Mariscotti  in  quel 
d'Ancona;  Guido  da  Castiglione  a  Stia  nel  Casentino; 
Guglielmo  Cambini  alle  Pomarance;  Guglielmo  Serri- 
stori  nel  medesimo  luogo;  Iacopo  Corsini  a  Spelle;  Iacopo 
Nardia  Livorno;  Iacopo  Brunetti  a  Benevento;  Lamberto 
del  Nero  Cambi  a  Carmignano  ;  Lodovico  del  Bene  a  Se- 
stino;  Lorenzo  Martelli  a  Montespertoli  in  Valdelsa;  Lo- 
renzo Dazzi  a  Barberino  di  Mugello;  Lorenzo  del  Rosso 
ad  Ascoli;  Lorenzo  e  Iacopo  Aidobrandini  a  Castello  di 
Sanguine  nel  regno  ;  Lorenzo  Carnesecchi  a  Cervia  ;  Lot- 
tier  Glierardi  a  Bergamo;  Luca  Giacomini  citato  per  non 
avere  osservato;  Luigi  Alamanni  citato  per  essersi  fatto 
beffe  del  confino  ;  Martino  Scarfi  in  Firenzuola;  Miglior 
Guidetti  nel  contado  di  Ravenna  ;  Neri  del  Bene  a  Lar- 
ciano  di  Pistoia  ;  Niccolò  Benintendi  a  Lecco  in  Lom- 
bardia ;  Niccolò  Guicciardini  nel  contado  di ; 

Niccolò  da  Verrazzano  a  Otranto  ;  Niccolò  Carducci  nel 
contado  di  Gaeta;   Otto  (i)  Nicculini  a  Rassina  ;   Or- 

(i)  L'Ediz.  citata,  p.  467,  ha  Betto ,  e  il  Cambiagl  pone  Invece 
Piero,  conformandosi  all'È,  di  L.  Ma  si  l'uno  come  l'altro  nome  sa- 
rebbe fuori  dell'ordine  alfabetico,  che  se  non  rigorosamente,  per  le 


1  5Jo  l  1  l  k  o     dodicesimo  553 

landò  Dei  a  Monaco;  Paolo  Soderini  citato  per  mcr 
rotto  i  confini  ;  Pagolo  de'  Libri  a  Nepi  ;  Pagolo  Ami- 
dei  alla  Matrice;  Paolantonio  Soderini  ad  Ascoli  ;  Piero 
Pelrini  a  Sughereto  della  Pieve  ;  Pii.TO  Popoleschi  a 
Ratlda;  Piero  Ambrogi  a  Gastelnuovo  di  Vollerra;  Pieio 
Ruceliai  citato  per  non  essere  ito  a'  confini  ;  Kaffaelio 
Bartolini  a  Città  di  Castello  ;  Rinaldo  Corsini  a  Ye- 
tralla;  Sandro  Monaldi  a  Piombino;  Santi  Ambruogi  a 
Laterina  ;  messer  Salvestro  Aldobrandini  a  Bibbona  ; 
Simon  Zati  a  Villafranca  di  Nizza;  Tommasino  Sode- 
rini a  Castel  sant'  Agnolo;  Vieri  da  Castiglione  nell'isola 
dell'Elba;  Vincenzio  Taddei  in  Cicilia  a  Trapani;  Za- 
nobi  Signorini  a  Narni. 

Io  non  so  qaello  che  a  coloro  ,  i  quali  queste  cose 
leggeranno,  sia  per  dovere  avvenire:  so  bene,  che  a 
me  hanno  elleno  tanto  arrecato  in  iscrivendole  non 
pure  di  rincrescimento  e  compassione  ,  ma  d' indigna- 
zione e  sbigottimento,  che  io,  se  le  leggi  della  storia  , 
le  quali  io,  giusta  mia  possa  ,  non  intendo  di  trapassa- 
re, ritenuto  non  m'avessiuo,  arci  in  così  larga  occa- 
sione lungamente  deploralo  non  meno  la  miseria  e  in- 
felicità della  natura  umana  ,  che  la  crudeltà  e  la  per- 
fidia (i)  degli  uomini;  conciosìacosacliè  queste  cose  fus- 
sono  fatte  tutte  quante  dirittamente  contra  la  forma 
della  capitulazione,  nella  quale  si  perdonava  liberamente 
a  tutti  coloro  che  in  qualunche  modo  e  per  qualunche 
cagione  avessono  o  detto,  ollitto,o  contra  la  casa  de' Me- 
dici, o  contra  alcuni  de'  parenti  e  seguaci  loro  :  e  con 
tutto  questo,  si  ritrovano  al  picsente  di  coloro,  i  quali 

iniziali  almeno ,  è  sempre  osservato  in  queste  liste.  Onde  abbiamo  ri- 
bolutamente  sostituito  il  nome  di  Otto  N iccolinl ,  il  quale  fu  pure, 
come  s'è  veduto,  tra  i  confinati. 

(i)  Così  l'ediz.  di   Leida  ed  il  Cambiagi  a  p.  4^7  dell'E.  C,  U 
quale  ha:  che  la  perfiììa. 
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liàuno  o  1  animo  così  efiferato  .  o  la  lingua  taoto  aiiu- 
lalrice.ola  mano  cotanto  ingorda,  cbe  lontanissimi 
cosà  da  ogni  umanità  ,  come  da  ogni  verità ,  scrissono 
nelle  Storie  loro,  che  papj  Clemente  troppo  temperato 
in  tutte  le  sue  azioni ,  parendoli  cae  tosse  uùcio  della 
riputazione  e  pietà  sua  ,  mantenere  il  nome  il  quale 
s'  aveva  preso,  usando  moderata  vendetta,  fu  contento 
della  pena  di  pocLissimL  Del  che  tanto  più  si  dovrà  o 
maravigliare  ,  o  stomacare  chiunche  saperrà  ,  che  la  vo- 
lontà di  Clemente  era,  che  per  piìi  tempo  ad  ogni  mano 
d  otto  si  seguitasse  di  coniinarne  degli  altri  ;  ma  le 
grida  che  si  sentivano  per  tutta  Italia  e  fuori  ,  non  senza 
grandissimo  carico  di  don  Ferrante,  giunsero  all' orec- 
chie di  Cesare,  e  questo  cagionò,  che  in  confinando 
non  si  procedette  più  oltra  ;  che  se  ciò  stato  noa  fos- 
se, si  tiene  pir  cosa  chiara,  che  questa  proscrizione 
arebbe  all'av  venante.  se  non  a^mua^liato  Tanlica  romana 
de'triunviri,  certo  avanzato  la  fiorentina  del  14^4- 

Io  non  truovo  che  altri  raccomandasse  la  città  al 
papa  o  a  pxrole,  o  con  iscrittore,  com^  pare  verisimile; 
solo  Girolamo  Benivieni,  confidatosi  o  nella  vecchiezza, 
alla  quale  si  possono  ben  &re  di  gran  mali,  ma  non 
lunghi,  o  nella  bontà  sua,  alla  quale  si  può  ben  far 
danno,  ma  non  paura,  o  nella  iamiliarità  eh  ebbe  con 
lui  assai  domestica  quando  era  cardinale  ,  scrisse  a  sua 
santità  una  lunghissima  lettera,  nella  qjale  s  ingegna- 
va molto  familiarmente  e  alla  libera  persuaderle  due 
cose:  una  conveniente  ali"  amorevolezza  d  un  buon  cit- 
tadino verso  la  patria  sja,  e  questa  era  ,  che  sua  beati- 
tudine, allora  che  ne  aveva  il  patere,  volesse  dare  alla 
Città  una  forma  di  re^simento  laudabile ,  secondoche 
gli  aveva  già  ragionato  in  Firenze ,  e  della  sapienza  e 
(demenza  di  lei  de^na:  l'altra  conveniente  alla  creda- 
iità  d  un  semplicissimo  cristiano  ,  e  questa  era ,  eh  ella 
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tenesse  per  fermo  il  frate  essere  stalo  uomio  santissimo, 
e  veracissimo  profeta,  conciofossechè  tulle  le  rose  d;» 
lui  predette,  s'erano  di  già  in  gran  parU'  adempile  ,  e 
r  altre  s'andrebbono  verilicando  losLo  di  mano  in  nii- 
jio  (a).  La  prniia  delle  quali  cose,  come  hanno  scrillo 
e  pubblicalo  de'  suoi  frati  metlesimi,  era  maiiilestamenle 
falsa  ,  e  la  seconda  non  solo  per  ancora  non  è  avvenu- 
ta, ma  è  avvenuto  tutlo  il  contrario. 

Sebbene  a  me  sarebbe  più  niagiiifieo  e  più  orrevo- 
le ,  e  agli  altri  j)iìi  dilellevole  e  più  maraviglioso ,  cb'j 
avessi  sempre  nella  penna  o  papi,  o  re,  o  imperadori, 
o  altri  personaggi  grandi,  e  per  conseguenza  narrassi 
cose  più  alte  e  più  degne  di  dover  esser  lette,  nondi- 
meno scrivendo  i  fatti  d'una  cillà  particolare,  è  ragio- 
nevole che  io  accomodi  non  la  maleria  a  me  ,  ma  me 
alla  materia  qualunque  ella  si  sia.  Laonde  non  mi  pa- 
rendo fuori  di  proposito,  non  mi  parrà  anco  fatica  di 
scrivere  a  uno  a  uno,  quartiere  per  quartiere,  e  secondo 
l'ordine  dell'alfabeto,  i  nomi  di  tutti  coloro,  i  quali 
per  infino  agli  otlo  d'  ottobre  furono  aggiunti  alla  ba- 
lìa dalla  balìa  medesima  ,  perchè  da  questi  cento  tren- 
tasei arroti  (b),  i  quali  con  quegli  della  prima  si  chia- 
mavano la  balìa  maggiore,  nacque,  come  si  vedrà,  it 
consiglio  de'  dugento  ,  il  quale  ancora  oggi  fiorisce. 
E  prima  pel  quartiere  di  santo  Spirito:  Agnolo  di 
Piero  Serragli  ;  Angiolino  di  Guglielmo  Angiolini  per 
la  minore;  Albertaccio  d'Andrea  Corsini;  Alessandro 
di  Niccolò  Antinori  ;  Alessandro  di  Gherardo  Corsini  ; 
Alessandro  di  Giovan  Donato  Barbadori;  Antonio  di 

(a)  Molte  son  le  copie  di  questa  lettera^  ed  uni  può  vedersene 
nel  Codice  Riccardiano  n.  aoaa. 

(b)  La  lista  che  segue  non  dà  che  i34  nomi.  E  notisi  che  il  Segni 
comprende  ne'i36  i  la  che  già  erano  della  balìa;  e  il  Cambi  dice  che 
que'primi  co'  nuovi  arroti  furono  in  tutto  147,  sebbene  questo  nu- 
mero non  corrisponde  poi  a  q^uello  della  nota  che  ne  riporta. 
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Piero  (li  messer  Luca  Pilli  ;  BarLoloiiiineo  d'Andrea  Cap- 
poni ;  Bartolommeo ,  ovvero  Baccio ,  di  Laufrediiio  Lan- 
fredini  ;  Bernardo  di  Piero  Bini;  Domenico  d'Andrea 
Alamanni;  Domenico  di  Matteo  Ganigiani;  Filippo  di 
Benedclto  de'Nerli;  Francesco  di  Piero  Vettori;  France- 
sco di  Piero  Pitti  ;  Francesco  di  Piero  del  Nero  ;  Gio- 
vanni di  Piero  Vettori;  Giovanni  di  Matteo  Ganigiani; 
Giovanni  di  Gorso  delle  Golombe  per  la  minore  ;  Gio- 
vanfrancesco  di  Ridolfo  RidoHi;  Giuliano  di  Piero  Cap- 
poni; Girolamo  di  Niccolò  Capponi  ;  Iacopo  di  Pandolfo 
Corbinegli;  Lorenzo  di  Bernardo  Segni;  Lorenzo  d  Iacopo 
Mannucci  per  la  minore;  Luigi  di  Piero  Guicciardini; 
Luigi  di  Piero  Ridolfi;  Luca  di  Giorgio  Ugolini;  Lutozzo 
di  Francesco  Nasi;  Maso  di  Bernardo  de'Nerli  ;  Migiotto 
di  Bardo  de' Bardi  ;  Niccolò  di  Batista  di  Dino  per  la  mi- 
nore; Pierfrancesco  di  Giorgio  Ridolli  ;  Radaello  di  Fran- 
cesco Corbinelli.  Pel  quartiere  di  santa  Croce:  Agostino 
di  Francesco  Dini;  Antonio  di  Lione  Castellani;  Antonio 
di  Bettino  da  Ricasoli;  Averardo  d'Alamanno  Salviati  ; 
Bernardo  di  Francesco  del  Tovaglia  per  la  minore  ; 
Carlo  di  Ruberto  Lioni  ;  Domenico  di  Francesco  Piic- 
cialbani  ;  Donato  di  messer  Anton  Cocchi;  Federigo 
di  Ruberto  de' Ricci;  Francesco  d'  Averardo  Serristori; 
Francescantonio  di  Francesco  Nori;  Francesco  di  Be- 
nedetto Bonsi  per  la  minore;  Gherardo  di  Francesco 
Gherardi;  Giovanni  di  Filippo  dell' Antella;  Giovanni 
d' Albertaccio  degli  Alberti;  Giovanni  di  Batista  Serri- 
stori; Iacopo  di  Giovanni  Salviati;  Iacopo  di  Girolamo 
Morelli;  Iacopo  di  Berlinghieri  Berlinghieri;  Lapo  di 
Bartolommeo  del  Tovaglia  per  la  minore;  Llonardo  di 
Lorenzo  Morelli;  Lodovico  d'Iacopo  Morelli;  Lorenzo 
di  Bernardo  Cavalcanti;  Luigi  di  Francesco  Gherardi; 
Mainardo  di  Bartolommeo  Cavalcanti;  Niccolò  di  Gio- 
vanni Becchi;  Rallaello  di  Rinieri  Giugni;   Raffaello   di 
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Miniato  Miniati  per  la  minore;  Scoiaio  d'Iacopo  Ciac- 
eli  i  ;  Zanobi  d'Andrea  Giugni.  Pel  quartiere  di  santa 
Maria  Novella:  Agnolo  di  Francesco  della  Luna  ;  mes- 
ser  Alessandro  di  messer  Antonio  Malegonnelle  ;  Ales- 
sandro di  Francesco  Guidiicci  ;  Antonio  di  Dino  Ga- 
nacci  ;  Benedetto  di  messer  Filippo  Buondelmonti;  Ber- 
nardo di  Carlo  Rucellai  ;  Bernardo  di  Carlo  Gondi  ; 
Bongianni  di  Gherardo  Giauligliazzi  ;  Cosimo  di  Cosimo 
Bartoli  ;  Cristofiino  di  Cliimenti  SL-rnlgi  ;  Filippo  di  Fi- 
lippo  Strozzi;  Francesco  di  Guglielmo  Altovili;  Fran- 
cesco di  Luigi  Calderini  per  la  minore  ;  Giovanni  di 
Lorenzo  Tornabuoni  ;  Giovanni  d'  Ubertino  Kucellai  ; 
Giovanni  di  Girolamo  Federighi  ;  Giovanni  di  Piero 
Franceschi  ;  GiovanCrancesco  d'  Antonio  de'  Nobili  ;  Ip- 
polito di  Giovambatisla  Buondelmonti;  Iacopo  di  mes- 
ser Bongianni  Gianfigliazzi  ;  Iacopo  d'Antonio  Spini  ; 
Lionardo  d'  Iacopo  Vettori  ;  Lorenzo  di  Donato  Ac- 
ciaiuoli  ;  Lorenzo  d' Antonio  Cambi  ;  Lorenzo  di  Fi- 
lippo Strozzi  ;  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  ;  Palla  di  Ber- 
nardo Rucellai  ;  Piero  di  Marco  Bartolini  ;  Pierfrance- 
sco  di  Salvi  Borgherini;  Ruberto  di  Donato  Acciainoli; 
Raffaello  di  Matteo  Fedini  per  la  minore;  Teodoro  di 
Francesco  Sassettl;  Taddeo  di  Francesco  Guiducci;  Za- 
nobi di  Noferi  Acciaiuoli.  Per  san  Giovanni  :  Andrea 
di  Paolo  Carnesecehi  ;  Andrea  di  Donato  Adimari  ;  Ales- 
sandro di  Giovanni  Roudinelli  ;  Alessandro  di  Guglielmo 
de'  Pazzi  ;  Antonio  di  Geri  de'  Pazzi  ;  Antonio  di  Anto- 
nio (i)  da  Rabatta;  Adovardo  d'  Alessandro  da  Filicala; 
Banco  d'  Andrea  degli  Albizzi  ;  Bernardo  d'Andrea  Car- 
nesecehi ;  Bivigliano  d'Alamanno  de' Medici;  Bernardo 
d' Iacopo  Ciai  ;  Bernardo  di  Giovanni  de'  Rossi  per  la 
minore;  Cristofano  di  Bernardo  Rinieri  ;  Domenico  di 

(i)  Il  nome  del  padre  è  aggiunto  dal  Cambiagi  ap.  458.  dell'E.  G. 
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Braccio  Martelli;  Domenico  di  Girolamo  Martelli;  mes- 
ser  Enea  di  Giovenco  della  Stufa  ;  Francesco  e  Filippo 
di  Niccolò  Valori  ;  messer  Giovanni  di  messer  Bernardo 
Buonijiroiami  ;  Giovanni  di  Stagio  Bardiicci  ;  Giovanni 
di  Baldo  Tedaldl;  Giovambatista  di   Marco  Bracci  per 
la  minore;  Iacopo  di  Chiarissimo  de' Medici  ;   Lorenzo 
d'  Antonio  degli  Alessandri;  Muso  di  Geri  della  Rena  ; 
Michele  d' Antonio  del  Cittadino  per  la   minore;  Nic- 
colò d'Andrea  de"li  Asli  ;  Prinzivaile  di  messer  Liiiai 
della  Stufa  ;  RalFaello  di  Fianccsco  de' Medici;  Raifaelio 
di  messer  Alessandro  Pucci;  Ruberto  d'Antonio  Pucci; 
Ruberto  di  Francesco  Alamanneschi  ;  Ruberto  di   Fe- 
lice del  Beccuto  ;  e  Zanobi  di  Francesco  Carnesecchi. 
L' uficio  di  questi  arroti  ,  o  balìa  grande,  o  senato,  il 
quale  soddisfece  bene  all'  ambizione  di   molti  cittadini 
minori  ,  ma  non  empiè  già  l' ingordigia  di  pochi   mag- 
giori ,  è  ragunarsi  in  palazzo  ogni  volta  che  la  campana 
gli  chiamasse;  e  quivi  con  tanta  autorità ,  quant'  aveva 
prima  tutto  '1  consiglio   maggiore  ,   far  leggi  ,  passare 
provvisioni,  e  provvedere  all'altre    occorrenze    dello 
stato ,  secondochè  da  chi  aveva  la  mente  del  papa  fosse 
stato  proposto. 

Fdippo  Strozzi ,  sebbene  essendosene  tornato  a  Fi- 
renze con  altri ,  fu  ben  veduto  e  accarezzato  da  Baccio 
Valori  e  da  molti  cittadini  dello  stato,  e  fatto  uno  della 
balìa  grande,  nientedimeno  conobbe  tostamente  ,  che 
egli  non  essendo  chiamato  né  a  pratica  ,  né  a  consulta 
veruna  particolare,  non  era  in  grazia  di  Clemente;  per- 
chè andatosene  a  Roma,  s'  ingegnò  di  giustilìcarsi  con 
lui,  secondo  la  natura  e  usanza  degli  uomini  o  troppo 
sempliei,  o  troppo  astuti  ,  i  (juali  molte  volte  si  fanno 
a  credere  di  poter  dare  ad  intendere  ad  altrui,  e  bene 
spesso  a  se  medesimi  quelle  cose  ,  le  quali  non  soia- 
niente  non  sono  ,  ma  sono  tutto  il   rovescio.  Il  papa , 
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il  quale  in  segreto  1'  odiava,  lasciatosi  inleiidere,  die 
bisoi^naN  a  clie  la  proscrizione  fosse  gagliarda  ,  lo  fece  , 
per  metterlo  in  maggior  disgrazia  dell'universale  ,  de'se- 
condi  otto,  ma  non  bisognò  eh' egli  si  scoprisse,  essen- 
dosi,  per  la  cagione  detta  di  sopra,  posto  fine  al  confi- 
nare. Risplendeva  Filippo  per  la  nobiltà  sua  e  per  la 
ricchezza,  ma  più  pjr  ialìinilà  e  parentela  della  casa 
de'Medici,  sopra  gli  altri  cittadini;  trovavasi  una  nu- 
merosa e  bellissima  famiglia  di  sette  figliuoli  maschi  e 
tre  femmine,  quattro  de'quah  erano  già  di  lai  età  e  di 
tanta  speranza,  quanta  in  ciascheduno  di  loro  si  dimo- 
strò poi ,  e  così  domestici  con  esso  seco,  ch'egli  nel  ra- 
gionare usava  dire  d'avere  non  sette  figliuoli,  ma  quat- 
tro fratelli  e  tre  figliuoli  ;  faceva  professione  non  solo 
di  lettere,  ma  di  buone  lettere;  aveva  tolto  per  impresa 
di  volere,  opera  soprale  sue  forze,  corlTggcre,  dopo 
Ermolao  Barbaro  uomo  di  singolarissime  virtù,  i  Libri 
della  Storia  naturale  di  Plinio,  servendosi  per  compagno 
de' suoi  studi,  di  messer  Bernardo  da  Pisa,  chiamato  da 
chi  il  Pisano  ,  e  da  chi  il  Pisanello,  uomo  d'  acutissimo 
ingegno,  ma  piuttosto  eccellente  musico  in  que' tempi, 
che  grande  e  giudizioso  letterato.  Viveva  in  casa  sua 
piuttosto  da  stretto  cittadino ,  che  da  largo  gentiluo- 
mo; era  grazioso,  affabile  e  cortese  molto,  arguto  nel 
favellare  ,  trattoso  nel  rispondere,  prudente  nello  scri- 
vere; uou  isfoggiava  nel  vestire,  non  si  menava  dietro 
servidore  nessuno,  non  aveva  né  capo  alle  repubbliche, 
ne  ambizione  di  regnare  ,  ma  solo  d'essere  amico  a  chi 
reggeva  ,  di  maniera  che  non  gli  fossero  posti  accatti 
ile  balzegli  ,  e  potesse  non  solamente  portar  l'arme, 
ma  cavarsi  (essendo  uomo  de' suoi  piaceri)  le  sue  vo- 
glie, e  massimamente  ne' casi  d'amore,  ne' quali  era 
intrmperatissimo  ,  non  guardando  ne  asesso,nèa  età, 
uè  ad  alili  rispelli;  i  quali  esempi  nocquero  molto  alla 
Varchi   Voi.  JT.  68 
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gioventù  fiorentina,  perciocché  tutti  coloro  ,  i  quali  vo- 
levano esser  nobili,  o  parere  più  d'assai  degli  altri, 
andavano  imitando  lui  e  Giovanni  Bandini ,  il  quale  era 
la  sua  prima  lancia.  Tutti  gli  spadaccini,  e  quei  gio- 
vani che  volevano  sopraffare  gli  altri,  facevano  capo  a 
lui  (  e  massimamente  al  tempo  del  duca  Lorenzo  suo 
cognato,  il  quale  l'amava  singolarmente)  per  avere 
un  appoggio,  il  quale  o  gli  difendesse  da' magistrati,  o 
gli  soccorresse  di  danari,  il  che  egli,  tutto  che  fosse 
piuttosto  avaro  che  scarso,  usava  di  fare  assai  spesso, 
prestandone  ancora  grosse  somme  a' cittadini  grandi, 
facendogli  però  pagare  per  terze  persone,  e  obbligar- 
gli al  libro  del  suo  banco  ,  di  maniera  che  se  ne  potesse 
valere  a  sua  posta.  Queste  sue  tante  virtù  e  felicità ,  ac- 
compagnate da  tanti  vizi  e  capitali  costumi,  gli  avevano 
concitato  appresso  molti,  non  minore  invidia  die  odio, 
e  furono  alla  line  cagione  della  sua  rovina  e  dell'altrui. 
iVIle  tante  disgrazie  e  miserie,  quante  io  ho  rac- 
contate di  sopra,  se  n'  aggiugneva,  come  se  fossero 
state  o  poche,  o  piccole,  un'altra  di  non  poco  né  pic- 
colo momento,  e  questa  era,  che  per  una  deliberazione 
fatta  nel  principio  dalla  balìa,  tutti  coloro  i  quali  ave- 
vano comperato  beni  o  mobili ,  o  immobili  da  alcuno  ri- 
bello, erano  rigidissimamente  costretti  da  cinque  uomini 
creati  sopra  ciò  ,  a  rendergli  tutti  senza  riavere  pur  un 
soldo  di  quanto  speso  vi  avevano,  tutto  chea  vilissimi 
prezzi  comperati  gli  avessono:  similmente  coloro  i  quali 
compro  avevano  de' beni  dell' arti ,  o  degli  spedali,  o 
de'  luoghi  pubblici ,  bisognava  che  gli  restituissero  in- 
continente, senzachè  fosse  renduto  loro  cosà  alcuna; 
benché  quanto  ali'  arti  fu  poi  ordinato  ,  che  fra  il  ter- 
mine di  otto  anni  sidovessono  rimborsare.  Sopra  i  beni 
ecclesiastici  era  venuto  da  Roma  con  ampissima  auto- 
rità mcsser  Giovanni  de  Stalis  uomo  intero  e  intcnden- 
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te  ,  e  che  essendo  stato  altra  volta  lungo  tempo  con 
ottima  t'ama  vicario  dell'arcivescovo,  come  conosceva 
ed  amava  in  Firenze  molti,  così  v'era  da  molti  cono- 
sciuto e  amato.  Costui  gli  lece  rendere  tutti  quanti, 
senzachè  nessuno  de' coinperatori  ne  licevcsse  pur  un 
picciolo;  onde  avvenne,  che  molli  avendo  perduto  in 
un  punto  solo  tutto  quello  che  con  grandissima  fatica 
e  rispiarmo  avevano  raggranellato  e  raggruzzolato  in 
molti  anni ,  divennero  poveri  in  canna.  Onde  con  nuove 
confusioni  si  sentivano  nuovi  guai  e  rammarichi  ,  e 
tanto  più  che  coloro  i  quali  si  trovavano  accesi  ne' libri 
del  comune,  o  per  gabelle  non  pagate,  o  per  altre  ca- 
gioni, erano  stretti  severissimamente  tutti  a  dover  pa- 
gare, e  dall'altro  lato  coloro  i  quali,  o  per  case  rovi- 
nate, o  per  altre  cagioni  avevano  avere  dal  comune, 
non  solo  non  erano  pagati  come  libertini,  ma  ripresi 
come  piagnoni ,  e  proverbiati. 

Erano  già  di  due  i  quattro  mesi  passati ,  e  tutto 
che']  papa  sollecitasse  instantissimamente  ,  nondimeno 
V  imperadore  andando  mettendo  tempo  in  mezzo  ,  senza 
allegarne  la  cagione,  non  ispediva  il  duca  Alessandro, 
dando  quella  riforma  allo  stato  di  Firenze,  che  i  capi- 
toli gli  concedevano  :  onde  per  questa  ,  o  per  qualsivo- 
glia altra  cagione,  agli  diciassette  di  febbraio  la  balìa 
insieme  col  gonfaloniere,  il  quale  era  Raffaello  di  Fran- 
cesco de' Medici,  (i)  perchè  tutti  quegli  i  quali  sedevano 
gonfalonieri,  s' arrogavano  alla  balìa,  fecero  una  prov- 
visione per  ordine  di  papa  Clemente,  benché  in  ella 
fussero  scritte  queste  parole  proprie,  mot u  proprio ^ 
et  de  plenitudine  potestatis ,  nella  quale  per  conoscere 
r  eccellente  virtù,  vita  e  costumi  d(dr  illustrissimo  duca 

(i)  Gli  Editori  di  Leida  saltano  bravamente  a  pie  pari  le  pa- 
role che  seguono,  fino  ^i  figliuolo ,  sei  linee  qui  sotto:  onde  n'escono 
que'grossi  strafalcioni  che  ognun  vede. 
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Alfissandro  de'  Medici  iigliiiolo  del  magnifico  Lorenzo 
già  duca  d'Urbino  ,  e  per  riconoscere  i  tanti  e  sì  grandi 
beneficii  così  temporali  ,  come  spirituali  ricevuti  dall'il- 
luslrissima  casa  de' Medici  ^  lo  creavano  della  balìa  ,  e 
abilitiivano  sua  eccellenza  ,  che  ella  potesse  non  ostante 
qualunque  inabilità,  esercitare  tutti  gli  nfici,  eziandio 
il  supremo  _,  cioè  quello  de' signori ,  in  un  tempo  me- 
desimo, ed  essere  a  ogni  suo  piacimento  proposto,  e  in 
tutù  non  ostante  né  legge,  né  consuetudine  alcuna,  ren- 
dere partito.  Dissesi,  che  in  questa  deliberazione  d' ot- 
tantaquattro fave  che  erano,  se  ne  trovarono  dodici 
bianche;  tanto  poteva  ancora  in  alcuni  o l'amore  della 
libertà,  o  l'odio  contra  la  famiglia  de' Medici.  Poco 
appresso  pur  del  mese  di  febbraio,  si  pose  un  accatto 
a  perdita  ,  cioè  un  balzello  a  tutti  i  cittadini  che  erano 
a  gravezza  in  Firenze,  non  ostante  privilegio,  o  esen- 
zione alcuna  a  tutti  (i)  coloro  i  quali  abitavano  la  città, 
il  qual  balzello  gittava  ottantamila  ducati;  ma  perchè 
s'aveva  a  pagare  due  volte,  se  ne  cavarono  in  tutto 
censessantamila  fiorini  d'  oro. 

Mentreché  queste  cose  si  facevano  in  Firenze,  gli 
Aretini  avendo  estremo  desiderio  di  non  ritornare  più 
sotto  la  tirannide,  come  la  chiamavano  essi, de'Fiorentini, 
ma  reggersi  colle  loro  leggi  nella  loro  libertà  sotto  Tom- 
bra  e  protezione  dell' imperadore,  mandarono  inlìno  nel 
ventinove  a  sua  maestà  (2)  quando  era  in  Bologna,  un  am- 
basciadore,  il  quale  senza  far  menzione  alcuna  del  papa, 
gli  espose  questo  loro  desiderio, mostrandolo  giustissimo 
con  quelle  ragioni  e  quelle  cagioni,  che  non  mancano 
a  coloro  che  cercano  di  difender  la  libertà.  L'  impera- 

(1)  Seguitiamo  il  Cambiagì  e  l'È.  di  L.  ;  la  citata,  p.  461,  legge 
a  coloro. 

(2)  Mancano  nell'ed.   cit.  (  p.  461)  le  parole  a  sua  maestà  ,cli 
si  son  tolte  ila  (]nella  Hi  Lf'uta. 
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dorè,  essendo  la  guerra  allora  in  colmo,  e  sappieiulo  di 
qiianle  comodità  fosse  al  suo  esercito  quella  città,  diede 
loro,  sccondocliè  aveva  ordinato  Clemente,  buone  pa- 
role, perchè  essi  seguitarono  di  reggersi  a  repubblica, 
e  mandar  iuora  i  loro  uficiali  a  governare  le  loro  castella; 
poi  al  principio  di  maggio,  spinti  dal   medesimo  desi- 
derio ,  gliene  mandarono  un  altro  in  Augusta,  il  quale 
ritornato  alla  fine  di  luglio,  riferì  la  volontà  di  Cesare 
essere,  che  la  città  ritornasse  come  prima  sotto  1  ub- 
bidienza di  papa  Clemente.  Questa  risposta  riempì  tutto 
quel  popolo  di  dolore,  di  confusione  e  di  spavento  ine- 
stimabile; pure  come  franchi   uomini   cominciarono  a 
discorrere  l'uno  coli' altro  quello  che  fare  si  dovesse, 
ed  essendo  i  pareri,  o  piuttosto  i  dispareri  molti  e  molto 
vari,  si  ragunarono  ia  pubblico,  e  fecero  una  consulta, 
nella  quale  dopo  molte  oppenioni  conchiusero  alla  line, 
non  che  si  dovessero  mandare  ambasciadori  al  papa  con 
autorità  di  capitolare,  come  consigliavano  i  più  pru- 
denti, ma  come  vollero  i  più  desiderosi  della  libertà, 
misurando,  come  fanno  gli  uomini  per  lo  più,  non  il 
volere  dal  potere,  come  bisognerebbe,  ma  il  potere  dal 
volere,  che  s'indugiasse  la  risoluzione  tanto,   che    il 
conte  Rosso,  il  quale  era  al  campo,  e  gli  statichi  ch'erano 
in  Firenze,  fossero  tornati.  Tornato  il  conte  e  gli  sta- 
tichi, non  solo  non  si  fece  la  detta  risoluzione,  ma  in 
sul  bello  del  volerla  fare,  anzi  più  tosto  perchè  non  si 
facesse,  si  levò  il  poi)olo  a  romore,  e  gridando  alta- 
mente  Cavallo  e  Libertà,  corsero  col  conte  a  casa  il 
signore  Otto,  il  quale  ritornandosene  libero  da  Firenze, 
aveva  dato  una  pugnalata  nel  petto  a  uno  di  coloro,  il 
quale   per  mantenere  la  libertà  andava  gridando  ,  che 
non  voleva  che  si  lagionasse  d'  accordo,  e  volendo  stare 
con  esso  lui  a  tu  per  tu  bisticciava  seco,  che  era  meglio 
aspettare  l'esercito.  11  signor  Otto  si  ritirò  in  una  ca- 
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mera  terrena  ,  e  dopo  lungo  combattimento  fu  menato 
collo  stendardo  pubblico  prigione  in  palazzo,  insieme 
col  fratello  e  con  Giovanfrancesco  Gamaiani;  ma  udito 
che  don  Ferrante  era  di  già  arrivato  coli'  esercito  a 
Quarala  vicino  a  tre  miglia  ad  Arezzo,  fattolo  pacifi- 
care cogli  avversari,  lo  fecero  loro  capitano. 

Già  s'erano  attendati  gli  Spagnuoli  con  alcuni  pezzi 
d'artiglieria  lungo  le  mura  d'Arezzo,  e  a  don  Ferrante 
fu  morto  il  cavallo  sotto  da  un  sasso,  quando  intesa  la 
volontà  del  pontefice,  e  conoscendo  che  non  potevano 
tenersi,  convennero  di  mandare  a  Firenze  quattro  ani- 
basciadori  con  autorità  quanto  tutto  il  popolo,  i  quali 
furono:  messer  Giuntino  da  Montelucio,  messer  Ber- 
nardo  Florio,  Iacopo  Marsuppini   e  Luca  Paganelli. 
Questi  alla  presenza  di  messer  Domenico  Capresi  com- 
messario  ilei  papa,  fecero  una  convenzione  con  messer 
Francesco  Guicciardini  e  con  Ruberto  Acciainoli,  eglino 
in  nome  della  città  d'Arezzo,  e  questi  della  signoria  di 
Firenze,  nella  quale  si  contenevano  più  capi,  ma  i  prin- 
cipali furono  questi:    Che  del  rifare  la  cittadella  da 
loro  disfatta  non  s' avesse  a  ragionare  fra  un  annone 
passato  r  anno  avesse  a  dichiarare  papa    Clemente , 
se  la  dovessono  riedificare ,  o  no,  intendendosi  sempre 
a  spese  de'  Fiorentini.  Che  tutte  V  artiglierie  cavate 
da  loro  di  detta  fortezza ,  o  d'  altronde  dovessono  es- 
sere della  città  d' Arezzo.  Che  tutte  l' entrate fussono 
del  lor  comune.  Che  al  papa  stesse  il  determinare  j  se 
avevano  a  reggere  le  loro  terre  co'  loro  uficiali.  Cìie 
pagassono  ogn  anno  per  ricognizione ,  oltre  al  solito 
palio  di  san  Giovanni,  chi  scrive  due ,  chi  tremilacin- 
quecento ducati,  e  chi  molti  pia.  Che  la  città  d' Arezzo 
non  fosse  tenuta  a  dare  statichi  per  alcun  luogo.  Che 
tutte  le  ruberie ,  prede ,  omicidi  e  qualunche  altri  de- 
litti di  qualunque  sorte  commessi  da  loro  dalli  dician- 
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nove  di  dicembre  del  ventinove  per  infuio  a  quel  pre- 
sente giorno,  che  era  il  quarto  d'  ottobre ,  fussono 
perdonati  a  tutti,  e  non  se  n  avesse  a  tenere,  né  rive- 
dere conto  nessuno  a  persona  nessuna.  E  messer  Gio- 
vanni della  Stufa  nunzio  del  papa  agli  dieci  d'ottobre 
in  nome  della  signoria  di  Firenze  ne  prese  solennemente 
il  possesso.  Questa  convenzione,  ancoraché  sti[)ulata 
per  pubblico  contratto,  fu  poi  rivocala  da"  signori  otto 
di  pratica  sotto  dì  sette  d'agosto  Tanno  seguente,  con 
allegare  (come  a  chi  più  può  non  mancano  mai  né  ca- 
gioni ,  né  ragioni)  ch'ella  era  didibiosa,  e  che  quando 
fu  fatta  si  truovava  l'esercito  nimico  sul  Fiorentino;  e 
in  presenza  di  Piero  Dacci  loro  oratore,  fu  in  alcune 
parti  ritocca  e  rassettata,  il  che  fatto,  fu  donata  loro  per 
ristoro  la  campana  della  torre  rossa  d'Arezzo,  e  libe- 
rato Felice  d  Agnolo  de'Brizzi. 

Questo  medesimo  anno  ne' primi  giorni  d'ottobre 
essendo  ito  il  pontefice  alla  città  d'Ostia  per  suo  diporto, 
piovve  tanto  due  giorni  e  due  notti  alla  fila,  che  il  Te- 
vere cresciuto  fuori  di  misura,  e  uscito  del  letto  suo, 
sì  per  la  grandissima  abbondanza  dell'acque,  e  sì  per 
li  venti  avversi,  i  quali  non  le  lasciando  sgorgare  in  mare 
ripignevano  Fonde  addietro,  allagò  Roma  di  maniera, 
che  per  tutto,  fuori  solamente  ne'  monti  e  ne' luoghi 
più  rilevati,  non  s'andava  se  non  per  barca,  portando 
da  vivere  a  coloro,  i  quali  ritiratisi  ne' terrazzi  e  su  per 
gli  tetti,  aspettavano  dora  in  ora  miserabilissima  morte. 
Il  danno  che  fece  questa  inondazione,  o  piuttosto  dilu- 
vio, di  tutte  le  grasce,  come  sono  grano,  vino,  olio, 
e  di  tutti  i  beni  mobili,  come  sono  masserizie  e  altri 
arnesi,  oltra  la  rovina  delle  case,  e  la  morte  d'uomini 
e  di  donne  e  d'altri  animali,  fu  inestimabile;  ma  mag- 
giore ancora  senza  compiirazionè  fu  la  rovina  che  nei 
medesimi  giorni  e  par  le  medesime  cagioni  avvenne 
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negli  ultimi  ))at'6Ì  della  Fiandra,  e  specialmente  in  Olanda 
e  Zelanda,  <love  il  mare,  rotti  con  incredibile  impeto 
gli  argini,  balenando  e  tonando  tuttavia,  innondò  tli 
maniera  tutto  quel  paese,  e  tante  terre  grosse  ingliiotlì, 
che  si  temette  d'un  altro  diluvio  universale;  e  tanto  più 
che  poco  appresso  accaddero  le  medesime  disgrazie  e 
infelicità  (i)  necessarie  alla  conservazione  dell'universo, 
ma  degnissime  nondimeno  d'  ogni  compassione  ,  per 
tutto  il  paese  di  Portogallo. 

In  questo  tempo  si  ritrovava  papa  Clemente  in 
incredibile  angustia  d  animo,  ed  era  pii^i  che  mai  fosse  tri- 
bolato, e  in  maggior  confusione  di  mente,  veggendo  che 
tutte  le  disgrazie  e  infelicità  che  possono  accadere,  erano 
al  suo  tempo  accadute,  e  parendogli  esser  venuto  in  p(^- 
ricolo  di  non  dover  perdere  il  pi[)ato:  percliè  F  iinpe- 
radore  ,  arrivato  dopo  la  sua  coronazione  in  Augusta, 
dove  egli  aveva,  come  si  disse  di  sopra,  ordinato  la  dieta, 
s'era  posto  in  cuore  di  far  eleggere  Ferdinando  suo  fra- 
tello a  re  de'Romani;  e  per  questo,  e  per  potersi  servire 
de' danari  e  delle  genti  delle  citlà  libere,  parte  delle 
quali  s'erano  collegate  insieme  a  difesa  comune  ogni 
volta  che  per  conto  della  religione  fussono  molestate, 
e  parte  stavano  per  collegarsi,  desiderava  intensamente 
di  paeiiicare  l'Alamagna,  essendo  già  le  forze  delVeresie 
luterane  tanto  cresciute,  e  tanto  Ira  loro  divise  e  di- 
scordi, che  davano  da  pensare  a' più  savi  e  più  potenti, 
e  perciò  ricercava  Timperatore  istantemente  e  pregava 
il  papa,  che  volesse  acconsentire  al  concilio,  egli  pro- 
metteva per  assicurarlo,  che  v'interverrebbe  egli  in 
persona.  Clemente  non  poteva  sentir  cosa,  la  quale  più 
lo  affliggesse  di  questo,  dubitando  di  non  dovere  essere 
diposto,  SI  perchè  sapeva  di  non  esser  liglttimo;  sebhiNie 

(i)  Il  Cambili;'!  e  l'È.  .li  L.  nggliingon  qui  sopra  le  cose;  parole 
<  lio  al  parer  nostro  sconcerebbero  il  discorso. 
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innanziclìò  fusse  promosso  al  cordinalalo ,  s'era  pro- 
vato con  false  lestimonianze  il  contrario,  e  la  comune 
opinione  è,  che  chi  non  è  nato  legittimamente  non  può 
essere  non  che  papa,  cardinale,  sebbene  ciò  non  si  trova 
né  vietato,  né  conceduto  spressamente  da' canoni;  e  sì 
perchè  era  slato  eletto  pontefice  con  manifesta  simonia  ; 
e  sì  ancora  perchè  aveva  fatto  spargere  per  tutto  il 
mondo,  quando  l'esercito  imperiale  ed  ecclesiastico  era 
sopra  e  sotto  Firenze,  che  non  aveva  mosso  guerra,  né 
combatteva  la  sua  carissima  patria  ad  altro  line,  che 
per  volervi  introdurre  in  luogo  d'  uno  scandaloso  e  ti- 
rannico stato,  un  pacifico  e  civilissimo  governo,  senza 
avere  riguardo  alcuno  né  a  se,  il  quale  era  in  grado, 
che  non  aveva  bisogno  della  città  di  Firenze  ,  né  a'  suoi 
parenti  e  amici  ,  i  quali  l'avevano  nel  maggior  bisogno 
abbandonato  perfidamente;  di  poi  reggendosi  per  gli 
eftetti  tutto  il  contrario,  e  avendo  usato  sì  grande  im- 
manità nel  vendicarsi,  e  nell'  assicurarsi  contra  la  forma 
de' capitoli,  e  avendo  conlra  tanti  fuoruscili  e  conti- 
nati,  stava  con  non  meno  grande  che  ragionevole  so- 
spetto di  non  dovere  essere,  celebrandosi  un  legittimo 
e  libero  concilio,  rimosso  dal  papato;  e  nondimeno  per 
non  iscoprirsi  fingeva,  secondo  la  natura  sua,  non  solo 
di  volerlo  concedere,  ma  di  aver  caro  che  si  facesse. 
Ricordava  bene,  che  (essendo  egli  nel  giado  ch'egli 
era)  gli  bisognava  aver  riguardo,  che  l' autorità  de'  pon- 
tefici non  si  diminuisse  troppo;  pure  che  se  ne  rimet- 
terebbe al  giudizio  e  alla  volontà  di  sua  maestà,  la  quale 
era  prudenlissima  ,  solo  che  si  dovesse  celebrare  in 
Italia  e  alla  presenza  di  lui  :  poi  soggiugneva  cose,  le 
quali  erano  se  non  impossibili,  tanto  difficultose,  che 
mostravano  la  poca  voglia  che  aveva  di  farlo,  anzi  il 
mollo  desiderio  che  aveva  di  non  farlo.  Perché  voleva, 
che  i  Protestanti  s' obbligassono  di  dovere  stare  alla 
Far r hi    Voi.  II.  éq 
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determinazione  del  concilio  futuro,  e  che  in  quel  mezzo 
vivessono  cattolicamente  come  Cristiani ,  e  rimettes- 
sono  la  santa  Sede  Apostolica  nella  possessione  dell'ub- 
bidienza di  prima^  e  altre  così  latte  cose,  le  quali  i 
Luterani^  i  quali  avevano  maggior  voglia  di  mostrare 
di  volere  avere  il  concilio,  che  d'averlo,  mai  accon- 
sentite non  arebbono;  anzi  si  credeva  tlagli  uomini 
prudenti  ,  che  essi  chiedessono  il  concilio  ,  solo  perchè 
sapevano  che  il  papa  mai  ,  per  le  cagioni  sopraddette, 
schiettamente  non  lo  concederebbe. 

Egli  non  si  potrebbe  né  dire  né  credere  quanto  l'im- 
peradore  e  Ferdinando  suo  fratello,  qualunque  causa  a 
ciò  fare  gli  movesse,  in  tutti  i  modi,  e  pubblicamente 
e  privatamente  ora  colle  buone,  e  quando  colle  cattive 
si  sforzassero  con  ogni  ingegno,  e  s'ingegnassero  con 
tutte  le  forze  di  ridurre  i  Protestanti  in  concordia  co'Cat- 
tolici  e  coiìli  ecclesiastici,  e  rimovenduli  dalle  loro  scan- 
dolose  opinioni,  riconcigliarli  colla  Chiesa  romana,  pro- 
mettendo lo  imperadore,  che  opererebbe  col  papa  di  tal 
maniera,  che  sua  santità  intimerebbe  il  concilio  libero 
e  legittimo  fra  sei  mesi,  e  in  termine  ad  un  anno  al  piìi 
lungo  lo  comincerebbe;  la  qual  promessa  era  (come  s'  è 
detto)  all'orecchie  e  al  cuore  di  Clemente  una  ferita 
mortalissima.  Ma  i  Protestanti,  de'  quali  erano  capi  Gio- 
vanfederigo  duca  di  Sassonia,  uno  degli  elettori,  e  Filip- 
po langravio  (a)  d'Essen,  nimiei  capitali  in  pubblico  e 
in  privato  di  Carlo  e  di  Feidinando,  e  di  tutta  la  casa 
d'Austria,  s'opponevano  e  in  palese  e  in  segreto  a  tutti 
i  disegni  e  i  desideri  loro  ;  e  fra  Martino,  il  quale  per 
ordine  del  sassone  elettore  s'era  accostato  ad  Augusta, 
andava  spargendo  e  colla  voce  e  con  gli  scritti  per  tutte 

(a)  L'ediz.  cit.  ha  Lantgravio  (p.  464)-  At^biamo  seguito  qui  e 
altrove  l'ortografìa  degli  Accadamici  della  Crusca,  che  nel  Vocabo- 
lario non  traggon  fuori  questa  voce,  ma  l'usano  in  Antigrado. 
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]e  città  circonvicine,  il  pontificato  di  Roma  non  esser 
altro  ,  che  il  regno  di  Anticristo  e  di  Satanasso  ,  dove 
non  solo  non  s'osservava  uè  fede,  né  reliinione,  ma  si  fa- 
ceva centra  ogni  religione,  e  contra  ogni  fede:  dove  ogni 
dì,  anzi  ogn'ora  si  spedivano  motipiopri  (a)  e  nuove 
leggi  contra  i  canoni  vecchi,  e  fuori  d'ogni  equità  e  giu- 
stizia: dove  i  figliuoli  e  nipoti,  e  altri  parenti  e  amici 
de'  papi,  cpiasi  fussono  sciolti  da  tutte  le  leggi  divine  e 
umane,  mettevano  il  papato  a  saccomanno,  togliendo  In- 
diilereutemente  cosi  l'onore,  come  la  roba  a  cliiunque 
metteva  loro  bene,  non  avendo  riguardo  nessuno  a  Dio, 
né  agli  uomini:  dove  non  s'attendeva  ad  altro,  che  a 
sforzare  con  inganni,  o  ingannare  colle  forze  la  credulità 
de'  poveri  popoli  ciistiani,  ora  colf  autorità  delle  indul- 
genze, ora  colla  concessione  de  perdoni,  ora  col  per- 
donare tutte  le  scelleraggini,  e  fatte,  e  fatte  fare  da  chi 
che  si  fusse,  ma  colle  dispense  de' matrimoni,  oltra  le 
decime  e  V  annate  e  tant' altre  spese;  le  quali  cose  per 
empiere  l'ingordigia  del  papa,  del  datario  e  di  tanti  uilzia- 
li,  si  facevano  nella  spedizione  d'  un  benefizio  solo,  sotto 
pretesto  o  della  fabbrica  di  san  Piero,  o  della  guerra 
conlra  gl'Infedeli,  l'  una  delle  quali  mai  non  si  comince- 
rebbe, e  l'altra  mai  non  si  fornirebbe.  Quivi  non  esser 
cura,  né  pensiero  alcuno  né  della  salute  dell'anime,  né 
del  culto  divino:  quivi  esser  tanto  in  pregio  etl  in  onore 
i  vizi,  quanto  schernite  e  vilipese  le  virtù:  quivi  in  far 
concedere  a  un  solo  molti  beneficii^  ancora  secondo  i  ca- 
noni de' papisti  medesimi,  incompatibili,  poter  più  la  vo- 
glia d'  un  garzone  solo,  ed  il  favore  d'  una  pubblica  me- 
retrice ,  che  tutte   le  leggi  e  tutti  i  meriti.  I  cardinali, 

(a)  Ci  parve  dover  porre  cosi  unito  questo  vocabolo ,  che  la  Cru- 
sca non  registra,  e  l'È.  C-  (p.  4^4)  divide  ne'snoi  elementi.  E  la- 
sciamo il  primo  di  questi  al  plurale,  per  aver  già  veduto  altre  pa- 
role si  fattamente  composte. 
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nuovo  e  intollerabile  grado  introdotto  da' papisti  nella 
Chiesa, esser  ogn' altra  cosa  che  cardinali:  i  vescovi  fare 
tutti  gli  altri  ufici  da  quei  da  vescovo  in  fuori  :  i  sacerdo- 
ti, non  avendo  altro  di  sacerdoti  che  il  nome,  attendere 
solamente  il  die  la  notte  a  banchettare  e  a  giuocare,e 
a  ogni  altra  specie  di  lussuria  e  di  libidine.  E  dall  altro 
lato  colla  solita  arroganza  e  vanagloria  innalzava  e  com- 
mendava se  stesso^  affermando  con  incomparabili;  su- 
perbia, che  quanto  la  dottrina  de'  papisti  (che  così  chia- 
mava egli  gli  ecclesiastici)  era  empia  e  diabolica,  lauto 
la  sua  esser  pia  e  celeste,  conforme  a  quella  de' profeti 
e  degli  apostoli:  e  non  ostante  che  questa  sua  dol trina 
fosse  stala  disputata,  convinta  e  riprovata  ne' concili  uni- 
versali e,  come  dicono  essi,  ecumenici^  da  dottissimi  e 
santissimi  uomini,  e  avesse  partorito  e  partorisse  ogni 
giorno  inlinili  e  gi'aiidissimi  mali;  nondimeno  trovava 
e  chi  la  credeva  da  do  vero  per  desiderio  di  salvar  1'  ani- 
ma, tanto  può  la  semplicità  e  l'ignoranza  negli  animi 
buoni,  e  chi  per  servirsene  a  saziar  l'avarizia  e  la  libi- 
dine sua  faceva  le  viste  di  crederla,  così  è  grande  la  ma- 
lizia o  la  malvaiiità  ne' cattivi. 

Furono  dunque,  dopo  molte  vane  e  inutili  disputa- 
zioni,  eletti  sette  uomini  dalla  parte  de' Protestanti,  i 
capi  de' quali  erano,  l'uno  messer  Iacopo  Fabro,  il  quale 
per  l'invidia  che  gli  portavaiiO  i  dottori  parigini  s'era 
per  iscliifare  le  loro  persecuzioni  fuggito  di  Francia,  e 
andava  cercando  sua  civanza,  e  gli  avvenne  di  tiovarla; 
l'altro  era  il  dottore  Ecchio;  e  sette  dalla  parte  de' Cat- 
tolici ,  de'quali  erano  capi  il  vescovo  d'Augusta  ed  Enrigo 
di  Bransuic.  E  questi  quattordici  in  molli  articoli  non 
concordando,  si  ridussero  a  sei,  tre  per  parte,  e  a  ogni 
modo  non  poterono  concordare.  Laonde  f  imperadore 
conoscendo  che  non  giovavano  né  i  preghi,  né  le  mi- 
nacce, fece  fare  e  recitare  nel  consiglio  in  presenza  sua 
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un  decreto  tutto  in  i'avore  della  Chiesa  romana  e  della 
sacrosanta  Sede  Apostolica  ,  confermando  le  tradizioni 
de' padri  e  le  determinazioni  de' concili,  e  in  somma,  che 
in  tutto  e  per  tutto  si  vivesse  per  l' innanzi  in  quelle  cose 
che  appartenevano  alla  religione,  come  s  era  vivuto  per 
r  addietro,  e  comandò  sotto  gravissime  pene,  che  tutte 
quelle  cose  e  ciascuna  di  esse  dovessono  essere  inviola- 
bilmente osservate  da  chiunque  amava,  o  temeva  la  gra- 
zia, o  la  disgrazia  sua,  o  del  papa.  Dalle  quali  cose  si  può 
nianifc^stamente  conoscere,  non  essere  stato  vero,  anzi 
falsissimo,  quello  che  credevano  ,  o  dicevano  molti ,  che 
Carlo  e  Ferdinando  non  giuocavano  di  buono,  ma  la- 
vorivano  sottomano,  e  mettevano  al  punto  i  Luterani 
per  aver  quel  calcio  in  gola  al  papa,  e  lenendoli  in  bocca 
quel  merso  farlo  stare  a  freno  e  in  cervello ,  colla  temenza 
di  potergli  a  ogni  lor  posta  convocare  un  concilio  adtlosso. 
Aveva  di  già  in  animo  l' iniperadore  di  voler  punire 
i  nimici  suoi  edelJa  casa  sua,  e  ridurre  a  ubbidienza  (co- 
me se  ne  gli  porgesse  l'occasione)  quelle  città  le  quali 
s'erano  poco  meno  che  ribellate  da  lui  ;  percioccliè  quan- 
to gli  promettevano  amoievolnientc  colle  parole,  tanto 
gli  toglievano  villanamente  co' fatti;  per  le  quali  cose 
Carlo,  non  ostante  che  i  Protestanti  avessono  protestato 
di  nuovo,  fece  intimare  a  Giovanfederigo,  che  dovesse 
un  dì  determinato  ritrovarsi  in  Colonia  per  faccende 
dell'imperio  importantissime  ;  il  qua!  Giovanfederigo 
ebbe  d  medesimo  giorno  lettere  dal  vescovo  di  Magonza, 
primo  tra  gli  elettori,  nelle  quali  si  conteneva,  limpe- 
radore  averlo  ricercato  ch'egli  dovesse  far  radunare  "li 
elettori,  per  cagione  di  creare  il  re  de' Romani.  La  qual 
novella  scritta  da  lui  subitamente  a  tutti  gli  stati  e  prin- 
cipi dello  'mperio,  e  a  tutte  le  città  della  lega,  riempiè 
di  sospetto,  e  mise  sottosopra  tutta  la  Lamagna;  per- 
ciocché sebbene  il  re  Ferdinando  era   degnissimo  da 
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tutte  le  parti  di  succedere  in  tanto  imperio  a  sì  grande 
imperadore,  nondimeno  gli  Alemanni^  e  massimamente 
i  Protestanti,  conoscendo,  quantunche  tardi,  questo 
essere  un  perpetuare  l'imperio  nella  casa  d'Austria  ,  face- 
vano Girili  resistenza  che  potevano.  Le  cagioni  che  alle- 
gava Carlo  di  volere  che  si  creasse  il  re  de  Romani  erano 
queste:  che  avendo  egli  sotto  di  se  molti  reami,  e  biso- 
gnandoli aver  cura  di  vari  popoli,  non  poteva  riseder 
sempre  nella  Germania;  e  tanto  più  poteva  ciò  men  fare, 
quanto  tutta  la  Cristianità,  e  specialmente  T  Alemagna, 
si  trovava  in  quel  tempo  in  grandissima  combustione  e 
pericoli  sì  per  le  discordie  della  religione,  e  sì  per  la 
potenza  del  Turco,  il  quale  s'apprestava  a  venirle  sopra 
con  un  esercito  innumerabile  ,  e  sì  ancora  perchè  pare- 
va ,  che  volesse  risurgere  di  nuovo  la  guerra  de'conta- 
dini,  nella  quale  pochi  anni  innanzi  erano  stati  insieme 
con  Tommaso  Monetario  (a)  lor  capo,  tagliati  a  pezzi  in 
più  volle  olirà  centomila  persone,  standosene  Lutero  a 
sgambettare  e  a  ridere,  il  quale  co' suoi  scritti  aveva  susci- 
tata tutta  quella  guerra  (i),  sebbene,  poiché  e' gli  vide 
vinti ,  confortava  i  principi  a  mettere  un  pie,  come  si 
dice,  in  sulla  gola  di  chi  alfoga,  scusandosi,  questo  non 
essere  stato  mai,  né  suo  motivo,  né  suo  intendimento. 
Per  queste  e  altre  cagioni  e  ragioni  giudicava  l'irapera- 
dore  necessario,  che  si  creasse  un  capo,  il  quale  in  sua 
vece  (quando  non  fosse  presente  egli)  amministrasse  le 
bisogne,  e  provvedesse  all'occorrenze  dell'imperio;  e 
questo  capo  voler  essere  uomo  che  non  dormisse  al  fuoco, 
ma  vigilante,  industrioso,  di  grand' animo,  d'eccellente 
ingegno,  amatore  della  pace,  esercitato  nella  guerra, 

(a)  Cioè  Tommaso  Muntzer:  nome  clie  appresso  i  Tedeschi  si- 
gnifica monetario. 

(i)  Così  l'È.  fU  Leida  e  l'Esempi,  Magliab.  dell'E.  C. ,  che  a  p. 
465  legge  :  suscitato  quella  guerra. 
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pratico  ne' maneggi  delle  cose  grandi;  soggingnendo  di 
non  conoscer  alcuno,  che  più  tutte  quelle  parti  avesse, 
che  Ferdinando  suo  fratello  re  della  Boemia  e  dell' Un- 
i^lieria,  i  quali  regni  erano  come  muri  e  quasi  bastio- 
ni opposti  alla  potenza  e  alle  forze  de'  Turchi ,  per  la 
salvezza  prima  delia  Germania,  poi  di  tutta  la  Cristia- 
nità. E  con  tutto  dicesse  il  vero,  perchè  Ferdinando, 
nel  quale  era  una  reale  ed  eccessiva  bontà  (i),  amava 
grandissimamente  distare  in  pace,  e  quando  bisognava, 
non  temeva  punto  di  far  la  guerra,  nonditneno  i  Pro- 
testanti, e  più  degli  altri  il  Sassone  e  '1  langravio,  dice- 
vano non  esser  ragionevole,  chela  Germania  avesse  in 
un  tempo  medesimo  due  signori.  Questo  esser  contia 
il  giuramento  fatto  da  sua  maestà  nella  sua  creazione, 
di  dovere  osservare  sempre  la  bolla  d'Oro,  e  di  mai  non 
contravvenire  alla  legge  di  Carlo  IV  (che  da  questo  si 
chiamava  Carolina);  essere  contra  la  ragione  dell'impe- 
rio, centra  la  libertà  della  Lamagna,  e  fuori  dell'  usanza 
degl'imperadori,  che  vivendone  uno  se  ne  creasse  un 
altro,  la  qual  cosa  ne  eglino,  né  i  popoli  della  Germa- 
nia erano  mai  per  comportare.  Ma  Carlo,  il  quale  cono- 
sceva le  forze  sue,  e  voleva  tutto  quello  che  egli  voleva, 
fidandosi  in  su  gliesempi  degl'  imperadori  antichi ,  operò 
sì,  che  agli  cinque  di  gennaio  fu  Ferdinando  eletto  e  pro- 
nunziato re  de'Romani,  e  agli  undici,  non  ostante  la  pro- 
testazione de' Protestanti,  presente  Carlo,  coronato  in 
Aquisgrana,  secondo  il  costume  antico  con  solennissi- 
ma  pompa. 

11  re  Francesco  ,  poiché  finalmente  ebbe  riauto  i 
figliuoli ,  e  celebrato  le  nozze  colla  regina  Leonora  , 
donna  degna  della  grandezza  e  splendore  de'  suoi  mag- 
giori ,  con  magnificenza  più   che  reale,  e  con  incredi- 

(i)  L'ediz.  cit.  una  reale  eccessiva  bontà  (p.  466);  siamo  stati 
alla  lezione  del  Vocabolario, che  adduce  questo  pasbo  3lÌÌ2lY  .Eccessivo. 
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bile  allegrez/u  e  festa  di  tutti  i  suoi  popoli,  attendeva 
a  far  riformale  le  città,  e  far  rivedere  i  conti  a' teso- 
rieri :  onde  molti  de' ministri ,  i  quali  avevano  frodo- 
lentemente  maneggiato  i  danari  regii ,  furon  oseveris- 
simamente,  ma  giustissimamente  puniti.  La  qual  cosa 
come  gli  arrecò  utilità  non  piccola  ,  così  gli  apportò 
grandissima  gloria  V  aver  egli  introdotto  con  maravi- 
gliosa  liberalità  e  diligenza  nel  suo  regno ,  oltra  le  buone 
lettere  ,così  grecbe  come  latine  ,  le  matematiche  e  tutte 
l'altre  scienze,  conducendo  di  tutti  i  luoghi  con  gros- 
sissimi  salari  tutti  coloro  i  quali  avevano  nome  d'  es- 
sere o  dotti,  o  eloquenti  ;  il  qual  esemplo  fu  a  tanti,  ed 
è  ancora  oggi  di  tanto  bene  cagione,  per  gli  uomini 
grandi  che  ne  sono  usciti  e  n'  escono  tutto  il  giorno 
in  tutte  le  facoltà,  che  non  solo  i  letterati,  ma  le  let- 
tere gli  doverranno  restare,  per  mio  avviso,  perpetua- 
mente obbligate  ^  e  tanto  })iù  che  egli,  il  quale  scri- 
veva leggiadramente  in  versi  non  pure  fiancescamen- 
te,  ma  toscanamente,  fu  cagione,  clie  la  lingua  fran- 
zese  molto  si  riptdissee  ringentilisse  da  quello  elicerà, 
ed  era  tuttavia  non  meno  pulita  e  gentile  ,  che  breve 
ed  arguta,  e  cbe  la  toscana  in  luogo  d'esservi  dispre- 
giata ,  come  prima  ,  vi  fosse  in  non  poco  pregio  e  ono- 
re ;  e  nondimeno  non  mancò  chi  secondo  la  sentenza 
di  Catone  ,  il  quale  scacciò  i  iilosoli  d'  Itaba  ,  lo  biasi- 
masse e  riprendesse,  dicendo  ,  che  i  popoli  della  Fran- 
cia erano  divenuti  molli  ed  etfemminati  pur  troppo. 

Era  (piesto  re  di  tanta  capacità  e  velocità  d'inge- 
gno, che  in  quel  tempo  medesimo  nel  quale  ordinava  e 
faceva  eseguire  tutte  queste  cose,  ancoraché  non  trala- 
sciasse i  piaceri  né  della  caccia  ,  né  de' balli,  né  degli 
amori,  ne' quali  era  più  tosto  profondato  che  immer- 
so, dava  luogo  nel  suo  cuore  a  pensieri  gravissimi ,  pi;r- 
ciocchè  lo  sdegno  e  l'emulazione   ch'egli  aveva,  oltra 
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ogni  credere,  con  Carlo  V,  benché  lo  dissimulasse  , 
nollo  lasciava  dormire  in  pace  ,  e  troppo  bene  si  cono- 
sceva ,  che  parendoli  aver  mal   fatto,  aspettava   tempo 
e  occasione  di  rompere   la  pace  ;  la  quale  gli  porgeva 
nascosamente  Enrigo  re  d'Inghilterra,  sdegnato  collo 
imperadore  perchè  egli  difendendo  la  giustissima  causa 
della  zia  ,  impediva  in  tutti  que'  modi  che  poteva  ,  il  di- 
vorzio; e  di  consentimento  del  medesimo  re  teneva  pra- 
tiche continue  non  solamente  nella  Germania  cosli  stati 
e  principi  ,  parte  nimici ,  e  parte  sospetti  a  Cesare  ,  ma 
ancora  in  Roma  con  papa  Clemente,  facendogli  into- 
nare da'  suoi  oratori ,  che  congiugnerebbe  madama  Ca- 
terina sua  nipote  a  Enrico  suo  secondogenito  per  ma- 
trimonio; e  di   più   aveva  incomincialo  (tanto  può  la 
speranza  d'  acquistare  1'  altrui,  od  il  timore  di  non  per- 
dere il  suo  )  a  muover  pratiche  per  mezzo  de'  suo'  mes- 
saggieri  col  Gran  Turco,  per  infiammarlo  ad  assaltare 
di  nuovo  l'Ungheria,  e  soggiogarsi  la  Germania  ;  alle 
quali  pratiche  volentieri  preslava  1'  orecchie  il  Gran  Si- 
gnore, sì  per  lo  sdegno  conceputo  contra  Cesare  nell'ul- 
tima sua  vergognosissima  ritirata  da  Vienna  ,  e  sì  per- 
chè la  potenza  e  grandezza  dell'  imperadore  comincia- 
vano ad  essergli  sospette;  e  tanto  più  cbe  da  uomini  o 
poco  prudenti  ,  o  troppo  superstiziosi  ,  s'erano  divul- 
gate alcune  profezie  antiche,  nelle  quali  ,  secondo  l' in- 
terpelrazione  di  coloro  i  quali  l'avevano  fatte,  o  se   ne 
servivano  per  ridersi  dell'  altrui  credulità ,  si  contene- 
va ,  che  al  tempo  d'  un  Carlo  V  s'  aveva  a  pigliare  Co- 
stantinopoli ,  e  liberarsi  la  Grecia  ,  le  quali  cose  il  vulgo 
(secondo  il  costume  suo)  andava  spargendo  e  ampliando 
in   infinito.  Per  queste  e  per  altre  cagioni   la  bisogna 
procedette  a  poco  a  poco  tant' olirà  ,  che  tra  Francesco 
re  di  Francia,  e  Solimano  principe  de' Turchi   nacque 
lega  e  confederazione  con  infinito  danno  di  tulli  i  Cii- 
Varchl    Voi   II.  no 
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sliani  ,  e  perpetua  intauiia  delia  corona  di  Francia.  Que- 
sto consiglio  fu  giudicato  il  più  pernizioso  partito  e  più 
biasimevole  che  mai  si  prendesse,  e,  per  nostro  giudi- 
zio ,  fu  il  primo  principio  dell'ultima  rovina  e  desola- 
zione di  quel  regno  ,  e  voglia  Dio  che  non  di  tutta  la 
Cristianità  parimente.  Tra  queste  cose  ebbe  fine  l'anno 
millecinquecentotrenta. 

Nel  principio  dell'  anno  seguente  millecinquecento 
trentuno,  cioè  negli  ultimi  giorni  di  marzo,  furono 
creati  in  Firenze  dalla  balìa  e  arroti  ventiquattro  accop- 
piatori per  un  anno,  con  autorità  in  lor  medesimi  di 
potersi  ratfermare,  i  nomi  de' quali  furono  questi  :  mes- 
ser  Luigi  della  Stufa;  messer  Ormannozzo  Deti;  mes- 
ser  Matteo  Niccoiini;  messer  Francesco  Guicciardini; 
Antonio  di  Piero  Gualterotti  ;  Filippo  d'  Alessandro 
Machiavelli;  Girolamo  di  Niccolò  Capponi;  Ruberto 
d'Antonio  Pucci;  Ruberto  Acciaiuoli;  Andrea  di  messer 
Tommaso  Minerbetti;  Palla  di  Bernardo  Rucellai  ;  Gio- 
Aanni  di  Bardo  Corsi;  Francesco  d'Averardo  Serristori; 
Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  ;  Iacopo  Gianfigliazzi  ;  Bar- 
tolommeo  di  Filippo  Valori  ;  Ottaviano  di  Lorenzo 
de' Medici;  Luigi  di  Piero  Rido! fi  ;  Agostino  di  France- 
sco Dilli;  Francesco  di  Piero  Vettori  ;  gli  arlelìci  per  la 
minore  furono  quattro:  Michele  d'Antonio  dei  Cittadi- 
no; Niccolò  di  Bartolommeo  del  Troscia;  Bernardo  di 
Francesco  del  Tovaglia  ;  Angiolino  di  Guglielmo  An- 
i];iolini.  Questo  nome  e  ufficio  d'accoppiatori  fu  trova- 
lo, dicono,  e  introdotto  da  Cosimo,  poiché  fu  ritornato 
dall'esilio,  per  non  correr  più  pericolo  che  una  signo- 
ria non  fatta  a  mano  ,  ma  tratta  a  sorte  lo  privasse  o 
dello  stato,  o  della  vita  ,  e  in  somma  non  facesse  a  lui 
quello  che  egli  ad  altrui  fatto  aveva:  e  nel  vero  la  si- 
gnoria col  gonfaloniere,  e  massimamente  senza  l  ap- 
pello, era  magistrato  tiiannico  ,  e  per   mezzo  di   lei, 


ìì)?)l  L   I  P,  !i  O      I)   O   D   I   C   E  5    I    \l   O  557 

oltra  mille  altri  scandoli  e  sollevamenli,  si  fece  Cosimo 
poco  meno  che  padrone  assoluto  di  Firenze.  A  me  sov- 
viene d'  aver  trovato  ne'  libri  pubblici  questo  nome 
d'accoppiatori,  cliiamali  da' notai  Copitlatores ,  infino 
dell'anno  millequattrocentoijuindici ,  quando  Cosimo 
non  era  stato  ancora  confinato. 

E  perchè  questi  ventiquattro  accoppiatori  furono 
eletti  principalmente  per  Iure  lo  squittino  generale,  è 
da  sapere  ,  che  innanzi  che  si  creasse  il  consiglio  mag- 
giore ,  i  magistrati  non  si  facevano  per  nominazione  , 
ma  tutti  si  traevano  per  sorte,  perchè  ogni  tanti  anni 
si  faceva  lo  squittino  generale,  e  si  vincevano  e  imbor- 
savano tutti  i  magistrati,  e  tutti  poi  alloro  tempi  si  ca- 
vavano delle  borse  ordinarie,  le  quali  furono  qualche 
volta  settanta  ,  perchè  nel  mazzocchio  solo,  eh  era  il 
settimo  partito  ,  n'  erano  sedici ,  e  negli  uffici  appic- 
cati al  priorato  ,  eh'  era  1'  ullimo  partito,  sei,  benché 
in  tutti  gli  squittini  si  variava,  perchè  a  tutti  o  s' ag- 
giugneva,  o  si  levava  alcuna  cosa  ,  secondochè  pareva 
ntile  ,  o  necessario  a  chi  era  sopra  ciò.  Quest'  ultimo 
squillino  si  cominciò  a' diciassette  d'aprile,  e  perchè 
rispetto  alla  peste  si  tralasciò,  non  si  fornì  prima  che 
a'  diciannove  di  gennaio.  Truovaronsi  a  squittinare  , 
cioè  a  rendere  la  civaia  ,  come  dicevano  essi ,  cioè  la 
fava  ,  o  'l  suffragio  a  coloro  i  quali  nominati  andavano 
a  partito ,  oltra  la  balìa  ,  la  signoria  ,  i  sedici ,  i  dodici 
e  gli  altri  magistrati,  né  dava  noia  che  avessono  for- 
nito r  offizio ,  perciocché  quanto  all'atto  del  potere  in- 
tervenire a  rendere  il  partito  nello  squittino,  rimane- 
vano arroti  alla  balìa  ,  la  quale  creava  le  leggi ,  delibe- 
rava le  provvisioni ,  eleggeva  gii  uffizi  e  magistrati  ;  ma 
fornito  Io  squillino,  gli  ufici  si  traevano  a  sorte,  come 
s'è  dello,  e  i  magistrali  s' eleggevano  nella  balìa,  come 
innanzi  al  venzelle.  E  prima  che  si  desse  principio  allo 
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squittino,  s'era  per  sei  uomini  eletli  dalla  balìa,  rifor- 
mata la  mercalanzia  con  nuova  rimborsazione  de'  sei , 
e  rinovata  la  borsa  de'  ricorsi  :  il  che  fatto  ,  si  riforma- 
rono ancora  1'  arti  per  uomini  eletti  pur  dalla  balìa  ,  sei 
per  ciascuna  dell'  arti. 

In  questo  tempo  il  cardinale  Ippolito  avendo  com- 
preso da  se,  e  inteso  per  relazione  d'altri,  papa  Cle- 
mente aver  deliberato,  che  la  ricchezza  e  grandezza 
della  casa  de'  Medici  si  continuasse  in  Alessandro  fi- 
gliuolo di  Lorenzo,  e  non  in  lui  figliuolo  di  GiuHano  , 
s'alterò  stranamente,  e  ne  prese  sdegno  e  dispiacere 
incredibile  ,  parendogli ,  che  per  lo  esser  egli ,  e  mag- 
giore di  tempo  (a),  e  più  propinquo  parente  del  papa,  e 
per  r  altre  qualità,  s'  aspettasse  a  lui,  e  non  ad  Alessan- 
dro così  alta  successione  e  tanto  onorato  maritaggio  , 
non  sappiendo  per  avventura,  o  non  credendo  quello 
che  segretamente  si  bucinava,  cioè  Alessandro  esser  fi- 
gliuolo di  Clemente.  Consigliato  dunque   (se  è   vero 


(a)  Dal  confronto  di  molti  Storici  risulta  quest'aperta  contrad- 
dizione :  che  Ippolito ,  la  cui  nascita  è  riferita  al  i5i  i  ,  vedesi  chia- 
mato maggiore  di  tempo  rispetto  ad  Alessandro,  che  si  vuol  nato  nel 
i5io.  Di  qui  la  nostra  nota  a  p.  68  del  Voi.  I.  Fatte  in  appresso  altre 
indagini ,  trovammo  che  nel  Ramo  Genealogico  unito  all'Esempi.  Ma- 
gliabechiano ,  dove  la  nascita  del  cardinale  era  posta  nel  i5ii,il 
Cambiagi  sostituisce  (non  sappiamo  con  quale  autorità)  l'anno  iSog  ; 
il  che  sciogllerehbo  ogni  dubbio.  E  un  altro  mezzo  a  sgombrare  que- 
sta difficoltà  ci  porgerebbe  l'Ammirato,  che  ne' Ritratti  d'Uom.  III. 
di  Caia  Medici fia^  nascere  il  duca  nel  1 5  la  ;  ma  egli  stesso  poco  dopo 
si  contraddice,  affermando  che  quando  Alessandro  fu  ucciso,  cioè 
nel  iSSy  a  nafjp,  ^  era  nell'anno  vigesimosesto  dell'età  sua.  Forse 
non  anilreblie  lungi  dal  vero  chi  credesse,  che  nato  prima  Ippolito, 
poi  Alessandro, ma  entrambi  dal  gennaio  al  24  marzo  Hy? ,  quest'anno 
stesso  fosse  poi  computato  al  romano  millesimo  relativamente  ai 
natali  del  primo,  e  al  fiorentino,  relativamente  a  quelli  del  secondo. 
In  tale  incertezza  non  abbiamo  voluto  scostarci  dalla  comune  nel 
fare  incidere  il  Ramo  Genealogico,  e  ci  siam  riserbati  a  far  qui 
queste  avvertenze. 
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quello  che  si  disse  )  du  messer  Gabriello  Cesano  da 
Pisa  dottor  di  legi^i  ,  ma  che  faceva  professione  di  co- 
noscere ognuno  ,  e  di  sapere  tutte  le  cose,  e ,  quello  che 
è  più,  trovava  chi  gliele  credeva,  deliberò  di  voler  far 
prova  d'occupare  lo  stato  di  Firenze  innanzi  che  Ales- 
sandro si  partisse  di  Fiandra  dall' iniperadore,  e  mon- 
talo in  poste  senza  saputa  del  papa ,  se  ne  veniva  a 
spron  battuti  alla  volta  di  Firenze.  Ma  prima  ch'egli 
vi  arrivasse,  aveva  l'arcivescovo  di  Ciipova  saputa  la 
sua  venuta  per  un  cavallaro  spacciatoli  dal  papa  con 
grandissima  Irelta  ,  il  quale  gli  entrò  innanzi,  meutre- 
chè  egli  stracco  del  correre  le  poste  si  riposava  dor- 
mendo in  suir  osteria  ,  non  si  ricordando  del  prover- 
bio, il  quale  è  verissimo:  chi  s>iiol  jave  non  dorma. 
Dopo  il  corriere  mandò  il  papa,  che  sentiva  di  questo 
caso  noia  inlìnita,  Baccio  Valori  per  istaffetta  a  Firen- 
ze, perchè  ne  lo  rimenasse  in  dietro  quanto  prima,  col 
promettergli  che  il  papa  tutto  quello  gli  darebbe  che 
sapesse  chiedere  egli  stesso.  Giunse  il  cardinale  con  non 
più  che  quattro  cavalli  a'  venti  d'aprile,  ma  conosciu- 
tosi scoperto,  e  di  non  potere  colorire  il  disegno  suo, 
si  lasciò  persuadere  da  Baccio ,  e  a'  ventisette  se  ne  tornò 
a  Roma  con  esso  lui,  il  quale  già  nel  suo  segreto  aveva 
in  odio  Clemente,  non  gli  parendo,  che  l'averlo  egli 
fatto  presidente  della  Romagna  fosse  premio  decevole 
alle  tante  fatiche  e  meriti  suoi;  e  tanto  più  ,  che '1  papa 
avendogli  promesso  di  volerlo  far  cardinale  ,  e  non  vo- 
lendo attendergli  la  promessa,  o  per  qualsivoglia  altra 
cagione,  aveva  cominciato  a  morderlo  dove  poteva,  e 
andarlo  sbattendo  più  tosto  che  altramente.  Onde  Bac- 
cio ,  per  quanto  si  credette,  non  pure  non  isconsigliò 
nascosamente  il  cai  dinaie  a  tentare  questa  impresa  ,  ma 
lo  fece  ancora,  perchè  la  potesse  mandare  ad  effetto, 
servire  di  danari  :  onde  si  conosce  esser  verissimo  quello 
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che  in  alcuni  ristretti  di  cittadini  si  diceva,  che  i  pal- 
leschi volevano  vendere,  e  non  donare  la  città  di  Fi- 
renze al  papa. 

Era  Ippolito  cardinal  de' Medici  in  sul  più  bel  fiore 
dell'eia,  non  avendo  più  di  ventun  anno,  era  bellis- 
simo e  grato  d'aspetto,  era  di  felicissimo  ingegno,  era 
pieno  di  tutte  le  grazie  e  virtù,  era  afFabileealla  mano 
con  ognuno,  era ,  come  quegli  che  ritraeva  alla  magni- 
ficenza e  benignità  di  Leone  ,  e  non  alla  scarsità  e  par- 
simonia di  Clemente,  libéralissimo  verso  tutti  gli  uomini 
eccellenti  o  in  arme,  o  in  lettere,  o  in  qualsivoglia  al- 
tra dell'arti  liberali,  tanto  che  una  mattina,  essendo 
venute  novelle  (benché  poi  riuscirono  false)  d'una  va- 
canza di  quattromila  ducati  di  rendita  l'anno,  egli  spon- 
taneamente la  donò  a  Francesco  Maria  Molza  nobile 
mo'Ianese,  uomo  di  piacevolissimo  ingegno,  e  di  gran- 
dissima e  buona  letteratura  in  tutte  e  tre  le  lingue  più 
belle,  come  dimostrano  i  suoi  bellissimi  e  dotti  com- 
ponimenti, così  in  prosa,  come  in  versi,  e  tanto  in  la- 
tino, quanto  in  volgare.  Queste  cose,  e  massimamente 
la  sua  incomparabile  liberalità  ,  facevano  amare  il  car- 
dinale sommissimamente  da  tutte  le  genti  e  per  tutti  i 
luoghi,  e  da  tutti  gli  scrittori  sommissimamente  cele- 
brarlo, e  tanto  più,  e  più  veramente,  che  egli  inten- 
deva molto  bene  la  lingua  latina,  e  nella  fiorentina 
componeva  leggiadramente,  così  in  versi ,  come  in  pro- 
sa, e  aveva  nella  sua  corte  i  primi  bravi  e  i  primi  let- 
terati di  Roma,  i  quali  teneva  più  tosto  per  compngni 
che  per  servidori,  ed  era  da  loro  (cosa  che  rare  volte 
suole  avvenire)  non  meno  stimato  e  temuto,  che  amato 
e  riverito.  Vera  cosa  è  ,  ch'egli  era  di  natura  leggiere 
e  incostante,  e  faceva  molte  cose  più  per  una  cotale 
vanagloria  e  per  ambizione  (per  non  dire  saccenteria  ) 
e  mosso  da  altri,  che  per  proprio  giudizio,  o  da  altra 
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cagione  grave  e  commendabile;  e,  per  dire  il  tutto  bre- 
vemente,  potevano  più  spesse  volte  in  lui  i  beni  del 
corpo  e  della  fortuna  cbe  quegli  dell'animo,  e  quando 
papa  Clemente,  o  l'ammoniva  egli  da  se,  o  lo  faceva 
avvertire  da  altri,  Ippolito,  quasi  non  se  ne  curasse, 
o  non  potesse  far  altro,  alzava  il  capo  e  faceva  spal- 
lucce. Fra  il  cardinale  e  '1  duca  era  rancore  vecchio  e 
segreta  ruggine,  perchè  tra  loro,  olirà  le  solite  emula- 
zioni e  discordie  di  così  fatti  fratelli,  cr;ino  corse  infino 
quando  erano  fanciulli  piccoli  ,  non  solo  di  male  paro- 
le,  ma  di  cattivissimi  fatti,  infino  al  darsi  delle  busse, 
e  sebbene  in  apparenza  s'ingegnavano  di  mostrare  d'es- 
sere amici ,  nondimeno  il  papa,  cbe  sapeva  il  vero,  se 
n' affliggeva  e  contristava  continovamente  sopramtno- 
do  ;  e  per  tener  fermo  Ippolito  ,  dal  quale  era  meno 
ubbidito,  gli  ordinò  ,  secondando  più  la  larghezza  di 
lui,  che  la  strettezza  sua  ,  una  grossissima  provvisione  , 
la  quale  gli  fece  sempre  pagare  ,  infino  a  tanto  che 
morto  del  mese  di  giugno  l'anno  che  venne  il  cardinal 
Colonna  viceré  di  Napoli ,  gli  conferì  la  cancelleria  e 
l'arcivescovado  di  Monreale  con  altri  ufici  e  beneficii  di 
grandissime  entrate  ;  né  a  ogni  modo  potette  fermar- 
lo ,  pt'rché  egli  aspirando  a  grandezza  temporale,  e 
avendo  volto  l'animo  più  alle  cose  della  guerra,  che  a 
quelle  della  Chiesa,  e  quasi  non  sapendo  egli  quello  che 
si  volesse  ,  mai  non  si  contentò  ;  in  modo  tale  che  dopo 
la  vita  di  Clemente,  messo  su  da  Filippo  Strozzi,  e  ac- 
cordatosi co' fuorusciti  fiorentini,  fu  cagione  di  nuove 
divisioni  e  garbugli,  e  alla  fine  della  morte  sua  e  di 
quella  d'  altrui. 

Né  voglio  lasciar  di  dire  ,  ch'egli  essendo  legato  di 
Perugia  in  tutto  quello  cbe  poteva  e  sapeva  ,  contra- 
riava al  signor  Malatesta  e  alla  sua  parte  ,  favorendo  il 
signor  Braccio  e  gli  altri  nimici  suoi  quanto  disfavoriva 
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Malatesta ,  al  quale ,  quando  si  doleva  col  papa  di  que- 
ste cose.  Clemente  gli  rispondeva  ,  che  non  era  atto  a 
por  freno  e  fare  stare  a  segno  un  cervello  eteroclito  e 
così  balzano,  come  era  quello  del  cardinale.  Il   perchè 
stando  Malatesta  in  continuo  sospetto  e  timore  de'  casi 
suoi,  quando  sentì  il  movimento  del  cardinale,  che  si 
doveva  far  gente,  dubitò  che  sotto  non  vi  fosse  mate- 
ria, e  temendo  di  se,  cominciò  a  prepararsi  frettolosa- 
mente alla  difesa  ,  e  ne  fece  scrivere  in   un  tratto  con 
grandissima  celerità  a  Roma  e  a  Firenze  ;  la  qual  cosa 
non  giovò  punto  all'  intendimento  del  cardinale  ;  per  lo 
che  postoli  maggior  odio ,  lo  tenne  sempre  in  pensieri 
e  travagliato  tanto,  ch'egli  infastidito  dall'importunità 
e  insolenza  de' Perugini ,  i  quali  mai  lo  lasciavano  ri- 
posare, secondochè  afferma  maestro  Lucalberto  Podiano 
Perugino  nella  Vita  eh'  egli  scrisse  in  latino  del  signor 
Malatesta,  nel  modo  che  gli  parve ,  si  ritirò  in  una  sua 
villa  ,  la  quale  più  per  passare  il  dolore  che  il  tempo, 
faceva  fabbricare,  e  quivi  mal  disposto  del  corpo  ,  e  peg- 
gio dell'animo,  agli  ventisei  di  dicembre,  non  avendo 
ancor  fornito  il  quarantesimo  anno  fornì  la  vita,  e  la- 
sciò in  gran  segreto  e  con  severissimo  comandamento 
a  Leon  Ridolfo  suo  figliuolo  (  che  così  ebbe  nome  al 
battesimo),  che  mai  non  dovesse  servir  repubbliche. 
A'  molti  e  non  piccoli  dispiaceri  di  Clemente  se 
n'  aggiunse  in  questo  tempo  uno  grandissimo,  quasi  non 
volessero  i  cieli,  ch'egli  alcuna  godesse  delle  sue  feli- 
cità ,  il  quale  fu  questo.  Aveva  il  papa  creduto  sempre, 
che  r  imperadore  dovesse  o  lasciare  spirare  il  compro- 
messo senza  lodare  ,  siccome  promesso  gli  aveva  ,  o  lo- 
dando, lodare  in  suo  favore  e  della  Chiesa  ,  e  perciò  sol- 
lecitava il  vescovo  di  Vasona  suo  nunzio,   che  solleci- 
tasse r  imperadore  a  sentenziare.  L' imperadore  aveva 
rimesso  la  eausa  al  consiglio  de' suoi  dottori.  I  dottori. 
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secondo  l'  usanza  pessima  d'  oggidì,  mandavano  la  cosa 
in  lungo,  e  attendevano  a  far  disaminare  ogni  giorno 
molti  testimoni ,  e  scrivere  lunghissimi  processi.  J'^  per- 
che il  duca   di   Ferrara  ave\a   per  ottener  la  sentenza 
presentalo,  secondociiè  aUeiinaN  a  il  papa,  innumerabile 
somma  di   pecunia,   davano  ad   intendi-re  al    vescovo, 
che  la  sentenza  ,  ogni  volta  che  si  giudicasse,  verrebbe 
in    tavole  del   papa  ,   e    ciò   facevano   maliziosamente  , 
aflinechè  egli  facesse  istanza  a  Cesare,  che  desse  la  sen- 
tenza, il  fpjal  Cesare  per  potersi  scusare  col  papa  ,  come 
j)oi  fece,  e  rivolgere  la   colpa  addosso   al  suo  nunzio, 
gli  faceva   intendere  artalamente,  che   voleva  lasciare 
spirare  il  compromesso  senza  giudicare.  Ma  liualmente 
slimolandolo  il  Vasona  ,    per  le  cagioni  dette  ,    ogni 
giorno  più  ,  Cesare  lodò  ,  e  s^'condo  la  relazione  de' dot- 
tori aggiudicò  Modana  e  Reggio  con    tutte  le  loro  ap- 
partenenze al  duca  di  Ferrara,  e  fece  che  il   papa,  ri- 
cevuto da  lui  centomila  ducati,  benché  alcuni  scrivono 
cencinquantamila,  e  ridotto  il  censo  secondo   1'  usanza 
antica  a  diecimila  fiorini  d'  oro  1'  anno,   dovesse  rinve- 
stirlo della  giurisdizione  di  Ferrara.   Per  questa  novel- 
la, la  quale  giunse  in  Roma  in  dì  ricordevole,  cioè  asci 
di  maggio  (a),  veggendo  Clemente  sbelfato  ed  ingan- 
nalo se  e  il  suo  nunzio  dall' imperadore  e  dal  suo  con- 
siglio, ne  prese  sdegno  e  dolore  inestimabile^  e  men- 
tre secondo  la  natura  e  usanza  sua  cercava  di  ricoprir- 
lo, l'andava  scoprendo  più,  non  solo  non   volle   omo- 
logare il  lodo  e  pigliare  i  danari  allora,   ma   né  anco 
poi  perla  festività  di  san  Piero  accettare  il  censo,  come 
é  usanza,  nella  qual  cosa  mostrò  con  maraviglia  di  mol- 
ti,  che  più  poteva  lo  sdegno  dentro  il  suo  petto,  che  l'ava- 
rizia^ il  quale  sdegno  e  odio  occulto  egli  serbò  non  solo 

(a)  Era  quel  giorno  doloroso  per  l'orribil  memoria  del  sacco  di 
R^ina  del  i5a7. 
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conila  '1  duca,  col  quale  pensava  di  potersi  valere  o 
con  gì'  inganni,  o  colle  forze,  ma  ancora  contra  Car- 
lo, il  quale,  o  perchè  gli  paresse  d'  averselo  guadagnato 
in  perpetuo  per  le  cose  di  Firenze,  o  per  altre  cagioni, 
lasciando  strigare  tra  loro  il  restante,  consegnò  Modona 
e  Reggio,  ch'egli  teneva  in  deposito,  al  duca. 

Erasi  r  esercito  spagnuolo,  partito  clic  fu  di  sotto 
Arezzo,  accampato  d' intorno  a  Siena  a  contemplazione 
del  papa  ,  il  quale  per  potersi  valere  di  quello  stato, 
voleva  ,  essendo  morto  Fahio  Petrucci  ,  rimettere  gli 
usciti  del  monte  de'  nove,  e  dopo  lunga  pratica  si  con- 
venne finalmente,  die  ognuno,  senza  alterarsi  però  la 
forma  del  governo  ,  potesse  godere  liberamente  la  pa- 
tria e  la  roba  sua  ,  e  per  sicurtà  degli  usciti  vi  si  messe 
una  guardia  di  trecento  fanti  spagnuoli ,  de  quali  era 
il  capo  il  duca  di  Malli,  il  (piale  pili  tosto  per  dajìpo- 
caggine  che  per  altra  magagna  ,  si  lasciò  a  poco  a  poco 
sopraffare  di  maniera,  ch'egli  non  chea  mantenere  in 
sialo  gli  altri,  non  era  bastante  a  difender  se;  onde 
«li  lisciti  dubitando  non  esser  cacciati  da  altri ,  se  n'an- 
darono  da  lor  medesimi  ,  e  conobbero  non  senza  lor 
danno  e  vergogna ,  quanto  è  debole  e  da  dovere  tosto 
mancare  quella  potenza,  la  quale  in  su  altri  trespoli  si 
regge,  che  in  su' suoi  propri. 

Greossi  di  questo  tempo  un  magistrato  nuovo  di 
cinque  ufìciali  sopra  la  fortiticazione  della  città  e  di  tulio 
il  dominio  lìoreulino  per  un  anno,  i  quali  si  chiamavano 
procuratori  della  foi tificazioiie  ,  ovvero  delle  fortezze, 
con  grandissima  autorità;  e  del  mese  di  settembre  si 
vinse  un'imposizione  d'  una  mezza  tassa  alle  case,  con 
autorilà  ne'  procuratoli  medesimi  di  poter  gravare  e 
sgravare,  secondochè  a  loro  paresse  .  e  la  dovessono  aver 
ris(^ossa  fra  Ire  mesi,  per  ispendere  (pici  danari  ne' bi- 
sogni occorrenti  di  detta  fortiticazione;  i  quali  furono: 
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Barlolommeo  di  Filippo  Valori;  Ottaviano  di  Lorenzo 
de' Medici;  Prinzivailedi  messer  Luigi  della  Stufa;  Ales- 
sandro di  Gherardo  Corsini  e  Lapo  di  Bartolonimeo 
del  Tovaglia.  Greossi  ancora  una  mino  d'uliziali  per 
graziare  coloro  i  quali  avevano  debito  in  coniujiu'  , 
perciocché  i  cittadini  \  (piali  erano  o  tanto  grandi,  che 
non  temevano  d'esser  pegnorati  da  hirri  ,  o  tanto  po- 
veri ,  che  non  avessono  il  modo,  non  pagavano  1  intero 
delle  gravezze,  non  solo  erano  comportati  de'  residui, 
ma  ogni  tanfo  tempo  graziati,  cioè  scancellavano  eoa 
una  piccola  quantità  tutta  (juanla  la  somma;  la  (juaie 
usanza  quanto  era  buona  e  commendabile  ne' poveri  , 
tanto  meritava  biasimo  e  gastigo  ne  ricchi. 

Traile  prime  e  più  necessarie  cose  che  giudicò  papa 
Glemente ,  riavuto  ch'egli  ebbe  Firenze,  tu  di  spo- 
gliarla di  tutte  l'armi,  così  difensive,  come  ollensive,  e 
però  mandarono  i  signori  otto  un  severissimo  bando, 
che  chiunche  si  fosse,  non  eccettuando  persona  alcuna 
di  nessuna  ragione,  dovesse  aver  portato  in  palazzo  fra 
tanto  tempo  tutte  l'armi  di  tutte  le  sorte,  tanto  da  di- 
fendere quanto  da  offendere,  e  così  coli' asta,  come 
senza,  cavatone  solamente  spade,  pugnali,  brocchieri, 
rotelle,  targhe  e  targoni,  sotto  pena  di  cento  iiorini 
d'oro  larghi,  e  d'esser  messo  la  casa  a  ruba  aquahmche 
contraifacesse.  Il  numero  dell'armi,  che  furono  portate 
di  tutte  le  maniere,  fu  innumerabile;  ma  perchè  parte  si 
pensavate  parte  fu  rapportato  dalie  spie,  le  quali  erano 
senza  novero,  parte  segrete,  e  parte  palesi,  che  molti  ave- 
vano nascoso  ne'  luoghi  occultissimi  i  migliori  giachi  e  le 
più  care  armadure,  andarono  poi  in  diversi  tempi  bandi 
severissimi  sotto  gravissime  pene,  eziandio  della  vita,  con 
protestazione,  che  si  cercherebbono  diligentissimamente 
tutte  le  case  senza  rispetto  veruno  di  nessuna  persona, 
e  chi  si  trovasse  aver  fallalo  ed  essere  in  colpa,  sare}>be 


560  DEr.fA  STOr.lA  FIOIvENTINA.  I  53  C 

punito  con  il  dovuto  gastÌL;o.  Per  la  paura  di  questo 
bando  durò  più  giorni,  che  ogni  notte  erano  gettale 
deli  armi  in  Arno,  e  ogni  mattina  se  ne  trovavano 
sparsamente  qua  e  là  per  le  piazze  e  'n  su' muriccioli  , 
e  tanto  era  grande  il  terrore  eh'  era  entrato  addosso 
alle  brigate,  clie  nessuno  aveva  ardire  pur  di  guardarle, 
non  che  toccarle,  o  portarle  via;  anzi  le  persone  che 
andavano  fuori  la  mattina  a  buon'otta^  quando  ne  ve- 
devano, si  volgevano  in  là,  e  studiavano  il  passo,  per 
non  esser  veduti  quivi  da' famigli  d'otto,  i  quali  ogni 
mattina  per  tempissimo  andavano  attorno  e  le  ricoglie- 
vano. Costoro,  i  quali  ordinariamente  sono  la  schiuma 
de' ribaldi  ,  non  solo  entravano  in  qualunclie  casa  ve- 
niva lor  l)ene,  e  massimamente  de' piagnoni,  cioè  dei 
cittadini  sospetti  alle  palle  e  allo  stato ,  per  involare 
qualche  cosa  sott'  ombra  di  cercare  d'arme;  ma  si  disse 
che  alcuna  volta  usarono  di  portarne  essi  copertamente 
da  loro,  e  facendo  le  viste  d  averle  trovate,  ne  mena- 
vano preso  il  padrone  della  casa,  o  non  vi  trovando 
lui,  scritte  tutte  le  robe,  e  lasciandovi  alcuno  di  loro, 
che  guardassero  la  casa  ,  facevano  il  rapporto  a  ser 
Maurizio  cancelliere,  in  nome,  de' signori  otto,  ma  in 
fatti  guardiano  e  padione.  Era  costui  da  Milano,  e  usava 
tant' asprezza  di  parole,  sì  fatta  crudeltà  di  fatti  nell  esa- 
minare e  nel  dare  i  martori,  e  così  brusca  cera  aveva, 
e  tanto  si  ddettava  di  tormentare  gli  uomini,  che  solo 
il  vederlo  metteva  spavento  alla  brigata,  né  aveva  quel 
giorno  bene  chiunche  la  mattina  per  sua  trista  sorte  lo 
riscontrava;  certa  cosa  è,  che  ad  alcuni,  o  per  ordine 
suo,  o  d'altri,  furono  gettate  la  notte  arme  in  casa  per 
le  buche  delle  finestre  delle  volte  ,  e  poi  il  giorno  ac- 
cusati, e  si  fecero  esecuzioni  tanto  terribili,  che  gli 
uomini  non  ardivano  di  tenere  in  casa  non  che  gorbie, 
o  tozzi,  o  capaguli,  o  altri  ferri  somiglianti;  ma  né  an- 
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Cora  basloni;,  o  mazze  appuntale,  per  tema  che  non  fos- 
sero giudicate  per  picche,  e  s'aveva  cura  infmo  alle 
secchie  de' pozzi,  che  non  fusserodi  forma  straordinaria, 
acciò  non  fossero  prese  per  celatoni.  Né  sia  alcuno  il 
quale  pensi ,  che  io  accresca  queste  cose  a  uso  d'oratore, 
perchè,  oltra  che  la  Storia  ciò  non  compoita,  io  non 
iscrivo  cose  tanto  vecchie,  che  non  siano  in  Firenze  le 
migliaia  non  solo  ti  uonìini,  ma  di  donne,  i  quali  e  lu' 
quah,  come  quegh  e  quelle  che  a  loro  toccava,  non  se 
ne  ricordino  ollimamente. 

A  queste  tante  e(i)così  fatte  miserie  s'aggiugneva 
la  peste;  imperocché  i  lanzi  di  san  Donato  in  Polverosa, 
avanti  che  diloggiassero  per  entrare  alla  guardia  di  Fi- 
renze, mandarono  un  bando,  che  chiunche  volesse, 
potesse  sicuramente  andar  nel  campo  loro  a  comperare 
haga^lie  e  loro  arnesi  che  volevano  vendere,  e  perchè 
mantenevano  leanza  a  chi  v'andasse,  solo  che  non  si 
sciorinassono ,  e  tiaviassero  dalla  strada  maestra,  vi 
andò  quasi  tutto  Firenze,  onde  nacque,  che  la  peste, 
della  (piale  in  loro,  che  non  ne  fanno  molto  caso,  è 
sempre  qualche  sprazzo,  s'appiccò  in  Firenze,  e  andò 
covando,  morendone  sempre  qualcuno,  tutto  l'au- 
tunno, e  tutta  l'invernata  dellauno  trenta;  ma  nel 
principio  della  primavera  dell'anno  trentuno  si  scoperse 
e  agumenlò  di  tal  maniera,  che  i  Viniziani,  i  quali  come 
prudentissimi  ne  tengono  diligentissima  cura,  sbandi- 
rono Firenze  con  bandi  pubblici,  e  in  Firenze  dove  se 
ne  fa  grandissima  guardia,  si  crearono  per  non  lasciarla 
pigliar  piede,  gli  uticiali  della  sanità,  i  quali  furono: 
Iacopo  di  Piero  Guicciardini  ;  Giovanni  di  Bernardo  Co- 
voni; Giovanfrancesco  d'Antonio  de' Nobili;  Domenico 


(i)  La  congiunzione  ,  clie  non  si  trova  nelT  E.  C.  p.  471  ,  è  sup 
plita  con  la  stampa  «li  Leida. 
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di  Girolamo  Morelli  (0  ^  Bernardo  di  Francesco   del 
Tovai];lia. 

Il  papa  in  questo  tempo,  o  per  l'andata  del  cardi- 
nale Ippolito  a  Firenze ,  o  per  altra  sospezione ,  cominciò 
a  sollecitare  e  a  far  sollecitare  più  dell'ordinario  l' impe- 
radore,  il  quale  senzachè  se  ne  sapesse  la  cagione  vera, 
sebbene  se  ne  dicevano  molte  delle  false ,  andava  pro- 
lungando la  dichiarazione  della  forma  dello  stato  di  Fi- 
renze;  pure  all'ultimo  diede  licenza  ad  Alessandro,  e  lo 
presentò  riccamente  come  suo  genero,  di  gioie  ,  d'armi 
e  di  giannetti,  tenendogli  nel  partirsi  per  alquanto  di 
spazio  compagnia.  Egli  con  ordine  di  Clemente  partì 
alli  diciotto  di  maggio,  egli  otto  di  pratica  sappiendo 
la  venuta  sua  crearono  a' diciassette  di  giugno  duoi  ora- 
tori ad  incontrar  sua  eccellenza  in  su' confini,  lluberto 
Acciainoli  e  Luigi  llidolti,  i  quali  non  avevano  a  fare 
l'uno  coir  altro,  se  non  che  amenduni  erano  uomini  e 
Fiorentini.  Agli  ventiquattro  essendo  già  arrivato  il  duca, 
e  gitosene  per  sospetto  della  peste  a  Prato  (2)  nella  pre- 
positura del  cardinal  Ridolli,  la  signoria  elesse  quattro 
oratori,  che  l'andassono  incontanente  a  vicitare,  il  re- 
verendo messer  Guido  de' Medici  arcivescovo  di  Civita, 
e  castellano  di  castel  sant'Agnolo,  il  reverendo  messer 
Francesco  Minerbetti  arcivescovo  Turritano  ,  Matteo 
Strozzi  e  Palla  Rucellai.  A' tre  di  luglio  giunse  in  Firenze 
messer  Giovannantonio  Mussettola  ambasciadore  e  com- 
messario  imperiale,  colla  bolla  del  decreto  e  dichiara- 
zione di  Cesare,  la  quale  era  fatta  nella  città  d'Augusta 
a'  ventuno  d' ottobre  l'anno  millecinquecentotrenta ,  sot- 
toscritta di  mano  propria  deU'  imperadore,  e  suggellata 

(1)  Martelli  legge  invece  l'È.  C.  a  p.  4?3j  fJve  il  Cimbiagi  fa 
qiif-sta  correzione  conforme  all'È,  «li  L. 

(a)  Pietidiarno  <!ail'e<liz.  di  Leida  le  parole  a  Prato,  clie  non  si 
l<-g;;ou(i  iii-lli  citata  (  p.  \'j'i). 
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col  suo  suggello  (foro^  e  siibitamenle  slmi/u  p  intu  hadarc 
si  trasferì  a  Prato,  dove  andò  il  giorno  se^^uente  ancora 
1' arcivescovo  di  Gapova,  ma  tornò  la  sera  medesima. 
]l  dì  di  poi  entrò  il  duca  in  Firenz(ì  perla  porta  di  Faen- 
za a  ventitre  ore,  con  non  molta  genie  seco,  ma  bene 
con  gran  numero  di  ciltatlinl,  i  quali  con  un  drapp'Ilo 
di  giovani  riccamente  aildohhali  erano  iti  a  rincontrarlo. 
Egli  se  n'andò  di  lilo  alia  chiesa  della  Nunziata  de"  Servi, 
e  quindi  al  suo  palazzo  de"  Medici,  dove  fu  da  tutti  i  pri- 
mi vicitato.  La  mattina  seguente,  che  fu  il  giorno  di 
san  Romolo  a' sei  di  luglio,  egli ,  il  Mussctlola  e  il  nunzio 
apostolico  con  gran  codazzo  di  cittadini  e  moltitudine 
di  popolo  gridante,  secondo  l'usanza  della  plebe,  Palle ^ 
Medici ,  Medici,  e  Viva,  Viva,  se  n'andò  a  palazzo, 
dove  la  signoria,  la  quale  insieme  con  tutti  i  magistrati 
l'aspettava  nella  prima  sala  vecchia,  dove  si  ragimano 
oggi  i  dugento,  andò  loro  incontra  sino  alla  scala.  Era 
nel  mezzo  di  detta  sala  lungo  il  muro  dirimpetto  alla 
porta,  fatta  una  residenza  alquanto  rilevata  con  alcuni 
gradi  da  pie  per  li  magistrati,  sopra  la  qual  residenza 
saliti  il  Musseltola,  che  aveva  a  mano  diritta  il  duca,  e 
dalla  sinistra  il  gonfaloniere  con  quattro  signori  da 
ogni  banda  ^  drizzatosi  in  pie  colla  bolla  spiegala  m  ma- 
no^ cominciò  a  favellare  in  questa  maniera: 

Che  essendo  il  serenissimo  e  invittissimo  impera- 
dore  Carlo  V  venuto  in  Italia  per  doverla  pacifica- 
re, ajfinechè  venduto  la  pace  a  lei ,  potesse  rivolgere 
sicuramente  r  armi  sue  contra  il  principe  de  Turchi, 
e  avendo  pacificata   Finegia,  e  l'altre  città  d  Ita- 
lia,  trovo,  che  solo  i  Fiorentini  non  solamente  ave- 
vano osato  cacciare  il  papa  e  la  nobilissima  famiglia 
de'  Medici ,  onde  avevano  ,  e  pubblicamente  e  pri- 
vatamente tanti  onori  e  beneficii  ricevuto,  di  casa  sua, 
senz  alcuna  cagione,  ma  eziandio  muovere  guerra  a 
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sua  maestà  nel  suo  reante  di  Napoli ,  e  non  astante 
di  ella  ai^ei^a  come  henig/ia  e  mansueta  tentato  pia 
volte  con  dolci  e  oneste  coTidizioni  di  rimetterla ,  eglino 
pero,  o  per  la  qualità  de  tempi ,  o  per  loro  pertina- 
cia propria  ,  o  per  privata  autorità  d' alcuni  partico- 
lari,  mai  voluto  non  avevano;  laonde  sua  maestà  fu 
contea  sua  voglia  (non  altramente  che  fanno  i  padri , 
quando  a  gastigare  i  figliuoli  si  conducono )  sforzata 
a  muover  lor  guerra ,  e  assediare  strettissimamente  la 
città,  avendo  essi  avuto  ardire  di  chiudere  le  porte 
a' suoi  eserciti.  E  con  tutto  che  avesse  per  ragione  di 
guerra  potuto  far  morire  di  fame  tutto  7  popolo  fio- 
rentino ,  e  dar  Firenze  a  sacco  ed  in  preda  a' suoi 
soldati,  (i)  nondimeno  sì  perla  %ua  propria  bontà  e  sì 
per  intercessione  di  papa  Clemente ,  non  aveva  voluto 
permettere  che  così  si  facesse  ;  anzi  aveva  fatto  rite- 
nere i  soldati  ardentissimi  di  dargli  V  assalto  per  sac- 
cheggiarla ,  infino  a  tanto  che  i  Fiorentini  riconosciuto 
V error  loro,  e  dini andatone  perdono ,  s' arrenderono 
e  fecero  V  accordo  ;  onde   Cesare  per  vigore  della  sua 
dignità  e  potestà  imperiale ,  ed  in  virtù  della  capitola- 
zione fatta  tra  il  signor  Ferrando  Gonzaga  e  la  repub- 
Mica  fiorentina ,  V  aveva  per  sua  propria  clemenza  ,  e 
a  caldissimi  preghi  della  santità  di  papa  Clemente  ri- 
cevuta in  grazia  di  nuovo,  e  rendutole  larghissima- 
mente  tutte  le  ragioni ,  preminenze ,  immunità,  privi- 
legi e  grazie  imperiali  di  prima  ,  donde  era  per  le  ca- 
gioni e  ragioni  sopraddette  meritamente  e  secondo  la 
disposizion  delle  leggi  caduta  j  e  ordinato  che  l'illustre 

(i)  Col  soccorso  de' rammentati  5/>oz3/ della  Mngliabecliiana  si  è 
qui  riempita  una  vasta  lacuna  ohe  in  tutte  le  stampe  s'incontra.  La 
sentenza  che  per  necessaria  conseguenza  delle  precedenti  dovea  qui 
restituirsi,  si  racchiude  nelle  seguenti  parole  fino  a  arhnf issimi. 
(E.C.  p.  474). 
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famiglia  de  Medici ,  e  conseguentemente  V  illustre  si- 
gnor Alessandro  duca  di  Civita  di  Penna,  suo  dilettis- 
simo  genero  ^  dovessoizo  esser  ricevuti  e  accettati  nella 
patria  e  casa  loro  ^  con  quella  stessa  autorità  e  mag- 
gioranza la  quale  v  avevano  innanzi  che  cacciati  ne 
fossero,  e  riformandosi  lo  stato,  e  creandosi  i  magistrati 
come  imuinzi  al  mille  cinqaecenvenzette  si  faceva  ,  il 
detto  duca  Alessandro  fosse  capo  e  proposto  di  tal  reg- 
gimento  in  tutti  gli  ufici  e  magistrati ,  come  era  suto 
deliberato  per  legge  municipale  agli  diciassette  difeb- 
braio ,  inentrechè  durava  la  vita  sua,  e  dopo  la  sua 
morte  tutti  i  suoi  legittimi  figliuoli  ed  eredi  e  successori 
m,as(Jii  discendenti  del  corpo  suo;  intendendosi  sempre , 
che  la  prerogativa  della  primogenitura  dovesse  aver 
luogo,  e  mancando  la  linea  legittima  di  detto  Alessandro, 
in  tal  caso  il  pia  propinquo  di  detta  casa  de  Medici  della 
linea  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  fratelli ,  colla  medesima 
prerogativa  dell'  età ,  cioè  chi  fosse  maggior  di  tempo 
dovesse  esser  successivamente  in  infinito  primo  capo 
del  governo ,  stato  e  reggimento  di  detta  repubblica  ;  e 
sotto  la  cura  e  protezione  di  lui  avesse  a  essere  detta 
città  di  Firenze,  la  quale  se  mai  per  tempo  alcuno,  o 
per  qualunche  cagione  facesse  contra  la  deliberazione 
e  dicliiarazione  del  presente  decreto ,  sinteiìda  subi- 
tamente esser  caduta  di  tutte  le  grazie ,  privilegi  ed 
esenzioni  sopraddette,  ed  inoltra  esser  devoluta  all' im- 
perio ,  sotto  pena  a  chiwiche  contraffacesse  di  cento 
marche  d'  oro. 

Il  Mussettola,  posto  che  ebbe  fine  al  suo  ragiona- 
inciiLo ,  mostrò  a  ciascuno  de' magistrati  il  privilegio, 
poi  io  diede  nelle  mani  a  messer  Francesco  Campana 
primo  cancelliere  e  segretario  della  signoria,  il  quale  lo 
lesse  ad  alla  voce  così  come  egli  slava  (a),  e  l' intimò 

(a)  E  come  può  leggersi  \w\  coilice  Riccardiano  n.  8172. 
Varchi   Fai.  IL  7^ 


572  DEf.r.A  STORIA  fiorslxtixa  i53i 

pubblicamente  colle  solite  cirimonie;  il  die  fatto,  messer 
Benedetto Buondelmonti,  il  quale  uscito,  fatto  l'assedlo^, 
della  torre  di  Volterra,  era  stato  eletto  gonfaloniere,  si 
rizzò  in  piedi  ,  e  con  volontà  degli  altri,  e  in  nome  di 
tutta  la  repubblica ,  rivoltosi  al  Mussettola  e  avendo  la 
bolla  imperiale  in  mano,  disse  cotali,o  somiglianti  parole: 
Che  ringraziava  soinnianiente  e  con  tutto  il  cuore 
la  maestà  di  Dio,  e  in  nome  suo  e  di  tutto  il  popolo 
fiorentino  rendeva  umilmente  a  quella  di  Carlo  V^  ini- 
peradore  infinite  grazie;  il  qual popolo  fiorentino  era 
sempre  stato,  quando  era  stato  di  sua  potestà ,  divo- 
tissimo  alla  cesarea  maestà,  e  sempre  sarebbe,  poiché 
gran  bontà  e  mercè  di  lei ,  era  suto  non  pur  liberato 
dalla  fame  e  dal  sacco ,  salvata  agli  uomini  la  vita  e 
la  roba,  e  alle  donne  V  onore,  ma  aveva  ancora  riauta 
la  sua  cara  e  dolcissima  libertà,  e  il  suo  dominio ,  e , 
quello  che  era  il  tutto ,  sua  maestà  aver  dato  loro  un 
capo,  del  quale  tutte  le  membra,  non  solo  ne  reste- 
rebbono  contente ,  ma  se  ne  rìfarebbono ,  e  così J atto 
medico ,  che  non  solo  sanerà  le  antiche  malattie  e  le 
nuove  piaghe  di  quella  repubblica ,  ma  procurerà  che 
non  ne  nascano  più.  Onde  la  memoria  di  quel  giorno , 
nel  quale  s'era  dato  principio  a  unjelicissimo  e  per- 
petuo stato,  doverrà  esser  perpetua  e  felicissima  sem- 
pre,  e  perciò  rimanere  tutti  non  mena  soddisfatti  della 
buona  volontà  di  Cesare,  che  ubbligati  eternalmente 
al  suo  divino  e  perfetto  giudizio;  e  che  egli  ne  nomi 
sopraddetti  riceveva  e  accettava  volentieri  e  con  al- 
legrissimo cuore  U illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor 
duca  Alessandro  quivi  presente ,  udente  ed  accettante 
a  tutto  quello  che  sua  molto  magnifica,  ed  eccellente 
signoria  aveva  in  nome  dell'  imperadore  detto  e  co- 
mandato,  COI  fonile  a  (pianto  nella  bolla  e  privilegio 
(mper/ale  si  conteneva  ;   e  per  tale  prometteva  smce- 
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r amente  all'uno  e  all'altro  iti  loro ,  che  terrehboiio 
sempre  sua  eccellenza  illustrissima,  e  tutti  i  legittimi 
fi'^liuoli  ed  eredi  e  successori  suoi,  e  mai  non  conirav- 
verrebbono  a  cosa  nessuna  che  in  detta  bolla  e  decreto 
si  contenesse,  anzi  V  osservevebbono  iiwiolabilmeute 
tutti,  ruiunciando  a  qualunque  legge,  o  statuto  che  in 
qualunche  modo  e  per  (pudunche  cagione ,  o  diretta- 
mente,  o  indirettamente  dispo/tesse  alt  rime/ite. 

Queste  parole  dette,  i  proposti  di  ciascun  magi- 
strato  si   rizzarono   da' loro  gradi  a  uno   a   uno,  ed  in 
vece  di  tutto  l'uficio  andarono  ad  accettale  e  prometter 
r  osservanza  ,  toccando  incliinevolmente  colla   mano 
destra  la  Lolla,  e  colla  sinistra  alzando  in  segno  di   ri- 
verenza il   cappuccio,   con  quest' ordine;  Giovanni  di 
Benedetto  Covoni  per  gli  sedici  gonfalonieri  delle  com- 
pagnie del  popolo  ;  Francesco  di  Pierfrancesco  Tosinghi 
per  li  dodici  buonuomini;  Filippo  di  Niccolò  Valori  per 
li  capitani  di  parte  ;  messer  Matteo   di  messer  Agnolo 
Niccolini  per  gli  otto  di  pratica  ;  Domenico  di  Soldo 
del  Cegia  per  gli  otto  di  balìa;  Giovan  Maria  di  Lorenzo 
Benintendi  per  gli  conservadori;  Matteo  di  Lorenzo 
Strozzi  per  gli  uficiali  del  monte  ;  Matteo  di  Bernardo 
Niccolini  pe'massai  di  camera;  Dinozzo  di  Simone  Lippi 
per  li  sei  della  mercatanzia;  Prinzivalle  di  messer  Luigi 
della  Stufa  per  li  procuratori  delle  fortiiicazioni;  messer 
Enea  di  Giovenco  della  Stufa  dottore  di  legge^  chiamato 
messer  Necessità,  per  tutta  quanta  la  balìa.  È  da  notare, 
che  nella  bolla,  o  decreto,  o  dichiarazione  dell' impera- 
dore  non  si  faceva  menzione  alcuna  dell'  ultime  parole 
del  primo  capitolo,  cioè  che  si  dovesse  salvare  e  mante- 
nere la  libertà,  e  ciò  avvenne,  perchè  detta  bolla  fu  com- 
posta secondo  l' instruzione  che  aveva  mandalo  il  papa; 
onde  sebbene  tutti  i  proposti  mostravano  di  fare  tutto 
quello  che  facevano  allegramente  e  con  lieto  viso,  si 
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conosceva  nientedimeno ,  che  alcuni  ricordandosi  per 
avveuliira,  che  secondo  la  capitolazione  doveva  esser 
manlenula  la  lihertà,  approvavano  quello  che  appro- 
vavano piuttosto  colla  bocca  che  col  cuore.  Di  tulle 
cpieste  cose  per  comandamento  del  Musseltola,  del  duca 
Alessandro  e  del  gonfaloniere  si  fece  solenne  contratto 
rogato,  alla  presenza  di  molto  popolo,  perchè  si  ten- 
nero le  porle  aperte,  e  in  specie  di  messer  Albizzo 
d'Anton  dei  Nobih  canonico,  e  di  messer  Giovanni  di 
messer  Luiij;i  della  Slida  testimoni,  per  mano  di  ser 
Giovanni  di  ser  Giuliano  Durazzini.  Fornita  questa  ce- 
rimojiia,  che  fu  dell'importanza  che  ella  fu,  e  licenziato 
ciascuno,  il  duca  solo  accoaip;ignò  la  signoria  fin  di 
sopra  ,  e  sedendo  tra  i  signori  nella  solila  residenza  mise 
a  partilo  come  proposto,  che  si  facessero  alcune  limo- 
sine  a'  luoghi  pii,  i  quali,  e  specialmente  molti  monasteri 
di  monache,  n'avevano  non  bisogno,  ma  necessità;  di 
poi  insieme  cogli  altri  se  ne  tornò  a  casa  sua,  e  la  sera 
si  fecero  con  incredibile  allegrezza,  e  con  incredibile  do- 
lore i  fuochi  per  la  città  tutta  ;  s'apersero  ancora  le  Stin- 
che, e  furono  lasciati  tutti  i  prigioni  eccello  che  otto,  o 
dieci,  parte  per  debito,  e  parte  per  maleficii,  e  tre  giorni 
appresso  si  celebrò  la  messa  solenne  in  santa  Reparata. 
Il  giorno  seguente  andarono  il  gonfaloniere  e  tutta  la  si- 
gnoria tli  piano  e  di  cheto  al  palazzo  de'Medici  a  vicitare 
il  duca  come  lor  capo,  ma  innanzichè  potessero  entrare 
in  camera,  non  che  avere  udienza,  bisognò  che  spasseg- 
giassero (ridendosene  i  cortigiani)  un  gran  pezzo  per  la 
sala  ;  a  tale  strazio  vanno  coloro  che  prepongono  l'utile 
sperato  all'onore  certo.  Non  è  già  vero  quello  che  i 
medesimi  Storici  de'quaU  s'è  parlato  più  volte  (a),  scri- 
vono secondo  1'  usanza  loro  inconsideratamente,   che 

*  (a)  Intonile  .lei  Giovio,  che  questo  afferma  nel  Libro  XXIX. 
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questo  giorno,  clu;  fu  il  sesto  di  luglio,  fosse  levalo  il 
nome  del  gonfaluaicre  e  della  signoria,  e  commutata 
l'usanza  e  gli  ulici  de' magistrati.  11  giorno  di  poi  il  duca 
se  ne  tornò  a  Prato,  e  di  ([uiudi  se  n  andò  a  lu»ma  a 
trovare  il  papa,  che  l'aspettava  con  desiderio  incredibile, 
onde  non  tornò  se  non  alla  line  d  ottobre,  e  si  serviva 
dell'arcivescovo  di  Capova  per  consigliere,  e  di  messer 
Giovanni  de  Statis  per  auditore,  perchè  così  aveva  or- 
dinalo il  papa.  Negli  ull:uii  giorni  di  luglio  veiincro 
nuove_,  il  cardinal  Sanli  Quattro  esser  passato  all'altra 
vita,  e  il  papa  aver  eletlo  nel  luogo  suo,  e  pubblicalo 
cardinale  a  ventiquattro  messer  Antonio  di  messer  Ales- 
sandro Pucci  vescovo  di  Pistoia  suo  nipote. 

Dagli  sei  intino  agli  \  entilre  d'  agosto  apparve  in 
cielo  una  cometa,  e  perchè  le  apparizioni  delle  comete 
significano,  secondo  la  vulgata  e  invecchiata  oppenio- 
ne,  le  morti  de'  principi,  o  le  mutazioni  degli  stali  , 
s'andava  a  rilento  in  Firenze  a  dire  che  fusse  apparita 
una  cometa,  e  mostrarla,  come  s'usa,  l'uno  all'altro, 
tanta  era  grande  la  paura  che  s'  aveva  ragionevolmente 
delle  spie,  ancora  nelle  cose  chiare,  e  che  si  vedevano 
manifestamente  da  ciascheduno.  Ma  perchè  del  mese 
d'ottobre  morì  madama  Luisa,  o  Lodovica  madre  del 
re  Francesco  di  Francia,  e  fu  sotterrata  con  solennis- 
sima  pompa,  si  credette  volgarmente,  la  cometa  es- 
sere apparsa  per  annunziare  la  sua  morte. 

Di  questo  mese  si  fece  una  legge  sopra  le  monete, 
per  la  quale  si  disponeva,  che  un  ducato  fiorentino  di 
zecca,  cioè  nuovo,  valesse  lire  sette  e  mezzo,  e  uno 
scudo  di  sole,  genovese,  viniziano,  o  fiorentino  che  si 
fosse,  si  cambiasse  per  sette;  che  i  gabellotti,  ovvero 
barili  giusti,  si  spendessero  per  un  giulio,  cioè  per  tre- 
dici soldi  e  quattro  danari  ,  che  son  quaranta  quattri- 
ni; chr-un  grobso^  o  grossonc  fiorentino  buono  cor- 
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resse  per  sette  soldi  e  sei  danari,  cioè  per  ventidue 
quattrini  e  mezzo;  che  tre  quattrini  bianchi  crescessero 
un  danaio  più  ,  cioè  facessero  la  somma  di  quattrini 
quattro  neri.  In  questo  medesimo  tempo  si  rafFeiniò  la 
metlcsima  balìa  colla  medesima  autorità  per  un  anuo  , 
o  per  tanto  più  quanto  si  pensasse  o  a  deliberare  in  con- 
trario, o  a  provvedere  altramente. 

Fornito  che  i  collegi,  cioè  i  sedici  gonfalonieri 
delle  compagnie  del  popolo,  ebbero  l'ufizio,  che  fu  agli 
otto  di  settembre  di  quell'anno  millecinquecento  tren- 
tuno, si  fece  che  non  si  fiìcessero  mai  più  (e  ferma- 
mente che  questo  magistrato  era  disutile  e  tirannico  , 
come  gli  altri  di  Firenze),  e  ordinarono,  che  tutto 
quello  che  facevano  essi  colla  signoria,  lo  potessero  fare 
gli  altri  collegi  ,  cioè  i  dodici  buonuomini  ;  il  qual  ma- 
gistrato non  era  men  cattivo  e  men  tirannico  che  i  se- 
dici; con  questo  convenente  (i)  però,  che  agli  stanzia- 
menti,  alle  lettere  de'principi  ,  alle  ralferme  delle  appro- 
vazioni delle  vendite  degli  ufiziali  della  torre,  dovesse 
intervenire  ancora  il  magistrato  dei  dodici  procuratori. 

In  quest'anno  si  vinse  a  i  diciannove  di  dicembre 
nella  balìa  una  decima  e  un  arbitrio ,  che  gittarono  in 
tutto  cinquantamila  fiorini  d'oro;  fu  posta  da  cinque 
cittadini:  Lodovico  d'Iacopo  Morelh;  Francesco  di  Da- 
niello Canigiani;  Batista  di  Francesco  Dini;  Ruberto 
di  Francesco  Alamanneschi  e  Vincenzio  di  Batista  di 
Dino.  E  di  febbraio  si  vinse  un'altra  decima  e  un  altro 
arbitrio  per  l'anno  futuro,  de' quali  si  cavò  cinquan- 
tacinque migliaia  di  fiorini. 

Infino  del  mese  d'ottobre  erano  partiti  due  oratori 
alla  maestà  dell' imperadore  :  Palla  Rucellai  e  Francesco 
Valori  ;  la  cagione  del  mandargli  fu,  perchè  gli  riterissi- 

(i)  Cioè;;a//o,  condizione.  Malamente  tutte  le  stampe  loggono 
conveniente  (E.  C.  p.  476)- 
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no  ,  come  la  città  di  Firenze  e  tutta  la  cittadinanza  della 
repubblica  fiorentina,  non  le  bastando  d'aver  ringra- 
ziato per  lettere  sua  maestà,  volevanoancora  ringraziarla 
a  bocca  del  grandissimo  beneficio  conceduto  loro  da  lei 
nel  dare  per  capo  alla  repubblica  fìorentiua  così  segna- 
lata persoua;econ  questa  occasione  entrassono  nelle 
lode  del  duca  Alessandro,  e  mostrassono quanto  si  sod- 
disfacevano del  suo  buon  governo,  e  come  l'arebbono 
sempre,  sì  per  gli  ottimi  portamenti  suoi,  e  sì  per  ca- 
gione di  sua  cesarea  maestà,  in  grandissima  osservanza 
e  venerazione ,  e  di  quivi  saitassino  a  biasimare  e  avvilire 
lo  stato  popolare,  come  quello  il  quale  aveva  odiato 
sempre,  e  tenuto  a  sospetto  la  grandezza  ed  esaltazio- 
ne degl'imperadori  in  Italia,  e  lodassono  ed  esaltassono 
quello  de' Medici ,  il  quale  per  lo  contrario  aveva  aggra- 
dito sempre  ed  aggrandito  tutti  gli  accrescimenti  del- 
l'imperio; e  sebbene  essi  sapevano,  clie  Cesare  sapeva 
ciò  non  esser  vero,  e  che  egli  non  era  uomo  da  doverse- 
gli  gettare  la  polvere  negli  occhi,  nondimeno  a  loro  ba- 
stava (secondo  il  costume  di  chi  governa  gli  stati)  trar- 
re in  arcata,  e  cercare  eziandio  con  bugie  manifeste  di 
pervenire  allo  'ntento  loro.  Tre  giorni  di  poi  fu  fatto 
dagli  otto  di  pratica  per  ordine  del  papa  (senza  il  quale 
in  Firenze  non  si  faceva  cosa  nessuna)  oratore  a  sua  santi- 
tà Benedetto  Buondelmonte.  Era  Benedetto  persona  in- 
quieta, ma  sagace,  e  tutto  della  casa  de' Medici;  onde 
il  papa  avendo  nell'animo  quello  ch'egli  aveva  delle 
cose  di  Firenze,  faceva  pensiero  di  volersene,  come  di 
persona  confidentissima,  servire. 

Alla  tìne  di  febbraio  la  tavola  dell'  Impruneta,  la 
quale  s'era  riportata  a'diciotto  d'ottobre,  si  fece  venire 
in  Fiienze  ,  non  perchè  non  piovesse,  come  suole  il  più 
delle  volte,  ma  perchè  piovesse,  e  la  mattina  ch'ella 
entrò,  trasse  in  sul  far  del  giorno  un  grandissimo  tremo- 
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to,  ed  11  giorno  di  poi  eli' ella  fu  parlila,  ne  venne 
dinloino  alle  ventitré  ore  un  altro. 

Di  questo  medesimo  mese  si  vinse  per  la  balìa,  che 
non  ostante  consuetudine  o  legge  alcuna,  qualinclie 
magistrato  (fuori  solamente  la  signoria)  potesse  per  in- 
nanzi essere  richiesto,  citato  e  tocco,  ma  non  già  pre- 
so, e  che  chi  fosse  con  alcuno  di  collegio,  o  d'altri  ma- 
gistrali ,  non  fosse  sicuro  di  non  poter  essere  preso 
da'  birri  e  menato  in  prigione. 

Tra  queste  cose  venne  a  fine  1'  anno  i53i,  nel 
quale  in  Firenze  cessate  le  guerre  di  fuora  comiucia- 
rono  ([uelle  di  dentro.  Fu  quest'anno  per  arroto  al- 
l'altre disgrazie  sterilissimo,  perchè  la  ricolta  del  gra- 
no, non  essendo  per  più  mesi  piovuto,  fu  cattivissima, 
e  quella  del  vino  peggiore.  Ebbe  ancora  in  Firenze  di- 
molte malattie,  le  quali  però,  come  non  è  alcun  male 
scnz' alcun  bene,  furono  potissima  cagione  che  spenta 
la  peste,  cessasse  la  morìa. 

Nel  cominciamenlo  dell' anno  i532  partorì  papa 
Clemente  quello  che  egli  aveva  conceputo  buon  tempo 
innanzi;  la  qualcosa  allinechè  meglio  intendere  si  pos- 
sa, è  necessario  che  ci  facciamo  alquanto  dalla  limga. 
Aveva  deliberalo  papa  Clemente,  veggendo  che  l' im- 
peradore  gli  comportava  ogni  cosa  per  tema  non  s'  ac- 
cordasse col  redi  Francia,  e  conoscendo  che  i  cittadini 
di  Firenze  erano  condotti  a  termine  che  non  potevano 
più  (volendo  mantenersi  in  istalo)  dinegargli  cosa  al- 
cuna ,  di  far  principe  assoluto  il  duca  Alessandro;  ma 
avrebbe  voluto,  secondo  il  costume  suo  ,  il  quale  era  di 
gli  lare  il  sasso,  come  si  dice,  e  nascondere  la  mano,  che 
tui  altro  avesse  ,  e  non  egli  levato  questo  dado,  e  in  som- 
ma che  da'citladini  fusse  venuto,  e  non  da  lui,  il  pro- 
porre che  così  fare  si  dovesse;  ma  perchè  volendo  egli 
levare  la  signoria,  magistrato  tanto  antico  e  di  tanta  ri- 
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piitazione,  dubitavu  clu;  alunno  do'  aiai^i^iori  non  so  yli 
contrapponesse, o  almeno  nonaceonsentisse,  dissuaden- 
dolo da  ciò,  come  a\eva  di   i^ià   fallo   Iacopo  Salviati, 
scrisse  a  Firenze  a  piìi  cittadini ,  per  vedere  dove  gli  tro- 
vava, che  pensassero  e  risolvessero  tra  loro,  e  gli  signi- 
ficassero qnalmododi  governo  giudicassero  buono  prr 
assettare  e  riorilinare  la  e.Ltà  ;  e  gli  fnrono  mandale  al- 
cune forme  e  modegli  d*  introdurre  nuovo  reggimento, 
delle  quali  non  si  soddisfacendo  chiamò,  ([nasi   volesse 
recuperare  alcune  gioie,  e  far   rivedere  i  suoi  conti ,  Fi- 
lippo Strozzi  a  Roma,  dove,  olirà  Iacopo  Salviati,  il 
quale  vi  stava,  o  piultoslo  v'era  f.illo  slare  per  1  ordi- 
nario, e  oltre  1'  oratore  nuovo,  Benedetto  Buondelmonli, 
si  trovavano  per  istraordinario  Ruberto  Pucci,  Barto- 
lommeo  Lanfiedini,  e  alcuni  altii  alFezionati  della  casi 
de' Medici,  i  quali  quasi  ogni  sera  erano  chiamati  a  li- 
stretlo  in  camera  del  papa,  do\e  inle:rvenivano  ancoia 
i  due  cardinali  Salviati  e  Ridolfi,  e   quivi  non  si  ragio- 
nava  d'altro  ,  che  della  riforma  dello  stato  di  Firenze. 
Era  stato  avvertito  Filippo  da  Benedetto  Buondelmonli 
suo  grandissimo  amico,   ma  più  della  casa  de' Medici , 
della  mente  del  papa  ,  mostrandogli  con  ellìcacissinie  ra- 
gioni, (piello  essere  il  tenq)o  nel  quale  bisognava,  oche 
egli  acconsentisse  a  tutte  le  cose  che  proposte  glifusse- 
ro,  e  così  verrebbe  a  scancellare  i  sospetti  passati,  o  che 
conlraddieesse  non  solo  in  vano,  ma   con  suo  pericolo 
manifesto.   Onde  Filippo   tra  per  (juesto,  e  perchè  egli 
poco  di   repubbliche  si  curava,  rispose  (ancoraché  alcu- 
ni dicono  ciò  essei  gli  pai  uto  strano)  che  farebbe  a  punti- 
no ,  senza  preterire  un  iota,  tutto  quello  che  ordinato  e 
comandato  gli  fosse;  e   [>ochi  giorni  appresso,  perchè 
sendosi  sconcia  una  gamba  non  poteva  andare  né  a  pie 
né  a  cavallo,  e' si  fece  portare  in  sur  una  seggiola  a  pa- 
lazzo, dove  ristrettosi  col  papa  a  segreto  censi ;;lio  qsiL'sti 
Varchi   Vul.   ir.  73 
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cinque  soli,  Salviati,  Rtdolli,  Iacopo,  Ruberto  e  Filip- 
po ,  concliiusero  ,  secondochè  al  papa  piaceva  ,  che  non 
istando  bene  due  capi  a  un  busto,  si  dovesse  levare  la 
signoria  e  '1  gonfaloniere,  e  fare  il  signore  Alessandro 
duca  assoluto  di  Firenze. 

A  questa  così  grande  e  cosi  iniportaute  resoluzione 
non  s  oppose  nò  contraddisse  nessuno  de'  cinque ,  se  non 
solamente  Iacopo  Salviati,  il  quale  non  potendo  sentir 
ricordare  né  che  si  creasse  principe  assoluto,  né  che  si 
f'(Hficasse  in  Firenze  alcuna  fortezza  ,  come  di  già  si  ra- 
gionava che  fare  si  dovesse,  disse,  che  a  lui,  il  quale  era 
atfezionatissimo  e  si  stretto  parente  alla  casa  de'  Medici, 
pareva,  che  il  governo  disila  città  di  Firenze  dovesse 
bene  essere  nelle  mani  e  nella  balìa  di  così  nobile  e  be- 
nemerita famiglia,  ma  in  quel  modo  però,  e  con  quella 
niairiiioranza  ch'egli  era  stato  tant'auni.  Ricordò,  che 
alla  morte  di  Leone  i  cittadini  stessi ,  tutto  che  il  popolo 
fosse  armato,  conservarono  lo  stato  a' Medici,  nel  qual 
tempo,  nonché  fortezza,  non  visi  trovava  guardia  nes- 
suna; affermò,  che  le  migliori  fortezze  e  più  sicure,  che 
potevano  essere  in  una  città,  era  la  benivolenza  de' cit- 
tadini ;  disputò,  che  ogni  volta  che  1'  universale  si  teneva 
contrnto,  il  che  agevolmente  fare  si  poteva  col  mante- 
nere la  piazza  abbondante,  e  coli' amministrare  indiffe- 
rentemente ragione,  non  s'aveva  a  temere  di  cosa  nes- 
suna ,  e  non  bisogna\ano  né  guardie,  né  fortezze,  le 
quali  erano  ritrovate  non  per  signoreggiare  i  popoli  , 
ma  per  tiranneggiargli,  e  servivano  più  ad  offendere  al- 
tri,  che  a  difender  se,  ed  il  sospetto  ch'elle  mettevano 
a\sudditi  era  ma''n;iore  che  la  sicurtà  ch'elle  arrecavano 
a'principi.  E  perchè  Filippo  allegando  altre  sue  ragioni 
se  gli  opponeva,  Iacopo  rivoltosi  a  lui  gli  disse:  Filip- 
fìo,  la  limi  la  di'  come  tu  la  iiiiendi ,  e  se  tu  la  mtemll 
cninetu  la  di\  tu  la  uitemltmale.  E  fu  verissimo,  ch'egli 
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quasi  profetando  ebbe  a  dir  poi:  P^O'^lia  Dio,  che  Fi- 
lippo nel  mettere  innanzi  il  disegtio  della  fortezza,  non 
disegni  lafossa  nella  (piale  abbia  a  sotterrare  egli  stes- 
so. Per  le  quali  parole  il  papa  non  lo  cliiamava  più  alle 
pratiche,  ed  i  ciltadini  i  quali  prima  Tarebbotio  portalo 
in  palma  di  mano,  si  rigiiarLla\ano  da  lui  ,  né  conferi- 
vano seco  cosa  alcuna  di  quelle  che  si  praticavano  ,  e 
quegli  stessi  i  quali  innanzi  dependeva uo  da  lai  e  da  lui 
lavorili  erano,  quando  lo  vedevano  dadiscoslo  si  scanto- 
navano e  lo  fuggivano. 

11  papa  stando  saldo  in  su  la  sua  opinione,  scriveva 
a  Baccio  Valori  in  Romagna;  e  a  messer  Francesco  Guic- 
ciardini a  Bologna,  della  qual  città  l'aveva  tatto  gover- 
natore ,  con  non  piccola  indignazione  e  querimonia 
de' Bolognesi,  usati  ad  aver  per  capo  e  superiore  loro 
non  un  laico,  ma  un  prelato;  e  a  Firenze  faceva  scrivere 
a  Matteo  Strozzi,  a  Francesco  Vettori  e  ad  altri  cittadi- 
ni, dando,  come  s'  usa  di  dire,  intorno  alle  buche,  per 
fargli  uscire,  ma  essi ,  che  conoscevano  benissimo  ia 
volontà  del  papa ,  fingendo  di  non  saperla  ,  rispondevano 
che  non  potevano,  né  volevano  mancare  d  ubbedire  in 
tutte  le  cose  a  sua  santità,  la  quale  sapeva,  che  essi  senza 
l'appoggio  di  casa  sua  ,  non  che  godere  la  patria  e  i  beai 
loro ,  non  potevano  star  sicuri  in  Firenze,  e  però  la  pre- 
gavano ,  che  le  piacesse  di  lasciarsi  intendere  a  ciascuno 
di  loro;  per  non  si  far  capo  egli  di  cotale  riforma,  e  fug- 
gir r  odio  universale  e  1  biasimo  che  gli  poteva  nascere 
eternamente  d'aver  sottoposto  e  messo  in  servitìi  la  pa- 
tria, guardandosi  ciascheduno  intorno,  aspettava,  che 
movesse  chi  che  sia,  o  altri,  o  il  papa  stesso;  il  quale 
conosciuto  alla  fine,  che  i  cenni  non  gli  giovavano,  fatti 
venire  a  Firenze  M.  Francesco  e  Baccio,  impose  a  Fdippo 
de'Nerli,  il  quale  se  ne  tornava  a  Firenze,  che  dicesse 
liberamente  a  quei  cittadini  che  più  gli  parevano  a  })ro- 
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posilo,  eli' egli  ormai  ora  (m^ikIoUo  col  tempo  allo  venti- 
ti' •  ore,  e  che  inteiule\a  di  Lisciare  dopo  di  se  lo  stato 
della  casa  de' Medici  di  tal  maniera  in  Firenze,  che  do- 
vesse restar  sicuro  che  non  potesse  più  avvenire,  come 
nel  novanlaqualtro  e  nel  venzette  avvenuto  era,  quando 
le  palle  furono  sbalzate  di  Firenze,  e  fatte  ribelle,  e  i^U 
amici  delle  jialle  vi  rimasero  sani  e  salvi.  OikIl*  dic^cva  , 
ch'era  fermalo  di   fai'  sì,  die  in  caso  che  i  Medici  fos- 
sero cacciali,  qli  amici  e  seguaci  de' Medici  dovessono 
anch' essi  andare  insieme  con   loro   di  compagnia.  Nel- 
ì"  altre  cose  esser  contento,  che  ciascheduno  avesse  dello 
stato,  e  quella  porzione  ne  parlicipasse,  la  quale   gli  si 
conveniva.  Filippo,  il  quale  ancoraché  non  fosse  interve- 
niilo  in  (pielle   pratiche,  sapeva   ottimamente  la    voglia 
d(  ]  pai>a,  e  p"r  cui  più  s':  faceva  il  principilo  che  la  re- 
p:d)l)iica,  fece  1' ulicio  gagiiardamente  ,  mostrando,  che 
il  ciò  fare  era  non  solamente  utile,  ma  necessario;  i  cit- 
tadini gli   risposero  nel   medesimo   modo  ,  offerendosi 
pronti  e  parati  a  ubbidire  qualunche  volta  gli  fosse  co- 
mandalo: laonde  il  papa  chiamandoli  cornacchie  di  cam- 
panile, si  risolvette  a  lasciarci  intendere  chiaramente,  e 
mandò  prima  Antonio  Guidacci  al  farci  vescovo  di  Capo  va 
colla  risoluzione  delia  mente  sua,  e  poco  appresso   Ru- 
berto Pucci,  il  quale  andasse  disponendo  la  materia,  e 
all'ultimo   Filippo  Strozzi,  il   quale   v'introducesse  la 
forma.  Perchè   dopo  alcuni   ragionamenti  e  pratiche, 
ristretti  insieme,  vinsero  nella  balìa  il  quarto  giorno 
d'aprile  una  provvisione,  per  la  quale  fu  dato  antoiità 
alla  signoria  e  gonfaloniere  di  potere,  anzi  dovere  eleg- 
gere dodici  cittadini,  i  quali  potessero  e  dovessero  fra  1 
termine  di  un  mese  aver  riformato,  riordinato,  ricor- 
retto e  stabilito  lo  stato,  il  governo  e 'I  reggimento  della 
città  di  Firenze,  con  tutte  1"  altre  cose  annesse,  de|)endpnti 
e  j^erllnenli  alle  faccende  del  comune,  con   tanta   potè- 
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sta  e  balìa,  quanta  si  potesse  ma^i^lorc,  e  con  auto- 
rità di  potersi  prorogare  pjr  un  altro  mese.  I  dodici  ri- 
tbrniatori  furon  qucsli:  messer  Matteo  Niccoli  ni ,  messcr 
Francesco  Guicciardini,  Agostino  Diui ,  Ruberto  Pucci, 
Iacopo  Gianlìgliazzi,  Ruberto  Acciaiuoli ,  Baitoloninieo 
Valori,  GiovaiifrancescoRidolfi,  Malico  Strozzi,  France- 
sco Vettori,  Palla  Rucellai  e  Giuliano  Capponi;  a'quali 
s'aggiunse  per  cai^ioiie  dell' esser  egli  goiifaloniere  Gio- 
vantiancesco  de' Nobili.  I  signori  i  (piali  sedevano  per 
marzo  e  aprile  con  esso  lui,  i  (piali  fiu'ono  gli  ultimi  si- 
gnori delia  ciltàdi  Firenze,  erano:  Luigi  di  Piero  Guic- 
ciardini e  Bongianni  Anlinoiì  per  santo  Spirito  ;  Iacopo 
di  Berlinghieri  Berlinghieri  e  Antonio  di  Bettino  da  Ri- 
còSoVi  per  scuita  Croce;  Guasj)arri  d'Antonio  dal  Borgo 
e  Domenico  di  Soldo  del  Cegia  per  santa  Maria  No- 
s'elia;  Giuliano  di  messer  Bartolommeo  Scala  e  PiafFaello 
d'Alessandro  Pucci  per  san  Giovanni;  e  il  lor  notaio  fu 
ser  Giovambatista  di  Michelagnolo  Vivaldi. 

I  tredici  riformatori  ragunatisi  agli  venzette  d'aprile 
nella  camera  del  gonfaloniere,  fecero  per  partito,  se- 
condoeliè  era  la  volontà  e  l'ordine  di  papa  Clemente, 
die  fornita  quella  signoria  che  sedeva, cotal  magistrato, 
dopo  ch'egli  era  diu'ato  dugencinquant'anni,  insieme  col 
gonfaloaeratieo  s* intendesse  in  tutto  e  per  tutto  esser 
vacato  e  spento,  né  mai  più  per  l'innanzii  si  dovessono 
e  potessono  rifare  né  signori  né  gonfalonieri;  e  per  creare 
e  dar  forma  al  nuovo  stato  arrosero  alla  balìa  ottanta- 
quattro (i)  cittadini,  e  ordinarono,  che  da  tutti  insieme 
levato  il  nome  di  balìa,  s'avessero  a  chiamare,  non 
ostante  che  fossero  più,  il  consiglio  de' dugento.  Eles- 
sero un  consiglio,  ovvero  senato  di  quarantotto  cittadini 
scelti,  i  quali  si  chiamassero  gli  ottimati.  Dichiararono 

(  i)  L'ediz.  rit.,!».  4<^<^jlia  ottantacinque;  \e^\  In  nota(i)  a  p.  SS;. 
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il  duca  Alessandro  capo  e  principe  di  tutto  lo  stato  e 
governo,  con  titolo  di  doge  della  repubblica  fiorentina  , 
durante  la  vita  sua^  e  dopo  lui  i  suoi  ligittiaii  figliuoli 
e  successori  in  perpetuo,  devendo  sempre  aver  luogo  il 
privilegio  della  primogenitura,  e  non  avendo  figliuoli  le- 
gittimi ,  il  più  propinquo  della  casa  in  infinito,  non  dero- 
gando per  questa  alla  provvisione  delli  diciassette  di 
febbraio.  Levarono  la  distinzione  dell'arti  ma^^iori  e 
minori ,  e  la  precedenza  d'esse  nel  sedere  ne' magistrati , 
mescolando  e  confondendo  la  maggiore  colla  minore, 
e  facendo  di  amendue  un  corpo  e  un  membro  solo,  di 
maniera  che  tutti  i  cittadini  fossero,  com'è  ragionevole, 
egualmente  cittadini.  E  di  vero  colai  distinzione  aveva 
senza  frutto  nessuno  arrecato  dimolti  danni,  e  perchè 
in  ella  erano  pochi  o  buoni,  o  valenti,  si  batteva  per 
lo  più  ne' medesimi,  e  questi  il  più  delle  volte,  o  se  n'an- 
davano presi  alle  grida,  o  s'accomodavano  al  parere  e 
al  volere  di  quegli  della  maggiore,  e  in  somma  non  fa- 
cevano altro,  che  stare,  come  si  dice,  a  vedere  il  giuo- 
co,  o  tenere  il  lume.  Tolsero  via  nel  distribuire  gli  ufici 
1'  ordine  de' quartieri ,  di  maniera  che  quello  di  santo  Spi- 
rito nell'andare  a  partito  non  fusse  più  il  primo,  né 
quello  di  san  Giovanni  il  sezzo,  e  anco  questo  non  fu  s^e 
non  ben  fatto,  perciocché  la  virtù  in  un  governo  ben 
ordinatosi  debbe  andare  à  trovare  dovunque  ella  sia. 

Aveva  dunque  questo  nuovo  stato  tre  membri 
principali  :  il  doge  ,  i  quarantotto  e  i  dugento;  e  tutti  e 
tre  questi  gradi  e  dignità ,  o  ufici ,  o  magistrati  dura- 
■vano  a  vita.  L'  autorità  de'  dugento  era ,  spedire  le  pe- 
tizioni private  e  particolari,  ma  bisognava  prima,  ch'elle 
fossero  passate  nel  magistrato  de'  procuratori  tra  loro 
aggiuntovi  i  collegi,  cioè  i  dodici  buonuomini  ;  s'  ave- 
vano a  squittinare  gli  ufici  chiamati  de' quattordici,  de- 
gli  undici  e  degli  otto,  e   tutti  qua' provvedltoiati ,   i 
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quali  non  fossero  riserbali  o  al  doge  ,  o  a' (jiiarantotLo. 
Neil' eleggere  gli  ufici  si  traevano  per  ciascuno  d'essi 
delle  borse  ordinate  a  ciò  più  polizze  ,  e  quegli  cbe  aves- 
sono  vinto  il  partito  per  la  metà  delle  fave  e  una  più  , 
s' imborsavano.  I  segretari  erano  quattro  ,  uno  de'  con- 
siglieri, uno  de' collegi  ,  uno  de' conservadori ,  e  il  can- 
celliere delle  tratte;  i  tre  primi  s'  avevano  a  trarre  per 
sorte.  Ne'quarantotto  era  ristretta  tutta  1'  autorità  della 
balìa,  e  nessuno  per  lo  tempo  avvenire  poteva  esser 
eletto  quarantotto,  il  quale  non  fusse  de'dugcnto,  e 
avesse  trentasei  anni  forniti;  era  l'elezione  del  duca, 
né  poteva  eleggerne  più  che  due  d'  una  famiglia  e  ca- 
sato medesimo,  e  non  avevano  salario  nessuno.  Que- 
sti quarantotto  erano  divisi  in  due  parti:  in  dodici,  i 
quali  si  chiamano  accoppiatori,  e  in  quattro  ,  che  si 
chiamavano  consiglieri  ;  gli  accoppiatori  si  traevano  a 
sorte  di  quattro  borse ,  in  ciascuna  delle  quali  era  la 
quarta  parte  di  loro  ,  e  perchè  stavano  tre  mesi  in  of- 
tìcio,  ogn'  anno  toccava  a  ciascuno  la  sua  volta  ,  ed  era 
accoppiatore  per  detti  tre  mesi.  I  quattro  consiglieri 
stavano  anch'essi  tre  mesi  in  magistrato,  e  s' ele^fje- 
vano  dagli  accoppiatori  tempo  per  tempo.  Questi  erano 
in  luogo  della  signoria;  però  dovevano  precedere  a  tutti 
i  magistrati ,  cavalieri  e  dottori,  e  durante  il  magistrato 
loro  non  potevano  ne  citare  altri ,  né  esser  citati  loro  ; 
l'abito  di  questi  quattro  consiglieri  era  ordinariamente 
un  lucco  foderato.  In  luogo  del  gonfaloniere,  anzi  in 
luogo  del  tutto  era  d  doge,  perchè  senza  lui,  o  suo  luo- 
gotenente ,  o  sostituto  non  si  poteva  non  che  vincere 
cos'  alcuna  ,  proporre  partilo  nessuno,  ed  egli  solo  po- 
teva proporgli  tutti,  e  si  vincevano  per  tre  fave  nere. 
]Ne' quarantotto  si  deliberavano  le  leggi  ,  si  vincevano 
le  provvisioni,  si  ponevano  le  imposizioni  de' danari  , 
né  si  ricercava  altro ,  se  non  che  fossero  proposte  dui 
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tinca,  o  suo  kiogotencntc;  si  creavano  i  magistrati  di 
più  importanza  ,  come  gli  otto  di  pratica,  gli  otto  di 
guardia,  i  dodici  collegi ,  i  conservadori  ;  s'eleggevano 
i  coni  massari  e  gli  ambasciadori ,  e  anco  gli  idici  di 
fuora  di  maggiore  importatjza  ;  era  necessario,  die  in 
tutti  i  magistrati  dell-  città  fossero  alcuni,  o  alcuno 
de' quarantotto.  Tra  i  dodici  collegi  bisognava  fosse  al- 
meno un  quarantotto,  quattro  de'  diigento  ;,  e  gli  altri 
j)er  tutta  la  città.  I  procuratori  bisognava  che  fussero 
tutti  de' dugento^  ma  quattro  de'quarantotti;  de' cinque 
capitani  di  parte,  tre  de' quarantotto  ,  e  dua  de' diigen- 
to  ;  gli  otto  di  pratica,  almeno  cinque  de'quarantotto, 
e  gli  altri  de' dugento  5  gli  otto  di  balìa  ,  due  per  tutta 
la  città  (i),  e  il  resto  de' dugento.  Gli  uUci  i  quali  tira- 
vano salario^  erano  questi:  collegi^  cinque  scudi  per  una 
il  mese;  otto  di  pratica,  sette;  conservadori  ,  cinque; 
procuratori,  sei;  otto  di  balìa,  sei;  e  chiunque  avesse 
più  d'un  uficio,  o  magistrato  di  quelli  la  cui  creazione 
fosse  riserbata  a'quarantotto,  non  potesse  risquotere  il 
salario  se  non  da  un  solo;  ma  di  quegli  che  si  davano 
per  tiatta  ,  si  poteva  risquotere  il  salario  da  tutti.  Le 
faccende  che  faceva  la  signoria  così  civili  ,  come  dello 
sato  fumo  distribuite  e  applicate  a  più  magistrati  in 
questo  modo:  le  cause  delle  comunità  con  altre  comu- 
nità, ovvero  fra  comunità  e  persone  private,  agli  otto  di 
pratica;  le  cause  dove  intervenisse  forza,  o  fraude,  agli 
otto  di  guardia  e  balìa;  le  cause  civili,  di  quegli  però  i 
quali  per  povertà  non  avessero  il  modo  a  piatire  ali  or- 
dinario, a' conservadori  di  leggi;  le  cause  de' Pistoiesi, 
insieme  con  tutte  le  cause  straoitlinarie  che  avessero  di 
bisogno  della  suprema  autorità  che  aveva  la  signoria  , 
a'signori  consiglieri.  Riformossi  ancora  la  ruota,  e  dopo 

(i)  È  Iczioufi  flelh  >tiinpa  di  Lol-la  e  dell'Es.  Magliab.  ;  la  citata 
con  !;rav(;  ijini:.si(>iif>  ,  g/'.  O/fu  ///.  lìal'ia  j'i::    tutta  la  Città  (p.  4f>'  )• 


I  :")32  L   1   f;   Il  O      DODICESIMO  587 

queste  cose  si  fece  pure  da'  riformalori  d'  ordine  ilei 
papa  un  partito,  mediante  il  quale  si  concedeva  a  tutti 
i  confinati  dal  trenta,  che  potessero  fornire  i  loro  con- 
fini dovunque  piacesse  e  tornasse  loro  meglio,  disco- 
sto però  dalla  città  di  Firenze  trenta  miglia,  ed  eccet- 
tuandone queste  quattro  città,  Roma,  Vinegia.  Genova  ed 
Ancona  ,  né  presso  dette  città  a  trenta  miglia  ,  e  non 
osservando  ,  bando  di  rubello  e  confiscazione  de*  be- 
ni ,  e  dopo  tre  anni ,  se  àvessono  osservato,  e  mandato 
la  fede  autentica  d'essersi  tramutati  a  nuovi  confini, 
non  potessero  tornare  se  non  vinto  il  partito  per  tutte 
otto  le  fave  nere. 

I  nomi  degli  ottantaquattro  (i)  cittadini,  i  quali 
furono  arroti  alla  balìa  per  adempire  il  numero  de'du- 
gento  ,  furono  questi  :  Per  santo  Spirito  :  Andrea  d' Ia- 
copo Mannucci;  Antonio  di  Luca  Ugolini  ;  Buongianni 
di  Gino  Capponi;  Batista  di  Braccio  Guicciardini  ;  Ber- 
nardo di  Giovanni  Lanfredini  ;  Buongianni  di  Lodovico 
Antinori;  Francesco  di  Daniello  Canigiani  ;  Giovanni 
di  Bartolommeo  libertini  ;  Giuliano  (->)  di  Vincenzio 
Ridolfi  ;  Lodovico  di  Castello  Corsini  ;  Lorenzo  di  Bar- 
tolommeo Gualterotti  ;  Luigi  di  Francesco  Pieri;  mes- 
ser  Niccolò  di  Tommaso  SoJerini  ;  Pagolo  di  Giovanni 
Machiavelli  ;  Piero  di  ser  Antonio  Bartolommei  ;  Piero 
di  Giovanni  Bini;  Pierfrancesco  di  Carlo  del  Benino  ;_ 
Ratfaello  di  Piero  Velluti  ;  Raffaello  di  Luca  Torrigian!  ; 
Rosso  di  Giorgio  Ridolfi  ;  Vincenzio  di  Batista  di  Dino. 

(i)  Tutte  le  edizioni  leggono  ottantacinque,  e  portanopoi  ottanta- 
quattro  nomi  soltanto.  Non  ci  parve  fatica  di  cercar  l'atto  di  questa 
elezione  nell'I,  e  R.  Archivio  delle  Rlformagioni,  e  trovatolo  alla 
Classe  II,  Distinzione  a^  n.  aia,  correggemmo  l'errore.  Attenendoci 
a  quel  documento  abbiamo  anche  mutato  alcuni  nomi;  accenneremo 
in  nota  come  stanno  nell' edizion  citata,  p.  482. 

(a)  E.  G.  Guglielmo. 

yiin;hi   FoL  II.  74 
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Per  santa    Croce  :   Angiolo   d'  Andreuolo  Sacchetti  ; 
Andrea  di  Pagolo  Niccolini;  Antonio  di  Maffeo  da  Bar- 
berino ;  Antonio  di  Bernardo  Miniati  ;  Bartolommeo  , 
o  Baccio,  di  Luigi  Arnoldi;  Batista  di  Francesco Dini; 
Bettino  di  Bettino  da  Ricasoli  ;  Carlo  di  Tinoro  Bellac- 
ci  ;  Francesco  di  Pier  Antonio  Bandini  ;  Francesco  d'An- 
tonio Busini  ;  Francesco  d' Agnolo   Miniati;   Giovanni 
di  Benedetto  Covoni  ;   Girolamo  di  Giovanni  Morelli  ; 
Girolamo  di  Noferi  Mellini  (i);  Guido  di  Bese  Maga- 
lotti;  Giuliano  di  Francesco  del  Zaccheria  ;  Iacopo   di 
Bernardo  Castellani;  Lorenzo  d'Iacopo  Salviati;  Lo- 
renzo di  Bernardo  lacopi;  Niccolò  di  Giovanni  Orlan- 
dini  ;  Piero  di  Lionardo  Salviati  ;  Piero  di   messer  An- 
tonio Cocchi  ;  Pierfrancesco  di  Piuberto  de'  Ricci  ;  Pier- 
pagolo  di  Carlo  Biliotti;  Ruberto  di  Francesco  Lioni. 
Per  santa  Maria  Novella  :  Bernardo  di  Giovanni  Ru- 
celiai;  Bernardo  di  Noferi  Acciaiuoli;  Bindo  d'Anto- 
nio Altoviti  ;  Carlo  di  Tommaso  Sassetti  ;  Domenico  di 
Soldo  del  Cegia  ;  Filippo  di   Francesco  della    Luna  ; 
Francesco  di  Girolamo  Rucellai  ;  Francesco  di  Giovanni 
Baldovinetti  ;  Francesco  di  Luigi  (2)  Stefani;  Gherardo 
di  Bartolommeo  Bartolini;  Giovanni  di  Ruberto  Ven- 
turi ;  Guasparri  d'Antonio  dal  Borgo;  Luca  di  Piero 
Vespucci  ;  Piero  di  Giovanni  Davanzati.  Per  san  Gio- 
vanni: Alamanno  di  Bernardo  Ughi;  Antonio  di  Man- 
cino Sostegni;  Bartolommeo  di  Giovanni  Puccini;  Ber- 
nardo di  Gino  Ginori;  Bernardo  di  Zanobi  Frasca  (3); 
Francesco  di  Pierfrancesco  Tosinghi;  Gherardo  di  Fran- 
cesco Taddei;  Giovanni  di  Carlo  Buonromei  ;  Giovanni 
di  Benedetto  degli  Alessandri  ;  Giovanni  di  Pandolfo 

(1)  E.  C.  Martini. 

(2,)  E.  C.  Francesco  di  Giovarmi. 

(3)  Nelle  stampe  mancd  il  casato. 
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Pandolfini  ;  Girolamo  di  Luca  cloi^li  Albizzi  ;  Girolamo 
di  ser  Pagolo  Beaivieni  ;  Gisrnoiido  di  Gismoiido  della 
Stufa;  Guido  d'Iacopo  del  Cittadino;  Giuliano  di  mes- 
ser  Bartolommeo  Scala;  Iacopo  di  Lorenzo  de'  Medici  ; 
Lorenzo  d'  Attilio  de'  Medici  ;  Lorenzo  di  ser  Niccolò 
Michelozzi  ;  Niccolaio  di  Girolamo  Lapi;  Orlandino  di 
Bartolommeo  Orlandini  ;  Piero  di  Renato  de'  Pazzi  ; 
Piermaria  di  Francesco  Pucci  ;  Raffaello  di  Rinaldo  Ri- 
naldi, e  Zanobi  di  Lionardo  Guidolti. 

I  primi  quarantotti  furono  questi  :  Per  santo  Spi- 
rito: Alessandro  Antinori  ;  Alessandro  Corsini  ;  Antonio 
Gualterotti;  Bartolommeo  Lanfrediui;  messer  Francesco 
Guicciardini  ;  Francesco  Vettori  ;  Filippo  de'Nerli;  Fi- 
lippo Machiavelli  ;  Giovanfrancesco  RidoHì  ;  Giovanni 
Canigiani  ;  Girolamo  Capponi  ;  Giuliano  Capponi  ; 
Luigi  Guicciardini;  Luigi  Ridolti  ;  Raffaello  Corbinelli. 
Per  santa  Croce  :  Agostino  Dini  ;  Antonio  da  Ri- 
casoli  ;  Federigo  de' Ricci  ;  Francesco  Antonio  JNon  ; 
Giovanni  degli  Alberti  ;  Giovanni  Corsi  ;  Giovanni 
dell'  Antella  ;  Lodovico  Morelli  ;  Lorenzo  Salviati  ; 
Luigi  Gherardi  ;  messer  Matteo  Niccolini.  Per  santa 
Maria  Novella:  k.\\àvQdi  Minerbetti  ;  Benedetto  Buon- 
delmonti;  Bernardo  di  Carlo  Gondi;  Filippo  Strozzi; 
Giovanfrancesco^de' Nobili;  Iacopo  Gianfigliazzi  ;  Mat- 
teo Strozzi;  Palla  Ruc^Uai  ;  Ruberto  Acciaiuoli  ;  messer 
Simone  Tornabuoni  ;  Taddeo  Guiducci  ;  Zanobi  Barto- 
lini  ;  Zanobi  Acciaiuoli.  Per  san  Giovanili  :  Andrea 
Garnesecchi;  Bartolommeo  Valori;  Francesco  Valori; 
messer  Giovanni  Buongirolami;  Girolamo  degli  Albizzi; 
Ottaviano  de'  Medici  ;  Prinzivalle  della  Studi  ;  Raffaello 
de'  Medici,  e  Ruberto  Pucci.  Le  case  e  famiglie  che  eb- 
bero due  quarantotto,  furono  queste  :  Medici,  Strozzi  , 
Guicciardini ,  Capponi,  Valori,  Ridolfi  e  Acciaiuoli. 
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T  primi  quattro  consiglieri  furono  :  Ruberto  Accia- 
inoli, Prinzivalle  della  Stufa,  Filippo  Strozzi  e  Lui«i 
Ridolfi.  I  quali  il  primo  di  maggio  (essendosene  ita  la 
signoria  vecchia  a  buon'ora  a  casa  fuora  de' modi  vecchi 
e  delle  cirimonie  antiche)  udita  una  messa  piana  in  san 
Giovanni,  se  n'andarono  insieme  col  duca  in  palazzo 
nell'audienza  degh  otto  di  pratica,  e  quivi  presa  per 
contratto  l'autorità  e  tutto  l'imperio,  la  prima  cosa 
che  fecero,  diedero  la  balìa  agU  otto  di  guardia,  e  spe- 
dii ono  tutte  quelle  faccende  con  tutte  quelle  cirimonie 
le  quah  soleva,  tornata  eh  era  di  san  Giovanni  dalla 
messa  cantata,  spedire  e  fare  la  signoria. 

Insino  a  qui,  come  io  dissi  nel  principio  di  questa 
storia,  era  l'intendimento  mio  di  volere  scrivere  par- 
ticolarmente le  cose  pubbliche  della  città  di  Firenze;  e 
col  principio  dello  stato  nuovo,  e  fine  di  questo  dode- 
cimo  Libro  (i)  pensava  io  e  desiderava,  che  dovesse 
essere  il  fine  delle  mie  fatiche,  e  il  principio  in  questa 
idliina  vecchiezza,  non  già  di  riposarmi,  non  essendo 
cosa  più  contraria  alla  felicità  e  beatitudine  umana  clie 
lo  starsi,  ma  bene  di  ritornare  a' dilettevoli  studi  tanto 
tempo  da  me  tralasciati  della  santissima  Filosofia.  Ma 
poiché  nostro  Signore  Dio  per  sua  infinita  bontà  e  be- 
nignità mi  concede  ancor  vita  e  sanità,  e  l'eccellentis- 
simo duca  Cosimo ,  non  pure  vuole  che  io  seguiti,  ma 
mi  sollecita,  e  promette  di  dovermi  dare  nuovi  libri  e 
nuove  scritture  ,  così  pubbliche  come  private,  onde  io 
e  possa  e  debba  trarre  e  1'  ordito  e  il  ripieno  di  questa 
lunga  e  non  agevolissima  tela,  io  non  recuserò  pertes- 


(i)  Neil' edizion  di  Leida  (o  magica  potenza  dei  torcili  del 
Vander  A;»!  )  questo  libro  diventa  l'ultimo  del  dodecimo  migliaio. 
Con  questo,  saranno  forse  dodici  migliaia  di  spropositi. 
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sella  in  quel  modo  che  saperrò  e  potrò  migliore,  di 
mellerrai  con  nuova  incredibile  diligenza  a  nuova  in- 
credibile fatica,  la  quale,  per  quanto  avviso  ,  non  do- 
verrà  esser  disutile,  perciocché  si  conoscerà  manifesta- 
mente ne' libri  che  seguiranno,  quanto  sia  diverso  un 
reggimento  licenzioso  e  confuso  ,  ed  un  tirannico  e 
violento,  da  quello  d'un  giusto  e  legittimo  principe. 


LA  CANZONE 


DI 


M.     CLAUDIO     TOLOMEI 


(  V.  p.  243  n.  a.  ) 


Toscana  al  S.  Principe  iV  Orange. 


N 


ovello  Marte,  a  cui  le  stelle  amiche 
Di  me  chiaro  trionfo  ordinat' hanno , 
Come  si  vede  pel  tuo  gran  valore; 
Egli  è  forza,  sfogandomi,  ch'io  diche 
Di  questa  gran  puttana  in  parte  1  danno, 
E  le  piaghe  eh'  han  fatto  entro   1  mio  cuore: 
E,  se  del  vero  onore 
Amico  se',  coni'  ognuno  oggi  canta, 
Deh  fa,  signor,  ch'onde  ebbe  prima  uscita 
Il  mal  ritorni!  E  non  fia  l'opra  vana. 
Io  son,  signor,  Toscana, 
Condotta  mal  per  questa  mala  pianta, 
Fiorenza,  che,  se  resta  oggi  impunita, 
Né  Cesar  più,  né  Dio,  ch'ha  fatto  il  sole, 
Temo,  e'i'dir  posso,  aver  le  barbe  al  sole. 
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Passati  son,  signor,  settecent'anni 

O  più,  quando  felice  ero,  e  'n  sul  fiore 

D'ogni  virtude  e  d'ogni  buon  costume. 

Fertile  tutta,  e  d'onorati  scanni 

Piena,  e  le  lettr' antiche  avean  odore, 

E  d'eloquenza  un  fonte  era,  anzi  un  fiume  , 

Quando  un  infernal  nume  ' 

Mosse  costei  dalle  francesche  parti, 

Che  compagna  si  fé  Fiesole  mia  , 

Poi  la  disfece,  e  se  l'ascose  in  seno. 

Del  segreto  veleno 

Non  m'accorsi  io,  né  delle  sue  mal' arti, 

Anzi  le  diedi,  per  mia  cortesia. 

Tal  luogo  in  me,  ch'ella  oggi  se  n'appella, 

Senza  vergogna  aver,  Firenze  bella. 


Olezzò  era  ve  a  Dio  ne' nostri  ciorni 
Da  muover  i  pietosi  a  crudeltade, 
Che  solo  d'angherie,  dazi  e  gravezze 
Sian  alti  i  campanili,  i  tempii  adorni. 
Grandi  i  palazzi  e  larghe  le  sue  (i)  strade, 
.E  senza  fin  le  pompe  e  le  ricchezze. 
Le  cui  tante  bellezze  , 

A  Francia  tolte,  all'Inghilterra  e  Francia  (2) 
Con  grand' usure,  et  a'  mie'  con  rapine. 
Senza  nullo  timore  aver  di  Dio, 
Hanno  a  pagare  il  fio. 
E  parata  è  la  spada,  e  non  è  ciancia, 
Ch' un  lungo  tuon  delle  genti  meschine 
S'ode,  che  insino  al  ciel  vendetta  grida  , 
Ma  solo  (3)  nel  tuo  braccio  ognun  si  fida. 
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Gitta  dunque,  signore,  ormai  per  lena 
Le  mura,  che  saran  qual  fragii  velo,  (4) 
E  non  temer,  perciò  che  teco  è  Cristo. 
Volta  l'artiglieria  tutta  alla  terra, 
E  fa  sentir  le  grida  Uno  al  cielo 
Dell  uno  e  1'  altro  sesso  insieme  misto. 
Fanne,  signore,  acquisto 
Nella  guisa  che  puoi,  che  chiar  si  vede 
Gli  hldio  per  gran  peccati  veramente 
Le  ha  chiuso  gli  occhi  e  tolto  l' intelletto. 
Et  indurato  il  petto, 
Gh'  ha  serrato  la  via  d'  ogni  mercede, 
E  mosso  ad  ira  Cesare  e  Clemente, 
E  '1  sommo  Dio  volt'  ha  gli  occhi  altrove, 
E  te  hanno  eletto  a  così  degne  pruove. 


Le  parti  prima  a  suscitar  p!:r  tutto 

Cominciò  questa  d  ogni  inganno  piena, 
Né  mai  di  Cesar  sentir  volse  il  nome; 
Anzi  r  have  in  palese  a  tal  ridutto  (5) 
Che  manco  vile  il  fango  era  e  la  rena. 
Benché  si  comportava  Dio  '1  sa  come. 
E  con  quest'arti  dome, 
E  col  tempo,  mie  figlie  ha  fatte  molte: 
Ben  lo  sa  Arezzo,  e  sai  Pisa  e  Pistoia, 
E  ancor  molt' altre,  che  con  ferro  e  fuoco 
Se  stesse  a  poco  a  poco 
Han  consumato,  e,  aimé!  quante  volte, 
Per  ingrassare  questa  ingorda  troia. 
Ch'ha  pien  già  il  mondo  dal  principio  al  fine 
Di  soddome,  d'usure  e  di  rapine. 
Farchi  Voi.  II.  75 
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